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DIBEESI  E  8INERESI 
ISELLA  POESIA  ITALIANA  *) 


Sì 


>^ittorio  Imbriani,  a  furia  di  batterci  sopra,  fece 
che  non  ci  si  possa  ormai  volger  la  mente  senza 
^^sar  prima  di  tutto  a  lui.  Come  Pietro  Lombardo 
^^«ò  ai  posteri  col  soprannome  di  maestro  delle  sen- 
7^^^^  cosi  al  povero  Imbriani  ben  sì  sarebbe  po- 
^to  appiccicar  quello  di  maestro  delle  dieresi.  Stu- 
^^^ndo  un  antico  x>oeta,  o  tartassandone  uno  novello, 
^^bito  guardava  lì:  felicissimo  se  poteva  scoprire 
^  quello  una  conferma  alle  norme  da  lui  formulate. 


*)  Memoria  inserita  nel  voi.  XXIV  degli  AtH  deUa  R.  Aooa- 
v%tiiia  di  Scienze  molali  e  politiche  di  Napoli,  l' anno  1889.  — 
j^yrerto,  a  scanso  d' equivoci  nella  terminologia,  che  chiamo 
^l^reai  lo  stacco  di  due  vocali  contigne  sicché  formino  o  con- 
j^baiseano  a  formare  due  distinte  sillabe,  e  sinétMi  invece  la 
loro  fìisione  in  nn'tmioa  sillaba;  celò  prescindendo  intera- 
mente dall'  originaria  qnalità  di  tali  vocali  e  sillabe,  facendo 
insomma  ohe  il  termine  dica  solo  il  fatto  materiale.  Così 
dirò  oh©  nella  parola  ioìentta  si  ha  la  diereH  se  la  si  pronunzia 
triiaillaba,  e  la  nnereti  se  la  si  pronunzia  bisillaba. 
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in  questo  una  contravvenzione  da  multare.  D'aver 
trovato  un  tale  strumento  di  tortura  per  gli  scrit- 
tóri odierni,  era  contento  come  se  avesse  inventato 
una  nuova  ghigliottina  a  vai>ore.  E  qualche  pap- 
pagalluccio,  a  cui  pareva  facile  di  riuscire  un  se- 
condo Imbriani  imitando  di  lui  la  violenza  e  la 
bizzarria,  senza  possederne  nemmen  per  ombra  il 
sapere  e  V  arguzia,  gli  si  mise  appresso,  tosando  di 
seconda  mano  i  malcapitati  verseggiatori. 

Un  po'  di  bene  lo  fece  il  maestro  con  quella  per- 
secuzione. Mise  in  guardia  i  seguaci  d'Apollo,  ri- 
chiamandoli a  una  più  cauta  osservanza  della  pro- 
sodia italiana;  ed  ai  critici  e  grammatici  diede 
aiuto  e  stimolo  a  considerare,  un  i>o'  più  che  la 
comune  di  essi  non  avesse  &tto  x)er  lo  innanzi,  un 
fenomeno  idiomatico  importante  non  men  dal  lato 
letterario  che  sotto  il  rispetto  della  fonologia  ^).  E 
nel  raccogliere  gli  esempii  del  fenomeno,  o  nello 
spiegarne  le  ragioni,  vi  x>ortò  quella  larga  cono- 
scenza dei  classici  italiani  che  era  uno  dei  mag- 
giori suoi  pregi,  e  un  cotal  uso  de'criterii  glotto- 


1)  Il  Trissino  neUa  sub  Poetica  non  dà  ohe  una  magra  de- 
finizione; qualcosa  di  più  neUa  saa  il  Mintumo  (p.  190-91 
dell'edizione  del  ValyaBSori),  e  ancor  meglio  il  Blano  nella 
bella  Grammatik  der  italiànisehen  iSpraohe  a  p.  688-94.  Ma  Ilario 
Casarotti  nel  Trattato  aopra  la  natura  e  Vu9o  dei  dittonghi  ita- 
liani (Padova  1813),  e  dietro  a  lui  Giovanni  Berengo  nella 
VerHfioeufione  italiana  (Venezia  1854,  voi.  I,  p.  15-65),  svol- 
sero V  argomei£to  con  grande  ampiezza  e  sufficiente  maestria, 
da  lasciare  ben  poco  da  dire  a  quei  lor  successori  che  non  sap- 
piano uscire  dalla  cerchia  delle  idee  strettamente  letterarie. 
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logici,  i  quali,  ignoti  generalmente  ai  puri  letterati, 
ftveva  egli  assaggiati  un  poco  a  Torino,  frequentando 
pnma  del  '60,  nel  nobfle  esilio  paterno,  la  scuola  di 
Giovanni  Flechia.  Sennonché,  glottologo  di  profes- 
sione egli  non  era  ;  e  a  disciplinar  questa  materia 
^^Ua  dieresi  con  giusta  discrezione  gli  davano  al- 
^i^ì  inciampo  quella  sua  tendenza  alle  esagera- 
^^nì,  e  la  rigidezza  in  punto  a  lingua  e  stile.  Della 
Q^ale  s'era,  per  dir  così,  imbevuto  sin  da' primi 
^^tii  nella  Nax>oli  purista  e  pvotista,  tanto  che  non 
riuscì  mai  a  scuoterla  pur  dopo  ch'ebbe  girata 
^'Italia  é  P Europa,  imparate  egregiamente  le  prin- 
cipali lingue  moderne,  conosciute  molte  cose  e  per- 
^Q6;  pur  quando  anzi,  invaghitosi  di  certe  bizzarre 
licenze  di  stile,  e  appassionatosi  per  l'ubbìa  settem- 
l>riniana  della  libera  intromissione  del  dialetto  nella 
lingua,  fini  con  l'accozzare  in  curioso  miscuglio  il 
^^^,  il  suto,  la  sirocchia,  lo  AUagherio,  il  dotto  uomo  ed 
^^fieHo,  il  chiara  e  nettamente,  coi  napoletaneschi  rinac- 
^iare  per  rammendare  o  rimendare,  ricaccio  per  spoglio 
^  trascrizione,  coljpam*  per  averci  colpa,  e  cose  simili. 
Vere  manette  eran  quelle  ond'ei  volle  stringere 
^  I>olsi  ai  poeti  italiani,  e  lo  stordimento  di  costoro 
^  della  più  parte  del  pubblico,  innanzi  alla  balda 
sicurezza  delle  sue  afiermazioni,  fìi  grande;  e  poche 
^  tardive  vennero  le  proteste.  Tra  esse  non  van  di- 
menticati i  sette  opuscoli  di  Alfonso  Cerquetti  ^), 


^)  Sono  intitolati:  DiereH  e  non  dieresi;  Beairiee,  sapiente 
^  ^^pieMfa,  triiitlàbe;  Difesa  di  Irrequieto  eenga' dieresi;  Ap- 
f^'^ii»  eoo.;  Aggiunte  aW Appendice;  Nuovi  esempi  di  sineresi; 
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e  nn  bell'artìcolo  di  Giovanni  Bernardi  ^).  H  Cer- 
quetti,  vivo  dizionario  e  ambulante  8i>oglio  di  testi 
classici,  non  entrò  in  alcuna  discussione  teorica,  ma, 
giusta  l'usanza  sua,  si  limitò  (mi  perdoni  il  fran- 
cesismo) a  sciorinare,  contro  ad  alcuni  dei  divieti 
dell' Imbriani,  una  lista  di  esempii,  tratti  da  poeti 
d'ogni  età  e  d'ogni  sorta.  H  Bernardi  scrutinò  in- 
vece i  criterii  stessi  del  rimpianto  nostro  collega, 
e,  benché  con  cenni  assai  rapidi  e  sotto  forma  di 
temperata  i>olemica,  toccò  con  giudizio  e  buon  gu- 
sto il  lato  estetico  della  questione.  Ora  poi  è  ve- 
nuto il  signor  Domenico  de  Pilla  a  riassumere  in  un 
volumetto  ^)  le  norme  pratiche  della  dieresi  e  del 
suo  contrario,  usando  molta  cautela  e  spesso  cor- 
reggendo tacitamente  gli  eccessi  altrui. 

Codesta  correzione,  più  d' una  volta,  vivo  ancora 
l' Imbriani,  m'era  passato  per  la  mente  che  la  i>o- 
tessi  fiir  io,  in  modo  più  compiuto  e  sostanziale, 
non  per  altro  che  per  la  mia  qualità  di  studioso 
della  grammatica  storica.  Se  me  n'astenni  fin  qui, 
fu  per  due  ragioni  :  che  dubitavo  non  fosse  meglio 
rimandar  la  cosa  a  un'ox)era  di  più  vasto  soggetto; 
e  che  l' Imbriani  lasciava  sperare  di  voler  presto 


Nuovi  esempj  di  sinereH,  Furono  stampati  a  Osìmo  da  V.  Bossi 
il  1882  e  il  1883;  tranne  il  qainto  che  vide  la  Inoe  in  Cam- 
pobasso P88. 

1)  Questioni  di  versifioaalone;  nell'ateneo  Veneto,  a  p.  110-119 
del  fascicolo  d'agosto  e  settembre  1882. 

8)  SinereH,  dieresi  ed  éUsione;  Firenze,  Barbèra,  1888:  edi- 
zione di  soli  cento  esemplari.  —  Ora  anche  il  povero  De  Pilla 
non  è  pih  al  mondo. 
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^r  alla  luce  tutti  gli  spogU  da  lui  fatti  sui  nostri 
*88ici,  cosi  da  fornire  a  sé  e  ai  contradittori  cp- 
Piosa  materia  alla  disputa.  Ora  che,  trattovi  dal- 
l'opuscolo del  De  Pilla  e  dalle  non  giuste  critiche 
che  qualcuno  gli  ha  mosse,  metto  in  esecuzione 
1  antico  proposito,  un  brutto  dubbio  mi  spunta  nel- 
1  animo  :  che  fuor  di  qui  taluno,  o  troppo  ingenuo 
0  troppo  maligno,  non  abbia  a  sospettare  ci  sia  vo- 
luta la  morte  dell' Imbrìani  per  darmi  il  coraggio 
di  contradirlo,  o,  peggio,  di  rendergli  qualcun  degli 
strali  ch'egli  mi  lanciò.  Ma  non  soglio  esser  io  così 
timido  coi  vivi  da  divenir  poi  ingeneroso  coi  morti  ;  ' 
né,  d'altro  canto,  da  quei  suoi  strali  io  mi  son  mai 
sentito  veramente  ferire.  Già,  s'era  in  molti  ad  es- 
seme presi  di  mira,  e  l'inquietudine  sua  m'è  parso 
sempre  che  nocesse  a  lui  più  che  ad  ogni  altro. 
In  lui  si  raccoglievano  due  magnanime  stirpi  di 
patrioti  e  di  letterati,  ed  era  egli  stesso  patriota 
insigne  e  cittadino  intemerato,  intrepido,  e  nel  di- 
scernere il  vero  bene  del  paese  mostrava  una  sa- 
viezza mirabile;  e  verso  alcuni  pochi  uomini  il- 
lustri per  ingegno  e  virtti  civili,  egli  aveva  una 
riverenza  schietta  e  profonda  e  una  docilità  addi- 
rittura filiale.  Ora,  con  tutto  questo,  e  con  l'attrat- 
tiva che  gli  davano  l'arguto  ingegno  e  la  larga 
coltura,  e  con  la  vita  continuamente  studiosa  che 
menò,  ei  pur  fini  col  procacciarsi  molte  inimicizie, 
col  richiamare  la  compassione  e  la  simpatia  sopra 
avversarii  ben  dammeno  di  lui,  col  rimanere  indie- 
tro a  molti  nei  pubblici  onori,  con  lo  sperperare  non 
piccola  parte  d'una  ricchezza  intellettuale  cospicua. 
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Che  se  chi  non  lo  vide  spegnersi  pnò  ancor  forse 
serbargli  ira,  non  dovrebbe  aver  viscere  d'nomo 
chiunque  non  gli  si  fosse  fatto  pio  dopo  essergli 
stato  vicino  negli  ultimi  anni^  nei  quali  un  morbo 
atroce  e  orrendo  lo  straziò  con  indicibili  spasimi, 
e  venne  fiaccando  giorno  per  giorno,  ora  per  ora, 
quella  sua  persona  prestante  e  gagliarda,  quel  suo 
animo  acre  ed  indomito.  Lo  strazio  fu  tanto  più 
fiero  perciò  che  in  quegli  anni  appunto  la  sua  vita 
8^  era  resa  più  lieta  e  pura,  e  gli  cresceva  dintorno 
una  bella  famiglinola,  in  cui  si  compiaceva  di  rin- 
novare i  nomi  venerati  dei  genitori,  e  che  lo  andava 
quasi  avviando  a  rifarsi  amico  al  re  dell'universo, 
dopo  che  a  questo  egli  avea  voluto  tórre  perfin  la 
maiuscola  I  Alcuni  anni  prima,  con  l'animo  esul- 
cerato da  una  sciagura  domestica  e  dall'abbandono 
in  cui  si  credea  lasciato,  aveva  scritto: 

Povera  mamma!  Se  un  legno  scricchiola 

Ne  la  stanza  contigua,  io  m'imàgino 
Che  de  la  tarda  veglia  a  riprendermi 

Ella  venga;  e  a  Pusciuol  de  la  càmera 
M'affiso  a  lungo:  ma  nullo  approssima. 

Non  v'ha  più  chi  di  me  sia  sollécito; 
Non  ho  chi  m'ami,  né  cura  o  vincolo 

Che  la  vita  abbellisca  o  accettàbile 
Renda.  Mia  madre  sparve;  e  poi  sparvero 

Altri  ed  altri;  io  rimango  e  per  piàngere 
Chi  nella  tomba  posa  e  (più  bàrbaro 

Lutto)  i  miei  che  di  me  più  non  curano.... 

.  .  ,  .  Almen  come  protèssero 
Core  di  madre  l'inconsapévole 

Fanciullezza,  gentil  presso  al  tùmulo 
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Pietà  m'asaista.  Contento  a  l'infimo 

Degli  affetti  sarei  . 

....  pago,  se  al  cieco  ornile 

Che  x>er  dio  va  chiedendo  elemòsine. 
Trovassi  nn  cane  fido  che  gli  ùltimi 

Giorni  accanto  mi  scherzi;  e  con  àluli 
Sinceri  pianga,  quando  la  làpide 

Chiuderà  nella  nicchia  il  mio  fèretro. 


Indi  a  poco  le  speranze  d'un  così  modesto  Gon- 
salvo  erano  state  mirabilmente  oltrepassate,  e  la 
dolce  compagnia  d'una  sposa  gentile  lo  avea  ri- 
conciliato con  la  vita.  E  alla  vigilia  della  nascita 
del  suo  primogenito,  adoprando  lo  stesso  metro  ser- 
^togli  sette  anni  innanzi  per  quel  disperato  la- 
^'^©nto,  cantava  con  insolita  tenerezza: 

Qoand'io  t'induco,  pur  come  i  mèdici 

T'hanno  imposto,  a  tea  moto,  in  quest'ultimi 
Giorni;  e  sul  braccio  tutta  mi  graviti: 

^usto  nuove  dolcezze!  Odo  i  pòveri, 
^  donnicciuole  pregar  la  Vèrgine, 

Ohe  t'assista  nel  parto,  augurandoti 
^^  ftgliuol  maschio,  che,  al  nonnq  simile 

Nell'ingegno  e  nel  nome,  abbia  l'animo, 
^^^nto  la  madre,  caritatévole,  .  .  . 

Qual  Re  vinto  allo  erede  lo  impèrio, 
^utte  le  ambite  speranze  io  gli  abdico. 

Non  eh'  io  brami  :  che  schivi  ogni  trìbolo  ; 
^^  ignori  il  pianto;  che,  senz'ostàcoli, 

^Inca^  il  palio;  che  invidie  non  sdisciti, 
^^  dì  beati  viva  decrèpito. 

Chieggo  più,  chieggo  meglio:  che  l'animo 
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Gli  affini  il  duolo  ^  cbe  non  T  effemini 

L' agiatezza  o  il  piacer  ;  che  da'  tràmiti 
Plebei  rifugga.  Gli  spiaccia  il  vivere 

Stèrilmente;  opri  'n  guisa,  che  i  pòsteri 
Quai  babbo  e  mamma  di  lui  ricordino 

Noi  due,  Gigia,  e  mio  padre  qual' àvolo.... 
Poi,  Gigia,  io  rido,  paragonandoti 

A  lo  scrigno,  in  che,  un  tempo,  il  Macèdone, 
Ne  le  sue  gueiTe,  chiudea  miade: 

n  più  vago  forzier,  ch'arte  d'orafo 
Mai  commettesse,  de'  più  bei  càntici, 

Che  mai  vate  dettasse,  era  invòlucro. 

Ma  fu  un  breve  momento  di  felicità.  Un  foto  ine- 
sorabile lo  incalzava.  Prima  la  perdita  di  codesto 
anspicato  figlioletto,  poi  la  sua  infermità  lentamente 
mortale,  lo  gettarono  al  fondo  d'ogni  dolore;  ed  ei 
vide  trasmutarsi  in  suora  di  carità  l'amata  consorte. 
Gli  onori  del  seggio  nella  nostra  Accademia,  e  della 
cattedra  universitaria,  la  quale  neppure  una  volta 
potè  salire,  gli  riuscirono  come  un  ultimo  conforto, 
che  parca  suonare  un'  ironia  :  quasi  come  al  Tasso 
la  sospirata  corona  d'alloro,  che  giunse  appena  in 
tempo  a  fregiarne  il  cadavere.  Ora  dunque  che  la  sua 
vita  ci  sta  tutta  dinnanzi,  simigliante  a  un  dramma 
di  Sofocle,  vile  sarebbe  ogn' insulto  alle  stanche 
ceneri,  e  rozzo  e  sconcio  più  che  altrove  riuscirebbe 
qui,  dove  tante  volte  noi  lo  abbiam  visto  trascinarsi 
languente  e  ci  siamo  accorati  per  lui.  Delle  dottrine 
metriche  dell' Imbriani  discuteremo  con  piena  li- 
bertà, ma  cosi  senza  fiele  come  faremmo  di  quelle 
di  Terenziano  Mauro  o  di  Antonio  Mintumo. 
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I. 

Sillabando  una  parola  in  cui  entrino  due  vocali 
consecutive,  non  separate  da  consonante,  possono 
darsi  due  casi  :   o  che  esse  formino  assolutamente 
una  sillaba  solct,  come  in  rirsie-de,  o  di  poterle  così 
unire  (ub-ÌHrdion-te,  grorzia)  come  distaccare  {ub-hir 
di-enrte,  grorziru).  Per  indicare  il  distacco,  in  mezzo 
al  verso,  in  que'  casi  in  cui  d'indicarlo  può  parer 
che  ci  sia  bisogixo,  sogliamo  da  un  paio  di  secoli 
adoperare  un  doppio  punto  {ubbiéRente,  aere)  che  i 
Francesi  chiamano  trema,  gli  Spagnuoli  crema  o 
jHinto«  dia^yriticos,  e  noi  puntini  o  dieresi  ^).  Ma  la 
dieresi  è  propriamente  il  fenomeno  stesso  del  pro- 
nunziare staccate  le  due  vocali,  sia  x>oi  il  distacco 
indicato  o  no  nella  scrittura  ;  e  jl  chiamar  con  lo 
stesso  nome  il  segno  che  lo  indica  è  una  semplice 
metonimia,  che  sarebbe  innocente  se  molti  storditi 
non  finissero  col  confondere  il  segno  col  suono,  sic- 
ché trovando  scritto 

Ed  egli  a  me:  ritoma  a  tua  scienza, 

ci  ti  leggono  scienza  bisillabo,  e  se  li  richiami  si 
giustificano  dicendo:  non  c'è  la  dieresi I 


1)  Pare  ohe  il  segno,  il  quale  è  originariamente  greco,  oo- 
i"iticÌMflft  nel  secolo  xvi  ad  applicarsi  in  Germania  al  latino 
(ofr),  e  qtuMi  immantinente  in  Francia  al  francese.  Di  Francia 
sembra  venisse  a  noi;  ma  in  che  tempo t  Un  amico,  che  ha 
doppia  ragione  d' intendersi  di  queste  cose,  m' assionra  ohe  fti 
nel  secolo  xvin. 
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Ho  detto  che  vi  son  parole  in  cui  le  due  vocali 
han  da  star  per  forza  unite*  Son  tutte  le  parole 
che  avevano  in  latino  un  ^  o  un  o  breve,  che  in 
italiano  si  è  sfttldato  nei  dittonghi  ie  o  uo:  per 
esempio  tiene  ieri  riede  piede,  vieta  vietare,  ìmano 
wymo  cuore  mono  suonare;  che  in  latino  eran  tenet 
heri  redit  pedem  vetat  vetare,  bonus  homo 
cor  sonus  sonare.  Con  la  prima  schiera  vanno 
pur  quelle  che  in  latino  aveano  un  oe;  cielo  cae- 
lum,  9iege  saepes;  e  quelle  in  -iero  ecc.  che  ri- 
salgono, certo  per  la  trafila  provenzale  e  francese, 
a  voci  latine  in  -arius  %ciq.x  primiero  cavaliere  leg- 
giero visiera  volentieri.  S'aggiungano  inoltre  tutte 
le  voci  ove  il  nostro  i  è  sottentrato  a  un  { latino, 
come  pianta  Biagio  fiume  chiaro  ghianda,  esempio 
ambiare  gonfiare  carbonchio  unghia,  coppia  suòbio 
soffiare  occhio  vecchio  mugghiare,  che  in  latino  eran 
pianta  Blasius,  exemplum  ambulare  con- 
flare,  cop(u)la  insubulum  sufflare  ecc. 

Errò  qualunque  poeta  fece  la  dieresi  in  simili  pa- 
role, misurando  p.  es.  lieto,  fiero,  ieri,  compie.  Ci 
cascò  perfino  il  Manzoni,  cosi  scrupoloso  osserva- 
tore anche  delle  leggi  metriche,  quando  nel  Nuotale 
intese  fare  un  verso  sdrucciolo  scrivendo: 

E  intomo  a  lui  per  l'ampia, 

senza  badar  che  am^pia  non  è  che  am-pla.  E  ci  ca- 
scò il  Monti  nell'Ode  al  Mongolfier,  quando  credè 
&re  sdrucciolo  un  verso  chiudendolo  con  esempio: 
unico  errore  bensì  sopra  i  settanta  versi  sdruccioli 
che  POde  contiene.  Ma  pur  avendo  ben  chiaro  in 
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mente  il  principio  non  è  sempre  facile  applicarlo, 
non  essendo    sempre  palese  a  ehi  non  sia  etimo- 
logo di  professione  che  qnesta  o  quella  parola  cada 
appunto  sotto  esso  principio.  Spesso  la  voce  latina 
non  è  di  quelle  che  si  trovino  registrate  nei  vocsr 
bolaxii,  0  vi  si  trova  nella  sua  forma  classica,  men- 
tre sotto  alla  voce  italiana  ci  sta  una  voce  o  forma 
latina  popolare  che  solo  la  scienza  linguistica  rico- 
struisce. Pioppo  fiaba  fi4isco  risalgono  s^poptUns  fa- 
hvla'vaseulnm  per  la  trafila  di  un  ploppus  fiaba 
vlascum  i),  e  pia^ggia  e  spiaggia  rimontano  a  plaga 
per  IMntermedìario  di  un  supposto  aggettivo  pla- 
gea;  e  fintare  ci  obbliga  a  supi>orre  nella  latinità 
parlata  un  flavitare  correlativo  al  classico  fror 
grate;  e  rifit^re,  che  non  può  essere  se  non  il 
l^tìno  refuta  re,  deve  aver  preso  il  suo  i  per  falsa 
ftnslogia  di  fiutare,  quasi  che  a  forza  di  tornare  a 
fintar  una  cosa  ci  s'induca  a  ricusarla.  Al  De  Amicis, 
fra  le  tante  ingiuste  censure  che  gli  fhron  mosse  pei 
suoi  versi,  fu  giustamente  rimproverato  che  avesse 
P^to  fiutavi;  ma  quanti  sarebbero  stati  in  grado 
di  spiegargli  il  rimprovero! 


Q  AyeTó  qui  registrato  anche  ókiama  come  se  provenisse 
^  00 mula,  ma  ora  lo  eoncello  dacché  mi  persoasi  che  esso 
noa  é  Be  non  ooma  oon  intrusione  di  un  i  meramente  ana- 
gogico, come  spiegai  neU'  Arohivio  Glottologico,  XIU,  363. 
^  ohe  non  yuoI  dire  però  ohe  in  chionuk  sia  lecito  far  la  die- 
^^^*  LMnfluaso  analogico  che  alterò  il  pur  italiano  coma  in 
^^^<^*M,  e  ficcò  un  indebito  i  in  inekiotiro  (da  enoaustum), 
^«nl&e  dalla  serie  óMuéltn  eco.,  quindi  si  tratta  sempre  di  un 
'■«^nte  ad  un  2,  opperò  non  suscettibile  di  dieresi. 


I 

i 
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Non  di  rado,  è  vero,  le  ricostrazioni  della  scienza 
vengono  più  o  meno  a  coincidere  con  quelle  parole  \ 

e  forme  della  bassa  latinità  che  si  vedono  raccolte  < 

nel  monumentale  Glossario  del  Ducange,  e  cosi 
hanno  l'appoggio  di  una  testimonianza  concreta. 
Sennonché  il  far  buon  uso  del  Ducange  e  del  basso 
latino  non  è  quasi  mai  impresa  da  pigliare  a  gabbo, 
e  richiede  speciale  preparazione,  quando  non  vuole 
altresì  particolare  acume.  Ma  pur  dove  la  parola 
latina  appartiene  al  fondo  prettamente  classico,  il 
suo  rapporto  con  la  volgare  può  non  esser  mani- 
festo ai  profani,  perchè  importi  qualche  sottile  vi- 
cenda nel  senso  o  nel  suono.  Quanti  s'accorgono 
alla  bella  prima  che  fievole  non  è  che  flebilis,  e 
pecchia  e  secchia  sono  apicula  e  situlaf  E  la- 
sciamo poi  andare  quelle  parole  che  si  ridussero 
da  ultimo  all'  analogia  del  tipo  piede  fiderò  e  simili, 
ma  in  origine  avevano  tu tt' altra  ragione:  per  esem- 
pio, fiera  (mercato)  da  feriae,  ghiera  da  viriae, 
se  non  è  da  veru.  Per  non  dire  anche  dei  tanti 
germanismi,  che  entrarono  nella  corrente  romana  o 
romanza  e  ne  seguirono  il  cammino,  come  sparviero 
schiera  schietto  bianco;  e  di  schiavo,  che  è  Slavo. 

E  non  solo  la  dieresi  dell'i  o  dell' u  dalla  sus- 
seguente vocale  è  inammissibile  dovunque  i  od  u 
sono  un  mero  germoglio  italiano,  e  in  tutti  i  casi 
pari  o  parificatisi  a  codesto  ;  ma  dappertutto  dove 
l'i  o  Vu,  pure  esistendo  già  nella  voce  latina  o 
germanica,  vi  avevano,  comunque  si  scrivessero, 
valore  di  consonanti.  E  cosi  non  si  potrà  sillabare 
se  non  o-hiet-to  od  ob-biet-to,  e-quo,  Orcqua,  pro-pin- 
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(nio,  Vrgwi-l^,    dirle-gua-re  (lat.  pop,  deliquare),  Un- 
Mia,  p^9^^^^^    safhffue,  gvsr-ra  (antico  alto  tedesco 
xcerra)*,  insiome  con  le  parole  ad  esse  conforma- 
tesi^  come  ffzujutare  da  vastare,  tiguanno  che  è  hoc 
anno.  Come    dico,  in  aqua  pinguis  e  via  via  l't^ 
non  ^^  altro  che  nna  consonante,  strettamente  ab- 
\)arbicata  al  la.  gutturale  precedente.  E  del  resto, 
ancbe  1'^   ^era  vocale  di  certe  voci  latine  come 
plarcu-i  no-cu-i  divenne  pretta  consonante  in  ita- 
liano, fMcqu€  nacqui,  e  non  può  patir  la  dieresi, 
perchè  1'^    sol  col  divenir  consonante  è  riuscito 
a  raddoppiar   la  precedente  gutturale  che  in  la- 
tino era  scempia.  Del  pari  è  impossibile  la  dieresi 
quando  dopo   la  gutturale  si  ha  un  u  che  in  latino 
classico  era  o^  come  qtuigUare  da  coagulare,  quatto 
da  coactus.  La  dieresi  è  possibile  solo  in  mansueto 
impetuoso  persuaso  arguire  ruina  duello  ambiguo  esi- 
guo cospicuo  Oapua  assiduo  perpetuo  tenue  continuo  e 
simili,  che  in  latino  avevano  una  schietta  vocale  u, 
la  quale  poi,  per  esser  quelle  nostre  parole  meri  lati- 
nismi, non  ha  avuta  né  suscitata  alcuna  alterazione; 
sennò  sarebbesi  detto  non  già  continuo  ma  conténno, 
e  via  via.  S'intende  bene  che  di  pari  coi  latinismi 
pretti  vanno  le  parole  foggiate  nella  stessa  loro  stam- 
pa, come  virtuoso,  estraneo  alla  latinità  classica. 


II. 

V'è  poi  una  grande  e  varia  caterva  di  parole 
in  cui  r  ♦  è  un  puro  segno  grafico,  che  serve  a  in- 
dicare un  suono  particolare  della  consonante  o  delle 
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consonanti  antecedenti:  suono  che  in  altre  lingue 
si  trova  rappresentato  con  tu tt' altri  espedienti,  o 
magari  con  nn'apx)osita  lettera  al&betica.  In  lascia, 
mettiamo,  le  tre  lettere  poste  fra  le  due  a  dinotano 
un'unica  consonante,  nna  sibilante,  che  il  sanscrito 
p.  es.,  come  l'ebraico,  esprime  con  un'unica  lettera, 
il  fì*ancese  con  eh,  l'inglese  con  sh,  il  tedesco  con 
sch.  Il  latino  diceva  laxat,  e  se  in  tutte  le  vicende 
fonetiche  per  cui  si  è  giunti  al  nostro  Uiscia  ve  ne 
fu  pur  una  consistente  appunto  nello  sviluppo  di 
un  i  parassitico  (laesfa),  è  questo  però  stato  un  i 
consonante,  che  poi  nella  sibilante  di  oggi  non 
resta  se  non  allo  stato  latente,  come  un  fisico  di- 
rebbe ^).  Il  poeta  adunque  che  presumesse  scriver 
lasciare  striarne  examen,  o  volesse  fare  sdruccioli 
lascia  coscia,  ha  l'aria  d'un  bambino  che  si  provi 
ad  arrampicarsi  per  una  scala  dipinta  sul  muro. 
A  quel  modo  che  qualunque  scrittore  passando  da 
lasciare  a  lascerò  non  s'accorge  che  l't  vi  divien 
superfluo,  e  perfidia  a  scrivere  larderò,  potrebb' es- 
ser rassomigliato  à  chi  pur  dopo  rifugiatosi  in  casa 
continuasse  a  tener  l'ombrello  aperto.  I^ell'Alta 
Italia  soprattutto,  dove  molti  non  san  dir  che  las- 
sjare,  è  più  comune  quella  ingenuità  ortografica; 
ma  più  indietro  si  rìsale  nel  tempo  e  più  è  facile 


I)  E  86  anohe,  come  ora  preferìBCO  di  credere,  nel  latino  popo- 
lare 8i  ebbe  un  laxiat,  con  un  i  vero  e  tematico,  simile  a  quello 
onde  si  spiega  p.  es.  il  divario  fi»  tUzaré  (da  alt-i-are)  ed 
eeàliare,  resta  sempre  che  qnest'  i,  divenuto  dapprima  j,  è  in- 
teramente riassorbito  in  loéciare,  che  a  modo  inglese  si  scrìve- 
rebbe lashare,  e  a  modo  francese  laóhare. 


NELLA  POBSIA  ITALIANA  15 

rinvenirla  dappertutto.  Quando  anzi,  ne^primordii 
della  nostra  lingua,  si  trascorreva  di  frequente 
a  scriver  pure  cieroare  pa>ci€  e  via  discorrendo, 
per  simmetria  a  ciò,  faecia,  vi  fu  qualche  poeta 
che  applicò  a  quelle  parole  la  dieresi,  cantando 
per  esempio 

£o  Yo  <nercando  noie  e  pene. 

Tornando  allo  sci,  dobbiamo  anche  dire  che  in 
alcune  parole  veramente  ei  risale  a  un  grupi>o  di 
suoni  latino,  ove  entrava  sin  dalla  latinità  clas- 
sica un  t,  e  un  i  vocale;  come,  a  tacer  dell'isolato 
Brixia,  sono  ascia  e  fascia  che  in  latino  classico 
eran  trisillabi  {as-hi-a^  e  come  uscio  da  ostium, 
fosciona  da  pastionem,  biscia  forse  da  bestia, 
angoscia  da  angustia.  Potrei  anche  aggiungere 
poscia  da  postea,  il  quale  ultimo  nella  latinità 
parlata  dovè  finir  col  suonar  postia;  e  moscione, 
cioè  l'insetto  che  ronza  attorno  alle  botti  del  mo- 
sto, che  vien.da  quei  mustiones  che  già  Isidoro 
ricordava,  e  non  ha  da  fietre  con  mosca,  sebbene 
abbia  poi,  credo,  influito  sui  diminutivi  di  questo 
facendo  sì  che  i  Toscani  dicano  moscerino  e  mosdno 
più  che  moscherino  e  meschino.  Ma  anche  in  que- 
st'altra serie  il  gruppo  latino  si  è  ridotto  a  un'unica 
sibilante,  ove  Vi  non  mantien  più  se  non  un  valore 
grafico;  cosicché  si  tralascia  appena  comparisce  Ve, 
come  in  fascetta.  Per  una  graduale  evoluzione,  quel 
che  nel  latino  classico  sonava  shio  sii  si  rattrasse  via 
via  in  lina  semplice  s  linguale,  che,  se  si  rappresenta 
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con  8CÌ,  gli  è,  in  fdscUi,  per  tradizione  ortografica 
latina,  e,  in  angoscia,  perchè  non  avendo  l'alfabeto  \ 

latino  nessuna  lettera  speciale  per  essa  bisognava  f 

pure  che  in  una  qualche  maniera  il  neolatino  ve- 
nisse a  dinotarla.  Se  l'italiano  fosse  un  linguaggio 
barbaro,  svoltosi  da  un  latino  non  arrivato  mai  agli 
onori  dell'uso  letterario,  e  cercassero  oggi  per  la 
prima  volta  di  fissarlo  sulla  carta  alcuni  missio- 
narii,  poniamo,  inglesi,  questi  scriverebbero  faglia  i 

fashetta  angosha  non  men  che  lasha.  Il  voler  oggi 
considerarvi  Vi  come  un  suono  effettivo  e  forno 
una  vocale  separabile  e  misurar  p.  es.  angosciare, 
equivarrebbe  alla  pretesa  di  chi,  dopo  avere  sciolto 
il  bicarbonato  di  soda  insieme  con  un  acido  e  averne 
già  avuta  l'effervescenza,  sjìerasse  di  i>oter  di  mezzo 
a  quelle  bollicine  tirar  fuori  una  cucchiaiata  di  buon 
bicarbonato  candido  ed  asciutto. 

Ma  costi  si  tratta  delle  parole  schiettamente  po- 
polari, cioè  venuteci  per  non  interrotta  tradizione 
dalla  latinità  parlata,  e  assoggettate  quindi  a  tutte 
le  normali  trasformazioni  fonetiche,  a  tutte,  ci  si 
lasci  dire,  le  combinazioni  chimiche  dei  suoni.  In 
ciascuna  però  delle  lingue  che  si  dicon  neolatine 
o  romanze,  v'è  un*  altro  fondo  di  parole  venuteci 
piuttosto  per  la  tradizione  del  latino  scritto  e  gram> 
maticale,  le  quali  si  designano  x)erciò  come  d' ori- 
gine dotta  o  semidotta.  In  ogni  tempo,  non  escluso 
il  nostro,  appena  è  mancata  la  parola  per  espri- 
mere un  concetto  piti  elevato  dell'ordinario,  la  si 
è  domandata  in  prestito  al  latino.  Onde  la  nostra 
lingua  è  piena  di  latinismi  :  quali  più  ricercati, 
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quali  più  ovvii;  quali  più  crudi,  quali  più  insi- 
nuatiBi  nel  fondo  popolare  e  più  o  meno  adattatisi 
a  questo;  quali  recenti  o   recentissimi,   quali  di 
mezzana  età,   dovuti  al  primo  o  al  secondo  rina- 
scimento della  coltura  classica,  e  quali  addirittura 
antichi  o  antichissimi.  Una  classe  relativamente 
colta  vi  fd  sempre  anche  nei  più  scuri  tempi  della 
scaduta  civiltà  romana:  una  classe  che  avea  scuole 
e  v'  imparava  a  leggere  e  scrivere,  cioè  vi  studiava 
il  latino.  Era  un   latino  sempre  più  imbarbarito, 
sempre  piti  imbevuto  di  volgare,  sempre  più  ri- 
dotto a  pochi  testi,  studiati  con  sempre  crescente 
grettezza  ;  e  da  età  ad  età,  da  popolo  a  i)opolo,  da 
individuo  a  individuo,  variava  di  molto  il  grado 
di  precisione  e  correttezza  a  cui  si  sapesse  perve- 
nire nell^  intenderlo  e  nelP  usarne  a  voce  e  per 
iscritto.  Ma  infine  era  del  latino.  H  chierico,  il 
medico,  il  farmacista,  il  notaio,  il  maestro  di  scuola, 
nel  pronunziare  o  scrivere  termini  attinenti  alla 
loro  professione,  si  sforzavano  di  rispettare  alla 
meglio  la  forma  che  quelli  avevano  nel  latino  scritto  ; 
e  le  classi  inferiori,  nelP  usurpare  parcamente  e 
timidamente  quei  termini,  cercavano  di  ridirli  nella 
forma  in  cui  li  sentivan  pronunziare  dalle  classi 
più  alte,  talora  riuscendovt  discretamente,  tal  altra 
mettendo  invece  capo  a  storpiature  gravissime.  Per 
esempio,  la  piluia  dei  medici  romani  i),  abbando- 
nata interamente  alla  parlata,  sarebbe   divenuta 
qualcosa  come  pèrla,  con  e  stretta,  in  italiano,  ed 

1)  Voleva  dir  pàUottoìa,  ed  è  diminutivo  di   pila,  palla. 

2 
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un  quissimile  nelle  altre  lingae  romanze  ^)  ;  ma 
poiché  i  medici  e  i  £Eurmaci8ti  han  sempre  segni- 
tato  a  latineggiare,  ed  ogni  parte  del  popolo  da 
loro  ha  sempre  ricevuto  il  farmaco,  il  vocabolo  è 
rimasto  in  forma  latineggiante,  e  noi  diciamo  pil- 
lola, i  Francesi  piltUe,  gli  Spagnuoli  pildara  ^).  Cosa 
più  ancora  caratteristica  è  che  una  stessa  voce 
latina  si  sia  come  sdoppiata  in  due  voci:  l'una,  col 
significato  pia  materiale,  in  foggia  perfettamente 
popolare;  l'altra,  col  senso  più  alto  e  traslato,  in 
fattezze  più  latine.  Com'è  il  caso  di  pesare  e  pen- 
sare, tutti  e  due  da  quel  pensare  che  già  in 
Livio  e  in  qualche  altro  scrittore  accennava  a  po- 
tersi volgere  anche  al  senso  metaforico.  E  cosi 
pieve  e  plebe,  fievole  e  flèbile,  e  tante  altre  coppie 
simili. 

Naturalmente  le  due  categorie,  delle  voci  di  fonte 
popolare  e  di  quelle  provenienti  dalla  coltura,  non 
istanno  tra  loro  come  l'acqua  e  l'olio,  bensì  piut- 
tosto come  in  una  tela  s'intrecciano  i  fili  dell'or- 
dito con  quei  del  ripieno.  Come  popolare  qui  non 
significa  in  massima  plebeo,  ma  comune,  così  vi- 


1)  Lo  spagnnolo  pella,  paUa,  secondo  me  non  è  altio  ohe 
pil(u)la.  Cfr.  8p.  avllarp  ital.  urlare,  fr.  hwrUr,  da  ululare. 

2}  [n  fr.  piMs,  pel  BQO  aocento,  e  per  non  trovarsene  esempii 
anteriori  al  secolo  xvi|  non  può  valere  come  esempio  medie- 
vale ;  ed  esso,  come  più  ancora  lo  sp.  pildora,  possono  sospettarsi 
italianismi.  DeUo  stesso  pillola  non  so  che  vi  siano  esempli 
dei  primi  secoli  del  volgare  italiano.  Oggi  dunque  avrei  pre- 
ferito un  vocabolo  più  sicuramente  antico,  benché  questo  possa 
sempre  correre  per  significare  in  concreto  il  mio  pensiero]. 
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é 

ceversa  l'orìgine  più  o  men  dotta  della  parola  non 
vuol  dire  che  questa  non  possa  essersi  divulgata 
moltissimo^  e  talora  persino  al  punto  da  aver  Mto 
uscir  d' uso  la  corrispondente  voce  d' origine  i>o- 
polare.  Ed  eccetto  alcune  parole  isolate  che  han 
mantenuta  intatta  o  quasi  V  impronta  latina,  quali 
prowt,  deficU,  ex  ahrupto,  a  priori  ecc.,  optare  ecc.,  in 
generale  il  latinismo  già  prima  di  tutto  assume  le 
forme  grammaticali  e  le  più  indispensabili  proprietà 
fonetiche  del  volgare,  eppoi,  procedendo  con  le  norme 
di  questo,  figlia  vocaboli  nuovi,  si  combina  con 
altri  della  stessa  provenienza  dotta  od  anche  po- 
polari, partecipa  a  tutte  le  evoluzioni  fonetiche 
che  avvengono  nella  lingua  dal  giorno  che  esso  vi 
si  è  divulgato;  e  talora  determina  esso  stesso  il 
bisogno  di  nuove  alterazioni,  com'è  p.  es.  il  dop- 
pio h  di  pubblico  da  publicus  e  l'r  del  plebeo  o 
arcaico  pubbrico.  Qvsgiione  è  un  latinismo,  altri- 
menti suonerebbe  suppergiù  chisoione,  ma  pure  ha 
procreato  tutta  una  famiglia  di  derivati  or  nuovi 
afbtto  or  nuovi  almeno  pel  significato,  come  qt^e- 
gtioneeUa  questionare  questumoMle  e  via  via,  e  ci  si 
presenta,  insiem  con  tutti  i  suoi,  coli' altra  &ccia 
di  quistione.  Solo  l'uomo  del  mestiere  vi  ravvisa 
nel  fondo  un  elemento  che  rivela  il  latinismo  ;  senza 
dire  che  in  certe  altre  parole  neanche  lui  riesce 
sempre  a  ben  ravvisarvelo.  Più  facile  è  la  cosa 
in  francese,  dove  spesso  l'alterazione  dell'accento 
smaschera  subito  la  provenienza  dotta,  come  si 
vede  p.  es.  confrontando  pale  a  solide,  voyage  a  via- 
tique,  meublé  a  mobile. 
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Gomanqne,  è  assai  notevole  che  ne'  primordìi  della 
nostra  lingaa  letteraria  i  poeti,  massime  Dante  e 
il  Petrarca,  avessero  tuttora  un  fino  discernimento, 
quasi  istintivo,  di  quei  gruppi  di  suoni  e  di  quei 
vocaboli  che  a  loro  venissero  dalla  coltura  e  dal 
latino  scritto,  e  una  chiara  coscienza  dello  sx>eciale 
trattamento  che  ne  avrebbero  potuto  fare,  appli- 
candovi le  norme  della  prosodia  latina,  per  i  prò* 
prii  intendimenti  di  stile,  e  per  la  giusta  misura  o 
per  l'armonia  del  verso.  Il  già  detto  qiLestione,  ed 
angustia  ostia  hestm  molestia  modestia  cristiano  ce- 
lestiale, sono,  appunto  per  quello  sti  non  alterato 
avanti  a  vocale,  sicuri  latinismi,  benché  P  ultimo 
non  occorra  nei  classici  latini  ^)  ;  e  latinismi  son 
pure  scienza  o  scienzia,  cònscio,  coscienza,  che  sennò 
sarebbero  stati  scenza,  còscio  (con  Vo  stretto),  ecc. 
Certo,  quei  nostri  vecchi,  leggendo  il  latino,  non 
proferivan  piti  slci-en-Via,  come  fino  a  un  certo  tempo 
avean  detto  i  Romani;  ma,  pronunziando  dal  più 
al  meno  come  fÌB<^ciam  noi  oggi,  vi  lasciavano  sen- 
tire, giusta  facciamo  appunto  noi,  chiaramente  que- 
gli I.  E  scandendo  i  versi  degli  antichi,  vi  vede- 
vano gl'i  di  cosiffatte  parole  misurati  come  vere 
vocali  costituenti  sillaba  ^).  Così  fa  che  Dante  i)otè, 
tre  sulle  quattro  volte  che  usò  celestiale,  farvi  la 


1)  Natnralmente  non  è  da  confondere  codesto  9ti  con  quello 
che  risulta  dal  yezzo  toscano  di^Mo  iiietto  ^t  fischio  sòkietio. 

2)  £  più  ancora  lo  vedevano,  come  si  dirà  in  altra  parte 
di  questo  volume,  leggendo  e  scandendo  e  cantando  gì'  inni 
della  Chiosai  e,  in  genere,  i  versi  della  ritmica  latina  medievale. 
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dieresi  1),  e  sempre  misurare  scienza  .coscienza.  Ohe 

Questo  è  propriamente  la  dieresi,  almeno  per  quel 

^Po  di  parole  di  cai  ora  trattiamo  :  l'applicazione 

<li  una  pronunzia  latineggiante  ad  nna  parola  che 

^^A  in  fondo  un  latinismo.  La  stabilirono  i  nostri 

antichi  che  poetavano  tenendo  sempre  innanzi  al 

Pensiero  il  latino,  e  quando  nella  lingua  tuttora  si 

^tingruevano  i  tipi  prettamente  volgari  da  quelli 

<3tjneg^ianti,  e  la  pronunzia  toscana  non  ancora 

^ra  venuta  a  certe  sue  ultime  digradazioni.   La 

continuarono  i  poeti  posteriori,  sì  per  effetto   di 

quel  medesimo  influsso  latino,  e  sì  per  imitazione 

<iei  poeti  del  buon  secolo. 

Ma  codesta  applicazione  era  ed  è  una  licenza  o 
nn  obbligo  f 

L'Imbriani  diceva:  è  un  obbligo!  Sulle  prime 
lo  affermava  per  il  presupposto  che  quei  nostri 
antichi  co8ì  V  avessero  inteso,  e  i  moderni  garriva 
appunto  come  ignari  delle  regole  da  quelli  im- 
poste allct  nascente  poesia  italiana.  Dopo,  ricorda- 
tigli da  qualcuno  certi  esempii  classici  discordanti 
dalle  volute  regole,  egli,  cui  non  piaceva  tornare 
indietro,  rispondeva  che  anche  i  classici  in  quel 
caso,  gua',  avean  feJlato,  e  si  appellava  da  loro 
ad  un  giudizio  ben  pia  alto,  alle  intime  ragioni 
della  fonetica  italiana  e  latina. 


Com«  nuwser  gli  astor  celestiali. 
Vedeva  BriAreo,  fitto  dal  telo 
Celeatial,  giacer  dall'  altra  i>arte. 
Balla  oelestial  eh'  ha  men  salita. 
Da  poppa  stara  il  oeleetial  nocchiero. 
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Per  verità,  spesso  ei  si  trovava  d'  aver  detto  : 
volete  veder  che  melenso  di  poeta  è  costai  f  sba- 
glia perfino  nelle  dieresi!  Sicché,  quand'era  poi 
costretto  a  riconoscere  di  que' credati  sbagli  sino 
in  Dante  e  in  Petrarca,  avrebbe  dovato  almeno 
convenire  che  qnella  tal  melensaggine  richiedesse 
nna  dimostrazione  più  intrinseca.  Ma  lasciamo  an- 
dar questo,  che  non  rigaarda  direttamente  il  nostro 
soggetto;  tanto  piti  che  qaalche  volta,  se  i  motivi 
delle  sae  sentenze  non  erano  accettabili,  le  sue  som- 
marie condanne  non  erano  ingiaste.  La  questione 
per  noi  è  qui:  stavan  veramente  per  lui  quelle  in- 
time ragioni  della  fonetica  italiana  alle  quali  con 
tanta  fiducia  si  richiamava  f  Lo  vedremo  dopo  aver 
continuato  per  un  po' nella  enumerazione  dei  tipi. 


III. 


.  Nelle  parole  come  quagliare  speglio  figlio  la  die- 
resi sarebbe  assurda,  i)oichè  quelle  lettere  gli  vi 
dinotano  un  unico  suono,  quel  dell'  l  che  i  Francesi 
dicon  rammollito,  e  che  in  altre  lingue  si  rappre- 
senta con  espedienti  alquanto  diversi:  in  francese 
con  U  ili  (che  or  suona  j),  in  ispagnuolo  con  U,  in 
portoghese  con  ih.  Nella  nostra  ortografia  quell'i 
non  risponde  a  un  vero  suono  attuale,  nemmen  con- 
sonante, e  vi  sta,  come  anche  il  g,  per  mero  con- 
trassegno della  speciale  pronunzia  assunta  dall' 2. 
Un  suono  affatto  consimile  è  quel  dell' n  rammol- 
lito, che  pur  s'indica,  almeno  oggi,  senza  l'aiuto 
dell'i:  degno  sogno  e   sim.  Certo,  nella  genesi  di 
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codeste  due  consonanti  rammollite  l'i  c'è  entrato 
per  qoalclie  cosa,  o  come  sviluppo  tutto  romanzo 
d'una  consonante  parassitica  {cooLg-liare,  dig-njo)  ^), 
o  come  sixccedaneo  di  un  vero  i  latino  (fi-li-us, 
som-ni-nm),  magari  sottentrato  a  un  6  classico 
(paglia  da»  palia  per  palea,  vigna  da  vinia  per 
vinca).  NL^  presentemente  Vi,  fòsosi  con  la  prece- 
dente consonante,  non  vi  si  trova  più  se  non,  ci 
perdonino  i  maestri  di  retorica  se  siam  recidivi  in 
nna  metafora  tutta  scientìfica,  allo  stato  latente. 
Sbagliò  dunque  il  Giusti  che  usò  tante  volte  per 
isdrueciole  parole  come  taglia  stoviglie  puntiglio;  il 
quale  ultimo,  temo  che  nessuno  ci  abbia  pensato,  è 
uno  spagnolismo  :  puntitto.  Come  avea  già  sbagliato 
il  poeta  o  il  copista  A<ò\V  IfuteUigenza  presumendo 
fosse  un  endecasillabo  questo  verso: 

A.  lo  mar  l'assomiglia  la  gente. 

I^a  dieresi  ò  invece  possibile  in  Anglia,  parola  dotta, 
in  cui  ogni  lettera  risponde  a  un  suono;  ed  è  pos- 
sibile In  tn^tti  i  latinismi  con  li,  e  dovunque  l' l 

non  b'  è  ftiao  con  1'  %  successivo,  come  a  dire  in 
'  poUio  Italia  vigilia  olio  Oiulio,  haìia  che  è  da  baila 

(da  baiulus).  Ond'è  che  esiglio,  vocabolo  semidotto 
oon  V  ultima  sillaba  popolarmente  conciata  (x)opo- 

1)  £  te  anche,  badando  ai  léino  per  Ugno  e  sim.  deU'  Italia 
Meridionale,  oia  studiati  beUamente  da  Glbubktb  Mbrlo  in 
una  VQA  dimertaBione,  si  teneaee  il  toscano  legno  e  sim.  nato 
da  Wm>  invertito  in  Unjo,  toma  lo  stesso  per  il  caso  nostro, 
cbè  sempre  si  tratta  di  un  i  o  j  ormai  latente,  fase  con  la 
nsaale. 
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lare  in  tatto  sarebbe  stato  uno  sciglio)^  ed  oggi  per 
disuso  divenato  prettamente  poetico,  non  può  es-  l 

sere  sdracciolo,  e  lo  paò  la  forma  dotta  finita  col  ' 

prevalere,  esilio.  Il  Manzoni  ebbe  a  scriver,  con  I 

boccaccesco  latinismo,  solio^  per  fare  lo  sdrucciolo,  , 

anziché  soglio;  e  bene  avveduto,  anche  in  questo, 
si  mostrò  Oielo  Dalcamo,  quando  i)er  aver  l'emi- 
stichio sdrucciolo  scrisse 

Ségnomi  in  Patte  e  'n  Filio  ed  in  santo  Matteo,  i 

approfittando  che  la  donna,  farcendosi  la  croce, 
avesse  a  latineggiare.  Così,  è  lecita  la  dieresi  do- 
vunque Vi  non  s' è  fuso  con  Vn,  come  in  Sannio  de- 
cennio, genio  insa/nia  smania  minio  dem^mio  testimonio 
infortunio  opinione,  pania  per  pàina  da  pagina;  e 
in  conio,  da  cuneus,  stranio  straniare,  cioè  dovun- 
que vi  fu  in  latino  un  e,  assottigliatosi  poi  in  i. 

La  distinzione  s'applica  nel  medesimo  modo  a 
molti  altri  tipi.  Vie  stato  un  vero  Mefistofele 
per  le  consonanti  con  cui  si  trovò  a  contatto,  ma 
dalle  sue  seduzioni  ha  cavata  la  propria  rovina. 
In  ba4:io  caccio,  Bi^igio  fagiano  fagiuolo  pigione  pi- 
giare parmigiano,  da  basium  caseus,  Blasius 
phasianus  faseolus  pensionem  pinsiare  par- 
mensianus,  Vih  ridotto  a  una  mera  spoglia  grafica, 
che  viene  anche  meno  in  boccerò  pigerò  e  simili.  H 
poeta  dunque  che  chiedesse  alla  sua  bella  un  ha^yio 
meriterebbe  cinque  morsi  da  un  critico.  La  dieresi 
è  possibile  solo  nei  corrispondenti  latinismi,  come 
Asia  visione  a/nsia  pensione,  Sionne.  E  cosi  è  che 
può  averla  occasione  mentre  non  può  ca^gione,  che 
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è  la  stessa  parola  in  forma  pox>olare;  e  in  aj^en- 
sione  compr^ensione  riprermone  è  lecito  il  distacco, 
che  in  prigione,  allotropo  popolare  di  prermone, 
sarebbe  assurdo.  Del  pari,  passione  confessione  im- 
pressione Cassio  tollerano  il  distacco,  perchè,  ove 
fossero  passante  per  la  trafila  popolare,  sonerebbero 
pascione  eco.  E  lo  tollera  conversione,  perchè  non 
è  divenuto  convescione,  non  ha  cioè  battuta  la  via 
onde  rovesciare  svesciare  vennero  dal  latino  popo- 
lare reversiare  exversiare. 

In  giom4>    da  dinrnns,  in  raggio  meriggio,  nel- 
l'antiquato i^veggia,  in  veggio  da  vidio  per  video, 
in  uffgioso   ^^  odiosus,  il  ci  è  sparito  dopo  aver 
rafforzato  1>  ^^  j^  in  palatale,  cioè  in  un  suono  unico, 
identico  a    qixel  di  giovane  da  juvenis  o  di  mag- 
giore  da  naa^jorem,  e  parallelo  al  doppio  z  di  m>ezzo 
razzo;  e  p^j*  ^ver  la  possibilità  della  dieresi  bi- 
sogna subito  correre  ai  rispondenti  latinismi,  ove 
la   ftiBione    non  è  avvenuta,  quali  diurno  diavolo 
radioso  nt^^idiano  invidia  odio  studio  mediocre  ri- 
medio dispendio  verecondia  i).  La  stessa  oscillazione 
si  ha  i^aturalmente  da  pioggia  alleggiare  a  pluviale 
alUviare  diluvio,  da jptccion^,  pipionem,  a  sapiente; 
da  deggio^  debeo,  e  cangiare,  a  FaMo  Columbia. 

Talvolta  la  fusione  non  è  evidente  a  primo 
aspetto.  C5hì  confronti  faccia  con  fallacia  può  es- 
sere indotto  a  credere  che  tutta  la  differenza  stia 
nel  doppio  e  della  prima,  e  in  un  certo  senso  è 


^)  U  d<  fiorentineaoo  di  àiacoio  per  ghiaùdo,  diacere  per 


gMùom  o  giocete,  è  tutt'  altra  cosa. 
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coBì  davvero;  pure,  faeda  è  voce  di  conio  poi)olarey 
e  faXUuìia,  anche  a  prescindere  dalParia  di  no- 
biltà che  le  conferisce  il  suo  astratto  significato  e 
il  suo  raro  uso,  è  un  pretto  latinismo:  altrimenti 
sonerebbe  fallacela.  E  il  medesimo  dicasi  di  ghiaccio 
piaccio  corteccia,  dall' aggett.  corticea,  noccio  (e  qui 
inbranchiamo  anche  braccio  da  brachi um  e  laccio 
da  laqueus)  da  una  parte;  e  di  ematnare  cruciare 
(da  non   confondersi  con   crucciare)   Grecia  specie  ; 

superficie  edifimo  ferocia  fiducia  (con  Archilochw 
quieto  requie  ossequio  esequie)  dall'  altra.  In  latino 
sonavano  ab  antico  egualmente  forìd-es  e  fallorki-a; 
col  tempo  vennero  a  sonare  forci-es  fàUorci-a.  La 
pronunzia  del  latino  scritto  si  fermò  qui,  e  perciò 
faXlada,  cioè  il  latinismo,  è  suscettibile  di  dieresi, 
mentre  faccia,  la  voce  pox)olare,  ridusse  quel  ci  a 
un  doppio  0  palatale  o,  come  dicevano  i  nostri 
vecchi,  schiacciato  ;  ove  l' i  è  tanto  scaduto  a  un 
mero  contrassegno  della,  mi  si  lasci  dire,  palata- 
lità,  che  scompare  subito  in  facce  e  fa^ccetia,  il  che 
non  ha  luogo  in  audacie  e  in  specie  ^).  Lo  stesso 


1)  Errò  il  Monti  neU'  Biade  (XVI,  1077)  mettendo  un 
hraooia  in  fin  di  verso,  in  mezzo  a  nna  serie  di  yerai  tntti 
sdmccioli  (1073-1090);  in  una  cioè  di  queUe  sequele  di  yersi 
sdrucoioli  a  cui  talvolta  rioorre  neU'  DiadOi  come  nell'  Eneide 
aveva  fatto  il  Caro,  per  felici  intenti  di  stile  e  d'armonia 
imitativa.  Né,  si  badi,  a  difendere  ìmusoia  tornerebbe  oppor- 
tuno il  richiamare  la  grafia  bracchium  che  in  testi  latini 
si  trova  in  cambio  di  braohium.  La  voce  italiana  è  certo 
popolarmente  evoluta  come  la  fhmoese  e  la  spagnuola  che  le 
corrispondono,  e  che  van  con  ossa  a  hraooetto. 
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discorso  è  da  applicare  al  g.  Tra  saggio  (sostantivo, 
da  exQ,giiim\  faggio  (da  fQ.geuQ),  piaggia  {da  pla- 
tea), il  dantesco  /uggia  (da  fugiat),  greggia,  va- 
riante morfologica  di  gregge,  e  dall'altro  lato  con- 
tagio egregio  collegio  privilegio  vestigio  rifugio  effigie 
regione  religione,  non  è  sol  differenza  da  doppia  a 
scempia.  Bensì  la  prima  schiera  ha  sofferta  nna 
più  profonda  alterazione  fonetica,  e  vien  così  a 
combaciare  con  un'altra  serie,  di  diversa  origine  ma 
pur  sempre  anch'  essa  tutta  romanza,  che  è  quella 
di  viaggio  vantaggio  visaggio,  risalenti  per  la  trafila 
francese  e  provenzale  a  viaticum  ecc.;  e  con  peggio 
maggiore,  e  con  raggio  e  deggio;  e  col  francesismo 
dantesco  giuggia;  e  coi  verbi  in  eggiare,  che  sono 
nna  variante  fonica  di  quelli  in  ezzare,  dal  latino 
izare  di  g^eca  origine:  mentre  contagio  egregio  e 
i  pari  loro  son  latinismi  e  capaci  di  dieresi. 

Qui  c'è  il  caso  che  salti  sa  un  Toscano  a  dire: 
ma  che  dieresi  volete  £Etre  in  fallacia  ed  emaciato, 
in  contagio  e  religione,  se  noi  pronunziamo /al^ia 
perfettamente  come  bacia,  emanato  come  incaciato, 
e  contagio  come  Biagio,  e  religione  come  pigione  !  in 
queste  cose  endice  supremo  è  l' orecchio,  e  l' orec- 
cMo  non  percepisce  più  alcuna  differenza! 

Orbene,  è  innegabile  che  i  Toscani  oggi  pronun- 
zino così,  onde  giungono  poi  i  piti  disinvolti  a 
scrivere  speco  gvperfice,  ed  a  coniare  un  plurale 
come  speci  superfici;  al  modo  stesso  che  pronun- 
ziano e  magari  scrivono  scenza  e  coscenza.  Né  manca 
loro  séguito  tra  quei  discepoli  del  Manzoni  che 
preferiscono  esagerare  le  esagerazioni  del  maestro. 
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allo  sfrondare  la  saa  nobile  dottrina  di  quella  parte 
caduca  che  s'accompagna  ad  ogn'idea  sistematica. 
Ma  i  Toscani  e  i  manzoniani  sordi  dìmentican  qui 
tropiK)  &cilmente  che  la  lingua  italiana  non  sMn- 
comincia  oggi  a  scrivere  e  conta  sei  secoli  di  vita 
letteraria:  non  ingloriosa,  si  sperai  Non  par  vero 
ci  sia  ancora  bisogno  di  rix>etere  che  il  toscano 
divenuto  lingua  colta  della  nazione  è  il  toscano 
antico,  diffusosi  per  opera  di  Dante  e  degli  altri 
antichi,  e  disciplinatosi,  arricchitosi,  sciupatosi  an- 
che per  certi  rispetti  ma  in  modo  ormai  irrevo- 
cabile, sotto  la  guida  del  latino,  sotto  V  influsso 
di  altre  lingue  moderne,  per  la  reazione  degli  altri 
dialetti  d'Italia,  col  lavorio  artificiale  degli  scrit- 
tori e  dei  grammatici.  L'uso  odierno  toscano,  così 
prezioso  dove  coincide  con  l'antico  o  lo  compie, 
colà  invece  dove  diverge  dall'antico,  od  urta  con- 
tro le  abitudini  letterarie  della  nazione,  è  mero 
uso  dialettale;  il  quale  potrà  bensì  prender  parte, 
come  e  più  che  tutti  gli  altri  dialetti,  al  gran 
moto  della  lingua  coita  comune,  ma  non  fa  testo 
ora  come  ora,  e  non  può  ùlt  tabula  rasa  del  nostro 
passato.  Quando  si  cominciò  a  poetare  in  italiano, 
era  ancor  vivo  il  senso  della  diversa  origine  del  e 
di  bacio  (che  difatto  scrivevano  anche  bascio)  e  di 
quel  di  fallacia,  del  g  di  cagione  (che  difatto  scri- 
vevano anche  ca^gione)  e  di  quel  di  religione;  ed 
applicarono  al  secondo  ci  e  gi,  che  aveva  un  im- 
mediato riscontro  nel  latino,  la  pronunzia  e  la  pro- 
sodia latina.  Non  è  che  non  presentissero  il  fatale 
andare  della  pronunzia  toscana,  che  avrebbe  prima 
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^  poi  livellati  quei  tipi,  e,  giusto,  Dante  si  per- 
niìse  di  scriver  una  volta  speee,  una  vestige  e  due 
effige,  pel  bisogno  della  rima;  come  sotto  la  stessa 
pressura  si    risolse  una  volta  a  dar  lui  a  vestigia 
l' impronta  clie  il  popolo  non  v'  avea  data  e  scrisse 
"^estigge,  e  ffeoe  senza  troppi  scrupoli  rimare  privi- 
^^gio  con  pr'effio  e  vestigio  con  servigio  e  così  via  ^). 
Il    qual  tipo     pregio  palagio  servigio  grandigia  ra- 
9^one  risale,    per  la  trafila  provenzale  e  francese, 
a  un  ti  latino,  onde  dimostra  in  sé  una  profonda 
alterazione,    la  quale  infatti  lo  rende  incapace  di 
dieresi.  M»    disconoscere  il  radicale  divario  che  in 
fondo  v'è   da>lla  seriie  servigio  bado  alla  serie  litigio 
fallacia  o  ^u^erfioie  (che  se  ci  fosse  venuto  per  la 
filiera  popolax'e  sarebbe  sorfeceia)  è  un  dar  troppo 
retta  alP  orecchio,  chiudendo  ben  bene  gli  occhi 
agl'insegnamenti  della  storia:  così  della  storia  na- 
turale della   lingua,  come   di  quella  documentata 
della  poesia.    Se  in  Toscana  la  pronunzia  comune 
ba  inghiottito,    cosa  di  cui  nessuno  che  sia  esperto 
delle  vicende    delle  lingue  si  vorrà  del  resto  scan- 

1)  Per  11  filone  deUe  voci  in  -aoia  -aoio  -ecia  e  coaì  via,  non 
troviamo  nuUa  ai    eixnUe,  poiché  giammai  Dante,  e  nel  can- 
zoniere e  nel  poeina,  non  ubò  in  rima  parole  cosififette,  né 
del  tipo  bacio  u^    ^^^  ^p^,  faUacia  ;  come  neppur  le  usarono 
il  Petrarca  e  U   Xa«eo  (dico  deUà  lAberata,  che  di  tutti  gU 
altri  suoi  versi  ,ioi^    go)  e,  in  fondo,  V  Ariosto,  che  nel  Fu^ 
rioéo  non  ci  presei^ti^i  se  non  sette  rime  in  -icio.  È  un  fatto 
negativo,  degno  ^^^^^  ^  ^ota.  An2d  Dante  e  il  Petrarca  non 
adoperano  mai  i^    ^ ina  nemmeno  il  plurale  baci  :  che  potrebbe 
non  esser  oaao. 
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dolezzare,  ogni  distinzione  storica,  e  se  nell'Alta 
Italia  molti,  perchè  in  questo  particolare  il  dia- 
letto non  gli  aiuta  punto  e  si  regolano  alla  meglio 
sulla  parola  scritta,  finiscono  col  cancellar  la  di- 
stinzione per  un  altro  verso,  proferendo  bdmo  o 
quasi  bacéw  non  men  di  fallacia  o  faHaccia;  nel 
Mezzogiorno  invece  la  pronunzia  rispetta  mirabil- 
mente le  differenze,  e  dice  latinamente  fallacia  o 
fallacia  in  ispiccato  contrapposto  a  barda,  e  solo 
forse  confonde  malamente  servigio  ecc.  con  prestigio, 
pronunziando  serviggto  e  prestiggio.  Nicola  Marselli 
scrisse  che  l'Italia  ha  in  queste  Provincie  un  buon 
serbatoio  di  sentimento  monarchico,  e  noi  potremmo 
dire  con  altrettanta  ragione,  se  non  con  altrettanto 
giubilo,  che  qui  è  un  vivo  focolare  di  buone  die- 
resi e  di  legittimi  sdruccioli.  Anche  prima  che  in 
Vittorio  Imbriani,  ebbero  questi  un  incettatore  ap- 
passionato in  un  altro  napoletano,  Jacobo  Sanna- 
zaro. In  tutta  la  caterva  de'  suoi  sdruccioli,  uno 
solo  spurio  glien  era  sfuggito,  un  servigio  messo  a 
rimare  coi  legittimi  8tig'io  e  vestigio;  ma  se  n'ac- 
corse, e  nell'edizione  definitiva  rifece  daccapo,  con 
altra  rima,  tutti  e  tre  i  versi  ^).  E  V Arcadia  non 
ebbe  piccola  parte  nel  ribadire  le  norme  prosodi- 


1)  Vedi  a  p.  160  dell'  edizione  deUo  Scherillo.  —  C  è  an- 
che gàbaa  (p.  225)  e  subito  (p.  232)  con  la  h  scempiata  per 
farU  rimar  con  dei  latinismi;  e  trattandosi  di  voci  romanze 
che  in  latino  non  avean  V  i,  la  scappatoia  non  è  bnona. 
Lo  segnilo  l'Ariosto  col  sno  nibi  in  rima  con  cibi,  in  quanto 
si  permise  ei  pure  un  temerario  scempiamente  del  b,  in  un 
caso  che  non  ha  nulla  ohe  fieure  con  la  coppia  diibio  dubbio. 
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che  cbe    1'  «sempio  degli  antichi  toscani  aveva  rao- 
^jjjjidato.    -Al  Tasso  l'aver  avuto  per  lingua  ma- 
t^gtXìSk  lek    £»^ella  di  Napoli  dovè  essere  un  altro 
fncentivo    a    quella  rigidezza  che  già  gli  era  incul- 
cata dal   suo   Petrarca,  e  della  quale  forse  non  gli 
i^reano   d^i'O   sufficiente  saggio  Dante  e  l'Ariosto. 
TI  quale,  a  dir  vero,  se  nel  poema  s'era  tenuto  nei 
limiti  d'un»    i*agionevole  libertà,  in  quei  benedetti 
^ruccioli  delle  commedie  aveva,  ci  si  perdoni  il 
Y>i0ticcio,  sctracciolato  bruttamente  più  volte.  Tutto 
questo  è   st^oirìa,    che  noi  non  x>ossiamo  né   vor- 
^jniao  disfare;  e  il  linguaggio  poetico,  più  an- 
^^rtk  che  quel   della  prosa,  ha  le  sue  tradizioni   e 
le  0^^  eredità,   e  non  ha  mai  rifuggito,  dovunque 
a'  è  levato  a  girando  altezza,  da  un  moderato  tradi- 
^^i^ismo.  Se  il  nostro  s'avesse  a  regolare  senz'al- 
^^^^   sull'odierna  pronunzia  toscana,  la  quale  del 
^0Bto  è  ben.  questionabile  se  pur  alla  lettura  della 
prosa  e  alla  recitazione  teatrale  e  alla  conversa- 
toli^ colta  della  rimanente  Italia  si  possa  o  debba 
applicare  in  tutte  le  sue  sfumature,  si  metterebbe 
^^jj^  camicia  di  forza.  In  ogni  caso  poi,  questa  le 
j^jjpedirebbe  la  dieresi  in  fallacia,  non  già  le  da- 
rel>t^  *i  P^^^  ili  hacia  o  faccia! 

IV. 

jl  e  doppio  è  dunque  indizio  certo  di  perfetta 
x^pol^^^^  ^  ^  «»8oluta  esclusione  della  dieresi: 
^^  Ijeoi^^^^^  quando  nell'etimo  latino  vi  sia  il  e 
acetoP*^^  ®^^'  ^  8*  trattasse  di  Accio  o  Siedo,  ver- 
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rebbe  subito  in  campo  il  latinismo  e  la  x)08sibilità 
dello  sdrucciolo.  Ma  vocaboli  così  sono  nel  fatto 
rarissimi.  Ben  più  frequente  è  il  caso  inverso,  cioè 
delle  voci  popolari  che  hanno  il  e  scempio  sol  per- 
chè iniziale,  come  in  ciò  da  ecce  hoc,  o  perchè 
preceduto  da  consonante,  come  in  oncia  Franci4i 
lancia  (da  lancea)  ardo,  o  perchè,  come  in  ra^^por 
dare  da  pa4^,  si  tratta  d'una  derivazione  secon- 
daria e  tutta  italiana.  Da  esse  sono  esteriormente 
indiscernibili,  e  ci  vuol  fiuto  per  riconoscerli,  i  la- 
tinismi quali  Gi4s8are  condone  provinda  Marcio, 
dove  la  dieresi  è  lecita.  Ck>l  primo  drappello  vanno 
naturalmente  pur  quelle  parole  ove  l' i  non  è  mai 
stato  altro  che  un  segno  grafico,  come  in  falciare 
derivativo  di  falce,  in  caldo  sordo  panda  che  non 
son  che  calce  sorce  (calcem  soricem  panticem) 
con  la  vocale  finale  mutata  alla  guisa  di  albero  e  di 
sorta;  come  in  marcio  marda  marciare  fatti  su  m^ir- 
dre,  e  nell'altro  mardure  dal  francese  marcher  con 
tutta  la  turba  delle  tante  parole  d'origine  forestiera, 
e  nelle  molte  forme  gergali  come  Giapo  per  Jacopo, 
Se  il  trovare  la  consonante  intaccata  dall'  i,  come 
Vs  di  basium  in  ba^o,  suol  essere  il  più  sicuro 
indizio  della  perfetta  popolarità  della  parola  e  della 
illegittimità  della  dieresi,  non  è  però  a  credere  che 
addirittura  non  esistano  certe  forme  d'intacco  co- 
muni anche  ai  latinismi.  Vi  sono  alterazioni  che 
nella  stessa  pronunzia  del  latino  scritto  s'insinua- 
rono ben  presto,  e  per  codeste  la  differenza  tra  la 
voce  popolare  e  il  latinismo  sta  solo  o  quasi  solo 
in  ciò,  che  quella  ha  perduto  del  tutto  l't^  o  lo  ha 
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ti^^       Yv^J^    "*^ero  segno  grafico,  questo  lo  mantien 
^"^  .      àft\  ^^    ^M)ine  suono.  Già  lo  vedemmo  a  prò- 
?^^     ^fllLr»  ^^    ^  dello  sci.  Le  parole  latineggianti 
^IXI©  J^^*^Vct    conclone  scienza  non  si  distinguono 
^gjje  ™^^V^ac'i  faccia  oncia  fasce  (fasciae)  perchè 
^^t^T^B^o    il  pretto   suono   classico  di  fallakia 
glci^^'  ^^  in  quanto  serbano  Vi  udibile  e  non  si 
^i0t^^  piti  di  quello  che  le  medesime  parole  fanno 
xiel  la*»^^^  qual  da  secoli  lo  leggiamo  ^).  Ciò  si  vede 
^jjcb^  meglio  a  proposito  del  U,  Vizio  tristizia  su- 
gKif^aUi  ozio  pazienza,  orazione  lezione  corruzione  in- 
f^g^ione  saziare  prezioso  ecc.,  son  tutti,  non  men  di 
tiara  Antiochia,  d' origine  colta  e  suscettibili  di  die- 
reBi,  perchè  non  sono  andati  piti  in  là  dello  stesso 
latino,  che,  smarrita  quasi  in  tutto  la  classica  pro- 
nunzia (vi-ti-um),  finì  col  pronunziare  vizium. 
La  vera  vicenda  romanza  ce  la  rappresentano  loezzo 
tristezza  Fiorenza  tizzone  palazzo  pozzo  prezzo  ammaz- 
zare (*  admactiare)  gocciare  (*  guttiare)  svcciare 
(*  suctiare)  cacciare  (*  captiare)  conciare  (*  com- 
ptiare)  squarciare  (*  exquartiare)  e  simili.  E  con 
le  prime  vanno  anche  sa^yrifizio  uffizio  annunciare 
(oltre  a/nnunztare)  echeggianti  un'alternanza  già  in- 
sinuatasi nella  cadente  latinità  fra  il  ti  e  il  ci.  Cosi 
da  socius  vennero  sozio  e  socio,  entrambi  atti  alla 
dieresi,  oltre  soccio  che  mai  non  la  potrebbe  avere; 


1)  Dico  all'  ingroseo  «  lo  leggiamo  »,  ma  non  ignoro  che  in 
Toscana  codeste  parole  oggi  le  soglion  leggere  come  le  cor- 
rispondenti Tolgari,  attribuendo  così  al  latino  suoni  che  non 
ebbe  mai  e  manomettendo  nei  versi  la  prosodia. 
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e  da  un  volgar  latino  extractiare  vennero  paral- 
lelamente stremare  e  strmoiare. 

y'è  x)Oi  un'altra  categoria  di  parole,  di  cui  il 
filone  pox)olare  né  perde  Vi  né  intacca  la  conso- 
nante che  lo  precede,  ossia  il  6  o  |^^  ma  in  tanto 
si  distingue  dal  filone  dei  latinismi,  in  quanto  ri- 
duce l'<  a  mera  consonante  e  raddoppia  il  &  o  jp. 
Parliamo  di  rabbia  scabbia  labbia  dubbio  abbia  Treb- 
bia, sappia  (sapiam)  Appio  (Apium)  oppio  (opium) 
seppia  pippione  ecc.  I  latinismi  rispondenti  sono 
connubio  Arabia  Libia  anfibio,  copia  inopia  Miopia 
principio  presepio  Scipione  ecc.  Ben  provvide  il  San- 
nazaro, quando  volle  crearsi  degli  sdruccioli,  a  scri- 
ver rabia  scabia  dubio;  ma  gli  editori  x)0i  gliel' ac- 
coccarono raddoppiando  sguaiatamente  il  6.  Intanto, 
anche  qui  non  è  da  omettere  che  in  qualche  raro 
caso  il  doppio  p  è  già  in  latino,  come  in  Appio  Ippia, 
dove  quindi  la  dieresi  è  ammissibile;  e  viceversa 
il  raddoppiamento  può  anche  in  voci  popolari  non 
aver  luogo,  sol  perchè  al  b  o  p  non  preceda  imme- 
diatamente una  vocale  che  lo  appoggi,  com'è  in 
storpiare  da  *  exturpiare  (difetto,  se  l'r  si  tra- 
spone e  al  i>  si  fe  contigua  la  vocale,  abbiam  su- 
bito il  raddoppiamento  :  stroppiare)^  e  in  cambiare, 
che  con  cangiare  fe  una  di  quelle  oscillazioni  che 
provengon  certo  da  diverse  sfumature  dialettali,  alla 
guisa  di  deggia  e  debbia,  piedone  e  pippione.  Lati- 
nismi quali  superbia  suburbio  si  ravvisan  subito,  ma 
gli  altri,  come  Caspio  scorpione  lesbio  Albio,  piut- 
tosto si  fiutano,  dalla  qualità  del  significato,  che  non 
si  dimostrino  fonologicamente  ;  e  talvolta  paiono  e 
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non  p^^^^9   qual  è  il  caso  di  empio  pietà  pietoso 
spietato,  ohe   si  direbbero  voci  perfettamente  poi>o- 
lari  8^  I>aAte  non  avesse  misurato  nna  volta  pie- 
f^j^  (di  JHetÀ  e  pietà  però  non  fé'  mai  più  d' nn  bi<* 
sillal^)  ^  ^   Manzoni  non  avesse  &tto  sdrneciolo 
empi^  '  ^'  ^^^^  poeti  non  ricordo,  e  sarei  grato  a  chi 
mo  TxB  citasse  ^).  Sennonché,  a  stretto  rigore,  ei  i)0- 
trebbero  aver  avuto  in  mente  di  fare  qualcosa  come 
il  rebbio  del  Sannazaro,  e  solo,  non  avendo  in  pie- 
tade  e  i^  ^VHpìa  alcuna  consonante  da  scempiare, 
dovevano  restituire  soltanto  mentalmente  il  lati- 
nismo. Affine  alla  serie  rahhia,  e  ancor  più  nitida, 
è  quella  delle  voci  che  in  latino  ebbero  un  m;  che 
è  rimasto  intatto  ne'  latinismi  come  trivio  impervio 
diluvio  plwoiale  Nevio,  ovvio,  Milvio,  e  ci  mostra  un 
raddoppìA^^^to  e  insieme  un  rinforzo  nel  filone  po- 
polare trébbio  (crocicchio,  brigata),  Oubbio  Agobbio 
(Ignvinm),  gabbia  (cavea),  nU>bio  (milvius  da  mi- 
'Inns).  Il  semplice  raddoppiamento  s'ha  invece  per 
la  serie  col  mi,  dove  latineggianti  e  atti  alla  die- 
resi sono  infamia  encomio  JEhifemio  premio  alchimia 
scimia,  e  pox>olari  e  costretti  alla  sineresi,  cioè  siVi 
irrevocabilmente  consonante,  sono  vendemmia  be- 
gtemmia   (blasphemia)  scimmia.  Il  doppio  m  può 
risalire  al  latino  stesso,  come  in  Ammiano  Simmia 
Bemmio,  e  allora  è  un  altro  conto.  Di  commiato 
comùUo,  a4H>omiatare,  che  in  latino  avea  l'è  (com- 
meatus),  non  è  illecita  la  dieresi,  benché  non  me 


1)  Gino,  nelU  risposta  ài  primo  sonetto  della  Vita  Nuova, 
disse  :  per  jMà  di  Ui  fionw  partendo^ 
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ne  sovvenga  nessun  esempio.  Del  persiano  mum- 
mia e  del  tedesco  risparmiare  non  ricordo  esempii 
col  distacco,  e  credo  che  noi  sopportino.  Dico  il 
medesimo  dell'altro  germanismo  euffiu  e  del  greco 
epitaffio;  il  qnal  ultimo  potrebbe  ad  ogni  modo  ren- 
dersi sdrucciolo  nella  piti  dotta  forma  epitafio. 

Ci  resta  il  ri,  la  cui  riduzione  popolare  a  sem- 
plice j  (che,  comunque  scrivasi,  non  è  che  conso- 
nante) è  una  delle  più  spiccate  caratteristiche  della 
toscanità  :  librajo  cuqjo  stLdatojo  PUtcja  muqjo  fq^a 
(furia)  vajo  (varius) ^a/o  (pareo)  ajiwla.  Ck)stì,  come 
pure  nei  gallicismi  ncja  giqja,  nei  latini  Trcja 
Cajo  hqja  r^etto,  e  nel  germanico  gajo  e  in  ogni  al- 
tra parola  di  simil  foggia  (salvo  i  crudi  grecismi 
come  Aglaui)  la  dieresi  è  assurda;  e  che  sproposi- 
tasse il  Giusti,  facendo  sdruccioli  serbatoio  notajo 
e  via  discorrendo,  lo  ripeterei  volentieri  anch'io, 
se  non  mi  rincrescesse  di  venir  ricordando  per  tali 
miserie  un  poeta  di  cui  gV  intriseci  pregi  si  vanno 
per  buone  e  per  cattive  ragioni  allegramente  dimen- 
ticando. Né  più  naturale,  e  per  giunta  abbastanza 
brutta,  era  la  sineresi  di  nqja  in  un  monosillabo, 
di  Pistoia  in  un  bisillabo,  e  simili  altre  licenze,  di 
cui  ognuno  rammenta  i  classici  esempii  antichi  ^).  Il 
distacco  può  solo  aver  luogo  dovunque  il  vocabolo, 
serbando  il  ri,  latineggia,  vale  a  dire  in  primario 


1)  UluBorii  in  origine,  poiché  in  effetto  si  avevan  i  proven- 
zalismi gioi  e  noi;  ma  dopo,  presisi  questi  a  trascrivere  spen- 
sieratamente con  le  forme  più  correnti  gioia  e  noia,  vi  si  ravvisò 
una  licenza  estensibile  anche  a  Pietoia  primaio  ecc.  Cfr.  Caix, 
Origini  della  Ungua  poetica,  p.  127,  133. 
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_pitr  jf<i'^o***o  ^hi&T'ia  vario  materia  imperio  martirio  de- 
lirio,  o   do^v^e    l't  8^  è  fatto  vicino  eAVr  per  poste- 
yior^  trasponimento  come  in  aria  per  aira  da  a^e, 
^  per  singolari  vicende  come  in  orinolo  da  nn  *  ori- 
giuolo  da  *lio  rigiolnm  (cfir.  l'epigrafico  horiloginm 
g  Y  orilegixnn  delPApp.  Probi)  per  horolbginm  i). 
■00' ft^^*  feixàiglia  congenere  di  voci  latineggianti  ed 
atte  ft^^^  dieresi  la&nno  naturalmente  atrio,  arbU 
iriOf  !P'ropTÌ4>   o  propio,  Adria,  sohrio,  Gabriele,  net" 
l^rione*  trionfo,  inebriare  o   inebbriare,  ludibrio, 
p0irio^rca,  biennio,  triennio  2). 

t)  Be  pi^feTìasimo  l'etimologia  del  Flechiada  horariolnm, 
0eix>P^  i^^fl^i^bbe  legittima  la  dieresi.  Il  ohe  non  sarebbe  oon 
l' eti0iol<>SÌ&  del  Meyer-LUbke  da*  horeolnm:  inaccettabile 
.p^gòf  ^^^  ^i  U  sarebbe  venuto  *  oJMolo  *  ujuolo.  La  forma  la- 
.^l^^gìante  orologio,  poi,  è  teoricamente  suscettibile  di  die- 
^^^^  0^  piti  né  meno  ohe  elogio.  Tuttavia,  forse  per  la  grande 
^^^^jjità  del  Vocabolo,  par  ohe  non  possa  venir  in  mente  di 
gj^fXie  uno  sdraociolo.  Dalle  rime  di  Dante,  Petrarca,  Ariosto^ 
rcg^gmOt  1^^  ^  rileva  nulla  circa  ogni  specie  di  vocabolo  in 
^-^^  non  trovandovisi  mai  in  fin  di  verso  né  voci  come  Am- 
l^^^^oMOf  o^®  ^  dieresi  è  assurda,  né  come  iiogio^  ov'è  legit- 
«sìiiii»  ;  e  non  se  ne  rileverebbe  nulla  se  pur  vi  si  trovassero, 
twoi*^^  tra  queUe  rime  o  mancano  o  son  rare  le  sdrucciole.  — 
Xfi  tfH^^  (A^^Mto),  ohe  forse  rìsale  a  un  *  arigentum,  secondo 

0O0P®tto  del  Pieri,  che  mosse  dalla  forma  osca  del  vocabolo, 
•^  a^V^^  ^  abbia,  mai  avuta  la  dieresi  da  rimatori  dell*  età 

-,tl  si  aveva  ancora  il  sentimento  vivo  del  vocabolo. 

9)  S^.  ancne  non  avesslma  più  d' una  volta  accennato  ai 
^^^^j^nifini  e  ad  altre  parole  di  straniera  origine,  sarebbe 
^^  ^r^  •goT»le  sottintendere  che  tutto  quanto  s'  è  detto  deUe 
^  -  3i  ^"^"^  latina  va  esteso  a  tutte  le  oltre  ohe  a  queste 
^''^^  jg^i^BOO.  Non  oeoone  dunque  dire  ohe  malvagio  grigio 
**^/^  3f«y^«  ^aeUt  Uggia  freoeia  gumusia  gmordo  «ptedo,  che 
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V. 

I  miei  cortesi  lettori  si  rallegrino;  se  pure  la 
loro  attenzione,  vinta  dalla  noia,  non  ha  già  ta,tto 
dieresi  da  me  senza  chiedermene  licenza.  Bifrugata 
ormai  tutta  quanta  la  più  grossa  provincia  del  no- 
stro argomento,  non  ci  rimangon  di  questo  se  non 
pochi  lembi  a  percorrere;  e  prima  gioverà  che  ri- 
pigliamo lena  con  qualche  considerazione  generale. 

In  tutti  i  tipi  in  cui  abbiamo  via  via  riconosciuta 
l'attitudine  alla  dieresi,  quando  le  due  vocali  sepa- 
rabili capitano  dopo  la  sillaba  accentata,  come  Italia 
genio  vizio,  se  sono  in  fin  del  verso  stanno  meglio 


flon  germaoiioi,  e  gli  arabismi  giubba  aeoiacoare,  e  lUoio  guscio 
bigio  di  coi  si  disputa,  sono  inetti  alla  dieresi.  Si  pnò  aver 
qualche  dubbio  per  ligio  e,  più,  per  (utio  e  per  guardia  (un 
guaréBUin  ha  il  Tasso).  Stolone  si  trova  pih  volte,  e  bor^io§o 
sarebbe  altrettanto  possibile.  Viceversa  è  superfluo  l'avver- 
tire la  capacità  alla  dieresi  in  tutti  quei  vocaboli  di  formazione 
prettamente  roman^sa  in  cui  un  i  derivativo  s'innesta  a  una 
radicale  o  latina  o  d' altra  qualsivoglia  provenienza,  qnal  è  il 
caso  di  maliardo  torrione  bastione  campione  attorniare  nidiaoe 
eerviatto  caparbio  arpione.  Per  le  uscite  verbali  in  iamo  iato 
V  uso  dei  poeti  pare  star  del  tutto  contro  alla  dieresi,  quan- 
tunque in  certe  determinate  serie  (udiamo  ecc.)  essa  sarebbe 
teoricamente  ammissibile.  E  ben  a  ragione  i  poeti  hanno  al 
bisogno  misurato  d^ngi  (de  ante,  o,  se  stiamo  a-B.  Bianchi, 
da  diu  ante),  e  cosi  pure  diamante  duupro,  benché  la  prima 
sillaba  non  sia  latina  (ad  a  mas,  iaspis),  ma  sol  rìfoggiata 
sopra  latinismi.  Anche  in  questa  parte,  come  in  ogni  altra 
della  lingua,  l' analogia  esercita  la'sua  grande  potenza  Uvei* 
latrice.  Difficile  sarebbe  risolversi  pur  teoricamente  circa  neg-» 
ghienza  (negligentia),  bibbia  (biblia),  savio. 
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come  sdrucciole,    so  in  principio  o  in  mezzo  stanno 
meglio  come  pìajxe,   cioè  con  la  sineresi.  In  altri 
termini,  genio  è    pi^  volentieri  bisillabo* entro  il 
verso,  più  volentieri  trisillabo  in  fine.  Quando  il 
verso  finisce,  la  nostxa  voce  si  riposa  e  si  distende, 
laddove  innanzi  è  i>iti  frettolosa  e  j^ropero^  adfinem. 
Jjo  stesso,  ognun   lo   sa,  avviene  per  le  parole  che 
finiscono  con  due    vocali  di  cui  la  prima  è  accen- 
tata, come  mio  pio  j^ria  siafiaviaio  óbblio  tuo  miei 
tuoi  figlimi  stai  m^i,  dicea  reo  ahi  ohi  ;  che  dentro 
il  verso  per  lo  piti    non  danno  peso  alla  vocale  ul- 
tima e  nel  fine  le  danno  sempre  pieno  valor  di  sil- 
laba. Qui  poi  noti   importa  quali  fossero  le  rispon- 
denti vocali  e  il  numero  deUe  sillabe  in  latino:  Vi 
di  stai  non  è  cte    nn  succedaneo  dell'*  finale  di 
sta 8,  ma  ciò  non  toglie  che  nella  cadenza  del  verso 
non  conti  quanto  V  o  di  mio.  Né  importa  quali  sieno 
le  due  vocali  in  italiano,  né  per  che  via  sieno  ve- 
nute a  contatto,  né  da  che  lingua  il  vocabolo  pro- 
venga, né  altra  cosa  qualsiasi.  B  lo  strascico  in  fin 
di  verso  é  immancabile  j  e  V  eccezione,  rara  e  quasi 
mai  bella,  può  aver  luogo  soltanto  contro  la  norma 
della  sineresi  intema  ^).  Suppergiù  il  medesimo  di- 
casi, salvo  che  la  dieresi  intema  v'é  naturalmente 

)  E«co  qualche  esempio  di  Dante  : 

Né  qnoU»  Bodopéa  ohe  deln»». 
O  divft  PegiwS*  ohe  gl'ingegni. 
CùA  feo'Io  poi  ohe  mi  provvide. 
Qnal  è  coiai  ohe  sognando  vede: 

««■•e  «c„,^   ^^P^  p„wi«,ri»  edirione  orltìc  del  VandeUi. 
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men  rara  e  punto  spiacevole,  delle  parole  che  dopo 
la  vocale  accentata  hanno,  non  solo  .un'altra  vocale 
attigua,  )na  ancora  poi  un'  altra^  sillaba  atona,  quali 
espiano  Prianw  siano  siasi  inviano  ohbliano  daino 
laido  zaino  diceano  a^re  Eolo  Troade  Briseide  Paolo 
eroico  gratuito....  Neanche  qui  importa  troppo  donde 
le  due  vocali  vengano,  e  da  che  lingua,  e  perchè 
sieno  a  contatto  (solo  i  dittonghi  au  eu  hanno,  si 
vedrà,  un  trattamento  a  parte)  :  il  cèrto  è  che  per 
una  ragione  che  diremmo  acustica  o  fisiologica,  sem- 
pre sdrucciole  elle  sono  in  fin  di  verso,  e  nell'interno 
son  piuttosto  piane  ^). 

Ma  ritorniamo  al  tipo  genio,  o,  come  saremmo 
tentati  di  dire,  dello  sdrucciolo  facoltativo.  Nella 
cadenza  del  verso,  dicevamo,  sta  meglio  come  sdruc- 
ciolo, e  il  numero  delle  volte  che  dai  nostri  grandi 
poeti  si  trova  usato  come  piano,  dimostra  insieme 
e  la  possibilità  di  un  tal  uso  e  la  ripugnanza  che 
pur  ci  aveano.  Dante,  se  non  ho  computato  male, 
vi  si  rassegnò  centonovantuna  volta.  Né  è  lecito 
sospettare  che  piuttosto  intendesse  fax  dei  versi 
sdruccioli,  giacché,  -  lasciando  anche  dapparte  che 
talora  intreccia  quelle  rime  con  altre  necessaria- 
mente sineretiche  come  già  vedemmo  di  privilegio 
con  pregio  -,  di  veri  versi  sdruccioli,  p.  es.  rimanti 


1)  Ecco  qualche  eccezione: 

Io  non  Enea,  io  non  PaSlo  Bono. 
Quand'Eolo  scirocco  fuor  disoioglie. 
Che  quella  dove  i  venti  Eolo  istiga. 
Che  di  laido  amor  non  si  riscalda. 
Dalle  TroMdl  Intanto  circondata. 
Èurìalc^,  e  guenier  di  divo  aspetto... 
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in  -èndere,  il  poema  non  ne  ha  clie  quattordici; 
eome  poi  di  versi  tronchi  non  ne  ha  che  sei  in  lingua 
proTenzale,  quattro  in  latino,  e  trentaaei  in  italiano: 
nn  italiano  però  in  cui  dobbiam  comprendere,  nien- 
temeno, anche  Oelbcè  Ali  Artn  Sion  Apsterricch  crwch 
e  Tambemiceh.  U  proposito  di  attenersi  il  più  possi- 
bile alle  rime  pia>ne  è  evidente  nella  Commedia, 
come  natnràlineiit^  v'era  stato  ancor  più  irremo- 
vibile nelle  liriolie,  dove  nessuna  rima  sdrucciola 
occorre  e  solo  qii.a<t3tro  tronche  si  hanno  in  una  bai* 
lata,  e  due  rime    in  -izia  e  due  in  -apia  son  tutto 
il  bottino  che  ò^  è  riuscito  di  fare  per  V  intento  no- 
stro. Kel  Canzoniere  del  Petrarca,  due  sole  rime 
tronche  nella  Frottola,  con  due  rispettive  rime  al 
mezzo;  nessuna  ^v^era.mente  sdrucciola;  sessantanove 
delle  nostre  rime   in  .aria  -ozia  ecc.  :  e  qui  si  tratta 
di  poesia  lirica^     dove  la  simmetria  fra  le  strofe 
viene  a  dissipar  ftxio  l'ombra  del  sospetto.  Nel  Fu- 
rioso, ove  son  sei    ^-ime  tronche  e  ventinove  sdruc- 
ciole, le  rime  nostre  son  centottantatrè;  tra  le  quali 
però  fanno  specie  1^  venticinque  in  -enzia.  Nella  Ge- 
rusalemme Liberata,  nessuna  rima  tronca  né  sdruc- 
ciola, e  sole  ventitré  in  -o^to  -e^  ed  -oria.  Si  vede 
e  e  a  ribadire   il  ^^igore  petrarchesco  e  napoleta- 
oel  Tasso  avea  contribuito  V  uso  larghissimo 

fctt^  ?^^'^^'  ^  l'Ariosto  nelle  commedie,  avean 
X  quelle  rime  eome  sdrucciole,  il  che  avea 
^'^  di  discreditarle  come  piane  »). 

livo  ^!!lr***^  ^mpBti  abbiamo  trasandato,  oltre  aU'agget- 
**^^  P«r  la  incertezza  in  cnisiam  rimasti  rispetto  ad 
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Per  contrario,  s'è  già  detto,  in  mezzo  al  verso 
cotali  i>arole  contano  normalmente  per  piane,  e  per 
rara  eccezione  yi  si  trovan  &tte  sdrucciole:  talora 
con  mirabile  effetto,  come  nel  malinconico  verso  di 
Farinata, 

Di  quella  nobil  patria  natio, 

o  nell'affettuosa  reminiscenza  di  datone, 
Marsoa  piacque  tanto  agli  occhi  miei  ^), 

o  in  queir  adulazione  crudele  di  Dante  ad  Apollo, 
che  par  proprio  esprimere  la  scorticatura. 

Siccome  quando  Marna  traesti, 

nella  celebre  terzina, 

Come  ne'  plenilunii  sereni 

Triyia  ride  fra  le  ninfe  eterne 

Che. dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni.... 

dove  quelle  due  parole  cosi  stemperate  conferisoono 
per  non  piccola  parte  a  darci  l'impressione  della  so- 
lenne tranquillità  di  una  notte  allietata  dalla  luna. 
Un  po'  diversamente  va  la  faccenda  pel  tipo  am- 
Mguo  continuo,  il  quale  nella  fine  è  sempre  sdruc- 
ciolo, opperò  non  si  trova  mai  in  rima  presso  i 


esso,  altresì  tatti  i  plurali  come  varii  infortunii  Hudii;  i  quali 
possono  bendi  aU'  oocorrenza  valer  per  isdmooioli,  ma  aUorohè 
servono  per  piani  si  contraggono  in  vari  sludi  e  si  mettono 
oosi  fuori  di  questione. 

1)  Cfr.  ora  il  mie  volarne  II  Purgatorio  e  il  suo  preludio  ; 
Milano,  Hoepli,  1906;  p.  63-4. 
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quattro  poeti,  e  nel  eoirpo  dei  versi  può  si  fersi 
piano,  com'è  p.  es.  in   q^nesto  del  Tasso, 

£  forse  è  ver  eh?  xxrxs^  continua  sponda, 

e  in  quel  del  Leopardi, 

E  più  tenui  le  n^eiac^bra,  essa  la  mente; 

ma  preferisce  ivi  pur^    rimanere  sdrucciolo  :  certo, 
Dante  non  l' usò  altrimeixti,  se  ho  cercato  bene,  salvo 
in  un  luogo  del  Paradii^o  eh'  è  di  dubbia  lezione. 
È  intanto  curioso  1^  osservare  come  un  altro  lin- 
guaggio neolatino,  lo     Bpagnuolo,  consideri  invece 
rigorosamente  come  paorole  piane,  e  nelV  ortografia 
e  nella  versificazione,  ooeì  quelle  del  tipo  vario  obse- 
quio  e  sim.  come  quelle  del  tipo  continuo  perspicuo 
e  sim.;  di  tal  che  i   traduttori  del  «nque  Maggio 
hanno  dovuto  far  for^c^  ^i^  l^i^  lingua  se  hari  voluto 
riprodurre  in  tutto   lo  sdrucciolo  manzoniano  ^). 

Fin  qui  V  Imbriani  ^on  dissentirebbe  da  noi.  Il 
suo  despotismo  incoxxiinciava  dove  in  codesti  me- 
desimi conu  di  parola  le  due  vocali  attigue  venis- 
sero a  trovarsi  prima,  tìella  vocale  accentata,  quando 

1)  Cfr.  l  miei  Nwnfi  mt^^^^  manzoniani;  Milano,  Hoepli,  1908  ; 
p.  834.  «.  A  p.  119  ^^^  j.^j^  .^  esaminato  deUo  LUnsàs, 
nella  prima  tradnaione  ^^u»  Harteenbofloh,  è  ourioeo  V  oBser- 
we  oom6  tutto  un  vers^  del  Manzoni  e  la  corrispettiva  rima 
«leno  mantenuti  taU  ^  ^,  ^  passandoU  nella  sede  del 
Tene  piano:  m"~  »  tr"'^ 

^^^^  lo  tavo:  obBtécnlos 
^'•iide.  y  gnnde  gloria, 

l^'^oaeripolon  y  alcftsares. 
*-*  t^Q^  y  la  rictoria.... 
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cioè  si  passava  da  genio  a  geniale,  da  Italia  a  ita- 
liano, da  furia  a  infuriare,  da  grazia  a  grazioso,  da 
strazio  a  straziare  straaierò  lezione  orazione  inten- 
zione, da  A^  Cassio  a  visione  passione,  da  ccmti- 
nt(o  a  Continuare  continuità,  e  via  discorrendo.  Genio 
anche  per  lui  x)oteva,  e  in  certi  incontri  quasi  do- 
veva, esser  bisillabo,  ma  geniale,  non  c'era  Cristi, 
doveva  esser  di  quattro,  e  così  andando  innanzi. 
Costi,  diceva,  l'i  è  stata  sempre  una  vocale,  e  stolto 
chi  sogna  che  sia  mai  stata  o  possa  farsi  conso-' 
nante  :  che  a  ciò  si  riduce  il  fèx  quivi  la  sineresi, 
6  chi  non  dice  geniale  dice  genjale,. 

Or  codesta  inamovibilità  dell'i  donde  la  poteva 
egli  desumere  t  Dagli  esempii  dei  migliori  poeti  Y 
Ma  gli  furono  rinfacciati  esempii  contrarli  a  cen- 
tinaia t  Molti,  i>er  verità,  di  poeti  o  tropx>0' me- 
diocri o,  quel  che  più  imx)orta  in  questo  caso,  tropjK) 
moderni  (si  giunse  a  citare  perfin  l'Ovidio  del  Bram- 
billa e  i  libretti  di  Felice  Bomani!);  ma  molti  pure 
dei  nostri  sommi  e  dei  piti  antichi.  Alcune  parole, 
questo  è  il  fatto,  certi  i)oeti  le  hanno  usate  sempre 
con  la  dieresi,  ma  altri  non  si  sono  astenuti  dalla 
sineresi;  e  se  p.  es.  Dante  volle  sempre  scienza, 
una  falange  di  poeti  da  Guitton  d'Arezzo  al  Giusti, 
«  al  Giusti  da  Monsummano  > ,  preferirono  scienza. 
In  altri  vocaboli  lo  stesso  poeta  oscilla,  e  p.  es.  se 
Dante  scrisse: 

0  animai  grazioso  e  benigno  ^ 

egli  scrisse  pure: 

Ditemi,  che  mi  fìa  grazioso  e  caro; 
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ed  a 

Sillogiazò  invidiosi  veri, 

inise  accanto: 

Da  festidiosi  vernai  era  ricolto  5 

e  con 

Al  giudizio  divin  pasaion  porta 

naìse  insieme: 

Alla  passion  da  che  ciascnn  sì  spicca; 

®  già  vedemmo  che  oscillò  in  celestiale.  Che  più?  vi 
sono  radici  che  per  la  lor  sesquipedale  lunghezza 
non  han  foiose  avuta  mai  la  dieresi,  come  testimo- 
niare, giust^a.  avvertì  il  Cerquetti  nel  suo  eptateuco, 
difendendo  il  Eevere  riprovato  dall' Imbriani  per 
aver  fìAtto  testimonianza  di  cinque  sillabe  al  par  di 
Dante  e  del  Foscolo.  Bestia  bestiale  bestialità  qve- 
9tione  iyiristÌ€tno  vedo  che  nella  Ck>mmedia  han  sem- 
pre la  Bineresi.  E  se  idioma  le  due  sole  volte  che 
vi  si  trova   v'  è  mollemente  cullato  : 

S  coneolando  usava  P idioma.... 
K  1^  idioma  ch'usai  e  ch'io  fei.... 

e  dolce  nella  memoria  ci  risuona  il  verso  del  Foscolo, 
E  tu  i  cari  parenti  e  l'idioma; 

1  Ariosto  x>erò  non  volle  di  certo,  con  rafSnata  inop- 
l>ortunltà,  sgrammaticare  sul  punto  che  lodava  il 

Bembo,  che  il  puro  e  dolce  idioma  nostro. 

Levato  fuor  del  volgare  uso  tetro, 

Quale  esser  dee  ci  ha  col  suo  esempio  mostro. 
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Norme  assolate  insomma  non  risultano  dagli  esem- 
pli classici,  e  bisogna  for  distinzioni  parecchie  tra 
i  varii  poeti,  tra  le  varie  parole,  tra  1  diversi  in- 
contri. 

O  s'aveano  a  fondar  tali  norme  sulla  natura  del- 
l'ìt  Sarebbe  flBM^ile,  guardando  al  greco  e  ad  altri 
linguaggi,  dimostrare  come  sia  Sbppunto  la  più  ca- 
ratteristica qualità  di  codesta  vocale  la  sua  solu- 
bilità, ossia  docilità  a  degenerare  in  consonante; 
ma  non  c'è  bisogno  di  far  pompa  d'erudizione  per 
cosa  sì  ovvia:  ci  meriteremmo  la  taccia  di  chi  ti- 
rasse una  cannonata  per  uccidere  un  beccafico.  La 
semplice  storia  del  latino  è  più  che  bastevole  alla 
dimostrazione  che  qui  ci  occorre.  Non  per  altro  il 
tralignamento  di  filìus  somn'ium  basi'um  sa- 
pìam....  a  figlio  sogno  bado  sappia....  ebbe  luogo, 
se  non  perchè  la  latinità  parlata  finì  col  pronun- 
ziare filjus  somnjum;  e  soleo  non  si  fece  soglio  se 
non  perchè  si  fé'  prima  solio  e  soljo.  Il  risolvimento 
dunque  dell' t  in  consonante  è  a  noi  un  fatto  assai 
domestico,  entrato  per  gran  parte  nella  genesi  della 
nostra  lingua;  e  nulla  può  impedire  che  esso  si  vada 
rinnovando,  benché  con  efietti  meno  gagliardi,  nelle 
parole  che  via  via  prendiamo  dal  latino  scritto: 
che  si  proferisca,  poniamo,  filjale  come  un  temx>o  si 
proferì  ^^'tM.  Diceva  l'Imbriani:  se  fosse  divenuto 
figliale,  sta  bene,  ma  poiché  questa  metamorfosi 
non  s'è  avuta.  Vi  vi  dev'esser  vocale,  nient' altro 
che  vocale.  E  qui  era  il  suo  arbitrio  ;  giacché,  ri- 
I)eto,  tutta  codesta  austerità  dell' t  è  appunto  una 
gratuita  asserzione.  Egli  stesso,  a  buon  conto,  do- 
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^^B,  convenire  che  non  v'  è  quando  V  i  capita  dopo 
*^^^^nto,  come  in  genio  e  in  pronunziano,  che  pur 
Tìon  Bon  diventati  gegiu)  e  pronunzano.  E  certo  la 
stessa  condizione  presente  del  toscano,  che  non  dice 
^'^^^oso  ma  t}%agoso  o  vizioso,  ed  ha  pareggiato  re- 
9^^^ne  /allaoÌ€K,  a  cagione  bada,  se  non  ha  autorità 
letteraria,  b^L  però  il  valore  di  una  prova  naturale 
che  ci  offre  xm  dialetto  italiano  (e  qual  dialetto  I) 
ael  quanto  c^ll' organo  italiano  sia  confa^cente  quel 
prooedimeixtio  fonetico. 

Ma  v'è  tìi  peggio.  Lo  stesso  latino  classico  ci 
mostra  in  ixxolti  casi,  pel  bisogno  del  verso,  disciolto 
1  *  in  consoxiaute  e  1'  «*  abbarbicato  alla  vocale  suc- 
cessiva. Dei  -tanti  esempii  che  potremmo  addurre  ^), 
trascrivianao   qaesti  dalle  Satire  di  Orazio: 

Vmden^^lj^jp  et  invictafl  cui  saepe  yiator. 
N^aitìj^ni  jnvit  te  cena  beati. 

E  da  Virgilio  : 

Pjetil>na  juvenes  patrìis  et  montibus  aeqnos. 
^Xloiru;jj^  rex  Eridanus  camposque  per  omnis. 

primo  "veirso  di  Orazio  la  licenza  gli  è  servita 

soltanto  a.    -^«  .-n  -i_     .  j       ,  v 

,  .  ^    -^^Bparmiare  una  sillaba  incomoda,  che 

^  ^    di  vindemiator  è  già  lunga  per  na- 

^)  Bi  può    -Vtfa^^ 

«*•»  n  74A  ^^^  •  CoBSSiBN,  Auaspraohe  der  laieinitehen  Spra- 
^*9  I  dft  ^^fif-  ;  KxJHNKB,  AuBftìirliéhe  Grammaiile  der  lai, 
I  g9  -j-  ,  •fiTR.  ;  SouMKiDBB,  Eletnentarlekre  der  lai.  8pr,, 
mHrioa  dii  *-  ^^^^^  ^«1  Luorerio  di  Laohmann,  del  De  re 
libri  ohe  .  ^**^**  MtUler,  del  Virgilio  di  Ladewig  e  di  altri 
^  Poiorebbero  ricordare. 
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tura,  e  cosi  è  in  un  conubjo  di  Ovidio;  ma  negli 
altri  tre  versi  è  giovata  anche  a  render  lunga  per 
posizione  (fluvjorum)  una  sillaba  di  cui  la  vocale 
era  naturalmente  breve  (fluvìorum).  Altrove  anzi 
si  trova  perfino  sciolto,  di  cèrto  per  analogia  degli 
altri  casi  dello  stesso  nome,  l't  accentato.  Oosì  Vir- 
gilio disse: 

Adversì  longa  transverberat  abjete  pectns. 
Custodes  Bufferre  valent;  labat  aijete  crebro. 

E  così  Ovidio: 

DeDtibus  horrendus  custos  erat  aijetis  anrei. 

Non  diciam  poi  nulla  dei  casi  in  cui  la  licenza  cà^ 
pita  in  fin  del  verso,  come  il  precantja  di  Virgilio, 
o  dopo  la  sillaba  accentata,  come  nei  due  luoghi  delle 
Odi  di  Orazio: 

Vos  lene  consi^am  et  datis  et  dato. 
Hinc  omne  principjam,  bue  refer  exitum. 

Non  parliamo  del  monosillabismo  di  ma-  in  suar 
vis  suadeo  e  lor  derivati,  poiché  esso  è  normale 
nei  x>06tl  latini  ed  è  conforme  all'etimologia  della 
radice,  tanto  che  per  rara  eccezione  si  trova  mi- 
surato svrOr.  E  lo  stesso  suppergiù  s'ha  a  dir  di 
suesco  e  derivati.  Piuttosto  ricordiamo  il  tennis 
fatto  spesso  valere  come  se  fosse  tenv-  dai  migliori 
poeti  latini;  e  che  Virgilio  disse: 

Geniia  labant,  vastos  quatit  aeger  anhelitns  artus. 
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^  conclusione,  la  pretesa  dell' Imbriani  veniva 

®88er  questa:  che  i  moderni  italiani  non  solo 

potessero  latineggiare,  ma  dovessero;  e  lo  dovessero 

^  tai  maniera  da  riuscire  più  latini  di  Virgilio  e 

<ii  Orazio,   di  Ovidio  e  di  Lucrezio  I 


VI. 
I>ove 


.  ^  abbastanza  ragione  era  nel  fastidire 

eresi   nei  dittonghi  au  eu  venutici  dal  latino 

^^^^^»   come  in  Umro  cauto  pausa  fausto  neu- 

^^    dettero,  coi  quali  sia  ricordato  il  germa- 

/^«e<io.    n   latino,  checché  se  ne  sia  detto, 

^^Klieva  mai  Vau;  e  se  oggi  noi  misuriamo 

»    ^^iaitno  a  render  trisillabo  quel  che  in  la- 

^v^       ^  ^i    due  sillabe.  Altri  trattatisti,  p.  es.  il 

I     ,.      ^^    ^'eran  messi  su  questa  via,  concedendo 

. .        ^    Soltanto  in  casi  disx>erati.  E  i  quattro 

^^.         aprano   liberamente   come  rime  piane  le 

voci  coti      •  , 

ebbe  ^^'  ^^^  dell' éu,  rarissimo  qual   è,  non 

del  r      ^^^^^^*wione  o  modo  di  valersi.  Tuttavia,  fer 

olaust       ^^^  ÌD  capo  al  Carducci  i)erchè  avea  messo 

aresk  ^^  ^^  ^^  verso  sdrucciolo,  come  il  Oiusti 

^  dii-J^*^  ratwjW  e  tewri,  non  era  il  caso.  Si  tratta 

«alieni      ,^^^  P^^  ^^^  prettamente  latini  o  greci, 

Q^uncì  •  ^^^^  dalla  fonetica  nostra,  ed  il  discioglierli 

e  coi*^  '   ^^me  si  può  pur  fafe  in  PaMo  (Paulus) 

«ola  f  ^   ^^  popolo  ha  più  radicalmente  fatto  in  ea- 

^^  ^^^lis),  non  deve  parere  il  finimondo.  D  la- 

i^p       ^  ^i^vò  nella  stessa  nostra  condizione  rispetto 

^^  nomi  greci,  e  qualche  poeta,  di  second'or- 
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I 

dine  sì  ma  non  ignobile,  non  ischivò  di  fare  p.  es. 
Orphens  trisillabo.  E  i  nostri  classici  poi  ci  han 
lasciato  esempii  come  questi: 

D'Alino  montanor  dell' Appemiino  —  (Ca»>). 
Caiita  masticar  faor  del  quesito  —  (BamanoU). 
Isciolto  giù  dal  plàiLstro  quel  toma  —  (PoIoì). 
liuti,  e  molle  il  flauto  si  duole  —  (Fosooio). 
Pur  Faiistina  il  fa  qui  star  a  segno  —  (Petnot»). 
La  rosata  Aiirora  allor  che  il  giorno  —  (FiramoiA). 
Sul  nome  auguroso  d'un  tal  die  ^  (Baonarroti). 
Natura,  iUaiidabìl  maraviglia  —  (Leopardi). 
Segno  arrecò  d' instaiirata  spene  —  (id.). 
Eiinoè  si  chiama,  e  non  adopra  —  (Duite). 
Dinanzi  ad  esse  Eiifratès  e  Tigri  —  (id.). 

SicnrOy  dei  x>06ti  migliori  non  ci  sono  stati  ad- 
dotti, né  io  ne  ricordo,  esempii  che  rispondano  a 
capello  a  qnel  claiisiro,  bensì  soltanto  di  parole 
ove  il  dittongo  capita  prima  della  sillaba  accen» 
tata  (Faustina  iUatidàbU  Hunoè),  e  l'assoluta  asten- 
sione del  Sannazaro  dal  mettere  in  fine  de' suoi 
sdruccioli  un  laude  e  sim.  ha  senza  dubbio  un  gran 
significato;  ma  quella  licenza  resta  ad  ogni  modo 
scusabile. 

In  un  altro  tipo  fortunatamente  s'accordan  tutti, 
intomo  cioè  a  quello  di  etereo  prònao  Nàurìcaa 
PirUoo  Leucòtoe;  insomma,  delle  due  vocali  atone 
entrambe,  di  cui  la -prima  non  sia  né  i  né  u,  e 
separate  i)er  una  o  più  consonanti  dalla  vocale 
accentata.  È  sdrucciolo  sempre  alla  fine  del  verso, 
benché  invece  i  latini  spesso  lo  adoprino  ivi  come 
piano  (aurei  baltei  ostrea   aureis  alveo  ce- 
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rea  si  trovano  bisillabi  neU' ultimo  piede  in  OvI- 
'  "^'Rìlio  ed  Orazio);  e  nel  mezzo,  ora  è  piano, 
come  in  q^el  del  Petrarca: 

Purpurea  vesta  di  oemleo  lembo  i), 

sorucciolo.  come  in  quei  del  Petrarca  e  del  Fo- 
scolo: 

-^^  una  gran  marmorea  colonna. 
^I^arse  per  la  funerea  campagna. 

^^^^^^8o  ohe  Dante  schivò,  sMo  non  erro,  a 

omo  cosiffatte  parole^  e,  se  mai,  preferì  ferie 

T     1.  '^^'  empireo  Teseo  Tideo,  contro  a  nn  borea  *). 
Lia  linmisk  ,       ,         « 

-^^^^   epagnnola,  che  nella  sna  ortografia  le 

^^  .      *^   come  sdrucciole,  nella  prosodia  le  con- 
sente an  o-K 

-**v^x^^  come  piane. 

delle  ^^^^o  dei  trattatisti  v^è  pure  per  la  serie 
j^jx^  *^^^ol^  che  hanno  un  a  o  un  e  o  un  o  su- 
contaH-^^^^  della  vocale  accentata,  o  per  antico 
oceàna  '  ^5ome  in  a>ereo  Aonio  Usaù  beato  creare 
^lio  i^"**^****^^  ^^  geòmetra  leone  teologo  Beozia 
^^*Wo  coarta  soave  poeta  Oeìboè,  o  per  dileguo 


Citullo^^^  tu  Ciazio  antèhao  anteU  (I,  37,  5;  I,  35,  17)  e  in 

2)  (^^jT^**^  («*»  120),  biaillabi  entro  il  verso, 
^•rsi  ito^^^*^  •  Tideo  e  Te9&o  conviene  avvertire  che  i  tre 
(Me  *fy^  ^x^  occorrono  comporterebbero  anche  che  vi  si  leg- 


^tn^^.^^^o  Teièo,  benché  in  uno  dei  tre  s'avrebbe  im'ac- 
^  r^^  ^^  un  po'  sgradevole.  Ad  ogni  modo  sempre  trisil- 
^^e  >v^^^^bbero  i  due  nomi  e  solo  andrebbero  considerati, 


^  ^OD^T^^^^^^aitoni  che  sarebbero,  nella  categoria  già  studiata 


Q^»^^^   e  sim.  Ma  io  tengo  per  certo  che  Dante  facesse 
^    qnei  due  nomi. 
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della  couBonante  intermedia,  come  in  maestro  paese 
saetta  guaina  aita  paura  paone  aombra  reale  beone 
rdna  proeggia.  Costì  par  convenuto  che  la  dieresi 
sia  d'obbligo,  sicché  nemmeno  occorra  d' indicarla 
coi  dae  puntini.  Sarebbe  però  desiderabile  che  si 
guardasse  bene  se  qualche  esempio  di  sineresi  non 
occorra  pure  nei  nostri  classici.  Certo  il  latino, 
anche  all'  infuori  della  poesia  comica  e  delle  com^ 
binazioni  con  enclitiche  (deinde  e  sim.),  ha  al- 
cuni notabili  esempii  di  Lucrezio  e  di  Virgilio, 
come  anteacto  anteirent  alvearia,  colP^unita 
alla  seguente  vocale  in  una  sillaba  sola.  E  anche 
lo  spagnuolo  non  ignora  codesta  licenza,  benché  la 
reputi  dura. 

I  guai  ricominciano  quando  si  passa  da  beato  a 
Beatrice,  da  paura  a  pauroso,  da  soave  a  soavità, 
da  aita  ad  aitare,  ovvero  da  Fa4>lo  a  paoloUo,  da 
reo  Dio  a  reità  deità,  da  laido  a  laidezza,  da  Ocèano 
od  Oceano  ad  oceanino;  quando  insomma  gli  stessi 
nessi  vocalici  non  più  hanno  l'accento  o  sulla 
prima  vocale,  dove  tutti  i  grammatici  ammettono 
la  sineresi,  oppur  sulla  seconda,  dove  tutti  la  vie- 
tano, bensì  capitano  tutt'interi,  quei  nessi,  prima 
della  sillaba  accentata.  In  tal  caso  l'Imbriani  pre- 
tendeva assolutamente  la  dieresi  :  p.  es.  Beatrice  do- 
veva esser  per  forza  un  quadrisillabo.  Non  serviva 
che  il  Cerquetti  gli  ricordasse  gli  opposti  esempii, 
non  che  del  Petrarca,  dell'Ariosto  e  del  Tasso,  ma 
dello  stesso  Dante,  il  quale,  sopra  sessantadue  volte 
che  inserì  nel  Poema  l'amato  nome,  ben  quaran- 
tadue  lo   fece   trisillabo  !   L' Imbriani  rispondeva 
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^h^  nemuieti   Dante  fa  inMlibile,  e  che  forse  ei  si 
^^  fr^^stornare  dalla  prononzia  Yemacola  fioren- 
^a  Bidrioe.  Così,  quasi  non  bastasse  che,  sti- 
^«cchiato    ^a  ognuno  alla  sua  maniera,  si   fosse 
arnfo  uà  I>«nte  ghibellino  ed  uno  guelfo,  un  Dante 
Classico    e   xmo  romantico  e  via  ria,  si  veniva  da 
wamo  -a  foggiare  anche  un  Dante  bécero!  Tanto 
più  bécero,  se  fosse  stato  vero,  come  l'Imbriani 
pretendeva»,  che  con  quel  nome  egli  non  già  accen- 
^^^^^  0  allndesse  a  una  donna  reale,  ma  soltanto 
^  nn  i4ea  astratta,  si  che  fosse  da  supporre  che 
lo  scriveaiM  piuttosto  con  la  minuscola!  B  tiriamo 
^la  per  I>ante,  ma  e  il  Petrarca!  Egli  pure,  che 
vide  Fireiìse  la  prima  volta  a  quarantasei  anni  e 
poetò  lungi  sempre  dalla  Toscana,  si  sarebbe  la- 
sciato frastornare  dal  vernacolo  f 

^U  è  che  i  fatti  son  &tti,  e  strana  regola  d'ar- 
monia è  quella  a  cui  i  migliori  nostri  poeti  riu- 
scirebbero ribelli.  Trisillabi  si  trovan  pure  8oiavr 
^^  ®  geometra  in  Dante,  pattroso  in  Petrarca  e 
^1  -^rtosto,  mtarme  nel  Petrarca,  Leaneìlo  nel- 
1  Ariosto,  e  via  discorrendo.  Ohe  più!  Gatullo  non 
si  ritenne  dallo  scrivere: 

Omnibus  his  Thesei  dulcem  praeoptarit  amorem, 
dove  praeop-  conta  per  una  sillaba  sola  ^). 

^  ^on  dieiftm  poi  nulla  dello  speciale  tipo  poiché  oimè 
^*^*  dove  cerio  nessano  si  sognerebbe  di  negare  che  la  die- 
,  ^  appunto  l' cccexione,  come  nell*  «  Oimè,  terra  è  fatto 
"  *^^  bel  tìso  >  del  Petrarca,  ove  V  autografo  non  è  olirne. 
^^^  che  pokhè  non  si  troTi  mai  altro  che  bisiUabo. 


54  DIBBESI  S  SINBBESI 

Prima  di  ooncladere  ci  sia  lecito  di  ritornare 
un  momento  ai  nessi  vocalici  incomincìanti  con  i, 
per  toccare  di  alcune  parole  e  classi  di  parole  che 
non  poterono  entrare  nel  discorso,  lungo  pur  troppo, 
che  a  quelli  noi  dedicammo.  Vi  son  casi  in  cui  Vi 
è  la  fittale  degenerazione  di  un'altra  vocale  che 
£Etcea  sicuramente  sillaba  da  sé,  come  in  ninno  da 
ni  uno  (nec  unus),  niente  da  nec  inde,  riamare  per 
reamare,  Itone  per  leone,  e  nel  firancesismo  Lione 
da  Lugdunum,  nel  germanismo  spiare  {spahen)^ 
nell'  arabismo  liuto»  Ve  ne  sono  altri  in  cui  l' ì  è 
antico,  ma  ha  una  potente  autonomia  etimologica 
e  ideologica,  come  in  chiunque,  il  quale  è  forse  la 
fusione  di  quicunque  con  qui  unquam.  Ed  altri 
in  cui  Vi  fa  per  gran  tempo  appoggiato  da  una  se- 
guente consonante,  come  in  meriare  da  meridiare, 
eapòrione  per  caporegùme,  nel  grecismo  pinolo  per 
piimolo,  in  deeiare  desioso  dal  gallicismo  desirare  ecc. 
Ed  altri  ancora,  quali  viale  viaggio  viatore  inviare 
avviare,  espiare,  piamente,  in  cui  l'evidenza  della 
derivazione  da  via  espio  pio  è  in  certo  modo  una 
guarentigia  per  l'incolumità  vocalica  dell'i.  Senza, 
dire  che  x>er  viale  viaggio  e  sim.,  del  pari  che  per 
viòla  (fiore)  e  per  l' altro  viòla  (strumento)  e  x>er  vio- 
lare violento,  sembra  che  a  sostegno  della  vocale  stia 
una  ootal  naturale  durezza  del  gruppo  vf  iniziale. 

In  simili  voci  i  trattatisti  preferiscono  la  dieresi, 
ma  consentono  in  certi  casi  la  sineresi.  Cosi  il  Oa- 
sarotti  ammette  la  sineresi  sol  quando  l'accento 
avanza:  Vammetté  per  esempio  in  tramerò,  pur  re< 
spingendola  in  traviò.  L'Imbriani,  non  occorre  dirlo, 
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poti  ^^^  ^^^^xiiere  e  voleva  la  dieresi  in  ogni  caso. 
(jertOi    **  ^oxrxna  generale  è  appunto  questa,  e  i 
poeti  V^^  ^^tichi  e  più  alti  non  se  ne  discoìsta- 
ron^'  ^  ^        dire,  mai.  Ma  ecoezioni  punto  spre- 
gevoli Bon  tixancano,  e  il  Firenzuola  e  forse  il  Poli- 
fAs^tìO  ft^  'Hole  bisillabo,  e  lo  stesso  fecero  di  viaggio 
il  'it^^^  ^^lla  Merope  e  il  Boccaccio  nella  Teseide 
^  il  Chiabreraj  violenza  e  violente  trisillabi  sono 
lièi  I^ìoso}  e  di  ninno  niente  bisillabi  si  hanno 
eseinpi^  del  Parini  e  del  Monti  ;  oltreché,  quel  che 
più  importa,  nulla  v'  è  neanche  qui  di  assurdo  nel 
i^8olvùD€|nto  dell'i  in  consonante.  Alcune  parole 
anzif  per  esempio  niente,  non  v'è  oggi  Italiano  che 
Xe  pronunzii  come  la  poesia  le  vorrebbe,  e  nello 
stesso  Mezzogiorno  l't  vocale  è  bensì  saldo  in  mag- 
gio, ma  balena  in  viaggiatore  viandante. 

A  codesta  medesima  schiera  appartiene ^ta^  voce 
arcaica  oramai,  e  divenuta  i)erciò  poetica,  salvo- 
che  nel  dialetto  leccese  e  in  qualcuno  di  Calabria, 
nei  quali  vive  tuttora  di  vita  quanto  mai  vegeta. 
Dante  la  &  forse  diciannove  volte  trisillaba  e  quat- 
tro bisillaba  ;  e  V  Imbriani,  che  con  altri  la  credeva 
identica  in  fondo  a  fiata  flatus,  gli  fa  carico  di 
quel  primo  uso.  Ma,  lasciando  stare  che  anche  il 
Petrarca  ha  la  dieresi,  quelP  etimologia  è  certa- 
mente erronea,  e  quasi  sicuramente  ^ta  non  è  che 
vieta,  tratto  da  via  alla  guisa  di  giornata  da  giorno. 
Quell'/  non  è  ancora  interamente  spiegato,  ma  ha 
riscontro  pure  nel  tre  fià  tre,  ahe  ci  è  dato  da  qual- 
che antico  testo;  e  ad  ogni  mo^o  il  valore  che  via 
assume  in  cotali .  locuzioni,  ed  in  tuttavia,  basta  a 
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chiarire  come  viata  potesse  finire  con  significar  volta. 
Che  se,  pensando  a  corrispondenti  vocaboli  neola- 
tini come  lo  spagnnolo  vegadu  dal  latino  vice,  si 
dovesse  per  forza  risalire  a  un  latino  vicata,  sem- 
pre però  si  tratterebbe  d'un  originario  trisillabo. 
Stando  dunque  alle  etimologie  piti  plausibili,  l'Im- 
briani  avrebbe  dovuto,  se  mai,  rimproverare  a  Dante 
piuttosto  le  quattro  sineresil  Ma  il  vero  è  che  il 
poeta  fece  benissimo  a  piegar  codesta  parola  alle 
eventuali  necessità  del  verso;  tanto  più  che  così 
avrebbe  talvolta  potuto  conseguire  un  beli' effetto 
di  stile.  Quando  a  Farinata  che  gli  avea  offesi  i 
suoi  maggiori  dicendo: 

....  fieramente  foro  avversi 
A  me  e  a'  miei  primi  e  a  mia  parte , 
Si  che  per  duo  fiate  gli  dispersi.... 

egli  rinJGsiCcia: 

S'ei  far  cacciati,  ei  tornar  d'ogni  parte, 
Risposi  lui,  e  Puna  e  P  altra  fiata, 
Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte.... 

quel  duo  fiate  così  strascicato,  onde  l'uomo  di  parte 
sembra  rìassaporare  a  centellini  la  voluttà  della 
vendetta  e  mettere  in  rilievo  che  ben  duplice,  non 
unico,  fosse  stato  il  suo  trionfo,  sta  tanto  bene  in 
bocca  a  Farinata,  quanto  invece  in  bocca  a  Dante, 
a  cui  l'oltraggio  ha  &tto  montare  il  sangue  alla  te- 
sta, s'addice  quel  rapido  e  Vuna  e  V altra  fiata  ^). 


1)  Non  cancello  codesta  osservazione  perchè  non  è  di  cat- 
tiva lega,  ma  devo  notare  che  oggi  ci  si  è  fatto  sapere  che 


NBLLA  POESIA  ITAX.IANA  57 


vn. 

Poiehò  questo  era  il  peggio  della  rìgida  dottrina 
dell'Imbrianl:  che  rìdnceva  a  mero  precetto  gram- 
maticale quel  che  può  all'occorrenza  essere  stndio 
d'armonia»  imitativa,  scaltrìmento  di  stile,  espres- 
sione efficace  di  sentimenti,  di  passioni,  di  situazioni, 
di  caratteri.  Quelle  sue  dieresi  obbligate  prescinde- 
vano iiiter;airiente  da  ogni  convenienza  peculiare,  da 
ogni  considerazione  estetica,  da  ogni  differenza  fra 
autore  ed  a^ntore,  fra  genere  e  genere  letterario: 
nel  che,  a  dir  vero,  egli  è  stato  un  po^  troppo  se- 
guito dai  i>iii  de'  suoi  stessi  contradittori,  i  quali 
baimo  con  molta  disinvoltura  accozzati  insieme 
esempli  di  I>&iite  o,  peggio,  del  Petrarca,  con  altri 
della  fHera  e  della  Tancia,  del  Giusti,  e  fin  del  Far 
ginoli,  del  Oraadagnoli,  del  Pananti.  O  forse  la  me- 
*^.^.^  O^c^aario  satiro  è  per  l'appunto  quella  di 
Virgilio,  e  1  trimetri  giambici  di  Aristofane  son 
sempre  conformi  a  quelli  di  Sofocle!  O  perchè  Tor- 
quato, sonando  l'epica  tromba,  avea  detto: 

E  nel   vessillo  imperiale  e  grande 
J^  trionfknte  Croce  al  ciel  si  spande, 

^^^^^T^  oodioi  luuL  1»  ima,  non  é  V  tma,  quindi  anche  il  se- 
condo JiatéL  Ka    ^ 

ohe  U  ^^^  *^®'        dieresi.  E  certo,  se  si  oonsiden» 

Varfsd  1^^  ««ooesaivo  ha  dell'ironico  per  queU' accenno  al- 

ninttoRtA  •     ^**'^*'®»  ^  dovrà  riconoscere  che  un'  intonazione 

g^jjj^      iroQioa  ohe  furiosa,  con  un  proferimento  piuttosto 

lo  straiL    ^^^  '•PWo,  un  proferimento  ohe  quasi  contraffacesse 

^^^  tì  farinata,  s'addice  forse  meglio  aUa  situMlone. 
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non  doveva  il  Oinsti  dire: 

n  lotto,  gioco  imperiale  e  reale, 

ripetendo  con  intenzione  di  beffi»  il  solito  tìtolo 
ufficiale,  continnamente  pronunziato  in  frettai  B 
quando  scriveva: 

Pare  impoBsibile, 
La  croce  è  offesa 
Perfin  angli  abiti 
(Pazienza  in  chiesa!).... 

sarebbe  stato  bello  che  quella  maliziosa  parentesi, 
invece  d'esser  gettata  li  alla  lesta  e  quasi  a  tra- 
dimento, fosse  stata  lambiccata  con  un  pasMUiza  f 
Che  se  codesti  momenti  sono,  senza  dubbio,  assai 
piti  frequenti  nella  poesia  giocosa,  si  posson  dare 
all'occorrenza  anche  nella  poesia  elevata.  Allorché 
il  demonio  tragicamente  ghermiva  l'anima  di  Guido 
da  Montefeltro,  negandogli  la  possibilità  di  aver 
conciliato  il  pentimento  con  la  contemporanea  vo- 
lontà di  i>eccare, 

Per  la  eofUradieion  che  noi  consente, 

la  terribile  i)arola  cosi  tronca  e  spiccia  quadra  per- 
fettamente con  l'allegra  ironia  di  quella  dialettica. 
E,  a  prox>o8ito  di  un  tal  loico,  come  si  può  fiue  a 
mandare  uno  al  diavolo  f 

La  miglior  poesia  è  sempre  in  ciò  che  è  carat- 
ratteristico  e  particolare  di  un  pensiero  o  d'una 
situazione,  ond'  è  nemica  sua  ogni  regola  di  lingua 
o  di  prosodia  che  fuor  del  bisogno  canceUi  le  dif-* 
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ferenze  di  cai  essa  può  fieur  tesoro.  Se  il  poeta  pro- 
fondamente cristiano  si  è  lasciato  per  subitanea 
angoscia  sfuggire: 

Ahi  Costantin  di  quanto  mal  fu  matte, 

prima  ancora  di  finir  la  frase  egli  è  assalito  dallo 
spavento  che  i  snoi  ascoltatori,  udito  quel  Costan- 
tino e  quel  femminile  maire,  corrano  con  la  mente 
alla  celeberrima  conversione,  e  respinge  con  raccar 
prìccio  l'empio  equivoco: 

Non  la  tua  conversione  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre! 

Mi  si  riferisce  che  Gustavo  Modena,  nel  recitare 
<^esto  IMU9SO,  solesse  fingere  maliziosamente  un 
«  lapsus  linguae  ^z  E  la  tua  eanversion,  di  che  poi 
81  correggeva.  Con  gli   animi  com'  erano  allora 
disposti,  si  capisce  che  un  tal  ghiribizzo  potesse 
saltare  in  mente  anche  a  un  così  grande  artista, 
e  suscitar    gli  applausi  pur  d'un  pubblico  non 
volgare;    ma  nessuna  interpretazione  può  imma- 
ginarsi più  falsa  di  quella.  Come  nulla  avrebbe  po- 
tuto il  poeta  &re  di  più  sconveniente  allo  scatto 
della  sua  concitata  protesta  che  di  sUlabar  conr 
verdiane  ^). 

Un  altro  belP  esempio  del  partito  che  il  poeta 
può  trane  dall' usare  a  breve  distanza  la  stessa 
parola    con  diversa  misura,  ce  l'oflfre   l'Ariosto 

1)  Cfr.  ora  i  iniel  N^^^ti  vlnÈdii  dositMcài:  V^ìkM,  eoe;;  Mi- 
lano,   Hoidi,  1907  ;  p.  41^.9. 
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nella  Oassarìa,  dove  il  servo  Fnlcio  avverte  il 
padrone  così: 

dicono 

Che  '1  barro  è  in  casa  tua,  e  di  tua  sciensia 
Questo  giunto  ordinò. 

—  Di  mia  scienziaf 

risponde  Orisobolo,  con  quello  strascico  eh' è  na- 
turale in  chi  ripete  con  interrogazione  di  sorpresa 
l'accasa  che  s'è  sentita  mnovere:  nn  quissimile  del- 
l' to  e  del  me  ài  don  Abbondio  quando  fu  fatto  chia- 
mare dal  Cardinale,  e  un  quissimile  all'inversa,  di 
quel  degl'imbrogli  con  che  Benzo  concitatamente 
ripete  il  degli  imbrogli  con  ix>ocrita  lentezza  mor- 
moratogli da  esso  don  Abbondio. 

Cosi  dunque  alla  poesia  comica  può  convenire 
pur  la  dieresi,  e  alla  poesia  nobile  pur  la  sineresi. 
Ma  se  una  ragione  particolare  non  v'è,  in  massima 
questa  tende  alla  dieresi,  quella  alla  sineresi.  An- 
che il  grado  di  cultura  dell'autore  può  esser  causa 
o  dell'una  o  dell'altra  inclinazione,  senza  che  vi 
sìa  da  ridire.  Ci  riesce  naturale  che  un  accademico 
grecista  quale  il  Salvini  misurasse  siyiena,  nome 
greco  del  pesce  comunemente  detto  ombrina  (oxfacva) 
e  il  Burchiello  invece  e  il  Fagìuoli  fiBM^esser  trisillabo 
un  altro  grecismo,  sciatica  (ZoxcocSixó;).  Oran  colpa  dei 
puristi  è  stata  sempre  quella  di  non  voler  saperne 
delle  più  inevitabili  differenze  poste  dalla  natura 
tra  gli  scrittori,  tra  le  materie,  tra  le  circostanze 
di  chi  scrive,  e  pretendere  che  una  lettera  ad  una 
signora  s'avesse  a  dettare  con  la  stessa  solennità 
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d'un  discorso  accademico,  e  an  biglietto  ad  un  &t- 
tore  con  la  stessa  castigatezza  d'an  trattato^  e  noii 
è  maraviglia    cHe  abbian  provocato  l'opposto  an-* 
dsuszo  di  scriver  d'ogni  cosa  alla  bnona,  ed  anche 
alla  sciatta,  abbiamo  con  la  Chiesa  e  coi  preti  noi 
Italiani  questo  primo  obbligo,  d'essere  diventati 
sanza  réligioiie  e  cattivi,  diceva  il  Machiavelli;  e 
coi  puristi  noi  potremmo  dire  ch'abbiam  l'obbligo 
d'aver  qnasi    smarrito  il  senso  della  classicità  e 
acquistato  il  vezzo  di  quella  che  l'Ascoli  disse  monel- 
leria di  stile.  Col  loro  spietato  cerimoniale  idiomati- 
co, col  volerci  tanto  amici  dell'amido  e  dei  gnanti  da 
inamidarci  anche  i  moccichini  e  inguantarci  le  mani 
anche  per  lavarci  il  viso,  ci  hanno  fatto  venire  il  gu- 
sto d'andare  in  maniche  di  camicia  perfino  a  corte* 
Insomma  l'Imbriani  ebbe  ragione  quasi  sempre 
dove  censurò  le  false  dieresi  :  ieri,  famiglia  ^)  ;  ma 


^)  Registro  qui  aloune  dieresi  erronee  ohe  avevo  oocasio- 
nalineiite  raooolte  qua  e  là  nelle  note  a  un  altro  lavoro  ohe 
or  fi»  parte  di  questo  volume.  Il  Giusti,  in  versi  che  devono 
essere  sdmceioli,  e  taU  erano  sicuramente  nell'  intenzione  sua, 
81  lasciò  sfuggire  questi  falsi  sdruccioU  o  false  dieresi  ohe  si 
vogUa  dire:  gonJUi,    dubbio,  meglio  (bis),  gabbia  (bis),  moglie, 
«empio  (bis),  faccia,  velaio,  lascio,  mannaia,  briglia,  adagio, 
^f^^maratnglia,  peggio,  voglia  (bis),  famiglia,  consiglio,  gonfio, 
«»^««>,  casaccio.  Preoiao  di  solito  è  il  Pignotti  ;  ma  casca  egU 
pure  nel  fare  sdrucciolo  un  pregio  e  un  gaòhia  (nei  Due  Pas- 
flenm),  un  altro  pregio  e  un  tempio  e  un  ampio  e  un  soglia 
(in  Pamela  e  Mariua),  un  altro  gabbia  (n  rusignuolo  e  il  fa- 
^T:  ^"^  "^^  pregio  (La  rosa,  il  gelsomino,  ecc.).  0\ì  er- 
\"  .   ^  ^»^^c«i  8i  troveranno  notati  sulla  ftne  del  capitolo 
«  e  in  questo  volume  concerne  la  versifLcazione  barbara. 
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ebbe  torto  a  far  della  dieresi  un  dovere  dappertutto 
dov'essa  è  semplicemenfe  lecita  {odiare)  o  al  piti 
raccomandabile  {vmggio).  A  rigore  si  può  dir  che 
ogni  sineresi  è  permessa,  salvo  che  può  riuscir  o 
inopi>ortuna  o  brutta.  Non  vorrei  con  questa  bella 
notizia  crescer  troppo  coraggio  ai  cattivi  poeti  d'Ita- 
lia, se  di  cattivi  ce  ne  sono:  non  mi  garberebbe  di 
farmi  lor  complice.  Mi  piacerebbe  invece  aver  su- 
scitato in  qualche  giovane  studioso,  esperto  abba- 
stanza di  grammatica  storica,  non  ischivo  delle  in- 
dagini laboriose,  il  desiderio  di  scorrere  tutti  i 
nostri  x>o^ti,  distinguendo  bene  i  tempi,  gli  stili, 
gl'ingegni,  le  native  Provincie,  per  &re  un  com- 
piuto inventario  di  tutti  i  versi  in  cui  le  parole  ca- 
paci di  dieresi  si  trovano  usate  con  questa  o  con 
la  sineresi;  a  darci  insomma  un  lessico  delle  die- 
resi, che  è  uno  dei  tanti  lavori  onde  la  filologia 
italiana  è  priva,  e  fornirebbe  insieme  occasione  ad 
addentrarsi  in  altre  cose  concernenti  il  nostro  mi- 
rabile linguaggio  poetico.  Forse  gioverebbe  allar- 
gare un  i>o'  lo  sguardo  alle  altre  letterature  neola- 
tine e  tener  presente  quel  che  della  francese  ha 
scritto  un  nobile  studioso  di  essa,  il  Tobler.  La 
fatica  potrebbe  anche  tentarsi  da  piii  giovani  con- 
sociati in  una  scuola  universitaria;  od  almeno  po- 
trebbe qualcuno  cominciar  da  Dante:  ottimo  au- 
spicio per  ogni  bella  impresa  italiana. 
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POSCRITTA 


oro  del  Tobler  è  gianto  ormai  alla  qnarta  edirione 

^^^>^/ram»iÌ9taehen  Versbau  alter  und  neuer  Zeii;  Leipzig, 

Hirsel  l9nQ\  *  ^       f   ©y 

'  ^^^^Jf  ma  se  n'ha  una  traduzione  francese  {Le 

^^/rajH^ai»,  ancien  et  moderne;  Parie,  Vieweg,  1885) 

'^^^  ^^ooixda  edizione  tedesca  e  preceduta  da  nn 

P«>«mio  di  Q.  Paris.  La  dieresi  vi  è  trattata  da  p.  72 

a  p.  »1  aeU'  origiiiale,  da  p.  78  a  104  nella  traduzione  ;  e  le 

^^We  giuatercUe  o  i  lievi  ritocchi  qua  e  lÀ  nell'  ultima 

,  *-      ^*^eac^  non  tolgono  che  la  version  francese  re- 

V      h    '    ^^^   ^^^  sufficiente  per  uno  studioso  italiano. 

in  an.ina.o  di  compendiare  la  squisita  trattazione 
storica  e  tfM\>^ 

,  ,       «wnca.  del  mio  onorando  amico,  ma  ne  ricavo 

a  fin  lì*      ^®^Pio  generale  e  certi  particolari  interessanti, 

rità  tra        ^'^^^  1*  molta  conformità  e  le  poche  dispa- 

«nateri         ^^*^^*i»  francese  e  V  italiana  rispetto  a  questa 

eign  nell  •  ^^^^'ùi  la  poesia  antica  è  più  sicura  e  pre- 
^eresi  ^^^^«^one,  e  quindi  cori  nell' evitare  le  false 
la  po^  .  ^  ^^1  guardarsi  dalle  sineresi  brutte,  che  non 
•  precisi  **^^*®^-  Ed  anche  li  la  causa  della  sicurezza 
prìachi  D  •  ^^^  consistere  nella  maggior  intimità  dei 
Non  vi  «u  ^^^gari  con  la  tradizione  e  la  scuola  latina. 
^^  quei  verseggiatori  un  Dante,  capace  di 
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comprendere  e  gustare  appieno  Virgilio  e  di  scriver  eglo- 
ghe latine,  né  tanto  meno  nn  Petrarca  ;  ma  verseggia- 
tura e  grammatica  volgare  erano  in  un  contatto  ancora 
stretto  e  inevitabile  con  la  verseggiatura  e  la  gramma- 
tica latina  medievale.  Più  tardi,  in  tutti  i  paesi  romanzi, 
crebbe  la  cognizione  dei  veri  classici  latini  ;  sennonché 
la  poesia,  tenendo  ormai  d' occhio  i  classici  volgari  e  la 
costituitasi  tradizione  di  poetica  e  grammatica  volgare, 
guardò  le  dieresi  e  sineresi  un  x>o'  più  come  espedienti 
prosodici  suoi  e  come  licenze  da  potersele  più  o  meno 
stiracchiare  a  suo  modo,  che  non  come  un'eredità  e  un 
esempio  latino.  Insomma  i  primi  poeti  volgari  proce- 
devan  sulla  falsariga  latina,  mentre  i  poeti  venuti  dopo 
ereditarono  una  pratica  volgare,  della  quale  non  più  in- 
travedevano chiaramente  il  sostrato  latino:  neppur  se 
eran  buoni  latinisti,  e  tanto  meno  se  non  lo  erano.  Non 
vorrei  dai  ragguagli  del-  Tobler  spremere  un  succo  sin- 
tetico troppo  di  gusto  mio,  ma  mi  pare  che  la  mia  sin- 
tesi risulti  senza  sforzo  da  quelle  mirabili  analisi. 

Anche  in  Francia  venne  crescendo  la  propensione  a 
permettersi  la  sineresi  di  sillabe  originariamente  di- 
stinte; e  giova  rammentarsi  che  lì,  oltre  la  serie  dei 
casi  come  i  nostri  odioso  (odieìix) ,  continuare  (eontinuer) , 
e'  è  una  serie  molto  più  ricca  di  vocaboli  quali  il  nostro 
8€tetta  (sagitta),  ove  due  vocali  son  venute  a  contatto 
per  la  caduta  d' un'  intermedia  consonante,  giusta  si 
vede  in  prier  mendier  jouer  cruel  écuelle  ecc.,  di  fronte 
ai  nostri  pregare  mendicare  giocare  crudele  scodella  ecc.  : 
tante  più. occasioni  dunque  o  di  buone  dieresi  o  di  più 
o  meno  ardite  sineresi.  Naturalmente,  come  da  noi,  nello 
stile  comico  più  che  in  altri  si  condiscese  alla  sineresi . 
E  i  trattatisti,  i  critici,  l'Accademia,  ragionarono,  sra- 
gionarono, censurarono,  indulsero,  stintignarono  a  lungo, 
diedero  altresì  qualche  ordine  storto.  Varii  gli  umori  de' 
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Tarìf  poeti  e  ne'  varii  tempi,  e  tra  i  poeti  più  moderni 
più  facili  i  capricci  e  lo  smarrimento  del  criterio  fon- 
damentale. 

A  noi  premono    maggiormente  quelle  aberrazioni  da 
tal  criterio  che  si  siano  avviate  in  un  tempo  qualunque 
e  poi  più  o  men  regolarizzate,  sicché  parrebbero  inco- 
raggiare strafalcioni    rassomiglianti  che  si  commisero  o 
commettono  in  Italia*  Il  fatto  più  notevole  è  che  si  siano 
ammesse  forme  corno  féwier,  avvrier,  mmirPrier,  bau- 
drier,  étrier,  quairtètMs,  8<mglUr,  peupVier.  I  suffissi  ter, 
ièfM,  non  sono  in    sé   capaci  di  dieresi,  ma  in  codeste 
voci  V  essere  il  dittongo  preceduto  da  una  liquida,  r  o  1, 
preceduta  alla  sua  volta  da  una  consonante  muta  o  da  v, 
dà  tal  peso  alla  sillaba  da  far  parer  comodo  e  non  ille- 
gittimo un  alleggerimento  mercè  lo  sdoppiamento.  Fino 
al  secolo  xvi,  in  verità,  no  j  e  sulle  prime  l'Accademia 
non  ne  volle  sapere.   Ancora,  in  origine  le  terminazioni 
tona  iez  si  misuravano  ìk>ns  tee  se  eran  dell'  Imperfetto  o 
del  Condizionale,  cioè  dov'  equivalgon  alle  nostre  evamo 
ivamo  ecc.  (avamo  ecc.) ,  mentre  non  tolleravano  la  misura 
bisillabica  nei  Congiuntivi  presenti  e  imperfetti,  in  cui 
esse  terminazioni  hanno  tutt' altra  origine;  ben  presto 
però  tutte  quelle  terminazioni  jfùron  confase  e  misurate 
volentieri  come  monosillabe,  e  tali  definitivamente  diven- 
nero nel  secolo  xvii.  Sennonché,  in  poeti  posteriori  si  tro- 
vali dei  voudriw  dwrUz:  non  per  parziale  restaurazione 
della  norma  antica,  ben  bene  dimenticata,  ma  sempre  per 
cagione  dell'  r  preceduta  da  consonante.  Però,  siccome 
qui  si  viene,  sìa  pure  in  piccolissima  parte  e  inconsapevol- 
mente, a  rientrare  in  un'antica  e  giusta  norma,  potrebbe 
quasi  dirsi  una/eZw  culpa,  ed  è  un'  eccezione  die  lo  sto- 
rico non  sa  confondere  in  tutto  e  per  tutto  con  quelle 
m  cui  una  mera  ragione  fìaiofonica  ha  soppraflfatto  la 
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ragione  storica.  Un  caso  di  sopraffazione  piìi  tipico  e 
poro  è  quest^  altro.  Mentre  è  norma  anche  in  francese 
(e  come  potrebb'  essere  altrimenti  ?)  l' inammissibilità 
della  dieresi  in  ^tà  6t«n  eitl,  ossia  dovnnque  te  risale 
a  e  o  CM  latino,  è  pnr  finito  col  passare  gricf  (che  cor- 
risponde al  nostro  greve)  per  amor  del  gr:  anzi  è  dive- 
nuto normale  sin  nella  conversazione! 

Altre  peggiori  deviazioncelle  sono  avvenute  nello  stesso 
dittongo y  essendosi  nel  secolo  xvi  avuto  Xierre,  edera,  ora 
non  ammesso,  e  trovandosi  talvolta  miei  miellefax  eoimièt- 
ler:  quasi  a  meglio  esprimere  con  un  melato  strascico 
della  voce  la  soavità  del  significato  !  Il  Rostand  si  è  con- 
cesso un  %epVÌèfVM,  e  il  Coppée,  Dio  gliel  perdoni,  j^éUm  e 
ho9ijg\iaXÌèTe.  Qualche  altro  ha  voluto  a»fMtie,  che  deriva 
dall'arcaico  (k^èeìAer  *  asseditare,  che  è  come  se  noi 
misurassimo  siede  !  Si  trova  phitiél,  che  è  sottentrato  al- 
l' antico  e  normale  plurel  per  una  serie  di  trasformazioni 
analogiche  ed  eufoniche,  che  han  finito  col  fargli  perdere 
interamente  la  bussola  e  dargli  l'apparenza  d'esser  qual- 
cosa come  vénUl  matértel,  che  sono  ben  legittimi.  Il  più. 
cui'ioso  è  hter,  che  cominciò  nel  secolo  xvi,  ed  ha  fatto 
fortuna  a  tal  segno  che  oggi  è  divenuto  obbligatorio  i) . 


1)  Non  isoarso  è  il  numero  delle  parole  che  cominciano  ool 
suono  i,  vocalico  o  consonanticoi  e  in  qualunque  spoglia 
grafica  (i,  hi,  y,  hy)  ;  ma  tra  esse  le  più  sono  grecismi  o  lati- 
nismi, vocaboli  dotti  e  semidotti  o  addirittura  termini  scien- 
tifici, nei  quali  il  suono  %  si  pronunzia  come  vocale  a  sé.  Al- 
ouni  sono  di  raro  uso,  o  recentemente  foggiati,  o  isolati  ;  ma 
altri  sono  d' uso  più  corrente,  o  di  più  o  men  lunga  tradi- 
zione, o  fanno  un  gruppo  più  o  meno  cospicuo  di  voci  che 
han  comune  la  radicale  ovvero  il  primo  elemento  del  com- 
posto. Sorvolando  sulla  prima  schiera,  come  p.  es.  hyétomètre 
o  hyéiosoùpe  ioUthe  hianiicùnqìie,  si  rieordino  hiérarohie  kiéro^ 
glyphe  e  voci  affini,  iambe  e  derivati,  iairion  ecc.,  ianigue  eoo., 
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n  verseggiatore   italiano  clie  volesBe  prender  baldanza 
da  simili  esempiucci,  badi  bene  che  per  alcuni  di  essi, 
come  grW  e  Afer  e  Jévrier  e  plunel,  non  si  tratta  più 
d^ona  licenza  di    poeti,  ma  d'un  fatto  compiuto  della 
lingua  stessa.  Si  si»    questa  lasciata  rimorchiare  da  ca- 
pricci di  poeti,  o  al>1»ia  essa  medesima  avuto  sue  proprie 
spinte  a  codeste  stiracchiature  dei  suoni,  certo  è  che  oggi 
£1  bisillabismo  dei  due  primi  vocaboli  e  il  trisillabismo 
dei  secondi  lo  inae^ixa  l'ortoepia,  non  è  più  un  abuso 
individuale  del  verae^giatore  ;  laddove  in  Italia  nessuno 
8i  sogna  di  pronunziar  ieri,  se  anche  qualcuno  goffa- 
mente scrive  d' ieri    non  accorgendosi  che  in  realtà  s' ha 
di  ieri,  cioè  di  jeri.    Sicché  il  verseggiatore  si  piglia  lui 
la  responsabilità  se    fa  tert  trisillabo,  ed  è  la  responsa- 
bilità d'uno  sprox>osito!   Quanto  a  gvief  auvr^ier  gua- 
trième  ecc.,  una  speciale  ragione  eufonica,  s' è  visto,  li  ha 
Bcuèati,  se  non  giustificati.  Quella  ragione  medesima  ha 
operato  a  suo  tempo  anche  in  italiano,  benché  riuscendo 
a  un  effetto  diverso  :    a  far  cioè  sopprimere  il  dittongo 
in  griwe  ìyrieve  prienie  priego  triema  truova  pruova  ecc. , 
col  ridurli  a  grwe  preme  prova  ecc.  ecc. 

Un'altra  inezia,  ri  nostro  bieco,  o  che  venisse  da 
obliquuB  come  voleva  il  Diez,  o  venga  da  blaesus 
come  ho  sostenuto  io,  ^^q^  p^^  patir  la  dieresi,  e  di  certo 
uè  Dante  né  altri  ve  la  mise.  Ora  il  francese  Mais,  che 


iuta,  kywsinihe  Hyad^  hyaìin,  iode,  hiaiua,  hiémàl  hiémation,  hyène; 

oltre  il  vb.  fcier  (mazzorang^e)  d'  origine  olandese.  Di  fronte 
ft  una  tal  caterva  non  o'  erano  ohe  yeux,  hi^U  o  yme  (ebbio, 
ebulum),  yeiiw  (elee),  e  V  avverbio  hier;  onde  non  fa  mara- 
viglia ohe  questi  due  ultimi  sdrucciolassero  più  o  meno  nella 
ptonunria  strasoioata.  Anche  1'  antiquata  dieresi  in  Karre,  si 
capisce  megUo  se  si  pensa  che  sotto  ci  stava  Vitfrre,  cioè  un 
B08tantiv«\  A».«  •  Il  .•  •  .  .  . 


«ortMttvo  con  l' i  iairiale. 
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Bpeaso  gli  corrisponde  nel  significato ,  ma  che  sicura- 
mente non  ha  la  stessa  origine  benché  quella  che  se  ne 
assegna  (bifax)  non  sia  scevra  di  difficoltà,  nella  lingua 
antica  era  assolutamente  bisillabo,  mentre  poi  dal  Mo- 
lière fa  talvolta  fatto  anche  monosillabo.  Giova  insistere 
che  sbaglierebbe  chi  dal  Mais  pigliasse  coraggio  a  mi- 
surar Meco,  sìfieco. 

Nei  nomi  8tUde  e  Suisse,  ove  Vu  risale  a  un  w  germa- 
nico che  in  italiano  ha  dato  v,  si  restò  a  lungo  oscillanti 
tra  il  pronunziare  l' u  staccato  o  unito  alla  seguente  vo- 
cale, ma  oramai  Ph  è  staccato  nel  primo  nome,  unito 
nel  secondo.  Abbiam  raccolta  questa  minuzia  perchè  ha 
qualche  analogia  col  fenomeno  italiano  della  possibilità 
della  dieresi  in  lauro  e  sim.  ;  e  un'  altra  con  quella  della 
dieresi  in  voci  d' origine  straniera  com'  è  per  noi  il  france- 
sismo daino:  lat.  e  ant.  ital.  dama  e  damfna.  Nei  forestie- 
rismi non  si  guarda  per  la  sottile,  non  si  risale  facilmente 
alla  natura  primordiale  del  suono  e  alla  sua  ragione  sto- 
rica. E  così  è  che  nell'  italianismo  piano  e  nello  spagno- 
lismo duègne  la  lingua  francese,  non  che  il  poeta,  ha  messa 
definitivamente  la  dieresi,  non  sapendo  o  non  volendo 
sapere  che  la  prima  sillaba  dell'  italiano  piano  risale  a 
pia,  e  la  prima  di  duma  risponde  alla  prima  del  latino 
domina.  Allo  stesso  modo  ci  rendiamo  conto  che  ottimi 
poeti  napoletaneschi  misurino  putce:  gli  è  che  questa 
forma  è  un  toscanesimo,  e  la  pretta  vernacola  sarebbe 
chiaee,  qual  '  si  trova  in  Cielo  Dalcamo  e  nella  famosa 
lettera  del  Boccaccio,  e  dove  nessun  poèta  vernacolo 
avrebbe  sentita  la  tentazione  di  far  la  dieresi.  Da  ul- 
timo, per  tornare  un  momento  a  quel  che  testé  accenna- 
vamo di  la-uro  a  confronto  di  8u-ède,  e  dove  avremmo 
potuto  toccar  anche  di  E-unoè,  ricordiamo  che  anche  in 
antico  francese  alcuni  poeti  misurarono  lìurope  Néuetrie 
Teucer,  per  non  dir  del  Menestheus  di  un  antico  e  del  Zeus 
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eli  Victor  Hugo.  Della  singolarità  di  yeuae,  che,  pur  non 
«asendo  altro  che  l' equipollente  dell'  italiano  elee,  ha  un 
y  inifflale,  che  per  giunta  è  considerato  come  una  vera 
Tocale  e  fa  dieresi,  non  occorre  riparlare}  o  solamente 
dire  che,  essendo  in  origine  codesto  yeuse  un  provenza- 
lismo, un  trapiantamento  del  provenzale  euae,  avrà  avuto 
un  di  quegli  accomodamenti  anomali  che  capitano  spesso 
ai  vocaboli  presi  da  altre  lingue  o  dialetti,  e  anche  per- 
ciò un  più  facile  trattamento  anomalo  del  suono  iniziale. 

Cotali  nostre  spigolature,  se  a  qualcosa  conducono, 
egli  è  a  mostrare  che  dalla  Francia,  astrazion  fatta  da 
alcuni  erroiìizzi  o  da  alcune  licenze  non  prive  di  scusa, 
ci  vien  tutt' altro  che  l'esempio  d'una  sguaiata  licen- 
ziosità ;  e  che  l' essenza  naturale  e  il  fondamento  storico 
della  dieresi  o  sineresi  non  son  punto  dissimili  colà  da 
quelli  che  additammo  in  quanto  all' Italia.  L'Italia,  come 
ho  rilevato  altre  volte  i),  ha  molto  da  invidiare  la  Fran- 
cia per  la  prosa,  ma  ben  poco  per  la  poesìa?  e  nulla, 
proprio  nulla,  per  la  parte  formale  di  questa.  Noi  pos- 
sediamo un  vero  linguaggio  poetico,  una  versificazione 
più  varia,   una  prosodia  quasi  in  tutto  d' accordo  con  le 
eiTettive  condizioni  fonetiche  della  lingua,  una  tradizione 
continua    di    sei  secoli,  una  maggiore  intimità  con  la 
schietta  tradizione  latina  classica,  e  una  lingua  che,  an- 
che a  prescindere  da  quel  che  si  dice  linguaggio  poetico, 
è  di  per  sé  più  prestevole  ad  un'  armonia  più  svariata 
e  più  espressiva  e  ad  una  più  libera  collocazione  sintat- 
tica delle  parole.  Non  fo  questione  d' amor  proprio  nazio- 
nale, altrimenti  non    confesserei  quel  che  ho  tante  volte 
confessato  e  proclamato  circa  la  prosa  5  ma,  senz'  ombra 

i>  Cfic.  U  mio  llbio  Xe  MreMÌani  ai  P.  5po«i  ecc.,  NapoU  1895, 
p.  28-4,  210-12,  e  passi,». 
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d' orgoglio  né  di  preconcetto,  dico  per  la  poesia  ciò  che 
del  resto  han  riconosciuto  parecchi  sommi  critici  e  scrit- 
tori francesi,  e  non  nascondo  che  mi  farebbe  pietà  il 
verseggiatore  italiano  che  misurasse  caA)aViere  facendosi 
scudo  dell' AospitoZ^dre  del  poeta  transalpino,  o  altro  di 
simile,  non  ìsgomentandosi  del  grido  d' orrore  che  tutta 
una  falange  di  poeti,  da  Dante  e  Petrarca  a  Manzoni  e 
Leopardi  e  Foscolo  e  lor  successori,  gli  getterebbero  in 
faccia  se  risorgessero.  Ma,  lo  ripeto,  posto  pure  che  il 
rapporto  tra  la  poesia  francese  e  T  italiana  non  fosse 
quello  che  ho  detto,  o  che  la  soUta  smania  di  scimiot- 
tare  altre  nazioni  soffocasse  ogni  altro  pensiero  o  sen- 
timento, non  però  lo  scimiotto  italiano  troverebbe  ol- 
tralpe quei  conforti  alla  sciatteria  cosi  numerosi  e  gravi 
quali  egli  li  avrebbe  forse  sperati.  Son  lievi  e  scarsi, 
come  s'è  veduto,  e  in  parte  connessi  a  peculiari  condi- 
zioni di  quella  lingua  ;  e  neanche  in  Francia  si  scherza 
o  si  è  mai  scherzato  in  quest'affare  della  dieresi. 

Molti  forse  qui  s'appellerebbero  all'orecchio.  Prima 
di  discutere  quanto  valga  quest'appello,  mi  si  permetta 
di  dichiarare  che  io  non  ho  il  pensiero  rivolto  a  nessuno  in 
particolare,  né  l'animo  di  punzecchiare  o  ferire,  e  parlo 
assolutamente  in  astratto,  con  intenzioni  le  più  pure 
e  benigne.  Che  significa  l' orecchio  t  Neil'  orecchio  ci  si 
trova  quel  che  ci  abbiam  messo  o  ci  s' è  messo  da  sé  ;  vale 
a  dire,  se  per  esempio  si  tratta  di  lingua  in  generale, 
noi  non  toscani  ci  troviamo  idiotismi  provinciali  ed  altre 
cose  simili,  in  più  o  men  quantità  a  seconda  del  grado 
di  domestichezza  col  toscano  vivo  e  coi  classici,  e  della 
cura  messa  nello  schivare  ciò  che  non  è  né  dell'uno  né 
degli  altri.  E  chi  pure  ha  la  fortuna  d'esser  di  Toscana 
ha  nell'  orecchio  non  poche  peculiarità  del  toscano  mo- 
derno, che  stuonano  dal  toscano  antico,  dalla  lingua  dei 
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clasBioi     dall'uso  let>t»Tario  della  nazione;  e  anche  lui 
n'ha  di  pi^  <>  ^  ™Lono  a  seconda  della  familiarità  acqui- 
stata coi  classici  e    oon  la  lingua  colta,  e  della  premura 
che  si  sia  data  di   raflftuare  il  suo  eloquio  :  non  per  isna^ 
tarare  i\  bel  linguaggio  nativo,  ma  per  non  trattarlo  oon 
rozza  inconsapevolezza.  Che  serve  dunque  invocar  Porec- 
cMo     come  se  questo  potesse  dare  una  norma  sicura,  co- 
stante, in  tutti  coixcordef  E  che  direte  a  chi  invocasse 
r  orecchio  non  avemdlo  <5lie  delle  orecchie?  Ma,   senza 
giungere  a  questo  caso  estremo,  ognun  vede  che,  con  un 
criterio  cosi  accidentale  e  soggettivo,  anche  un  uomo  colto 
e  discreto  può  illudersi  d' essere  in  regola  dando  ingenua- 
mente ascolto  a  dei   vezzi  di  pronunzia  provincialeschi, 
a  cattive  abitudini  prese  nella  scuola,  a  personali  abbagli, 
ad  ogni  specie  di  miserie.  Cicerone  si  atteneva  al  Buper* 
bìMtmum  aurium  iuclicium,  ma,  lasciando  stare  ch'era 
r  orecchio  di  Cicerone,  ei  ci  s'atteneva  per  ischi  vare 
forme  teoricamente   possibili  che  però  gli  sonavan  male, 
non  per  foggiarsi  lai  senza  necessità-e  con  violenza  forme 
inesistenti  nella  lingua. 

Poiché  qui  è  il  nodo  della  questione,  ed  è  uno  spo- 
starla il  ricorrere   g^enericamente  al  giudizio  dell'  orec- 
chio. Questo  vi  servirà  a  risolvere  se  in  un  dato  verso 
o  in  una  data  sede  del  verso  vi  tomi  meglio  di  misurar 
odioM  come  un  quadrisillabo  o  un  trisillabo,  poiché  tutte 
e  due  queste  pronunzie  esistono  nella  lingua,  e  da  varie 
circostanze  dipende  di  volta  in  volta  che  spontaneamente 
chi  parla  o  legge  fa^ia  la  dieresi  o  la  sineresi  in  quel  vo- 
cabolo e  in  altri  simili.  Col  suo  gusto  individuale,  o  con 
la  sua  decisione  abadata  o  pigra,  il  poeta  potrà  anche 
esser  poco  felice   e  ottenere  un  effetto  men  gradevole 
o  addirittura  sgradevole,  ma  il  diritto  di  scegliere  ei 
l'aveva,  tra  due  proferimenti  entrambi  comuni.  Ma  se 
egli  mi  scandisce  per  comodo   suo  /tele  cielo  j^rimiero 
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WMre  pkino  fuvmma  ecc.,  mi  crea  lai  forme  nnove,  inau- 
dite, o  almeno  non  udibili  se  non  in  un  certo  modo  in 
certi  angoli  d'Italia.  Come  può  invocar  l'orecchio  se 
questo  gli  dice  che  quelle  voci  si  pronunziano  sempre 
come  se  fossero  scritte  fjeU  fjamma  pjano  quore  ecc.  t 
Quando  poi  uno  misura  maraviglia  e  sim.,  non  è  più 
affar  d'orecchio,  ma  d'occhio,  tanto  che  se  uno  vi  ut- 
cesse  lo  scherzo  di  scrivervelo  spagnolescamente  mara- 
tnlla,  o  a  modo  portoghese  maravilha^  la  vostra  penna 
cercherebbe  invano  l't  a  cui  infliggere  i  due  puntini 
miracolosi  !  Chi  è  nato  nella  valle  padana  potrebbe  obiet- 
tarci ingenuamente  che  davvero  egli  pronunzia  utora- 
villia  o  prestoppoco,  ma  che  altro  ci  sarebbe  da  rispon- 
dergli se  non  che  si  sforzi  a  deporre  codesta  pronunzia 
provincialeBca?  Ad  ogni  modo  i  toscani  che  hanno  sguaz- 
zato in  tali  false  dieresi,  e  i  meridionali,  non  potrebbero 
ricorrere  se  non  ad  una  risposta  ancor  più  ingenua,  cioè 
che  vedendo  scritto  un  i  in  simili  parole  non  s'erano 
accorti  che  ci  sta  «ome  semplice  segno  ortografico  e 
l'avevan  preso  sul  serio. 

Il  vero  è  che  molti  si  sono  immaginati  che  la  dieresi 
sia  un  mero  espediente  per  ottenere  all'  occorrenza  una 
sillaba  di  più,  quando  invece  essa  serve  bensì  da  espe- 
diente, ma  nella  sua  essenza  è  o  il  prescegliere,  di  due 
pronunzie  tra  cui  la  lingua  ondeggia,  la  più  strascicata, 
o  il  rievocare  un'  arcaica  pronunzia  strascicata  d' una  pa- 
rola che  oggi  si  proferisce  contratta.  La  prima  serie  l'ab- 
biam  già  esemplificata  con  odioso,  la  seconda  potremmo 
esemplificarla  con  prodigio.  Il  poeta  si  ricorda  di  pro- 
di-gi-um,  si  ricorda  di  poeti  italiani  che  l'han  misu- 
rato come  uno  sdrucciolo  o  han  posto  prodig^so,  ed 
ecco  che  sorvola  sulla  pronunzia  moderna,  si  vale  del 
latinismo  e  dell'arcaismo,  s'appoggia  alla  tradizione, 
ne  avverte  magari  i  suoi  lettori  col  mettere  i  due  pun- 
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tini  suir»;  e  non  ha  nulla  da  vergognarsi,  che  ogni  vero 
linguaggio  poetico  non   rifugge  da  tali  cose.  È  una  li- 
cenza pur  questa,  di  sorvolare  sulla  pronunzia  odierna, 
ma  è  nna  licenza  onesta,  nobile.  Colui  invece  che,  ignaro 
o  sprezzante  della  storia,  si  arroghi  di  misurar  servigio, 
come  se  ci  fosse  mai  stato  un  servigiui^i},  e  come  se 
Dante  e  gli  altri  avesser    mai  misurato  a  codesta  ma- 
niera, e  non  sa  o  non  bada  che  potrebbe  bensì  misurare 
èervizw  (servitium)  ma  non  servigio,  dacché  questo  vo- 
cabolo, come  grandigia  pregio  palagio  e  gli  altri  simili, 
non  son  che  riduzioni  all'ita-liana  di  antichi  termini  fran- 
cesi alla  guisa  di  Luigi  da   JJovM,  e  T  i  non  vi  sta  che 
per  significare  la  pronunzia    del  g  pari  a  quella  che  è 
in  pregevole;  colui,  dico,  può    ben  rispondermi  che  igno- 
rava la  storia  o  se  ne  inftscliia,  ma  non  può  in  buona 
fede  appellarsi  all'orecchio.     L'orecchio,  se  letteraria- 
mente educato,  se  affrancato   da  provincialismi,  e  tanto 
più  se  avvezzo  al  toscano  odierno,  può  suggerirgli,  se 
mai,  di  non  far  la  dieresi  neanche  in  prodigio,  dove  noi 
gliela  concediamo,  non  già  di    farla  anche  in  servigio  o 
pregio  o  palagio,  dove  gli  è  vietata.  Consulti  lealmente 
l'orecchio,  e  s'accorgerà  che   egli,  se  non  vuol  badare 
alla  storia,  può  bensì  far  getto  di  molte  dieresi  che  que- 
sta gli  consentirebbe,  ma  non  viceversa  estenderle  al  di 
là  dei  loro  naturali  confini.  A   fame  getto  s'è  risoluta 
^  ^^  pezzo  la  poesia  spagnuola,  per  la  quale  vario  gloria 
«  «im.  non  son  che  bisillabi  piani,  giammai  trisillabi  e 
■*"*ccioli.  Onesto  solo  vi  è  lecito,  se  volete  romperla 
con  la  storia.  Certo,  cotal  partito  è  grave  :  è  un  rinun- 
«iaro  a  una  bella  tradizione,  un  mettere  la  discordia  tra 
1»  poesia  moderna  e  la  grande  poesia  dall'Alighieri  al 
Carducci  sempre  così  viva  nel  nostro  spirito  e  sulle  no- 
*^  Ubbra,  un  assottigliarsi  il  numero  del  buoni  espe- 
dienti prosodici,  un  eccesso  insomma  di  modernità.  Ma 


74  DIERESI  E  SINEBESI 

nulla  può  vietare  al  poeta  d' imporBÌ  una  privazione,  di 
starsene  alla  pretta  pronunzia  moderna  ;  e  bisogna  an^ 
convenire  ohe  una  risoluzione  tanto  radicale,  dall' un  lato 
libererebbe  il  poeta  dal  rischio  di  sbagliare,  e  dall'  altro  gli 
leverebbe  la  noia  di  sentire  i  suoi  versi  storpiati  dai  let- 
tori :  ai  quali  egli  ha  un  bel  dare  V  avvertimento  coi  due 
puntini  di  pronunziare  staccate  due  vocali  che  si  toc- 
cano, che  essi  non  di  rado  fan  le  orecchie  del  mercante 
e  leggon  la  parola  come  la  leggerebbero  in  prosa,  cioè 
con  la  sineresi.  Sta  bene,  ma  quel  che  il  poeta  non  ha 
il  diritto  di  fskre  è  dì  servirsi  delle  dieresi  legittimate 
dalla  storia  e  insieme  estenderle  al  di  là  dei  loro  limiti 
legittimi,  con  la  scusa  che  ormai  prodigio  e  servigio 
non  si  distinguono  nella  viva  pronunzia.  Codesto  è  un 
pescare  nel  torbido,  approfittando  della  pronunzia  mor 
dema  per  far  d' ogni  erba  un  fascio  ed  evocare  arcaismi 
che  non  ci  sono  mai  stati.  Se  prodigio  e  servigio  non  si 
distinguon  più,  il  pareggiamento  sta  in  ciò  che  prodigio 
s'è  reso  ormai  sempre  piano,  onde  mal  si  disceme  da 
servigio  che  non  è  stato  mai  sdrucciolo.  Chi  non  vuole 
se  non  osarli  entrambi  come  piani,  è  come  chi  non  vuol 
conoscere  altra  moneta  che  quella  corrente }  chi  invece 
si  vuol  permettere  d' usar  servigio,  è  un  numismatico 
che  fabbrica  false  monete  antiche. 

E  tu  pretendi,  potrebbe  qualcuno  dirmi,  che  io  abbia 
a  trattener  la  foga  dell'estro  per  internarmi  negU  austeri 
recessi  della  glottologia  o  della  filologia,  per  iscoprire 
se  una  dieresi  sia  conforme  alla  storia  naturale  della 
lingua  o  alla  tradizione  poetica  italiana  t  Non  pretendo 
nulla,  replicherei  io;  soltanto  dico  come  stanno  vera- 
mente le  cose.  Ogni  verseggiatore  è  padrone  del  suo 
estro,  delle  sue  ispirazioni,  ed  anche  de' suol  spropositi; 
ma  gli  sì  ha  da  dire  che  tali  sono.  Metto  pegno  che  il 
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più  audace  dei  poeti,  se  nell'  atto  di  scivolare  in  una 
falsa  dieresi  o  in  un  falso  sdrucciolo  fosse  ammonito 
da  nn  amico  pietoso,  frenerebbe  di  certo  il  suo  genio, 
e  si  studierebbe  di  schivare  ad  ogni  costo  l'errore  ed 
il  pericolo  d'esserne  pubblicamente  ripreso.  La  parte 
formale  della  poesia  è  cosa  delicata,  e  in.  certi  casi  è 
un  non  so  che  di  mezzo  tra  il  sentimento  e  il  galateo  ; 
e  pochi  son  quelli  a  cui  non  dispiaccia  d'apparir  ine- 
sperti del  galateo,  ancorché  siark  lesti,  se  colti  in  fallo, 
a  dir  che  non  gliene  importa  niente. 

E)  se  ci  si  consente  un  ultiioo  accenno  alla  Francia, 
nella  sua  poesia  son  frequenti  molto  più  che  nella  nostra 
i  casi  che  or  ora  dicevamo,  nei    quali  la  regola  ai  poeti 
prescrìtta  arieggia  il  galateo,  mentre  nella  nostra  più  ab- 
bondano le  norme  prettamente  conformi  alle  ragioni  na- 
turali. Anzi,  come  nell' etichettai  del  mondo  si  può  di- 
stinguere tra  le  regole  più  o  meno  fondate  sulla  natura 
Junana  e  quelle  del  tutto  convenzionali,  cotó,  applicando 
tal  distinzione  al  galateo  della  poesia,  deve  riconoscersi 
che  nelPai'te  poetica  italiana  piti  ^he  scarse  son  le  norme 
prettamente  convenzionali,  laddove  nella  francese  spes- 
seggiano, legando  le  mani  al  XH>eta  in  modo  incomporta- 
bile. Gli  consigliano,  per  esempio,  molte  rime  illusorie, 
che  non  son  rime  se  non  per  l'occhio,  mentre  gliene 
tetano  tante  che  sarebbero    rime  sostanzialmente  per- 
fette. Un  terribile  problema  è   poi  quello  dell' «  muta. 
L'antica  poesia  francese  la  contava  nella  sillabazione, 
sicché  p.  es.  une  cauranne   costituiva  un  aggregato  di 
cinque  sillabe.  La  pronunzia  s' è  venuta  facendo  sempre 
Pi^  spiccia,  e  in  moltissimi  casi  siffatta  e  è  ormai  muta 
davvero,  cosicché  quelle  cinque  sillabe  sono  in  realtà  per 
l' orecchio  tre  sole  ;  e  il  poeta  si  trova  nel  penoso  bivio, 
^  ^1  ftir  versi  che  effettivamente  non  tornano  pur  es- 
^^^o  inappuntabili  secondo  la  nonna  tradizionale,  o  di 
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romperla  oón  questa^  come  fa  la  poesia  popolare  o  po- 
polareggiante, per  ottener  dei  versi  che  abbian  davvero 
il  ritmo  che  loro  compete.  Nessuna  angoscia  simile  op- 
prime il  poeta  italiano,  come  nessuna  pedanteria  sofi- 
stica o  formalismo  vuoto  lo  frastorna  nella  ricerca  delle 
rime.  Le  rime  nostre  tollerano  certe  imperfezioni ,  po- 
tendo tra  sé  rimare,  poniamo,  l' e  aperta  con  la  chiusa, 
la  sibilante  sorda  con  la  sonora;  ma  sono  quello  che 
sono,  rime  sincere,  nette,  indiscutìbili.  Né  c^ò  alcuna 
vocale  che  si  sia  volatilizzata  come  l'è  francese.  Solo 
qualche  fastidio  posson  dare  l' t  e  Vu  per  l' oscillar  che 
fanno  tra  il  valore  di  vocale  e  quello  di  consonante,  e 
Vi  dove  è  semplicemente  ortografico  e  può  crear  delle 
illusioni.  Ma  son  fastidii  ed  illusioni  che  la  familiarità 
con  la  tradizione  della  buona  poesia,  l'apprendimento 
delle  dottrine  glottologiche,  o  se  non  altro  la  docilità  ai 
trattatisti  esperti  e  discreti,  bastano  ad  evitare.  Sono 
condizioni  eccellenti,  invidiabili,  e  il  verseggiatore  ita* 
liano  non  ha  di  che  dolersi  :  salvo  che  non  gli  dolga  di 
non  poter  tirar  giù,  e  di  appartener  ad  una  nazione  che 
ha  la  fortuna  d'avere  una  grande  poesia,  ed  una  lingua 
così  saldamente  temprata  e  cosi  gradatamente  evolven- 
tesi  da  non  far  sentire  alcun  bisogno  di  spezzar  una  tra- 
dizione secolare  nobilissima. 
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UN  CUBIOSO  PABTIOOLAEB 
NELLA  STOEIA  r>EIiLA  NOSTÈA  EIMA  *) 


I. 


Che  alcune  lievi  diversità  di  snono  non  guastino 
la  rima,  e  questa  possa  l>enì8Simo  aver  luogo,  ponia- 
mo,  tra  vélo  e  gèlo,  txa  sólo  e  pòlo,  tra  caso  {s  dolce)  e 
naso,  tra  raaào  {z  dolce)  e  j^uzzo,  tra  mucchi  e  stucchi  ^), 
è  norma  che  oggi  senza  alcun  sospetto  i  trattati  in- 
segnano e  i  poeti  praticano.  Eppure,  quanto  allo  z  la 
cosa  non  è  andata  sempre  così  liscia  come  universal- 
mente si  crede,  e  come  cre^levo  anch'  io  fino  a  questi 
giorni;  nei  quali,  trovandomi  a  leggere  le  Baùtaglie 
del  Muzio,  m' avvenni  nelle  due  paginette  che  son 
per  riferire.  Fan  parte  della  Lettera  al  Veniero  in- 
tomo a  un'  edizione  parigina  del  Corbaccio,  e  le  tra- 

*)  Dalla  Nuova  Antologia  del   15  febbraio  1893. 

1)  V  uno  è  U  plurale  di  fnwsohio,  e  ha  qnindi  una  gutturale 
im  pò*  Bòhiaociata,  mentre  l'altro,  plorale  di  stucco,  ha  una  gut- 
turale pura;  quantunque  una  tal  dififerenza  ai  avverta  bensì  in 
g»n  parte  d*  Italia  e  in  una  zona  della  stessa  Toscana,  ma  non 
pit  in  un'altra  zona  della  toscanità,  ove  mucchi  or  suona  mukkj, 
©  mnooàio  mukkjo.  Lo  stesso  dicasi    di   oochi  e  tocóki  eoo.  Di 
mugghi  e  *  gtrugghi  (tu  strugga),  di  €tdunghi  e  lunghi,  rarissime 
le  occasioni  nella  lingua,  e  non  ne  conoscso  esempii  dai  poeti. 
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scriverò  sopprimendo  alcune  delle  molte  parole  so- 
verchie, e  ammodernandone  l'ortografia  e  l'interpun- 
zione: di  che  poco  si  rallegrerebbe  egli,  che  aveva 
le  sue  idee  fisse  e  voleva  esser  per  forza  Hieranimo 
MuUo,  ma  ci  saran  forse  grati  i  lettori.  Solamente 
gli  lasciamo  intatta  la  grafia  di  quelle  voci  che  son 
appunto  l'oggetto  del  suo  e  del  nostro  discorso. 

Adunque  dello  z  egli  osserva:  «Due  pronunzie 
ha  questa  lettera,  che  posta  sola  fra  due  vocali 
ha  un  suono,  dirò  così,  aspro,  e  raddoppiata  lo  ha 
molle;  secondo  che  si  sente  in  dire  rozo  orizonte, 
e  dolcezza  altezza.  E  si  sente  medesimamente  que- 
sta variazion  di  pronunzia  in  questa  voce  mezo, 
scritta  con  semplice  o  con  doppia  z,  per  aver  ella 
due  significati;  che  la  prima  dinota  metà  e  la  se- 
conda, dirò  così,  umidità,  e  congiunta  con  una  me- 
desima parola  mostra  le  due  significazioni.  Che  di- 
remo 7IMZ0  pero,  e  pero  mezzo.  E  che  così  siano  da 
scrivere  queste  due  parole,  ce  lo  insegna  Dante 
che  accompagna  l'una  con  dizione  che  si  scrive 
con  una,  e  l'altra  con  parole  che  si  scrivono  con 
due 2;.  Che  nel  canto  decimo  dell'Inferno  disse: 

Lasciammo  '1  muro  e  gimmo  in  Ter  lo  mezo, 
Per  un  sentier  oh*  ad  una  valle  fiede, 
£  (Ohe)  fin  lassù  facea  spiacer  suo  lezo. 

Qui  mezo  vuol  dir  metà;  e  nel  settimo  aveva  detto  : 

Così  girammo  de  la  lorda  pozza 

Grand'  arco  tra  la  ripa  secca  e  '1  mezzo, 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fieuigo  ingozza. 

Venimmo  a  pie'  d'  una  torre  al  dasezzo. 
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£  qui  rneazo  significa  umido.   Quantunque  in  uno 
ed  in  altro  luogo  le  stampe  al>l>iano  mezzo;  ma  male, 
per  non  si  essere  intesa  la  differenza  delle  parole. 
A  dasezzo  si  congiunge  Aresszo,  prezzo,  disprezzo, 
e  così  mezzo.  C3on  lezo  va    ire:zo,  ripreso  e  wearo;  e 
m&za  ba  anche  accordato  Da^nte  con  oltza  ed  oreza, 
Né  mai  si  troverà  Uzo,  rezo,  uè  riprezo,  che  sìa  i)o- 
Bto  con  dasezzo  o  con  Arezssa,  né  alcuna  di  queste 
voci  con  alcuna  di  quelle.  E  tirovandosi  m^zo  e  mszo 
con   l'une  e  con  P  altre,  necessario  è  conchiudere 
che  al  modo  delP  une  e  delle  altre  si  abbia  da  scri- 
vere. Poi,  che  m^zo  sia  altra  cosa  che  mezo  il  testo 
06  lo  mostra  chiaro: 

Passammo  tra  la  ripa  secca  e  *1  mezzo, 

cioè  tra  V  asciutto  ed  il  bagnato.  Né  fa  alla  dichia- 
razion  di  questo  luogo  quello  che  da' commentatori 
si  allega  del  XYII  canto  dell'Inferno: 

Monta  dinanzi  eh'  i'  voglio  esser  mezo, 

che  qui  vuol  dir  r^esi(Jm>.  Ké  quelP  altra  del  XXXII  : 
E  mentre  che  andavamo  in  ver  lo  mezo, 

che  questo  è  il  punto  dell'  universo  ;  ed  in  amendue 
i  luoghi  ha  da  scriversi  per  semplice  z,  per  aver 
rime  compagne  riprezo  e  rezo.  E  Jnedesimamente  nel 
XXIV  del  Purgatorio.  Toglie  aggiungere  che  la  voce 
rozoy  la  quale  é  della  pronunzi  azione  aspra,  non  si 
truovfv  (che  io  abbia  veduto)  in  luogo  alcuno  legata 
in  rima  in  verun  genere  né  in  verun  numero*,  e 
questo  viene  perciocché  non  vi  lia*   altra  parola  di 
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quel  fine  che  vada  scritta  con  una  st.  Vi  hanno  in 
Dante  le  rime  cozzo,  mozzo,  Tagliaoozzo,  pozza,  mozzi, 
bozze....  Né  rozo,  né  roza....  si  vede  aver  compagnia 
dì  rime.  E  questo  perchè  f  perciocché  non  vi  ha  al- 
tra parola  simile  di  snono  né  di  scrittura  »  • 


n. 


Lo  sgarbato  cinquecentista,  che  però  ci  stringe 
il  cuore  quando  scrive  al  Trivulzìo  che  gli  conve- 
niva «  adoperar  la  penna  piii  a  cacciar  la  fame  che 
ad  acquistar  £Eima  ;» ,  aveva  pure  una  certa  perspi- 
cacia; e,  per  esser  nativo  di  Padova  e  oriundo  di 
Capodistria  o  giusUnopolUano,  nello  studio  del  lin- 
guaggio e  degli  antichi  poeti  di  Toscana  portava, 
come  già  il  vicentino  Trissino,  il  sensitivo  accor- 
gimento di  chi  quel  linguaggio  ha  appreso  piut- 
tosto per  arte  che  dalla  balia.  Certo,  le  sue  parole 
non  ci  dicon  nulla  di  nuovo  né  quanto  al  passo 
delP  Inferno,  né  quanto  alla  differenza  fonetica  dei 
due  z,  né  quanto  al  modo  di  rappresentarla  agli 
occhi.  Vacillò  molto  la  nomenclatura  grammaticale, 
informata  a  opposte  impressioni  soggettive,  sem- 
brando a  chi  piti  dolce  lo  z,  che  oggi  scientifica* 
mente  chiamiamo  sordo,  dì  pozzo,  a  chi  quello,*  che 
diciam  sonoro,  di  rozzo;  ma  tutti  han  sempre  per- 
cepita chiaramente  la  diversità  dei  suoni.  Si  di- 
sputava pure  se  un  dei  due  sonasse  doppio  e  l'altro 
scempio,  di  che  giustamente  s'indispettiva  il  Sal- 
viati,  bene  accorgendosi  come,  nel  caso  che  qui  si 
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considera,  sìeno  doppi!  entrambi.  E  c'era  poi  anche 
l'altra  questione  dello   z  sordo  dei  latinismi  quali 
sentenzia  orazione  lezifyne  o  lezzione  ecc.,  che  col  ri- 
fiorir della  cnltara  cla^ssìca  molti  avean  ripreso  a 
scrivere  sewtentia  oreittone  e  letione  ovvero  leUione, 
mentre  altri  preferivano  ormai  tornare  risolutamente 
allo  z  prevalso  nel  Trecento.  Ma  insomma,  se  la  dot- 
trina del  Bembo  e  del  Sai  viati,  di  scriver  rozzo  come 
pozzo  e  lasciar  i  lettori  nelle  péste,  finì  col  trion&re, 
e  se  gli  espedienti  grafici  del  Trissino,  come  quelli 
del  Tolomei,  per  dìstingnere  i  due  diversi  suoni 
dello  z,  non  attecchirono    punto;  egli  è  pur  vero 
che  nel  Cinquecento,  e  non  proprio  in  esso  solo, 
fu   abbastanza  comune  e   accreditato  Fuso  di  di- 
stinguerli, in  mezzo  di    parola  e  nei  vocaboli  di 
puro  conio  romanzo,  con    lo  scrivere  pozzo  e  rozo. 
Chiunque  ha  pratica  dei     libri  del  tempo  sa  che 
alcuni  autori  o  stampe  procedevano  in  ciò  con  poca, 
altri  od  altre  con  moljba  coerenza.  Il  Muzio  era,  s^è 
visto,  un  de' più  rigidi  partigiani  di  un  tal  uso;  che 
da  un  lato  aveva  il  gran   vantaggio  di  sceverare 
in  un  modo  qualunque  i   due  suoni,  e  dalP  altro 
il  duplice  inconveniente  del  parer  di  riporre  la  dif- 
ferenza  dove  non  era,  dando   figura  di  scempio  a 
quel  eh' è  pur  esso  doppio,   e  del  trascurarla  poi 
affatto  in  principio  di  parola  o  dopo  altra  conso- 
nante. Spingeva  egli  il  suo  ardore  fino  a  conside^ 
rar  queirartificiosa  norma  come  vigente  anche  nei 
te^pi  antichi;  nei  quali  invece  possiam  dire,  senza 
entrar  m  particolari,  ohe  si  scrisse  da  una  parte 
non  meno  pozo  che  rozo,  dall^altra  non  meno  rozzo 
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che  pozzo  ^).  La  sola  questione  danque  a  coi  gli 
avvertimenti  del  Muzio  ci  conducano  è:  vi  fu  egli 
davvero  nella  nostra  poesia  un  temx>o  in  cui  rozzo 
e  pozzo,  mezzo  e  vezzo,  razzo  e  pazzo,  comunque 
scritti,  non  potessero  rimare  tra  loro? 

Naturalmente,  abbiam  subito  fettto  all'ingrosso 
due  indagini:  prima  cioè  nei  poeti;  quindi  nei 
trattati,  specialmente  del  Cinquecento,  dì  gram- 
matica o  di  poetica,  e  nei  rimani.  E  se  coi  trat- 
tati avemmo  poca  fortuna,  nell'esempio  dei  clas- 
sici invece  e  in  alcuni  rimarii  c'è  parso  coma  di 
veder  tornare  alla  luce  un  antico  portico  o  un  mu- 
saico sepolto  dalla  cenere.  Questa  volta  almeno,  il 
Muzio  aveva  ragione. 

Nella  Commedia,  in  cui  secondo  le  sue  stesse 
dottrine  Dante  poteva  usare  ora  il  volgar  medio- 
ere  ora  l'umile  (Vulg.  M.,  II,  4),  e  fskX  quindi  lar- 
ghissimo uso  di  rime  più  o  meno  aspre  come  son 
quelle  contenenti  una  qualunque  specie  di  z  dop- 
pio, ci  si  ofire,  con  le  undici  rime  in  aaz,  le  qua- 
rantasei in  ezz,  le  sei  in  izz,  le  ventuno  in  ozz  e 
le  cinque  in  uzz,  materia  più  che  sufficiente  ad 
acquetar  ogni  dubbio.  Unica  eccezione  costituirebbe 
gozzo,  che  cinque  volte  s' accompagna  a  parole  come 
cozzo;  mentre  nella  pronunzia  fiorentina  esso  ha 
lo  z  sonoro,  che  sarebbe  poi  richiesto  anche  dal- 
l'etimologia,  se  fosse  vero  che  sozzo  è  da  sudicio 


1)  [Salroohè  spessOi  non  z  o  »z  tà.  scriveva,  ma  p  o  $»p.  Ma 
di  questo  affiuinoso  tema  ho  trattato  ormai  in  nno  speciale 
lavoro  che  uscirà  nel  volume  in  onore  del  E^jna.] 
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come  dozzina  da  dodicina  e     simili.  Sennoncliè  a 
Boma,  a  Kapoli  e  altrove,  vien  proferito  con  lo  » 
sordo;  anzi  a  Siena  pnre,  come  risulta  da  prescri- 
zioni moderne,  e  da  una  testimonianza  di  tre  secoli 
fa,  cbè  Scipione  Bargagli  nel   suo  troppo  sanese  Tvr 
remino  scriveva  rozo  e  sozsio^    Potremmo  aggiun- 
l^ere  che  oggi  gli  stessi  lessicografi  non  sanesi,  col 
cadere  in  continue  contradizioni  intomo  a  questo 
vocabolo  e  ai  suoi  derivati,    farebbero  sospettare 
elle  sin  nel  toscano  settentrionale  si  ondeggi  non 
poco  fra  le  due  pronunzie;  puircliè  però  non  si  tratti 
delle  solite  loro  sviste  dovute    a  mera  distrazione. 
Oomxmque  sia,  qui  convien  dire  che  o  ai  tempi  di 
Dante  si  proferisse  anche  a  I*irenze  sozzo  con  lo 
z  sordo,  e  solo  posteriormente  sorgesse  l'altra  pro- 
nunzia, forse  per  influenza  analogica  di  rozzo,  ed 
in  tal  caso  P  etimologia  comanemente  accettata  ne 
diverrebbe  sospetta;  o  che  fosse  questo  un  dei  casi 
pochi  certamente,  in  cui  il  poeta  lasciando  Puso 
fiorentino  s'attenne  a  quello  d'  altre  parti  d'Italia. 
La  prima  supposizione  è  da  ogni   lato  la  meno  im- 
probabile; soprattutto  se  si  consideri  che  per  ben 
cinque  volte  egli  avrebbe  dovuto  qui  dipartirsi  dal 
volgar  nativo,  e  che  i  poeti  posteriori,  come  tra 
poco  si  vedrà,  gU  fenno  compagnia  nel  porre  èozzo 
in  rima  con  voci  come  pozzo,  e  clie  infine  il  Mu- 
zio, il  quale  tanto  aveva  badato  a  questo  soggetto, 
non  mostra  punto  accorgersi  dell^  apparente  ecce- 
zione. 
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III. 

Nelle  liriche  di  Dante  è  naturale  che  non  ab- 
bondino, specialmente  in  rima,  le  parole  con  dop- 
pio z,  le  quali  sono  nella  Volgare  Eloquenza  (II,  7) 
dichiarate  ostiche  al  volgare  illustre.  Nondimeno, 
nella  canzone  Poscia  che  amor  rimano  insieme  prezza 
e  grandezza,  e  qualche  altra  cosa  di  simile  si  ha  j 

nelle  canzoni  Le  dolci  rime.  Voi  che  intendendo  e 
jimor  che  muovi;  a  tacer  di  quella  che  incomincia 
lo  sento  si  d'am^or,  della  cui  autenticità  si  disputa. 
Ma  istruttiva  è  la  canzone  Cosi  Tiél  mio  parlar  vo- 
glio  esser  aspro,  dove  per  esser  aspro  il  poeta  ac- 
cumulò rime  sibilanti,  di  alcune  delle  quali  avremo 
a  toccar  piti  sotto,  e  dove  spezzi  rima  con  prezzi, 
mentre  mezzo  va  con  rezzo,  che  toscanamente  ha 
la  z  dolce  o  sonora. 

Kel  Canzoniere  del  Petrarca,  come  in  quello  di 
Dante,  nessuna  rima  in  cui  allo  zz  preceda  altra 
vocale  che  e.  Si  vede  che  a  quei  nostri  vecchi  un 
paazo  o  puzzo  o  razzo  o  che  so  io,  nella  lirica  no- 
bile, sapeva  male.  Un  rozza  l'ha  il  Petrarca  in 
fin  di  verso  ma  non.  in  rima,  nel  commiato  della 
canzone  8e  ^l  pensier,  il  quale  è  : 

0  poverella  mia,  come  Be'  rozza  ! 
Credo  che  tei  conoschì: 
Bimanti  in  questi  boschi. 

Dove  ad  ogni  modo  quell'aggettivo,  non  pur  coi 
suo  significato  ma  per  il  suono  e  pel  rimaner  senza 


KELLA  STORIA    r>BLLA  NOSTRA  BIMA  85 

compagnia  di  rima,   do-veva  contribuire,  insiem  coi 
due  cascanti  settenajrii  che  seguono,  ad  esprimere 
lo  scontento  dei  poet^a.  Ma  di  rime  in  ezz  egli  ce 
ne  dà  ben  cinquanto-fciio,  nelle  quali  è  sempre  ap- 
plicata la  legge  che  il   !Muzio  ravvisava  nella  Com- 
media. Per  esserle  fe<lele  il  Petrarca  non  dubitò, 
da  una  parte,  d'infilza>re  parole  con  identico  suf- 
fisso come  bellezza  aZlcgrezza  dolcezza,  appena  in- 
framettendovi  qualctio    prezza  ecc.;  dall'altra,  di 
ripeter  la  stessa  parolst,  mezzo,  in  accezioni  lieve- 
mente diverse,  non  b^s-tandogli  o  non  tornandogli 
sempre  la  solita  compag^xiia  di  rezzo  e  Uzzo.  Si  guardi 
alle  quartine  del  sonetrto: 

S'  al  principio  risponde    il  fine  e  M  mez£0 
Del  quartodeoimo  anno  eh'  io  sospiro, 
Più  non  mi  pò  scampar  1*  aura  né  '1  rezzo  ; 
Si  crescer  sento  '1  mìo  ardente  desìro. 
Amor,  con  coi  pensier   mai  non  amezzo, 
Sotto  U  cui  giogo  gih   mai  non  respiro, 
Tal  mi  goyema,  eh'  i*  non  son  già  mezzo, 
Per  gli  occhi  ch'ai  mìo  mal  si  spesso  giro. 

Sono  stiracchiature  da  sonetto  a  rime  obbligate: 
e  mezzo  obbligate  erano  1 

Nel  Furioso  abbiamo  centosessantasette  rime  tutte 
sorde  in  azz,  ozz,  izza,  ezza,  ezze.  (7entra  fra  esse  un 
sozze  e  un  %ozzo:  o  sia  che  non  ancora  fosse  nata  la 
pronunzia  fiorentinesca  di  questo  vocabolo,  o  sia  che 
l'iJSo  più  comune  d'Italia  e  del  toscano  meridio- 
ne attraesse  qui  l'Ariosto,  o  sia  eh'  ei  se  ne  stesse 
senz'altro  all'esempio  di  Dante,  o  sia  finalmente 
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per  queste  due  ultime  ragioni  insieme.  Solo  fra  le 
rime  in  eazi  e  in  eazo  apparisce  la  serie  degli  z  so- 
nori, ma  tenuti  gelosamente  distinti  dai  sordi.  Da 
un  lato  cioè  sprezzi  ecc.;  dall'altro,  nella  chiusa 
d'un' ottava,  mezzi  e  hoMezzi.  E  di  là  diciannove 
rime  rappresentate  dai  soli  prezzo  avvezzo  pezzo 
dassezzo  e  da  un  mézzo  x>er  «  fradicio  »,  di  qua  ven- 
tisei che  si  aggirano  unicamente  tra  rezzo  orezzo 
ribrezzo  lezzo  intermezzo  mezzo,  il  quale  ultimo  in 
jquattro  ottave  si  sposa  a  sé  medesimo,  ed  in  un'al- 
tra è  addirittura  uno  e  trino: 

Alcuni  cavalieri  in  questo  mezzo. 
Alcuni,  dico,  della  parte  nostra, 
Se  n'  erano  venuti  dove,  in  mezzo 
L'  un  campo  e  V  altro,  si  facea  la  giostra 
(Che  non  eran  lontani  un  miglio  e  mezzo). 
Veduta  la  virtù  che'l  suo  dimostra; 
Il  suo,  che  non  conoscono  altrimente 
Che  per  un  cavalier  della  lor  gente. 

Qui  si  dura  un  po'  di  Mica  a  intendere,  ma  tutte 
le  trinità  hanno  i  loro  misteri. 

Nella  Gerusalemme  Liberata  e'  è  naturalmente 
meno  panno  da  tagliare.  Mancano  afiBfttto  le  rime 
izz  e  vzzj  e  le  trentotto  delle  altre  tre  vocali  son 
tutte  di  z  sordo  ;  compreso  sozzo  e  sozze,  dove  alle 
medesime  ragioni  che  mossero  o  poterono  muovere 
l'Ariosto  s'accompagnava  come  nuovo  conforto 
l'esempio  stesso  delP Ariosto.  Bime  come  m^zo  e 
lezzo  non  vi  sono;  cosicché  la  legge,  si  può  dire, 
non  è  violata  dal  Tasso,  ma  non  è  attuata  in  en- 


^^EU^A  STOBIA  DELIL.^  NOSTRA  BIMA  87 

trambi  i  suoi  articoli.  C'è    la  prova  senza  la  ri- 
prova- B  il  medesimo  è  a    clir  dell'Arcadia,  dove 
non  si    b»    che   sprezzarlo     s'avvezzano  apprezzano 
nell'  0glog»  ottava,  corbézsfali  gpèzzoli  avvézzoU  nella 
duodecima.  Meglio  ci   suffiraga  il  Poliziano,  che, 
mentre  ribocca  di  pure  rime  sorde,  ci  regala  due 
oneste  coppie  di  rime  sonore,  cioè  mezzo  rezzo  in 
un  dei  Bispetti  Continuati   (II,  87-8)  e  rozzi  ghiozzi 
in  una  Ballata  (XXY,  9B-7).  Della  quale  ultima 
coppia  si  giova  anche  il    Berni  nel  famoso  Capi- 
tolo; come  in  uno  sconeio  distico  della  Catrina, 
non  men  che  in  due  luo^Iii  dell'Orlando,  appaia 
n^ezzo  con  rezzo.  E  ciò  naentre  la  sua  poesia  spes- 
seggia insieme  di  schiette  rime  sorde:   tra  cui  il 
poema  mette,  cosa  degna,  di  nota  in  così  schietta 
fiorentinità,  un  sozze. 


Ma  innanzi  di  proceder  piii  oltre,  convien  che 
ritorniamo  un  momento  indietro,  per  fiure  un^  os- 
servazione complementare.  La  differenza  tra  i  due 
suoni  dello  z  può  aver  luogo  anche  dopo  n,  l  o  r. 
1  nostri  buoni  cinquecentisti  solevano  esemplificar 
la  cosa  contrapponendo  il  suono  sordo  di  manza 
per  anuxnza  (la  donna  amata),  al  sonoro  di  manza,  la 
femmina  del  manzo.  C  è  quindi  parso  da  verificar 
se  i  poeti  vi  badassero,  ed  abbiam  visto  che  nella 
Commedia  e  nel  Furioso  c'è  se  non  altro  questo, 
che  parole  con  la  consonante  sonora,  di  cui  per 
verità  la  lingua  non  ne  avrebbe  offerte  moltissime, 
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non  vi  si  trovan  mai  in  fin  di  verso,  e  i  vocaboli 
con  la  sorda,  che  non  son  pochi  né  nella  lingua 
né  in  quelle  rime,  se  la  fanno  tra  loro.  In  Dante, 
l'unica  eccezione  sarebbe  sulla  bocca  del  Guini- 
zelli,  che  mette  romanzi  tra  innanzi  e  avanzi;  ed 
è  cosa  notevole  che  l'Ariosto,  al  quale  le  occasioni 
d'appellarsi  ai  romanzi  non  dovevan  mancare,  e  cui 
fu  spesso  giuocoforza  ricorrere  alla  ripetizione,  per- 
fino triplice,  della  voce  innanzi,  non  seguitasse  mai 
l'esempio  dantesco.  Un'altra  eccezione  l'avremmo 
una  volta  in  Dante  ed  otto  nell'Ariosto,  per  via 
di  orza  posto  con  forza  e  simili,  mentre  i  piti  dei 
lessicografi  gli  ascrivono  la  sonora.  Ma  a  ciò  fii- 
ron  questi,  o  gli  stessi  odierni  parlanti,  indotti 
dalla  falsa  analogia  di  orzo,  e  il  diligentissimo 
Buscaino  li  smentì  con  tanta  risolutezza  che  il 
Gradi  s'ebbe  a  ricredere.  Si  tratta,  del  resto,  di 
voce  marinaresca,  i>er  la  quale  si  può  solo  in  un 
certo  senso  parlar  d'uso  toscano,  e  in  cui  l'uso  di 
Palermo,  di  Kapoli,  di  Venezia,  e  l'originaria  forma 
germanica,  voglion  la  sorda.  Il  Petrarca,  oltre  a 
codest'  orza,  ci  dà  egli  pure  romanzi  collegato  a 
dinanzi  (come  altresì  fanno  il  Berni  nel  capitolo 
per  Gradasso  ed  il  Mauro  in  quello  per  Priapo), 
e  v'aggiunge  un'altra  solenne  eccezione  tutta  sua, 
di  orzo  tra  sforzo  e  divorzo.  Senza  alcun  miscuglio 
invece  son  le  rime,  tutte  sorde,  della  Gerusalemme; 
come  del  pari  le  poche  delle  canzoni  dantesche, 
del  Sannazaro  e  del  Poliziano.  Veramente  un'ec- 
cezione, comune  ai  quattro  poeti  e  ad  altri,  sarebbe 
anche  scorza,  se  la  pronunzia  sonora  fiorentinesca  (ma 
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non  sanese  né  italiana!)  che  era  già  sorta  ai  tempi 
del  Salviati,  ma  che  ripugna  all'etimologia  del  vo- 
cabolo, risalisse  al  secolo  di  Dante  :  però  di  questo 
è  appunto  lecito  dubitare. 

In  conclusione,  se  i  due  grandi  fiorentini  furono 
così  rigidi  nell'  evitar  di  rimare  lo  z  sonoro  col  sordo 
anche  quando  questi  son  preceduti  da  consonante, 
non  si  può  risolvere  senza  ulteriori  ricerche  sul- 
r  evoluzione  della  pronunzia  fiorentina  in  cotal 
materia;  certo  è  che  rigidi  farono  Puno  e  P altro 
epico  degli  Estensi. 


V. 

Bipigliando  ora  la  questione  in  tutta  la  sua  am- 
piezza, un  autore  a  cui  per   essa  deve  spontanea- 
mente correre  il  pensier  di  ciascuno  è  il  Trissino; 
ma  nelle  sue  liriche,  che  non  hanno  altre  rime  se 
non  con  zzksz  sordo,  si  scorge  semplicemente,  come 
s'è  notato  pel  Tasso, l'applicazione  unilaterale  della 
legge,  e  dalle  sue  varie  trattazioni  dottrinali  non  si 
rileva  poi  nulla.  Un  altro  è  quel  Tolomei,  che  per 
la  sua  chiaroveggenza  in   questi  soggetti  tramez- 
zanti fra  la  letteratura  e  la  linguistica  fa  un  pre- 
^^'"^re  mirabile,  notevolissimo  anche  in  quel  se- 
^y^  già  cosi  bene  avviato  a  studii  che  oggi  abbiam 
npresi  dietro  esempii  stranieri.  Ma  dagli  scritti  che 
del  modesto  uomo  abbiamo  a  stampa  non  ci  riesce 

.  *rar  fuori  altro  che  una  testimonianza  tutt'  al 
piti  implicita  e  indiretta.  Nel    'Bomo  si  discorre 

®^o  z  con  molta  esattezza;   poi,  quasi  sulla  fine 
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del  Dialogo,  esaminandoyisi  il  prò  e  il  contro  di 
una  riforma  ortografica  per  cui  le  due  vocali  aperte 
fossero  rappresentate  diversamente  dalle  chiuse,  si 
avverte  che  un  dei  danni  potrebbe  parere  l'imper- 
fezione che  si'  scoprirebbe  nelle  rime  di  Dante,  del 
Petrarca  e  degli  altri.  cOosì  ancora»,  continuai 
€  mescolando  tra  '1  nostro  alfiEbbeto  quei  due  ^»,  | 

quelli  cioè  proposti  dal  Trissino,  «  si  corrompono 
alcune  altre  buone  e  dotte  rime  e  'nfino  a  nostri 
tempi  ricevute»;  le  quali  egli  esemplifica  appunto 
con  quell'orbo  e  divorzo  del  Petrarca  or  ora  ricorr 
dato  anche  da  noi:  € conciosiachè  nel  primo  [oraci] 
è  il  zain  hebreo,  nel  secondo  è  '1  zadi  ».  Il  quel 
riferimento  all'ebraico,  sia  detto  qui  di  passata,  | 

era  molto  comune  tra  i  disputanti  di  lingua  in 
quella  dotta  età.  Quindi  il  Tolomei,  esteso  il  di- 
scorso all'  altra  sibilante,  per  la  quale  cita  la  rima 
tra  caso  e  rimaso  nel  Petrarca,  si  volge  infine  a 
stremare  codesta  specie  di  obiezioni,  contrarie  non 
pur  alle  proposte  del  Trissino  ma  ad  ogni  tenta- 
tivo di  novità  ortografiche.  Quelle  rime,  dice,  non 
ne  diverrebbero  bugiarde,  poiché  esse  parlano  al- 
l'orecchio,  e  se  all'orecchio  non  danno  noia  poco 
rileva  che  l'occhio  ci  trovi  a  ridii'e.  Il  &Uo  è, 
conclade,  che  ci  son  €  rime  proprie  e  improprie  », 
e  che  anche  le  improprie  non  dispiacquero  «  alle 
caste  e  dotte  orecchie  del  Petrarca  e  di  Dante». 
Orbene,  fni  gli  scritti  inediti  dell'acuto  sanese  v'è 
appunto  un'operetta  «Delle  rime  proprie  e  delle 
improprie  »  ;  ed  il  professor  Sensi,  che  attende  a 
studiarli,  ci  vorrà  dar  conto  di  ciò  che  in  essa  sia 
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per  avventura  insegnato  circa  il  soggetto  nostro. 
Per  ora,  stando  al  Polito,  possiam  dire  che  la  legge 
del  Muzio  o  vi  fa  sottintesa  come  cosa  evidente 
e  notoria,  o  meglio  vi  fu  solo    istintivamente  ri- 
conosciuta; inquantochè  il  Tolomei  non  si  sarebbe 
ridotto  a  scovare  Vorzo  e  dworzo,  se  nella  catego- 
ria più  cospicua  e  appariscente    dei  mezzo  e  dei 
^pezzo  avesse  saputo  addurre  gli  esempii  oonfacenti 
al  caso  suo. 

Notevolissimo  è  il  fetto  del  Salviati,  ohe  di  nulla 
s'accorse.  Gli  spiacevano  tutte  le  rime  improprie 
(HI,  1, 19),  e  V  esservisi  acconciati  Dante  e  gli  altri 
antichi  gli  parve  tale  stranezza»  da  doversi  o  sup- 
porre, se  non  altro  per  cortesia,  che  la  pronunzia 
toscana  fosse  tutta  mutata  dopo  di  loro  (supposi- 
zione che  noi  senza  scortesia  possiam  dire  esorbi- 
tante), o  confortare  i  presenti  nomini  a  non  segui- 
tare in  ciò  quei  grandi  maestri.  Ma  tra  le  rime 
improprie,  come  g&rgo  e  scòrgo,  j^ensósa  e  spòsa,  egli 
imbranca  pure  ribrézzo  e  spèzzo,  mèzzo  e  sézzo*  H  che 
vuol  dire  che  nemmeno  in  Dante  egli  s' era  accorto 
di  ciò  che  già  l'abominato  Muzio  vi  aveva  notato! 
Ben  altro  è  il  caso  del  napoletano  Del  Falco,  nel 
suo  Bimario  pubblicato  a  Kapoli  il  1636.  Essendo 
^li  pure  di  quei  tanti  che  scrivevan  z  per  la  con- 
sonante sonora  e  zz  per  la  sorda,  tenne  senz'altro 
distinte  le  rime  come  guizzo  e   quelle  come  armo- 
nìao;  quelle  come  spezzo  e  quelle  come  olezo,  bai- 
*^o;  quelle  come  svolazzo  e  quelle  come  gaza  o  lazo. 
I^i  ritae  in  nzz  e  in  ozz  non  dà  che  le  sorde,  tra 
le  quali,  si  badi,  comprende  %ozzo.  L'antichità  e 
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l' ingennitài  del  libro,  l'esser  questo  on  dei  primi 
tentativi  &tti  fuor  di  Toscana,  gli  errori  di  dtampa, 
un  poMi  disordine  (né  intendiamo  quello  soltanto 
apparente,  che  nasce  dall' esservi  le  parole  disposte 
col  metodo  proprio  dei  rimarli  spagnuoli),  fanno  si 
che  le  omissioni  vi  sien  molte,  parecchie  le  sviste 
o  le  contradizioncelle  piil  o  meno  consapevoli  ^).  Ma 
il  concetto  generale  della  cosa  vi  è  limpido,  pia 
che  non  si  argomenterebbe  dalle  incomprensibili 
spiegazioni  che  si  leggono  sul  retro  della  carta  168. 
E  la  peregrinità  di  certe  notizie,  la  registrazione  di 
certi  or  confessati  or  inconscii  napoletanesimi,  la  fre- 
quenza degli  avvertimenti  grammaticali  e  ortoepici, 
l'umile  deferenza  verso  il  toscano,  rendono  l'opera 
assai  caratteristica  per  quel  tempo  e  per  questo 
paese,  e  c'insinuano  il  desiderio  che  altri  vi  con- 
sacri uno  studio  men  parziale  di  quel  che  a  noi 
fu  dato  di  farne. 

La  stessa  precisione  è  nel  poco  meno  ingenuo  Bu- 


1)  Ad  esempio  di  svista  aUegai  strabutzo  posto  aUa  pari  con 
pnezo,  ma  ora  metto  qnest'  esempio  in  quarantena,  essendomi 
sorto  il  dubbio  che  il  rocabolo  potesse  avere  allora  in  to- 
scano (in  napoletano  non  credo  sia  mai  esistito)  la  pronunzia 
sorda,  benché  oggi  V  abbia,  per  quanto  io  so,  unicamente  so- 
nora. Infine,  ohe  altro  può  essere  in  origine  Btrahuazare  se  non 
uno  strabutiare,  cioè  strabus  col  suffisso  utiare  che 
apparentemente  risultara  da  aoutiare  minutiare,  donde 
agugzare  minuzzare,  E  appunto  aguzzare,  ohe  ebbe,  ed  ha  ancora 
generalmente,  il  suono  sordo,  si  sente  oggi  con  la  z  sonora  in 
qualche  zona  deUa  toscanità,  secondo  mi  assicura  il  Del  Lungo. 
Può  ayervi  contribuito  V  influsso  di  aguzzino,  d' origine  araba, 
che  solo  apparentemente  gli  è  prossimo. 
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scelli,  aiutato  egli  pure  dalla  distinzione  ortografica. 
Per  uzz  non  conosce  che  la  seri^  aguzza  ecc.,  come 
per  azz  quasi  non  conosce  che  la  serie  ammazzo  ecc., 
Ticprdandosi  solo  di  gaza  uccello  e  Qaza  città,  a  cui 
il  l>el  Falco  avea  voluto  aggiungere  il  virgiliano 
gaaa  in  senso  di  ricchezza  ;  e  dimenticando  il  lazo 
e  VArtahazo  del  buon  Del  Falco,  così  da  dover  dire: 
«  in  aze,  ozi,  azo,  non  ha  voce  alcuna  la  nostra  lin- 
gua, la  Lombarda  ve  ne  ha  luoltissime  più  nella  pro- 
nuncia, che  nella  scrittura  ;   ma  da  fuggire  tutte  » . 
alludeva  alle  forme  come  viazo  per  maggio.  Non  e  e 
riuscito  di  ripescare  una  Poetica  a  cui  questo  Eima- 
rio  rimanda  ad  altro  proposito,  e  dove  forse  potrebbe 
esser  registrato  qualche    ragguaglio  interessante. 
I^ossìamo  solo  dire  che  rozo  resta  isolato  nel  Eima- 
rio,  e  che  sozzo  è  pareggiato  a  pozzo  anche  nei  Coni- 
mentari  della  lingua  italiana,.  Il  Euscelli  era  viter- 
l)e8e,  ma  di  toscano  s'intendeva. 


VI. 


^^^  ho  a  tiro  il  Bimario  del  Nisiely,  e  nulla  si 
cava  dal  Baruffaldi.  Importantissimo  è  invece  il  ri- 
facimento del  Ruscelli,  incominciato  dal  basilicatese 
Stigliani  e  compiuto  dal  suo  mecenate  Colonna,  che 
lo  die    taovì  il  1658.  Il  Colonna  è  fautore  della 
dottrina,   ortografica  del  Salviati,  di  scriver  rozzo 
^  PMi   di  pozzo,  il  che  è  cagione  di  qualche  in- 
^^Pt^^enza  estrinseca;  ma  la  distinzione  delle  rime 
è  mautennta  scrupolosamente.  Per  la  prima  volta 
vi  troviamo  cavato  dalVobblio  razo.  Sozzo  è  sempre 
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con  pozzo;  ma  circa  qualche  toscanesimo,  come  lezzo, 
si  vacilla  in  maniera  da  farci  sentire  che  siamo  lon- 
tani dall'Arno.  E  nel  Inngo  proemio  al  Rimario,  la 
rima  di  z  sonoro  col  sordo  è  dallo  Stigliani  dichia* 
rata  peggio  che  impropria,  viziosa  addirittura,  non 
men  di  quella  di  ora  con  ura;  ed  è  rampognato 
un  moderno  perchè  in  un  poema  grave  se  l'era 
permessa.  Accenna  di  sicuro  al  Marino,  che  sem- 
bra dunque  essere  stato  il  gran  corruttore  anche 
in  questa  faccenda.  Lo  Stigliani  avverte  che  se  il 
Gasa  rimò  pezzo  e  mezzo,  lo  fece  nel  capitolo  del 
Forno,  e  non  era  perciò  da  prendere  ad  esempio. 
Perfin  Vorzo  del  Petrarca  gli  par  da  scusare  con 
ciò  che  esso  è  nei  Trionfi,  che  sono  meno  puliti 
delle  liriche.  Pare  che  tutto  ciò  non  fosse  che  l' eco 
di  un'altra  discussione  sullo  stesso  soggetto,  fatta 
in  una  lettera  all' Aleandri. 

Nel  secolo  xviii,  il  Bosasco  nel  suo  Rimario  già 
imbrancava  raazo  con  amoraazo,  lezzo  con  pezzo,  e 
cosi  via  per  le  altre  tre  vocali,  ma  contrassegnando 
le  voci  di  z  sonoro  con  un  asterisco;  e  nella  Pre&r 
zione  ne  ragionava  di  proposito  in  alcuni  periodi, 
che  devo  pur  trascrivere,  quantunque  non  brillino 
per  nitidezza  di  pensiero  o  d'espressione.  Volendo 
egli  <  render  ragione  di  alcuni  arbitrj  »  incomincia  : 
e  E  primamente  converrà  ragionare  di  quelle  rime, 
che  ricevendo  per  entro  la  lettera  z,  non  sono  state 
dapi>ertutto  distinte,  come  alcuni  pretenderebbero. 
Ootale  diversità  di  suono  parve  ad  alcuni  sì  grande, 
che  stimarono  doversi  tal  lettera,  siccome  ha  pro- 
nunzia diversa,  così  scrivere   con  carattere  diffe- 
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rente...  Da  ciò  ne  nasce,  che  gli      autori  dell' arte 
poetica  saviamente  insegnano  essere  viziosa  quella 
rima  in  cui  le  zete  non  vanno  coixf  ormi  nel  suono. 
Questo  precetto  essendo  inflno   a<ì     ora  stato  accet^ 
tato  per  buono  da' più,  ed  eseg-uit»  ancora  da  il- 
lustri poeti,  si  è  procacciata  tanta  autorità,  che  non 
è  òggimai  più  lecito  il  tentar  di    r>x'ivarnelo;  il  per- 
chè esorto  ancor  io  chiunque  a  se^TLirlo,  non  essendo 
che  ottima  cosa  il  cercar  nella  rinaa  quell'armonìa 
che  si  può  maggiore:  ma  siccome  non  voglio  al- 
largare più  del  soverchio  i  precetTtì,  così  non  mi 
so  indurre  a  ristringerli  più  del  'bisogno.  Dirò  adun- 
que, tal  regola  doversi  osservare  nello  stil  sublime, 
ma  potersi  trasandar  senza  colpa  negli  altri  :  e  chi 
sente  in  contrario,  altro  non  può,  cred'io,  addurre, 
che  l'uso  de' migliori  poeti,  e  il    piacer  dell'orec- 
chio. Ma  gli  esempj  di  quelli  per    lo  più  si  trag- 
gono dallo  stil  sublime,  nel  quale    talvolta  dalla 
regola  deviarono:  l'orecchio  poi,     se  prova  men 
grata  armonia,  non  si  risente  talniente  che  offeso 
ne  resti,  e  che  non  soffra  in  altre    rime  de'  suoni 
più  alterati  :  ma  qualunque  sia  il  indizio  di  esso, 
dal  quale  non  so  qual  favore  mi   debba  aspettare 
conciosaiachè  non  è  in  tutti  in  egaal  modo  dilicato 
e  paziente,  ascoltiamo  che  cosa  ne  dica  la  ragione, 
la  quale,  sebben  quando  viene  in  coixtesa  coli'  uso 
resti  per  lo  più  ne'  fotti  di  lingua  i>erdente,  tutta- 
via non  è  rigettata,  anzi  ha  vigore   nelle  cose  che 
Bon  controverse.  Se  vuoisi  seriamente    considerare, 
noi  veggiamo  l'essenza  della  rima  i>xriiicipalniente 
consistere  nelle  lettere  vocali,  perchè    con  q^^^ 
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sole  può  alcuna  rima  formarsi^  e  non  con  sole  con- 
sonanti: ora  se  la  diversità  del  suono  ha  tanta 
forza,  che  possa  distruggere  una  rima  o  &rla  vi- 
ziosa, ne  verrà  senza  dubbio  in  conseguenza,  che 
tale  diversità  pregiudichi  assai  più  nella  rima  quando 
nasce  dalle  vocali,  che  quando  dalle  consonanti,  per- 
chè quelle  e  non  queste  sono  le  principali:  e  se  è 
così,  sarà  più  viziosa  rima  Huono  e  perdono,  amore 
e  cuore,  che  forza  e  orza,  ribrezzo  e  mezzo.  Ma  non  vi 
è  stato  insino  ad  ora  alcuno  che  abbia  riprovate 
le  prime:  e  perchè  dunque  s' hanno  a  scartar  le 
seconde  f  Così  avendo  riguardo  alle  vocali,  è  lecito 
d'argomentare  al  meno  dal  più.  Ma  qualor  si  vo- 
glia che  l'argomento  proceda  del  pari,  fermiamci 
nelle  consonanti  :  se  doppio  suono  ha  presso  i  To- 
scani la  z,  doppio  ancora  ne  ha  la  s;  contuttociò 
non  essendovi,  per  quel  ch'i' mi  sappia,  chi  non 
ammetta  per  buona  la  rima  in  queste  voci  ca^a  e 
rimasa,  cosa  e  rosa,  perchè  rifiuterem  noi  per  cat- 
tiva pozzo  e  rozzo,  guizzo  e  divinizzo?  Abbiamo  in 
fine  a  unire  questi  argomenti  in  un  solof  Ecco  la 
rima  tra  cosa  e  ombrosa,  in  cui  si  trova  diversità  di 
suono  cosi  riguardo  alle  vocali  che  alle  consonanti, 
senza  che  lasci  perciò  di  esser  buona.  Si  osservi 
adunque  il  precetto  nello  stil  sublime,  ma  permet- 
tasi il  trasgredirlo,  con  moderata  licenza,  nel  mez- 
zano e  nell'infimo.  Se  tutto  ciò  non  basta,  sia  quel 
che  altri  vuole:  dirò  solo,  che  non  ho  fallato  nel- 
l'arrolare  queste  voci,  perchè,  quando  non  istanno 
distinte  in  separati  corpi,  resta  però  avvertita  nelle 
note  la  loro  diversità  » . 
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Oltre  il  confuso  periodo  che  gli  serve  di  passag- 
gio tra  la  proclamazione  del  rigore  e  1»  difesa  della 
licenza,  il  nostro  autore  cade  in  ìb viste  di  fatto. 
Tra  casa  e  rimasa,  tra  cosa  e  ombroscù^  non  si  ca- 
pisce a  chi  regali  V  s  sonoro,  che  non.  compete  a 
nessnno  :  se  pur  non  avea  voluto  scrivere  rosa.  Di 
ribrezzo  ignora  la  pronunzia  toscana,    attenendosi 
a  quella  comune  nel  resto  d' Italia,  onde  poi  s'im- 
magina che  si  possa  invocar  Dante  come  esempio 
di  deviazione  dalla  regola  per  aver  posto  quel  vo- 
cabolo fra  me^^o  e  rezzo;  che  a  questo  e  ad  altre 
simili  inesattezze  si  riduce  T  esemplificazione  che 
allega  a  pie  di  pagina  e  che  abbiam   risparmiata 
ai  nostri  lettori. 


VII. 

Però,  prescindendo  dai  particolari,  è  manifesto 
che,  quando  il  brav'uomo  scriveva,  la  tradizione 
dei  poeti  antichi  era  ancor  viva  e  suffragata  con 
ragioni  dottrinali,  ma  insieme  una  consuetudine  piti 
libera,  soprattutto  nelle  poesie  di  stile  meno  alto<, 
era  già  stabilita,  e  cercava  pure,  quantunque  non. 
senza  tiiniclezza,  le  giustificazioni  teoriche.  E  s'  in- 
tende beue  che  così  si  dovesse  andare  a  finire.  Olà^ 
^  ^^^   grandi  fiorentini  e  i  lor  prossimi   seguaoi^ 
pur  tolle^^j^^^  1^  altre   rime  che  anche  noi  clxieL- 
meremo  improprie,  non  si  sapessero  piegare  a   di- 
scendere fliiQ  ^  quella  dei  due  diversi  z,  è  natxx- 
™^^  5  S^ìacchè,  se  tra  rosa  e  cosa  v'  è  differenza  coxixe 
^"10,  tra  rozzo  e  poiszo  v'è  differenza  come  tre:    ai 
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perchè  si  tratta  di  consonanti  doppie,  e  si  perchè, 
anche  in  quanto  sono  scempie,  esse  risaltano  in 
fóndo  da  nna  specie  di  comi>osizione,  l'una  di  d 
con  8  sonoro,  V  altra  di  t  con  s  sordo.  Per  meglio 
spiegarci,  chi  rima  rozzo  con  pozzo,  fa  come  chi 
rimasse  non  solo  rosa  con  cosa,  ma  nello  stesso  t 

attimo  ridda  con  ritta.  Gli  sforzi  poi  &tti  per  at- 
testare il  divario  anche  nella  scrittura,  special- 
mente quello  abbastanza  vittorioso  di  scriver  rozo 
e  pozzo,  ribadivano  l' osservanza  alla  legge  stabi- 
lita dall'orecchio  e  dal  buon  gusto;  tanto  più  che 
quegli  sforzi  traevan  lena  e  lume  dalle  buone  in- 
tuizioni etimologiche  di  quell'erudito  secolo.  Che 
nel  valutare  il  suon  di  rozzo  e  mezzo  ó  quel  di  pozzo 
e  'eezzo,'ogn\ìn.  pensava  a  rudis  e  medius,  puteus 
e  vitium;  come  pure,  bene  accorgendosi  della  pro- 
venienza greca  di  zelo  hoMezzo  e  tante  altre  parole 
di  z  sonoro,  davano  volentieri  a  quest'ultimo  il 
nome  di  z  greco.  Ma  di  mano  in  mano  che  la  poe- 
sia si  volgeva  a  soggetti  o  a  forme  più  pedestri,  o 
che  la  parola  tosca  era  adottata  dagli  scrittori  della 
rimanente  Italia,  dove  facilmente  s'adulterava  la 
pronunzia  di  ciò  che  o  fosse  pretto  toscanesimo  o 
trovasse  imperfetta  corrispondenza  nei  parlari  pro- 
vinciali, la  conoscenza  della  legge  del  Muzio  do- 
vette divenir  più  rara,  più  tiepido  il  proposito  e 
più  arduo  il  modo  di  ubbidirvi,  più  frequenti  le 
contravvenzioni  anche  involontarie.  Come  ribrezzo, 
poniamo,  cosi  anche  brezza,  lezzo,  rezzo  e  altre  voci 
consimili,  fuor  di  Toscana  si  dura  gran  fatica  a 
farle  proferire  debitamente,  e  perfino  mezzo  è  dai 
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Pugliesi  deturpato,  mentre  a  Napoli  lo  è  soltanto 
in  dialetto.  S' ag^unge  che,  scaduta  presso  di  noi 
V  erudizione  filologica,  smessa  ogni  velleità  di  raf- 
finare l' ortografìa,  trionfando  la  norma  del  Salviati 
di  scriver  tutto  con  zz,  le  ragioni  della  scrittura  toi- 
van  col  sopraflare  quelle  dell'  orecchio  ^).  L' essersi 
l' aristocratica  poesia  toscana  rassegnata,  nonostante 
i  contrarli  esempii  transalpini,  a  rimare  le  vocali 
aperte  con  le  chiuse,  è  un  fatto  dovuto  in   parte 
all'identità  della  rappresentazione  grafica  di  quelle; 
e  una  tal  ragione  dovea  valere  da  ultimo   a.iiclie 
per  gli  z,  resa  più  concreta  ed  efficace  da  quegli 
effetti  appunto  che  avea  già  prodotti,  cioè  la  i>ro- 
miscuità  degli  e,  degli  o,  dei  chi,  dei  ghi  e  degli  «. 
(>on  la  sua  terza  edizione  intanto,  che  è  la  pa.<lo- 
vana  del  1826,  Peperà  del  Eosasco  portava  auolie 
nel  secolo  xix  un'eco  dell'antica  norma  tosca^xia* 
ma  un'  eco  sì   debole   da   non  essere   avvertita. 
Quella  norma  sembra  aver  traversato  l'età  nostra 
quasi  in  incognito.  Alcuni  poeti  non  ci  dan  modo 
di  verificare  se  un  sentore  n'avessero  o  no.  Il  Ma,n- 
zoni,  per  esempio,  quello  almeno  dagl'  Inni  in  qx^i 
non  ha  che  V  avvezza  altezza  del  Cinque  Maggj^. 
e  solo  due  simili  coppie  ripeschiamo  nell'  ©diaÌQj^^ 
Cina  Barbèra  del  Foscolo  (I  328,  II  270).  Nel  X^e^. 
pardi  non  troviam  di  notevole  che  ne' Parali  p^. 

)  Uu  rimasngUo  di  Tecohia  ortografia  ci  dà  il  nostro  v 
«*bolario  in  quel  peza,  specie  di  rete,  usato  dal  Salvici 
•  ^<*i  latto  notare  (nel  bisticcio  non  abbiam  colpa)  dal    p^o- 
fe8»or  Tega.  —  Di  altri  si  toccherà  nel  lavoro  speciale  aocen- 
^*o  in  una  nota  precedente. 
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meni  (e.  lY,  st.  35)  la  rima  lanzi  pranzi  dinanzi. 
Dell'  Alfieri,   scorrendo  l' edizione   del  Misogallo, 
delle  Satire  e  degli  Epigrammi,  dataci  jdal  Benier, 
si  direbbe  che  faces&e  la  distinzione,  poiché  da  un 
lato  ha  molte  rime  nome  puzzo  tisieuzzo,  e  dall'altro 
ci  ofifre  mezzo  lezzo  dimezzo  (p.  183)  e  patrizza  or- 
ganizza  (p.  303).  C'è  per  verità  indirizzo  ghiribizzo 
rizzo  (p.  235),  ma  per  la  seconda  parola,  che  in 
toscano  è  sonora,  v'  è  l' uso  contrario  del  resto 
d'Italia,  dal  quale  il  Subalpino  i>otè  esser  trasci- 
nato. Né  parliam  d'un  abbozzo  (p.  164),  che  in 
Toscana  ha  entrambe  le  pronunzie,  e  piil  normale 
anzi  la  sorda.  H  Giusti  parrebbe  deliberatamente 
schivare  la  promiscuità,  dandoci  molte  rime  come 
spazza  razza,  ed  invece  mezzo   ribrezzo  nel  Ballo, 
mezzo  ribrezzo  lezzo  nel  Sant'Ambrogio,  2e;72:o  ribrezzo 
negli  Spettri,  e  cosi  romanza  ganza  nel  Eeuma,  di 
fronte  a  danze  stanze  nel  Ballo;  ma  ecco  che  nel- 
l'Amor Pacifico  stan  fra  loro  come  pane  e  ca^^io 
pezzo  e  mezzo,  proprio  come  nel  Forno  del  Casa! 
Il  Parini  quasi  non  ha  che  rime  sorde,  ma  pure 
nel  sonetto  caudato  Sopra  il  libro  d' un  antiquario 
unisce  insieme  pezzo  mezzo  e  da  aezzo.  Il  Monti, 
in  un  consimile  sonetto  al  Quirino,  collega  prezzo 
lezzo  ribrezzo  mezzo,  come  nella  canzone  Per  il  con- 
gresso d' Udine  accoppia  bronzo  (sonoro)  con  Isonzo, 
che  è  Sontius.  Ma  v'è  ben  di  meglio,  che  nella 
saffica  «  d' un  solitario  a  un  cittadino  »  rima  olezza 
con  vaghezza,  nella  Bassvilliana  (e.  IV,  197  sgg.) 
'  ribrezzo  e  mezzo  con  avvezzo,  e  nella  Mascberoniana 
(e.  Ili,  266  sgg.)  rezzo  e  mezzo  con  sprezzo.  Onde 
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non  Ve  dubbio  che,  per  doloo    che  fosse  il  vocale 
spirto  dell'  amabile  Fusignanos^,  la  dissonanza  che 
era  stata  tanto  aspra  agli  antichi  Toscani  non  gli 
ripugnava  punto.  Degli  altri     moderni  che  paiono 
averla  schivata  o  accolta  con     parsimonia,  non  è 
&cile  dire  se  seguitassero  consapevolmente  un  pre- 
cetto, o  badassero  solo  praticamente  agli  esempii 
classici,  0  consultassero  istintivamente  r orecchio; 
come  neanche,  restringendosi  a  pochi  confronti,  si 
riesce  a  ben  verificare  se  tra    i   generi  umili  e  gli 
alti  ponessero  un  notevole  divario,  dappoiché  nella 
lirica  la  ritrosia  dantesca  verso  ogni  specie  di  zz 
sembra  aver  persistito  in  qualnnque  tempo.  Il  certo 
è  che  il  Eimario  del  maceratese  Antolini,  uscito  a 
Milano  il  1839,  contrassegna  tuttora  con  asterisco 
le  parole  di  z  sonoro,  beninteso  non  senza  errori  di 
fetto  ;  ma  nulla  ne  dice  nella  I^refazione,  e,  con  lo 
spiegare  continuamente  sotto  ad.  ogni  rima  il  signi- 
ficato di  quel  contrassegno,  dà  a  divedere  come  la  di- 
stinzione fosse  cosa  morta  per  Ini  e  pel  suo  pubblico, 
e  si  riducesse  a  un  semplice  strascico  dell'  opera  del 
Itosasco.  Sicché  non  è  maraviglia  che  perfino  un 
tale  strascico  sia  sparito  dal  Bì^ìzcltìo  Universale  che 
il  Platania  d'Antoni  ha  pubblicatto  il  1892  in  Aci- 
reale, e  che  ci  sembra  un  lavoro  pregevole. 

vni.  • 

Che  cosa  vorranno  farne  della  prisca  regola  da 
aoi  dissotterrata  i  poeti  odierni,  non  sappiamo  pro- 
nosticare :  se  cioè  faranno  i  sordi,  reputandola  degna 
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dell' obblio  in  cui  era  caduta,  o  s'ingegneranno  di 
conformaryisi  ;  nel  qual  caso  avrebbero  a  ben  co- 
noscere e  vagliare  la  pronunzia  o  le  pronunzie  to- 
scane, e  ad  affrontare  alcuni  problemini  speciali. 
Quanto  a  sozzo,  mettiamo,  ei  si  dovrebbero  risolvere, 
coloro  almeno  pei  quali  un  tal  vocabolo  non  è  di- 
venuto privo  di  senso,  tra  la  pronunzia  odierna 
fiorentina,  a  cui  forse  si  sarebbe  attenuto  il  Man- 
zoni, e  quella  di  Dante  e  degli  altri  antichi,  echeg- 
giata, in  effetto  se  non  nell'  intenzione,  dal  sozzi 
mozzi  singhiozzi  della  Bassvilliana.  Per  tutte  in 
generale  le  rime  qui  trattate,  il  Carducci,  cui  ho 
fatto  un  cenno  di  queste  mie  piccole  scoperte,  mi 
scrive  :  «  le  regole  stesse  sono  osservate  pure  dai 
lirici  buoni  del  secolo  xvi  e  anche,  se  mal  non  ri- 
cordo, dal  Chiabrera;  ed  io  le  seguirei,  i)er  quel 
che  valgo,  nel  fatto  »  •  Dal  canto  mio  non  posso 
se  non  esprimer  la  speranza  che  qualche  giovane 
volenteroso  compia  l'investigazione  filologica,  la 
quale  può  giovare  a  più  cose.  Se  ne  avvantagge- 
rebbe la  fonologia  e  la  grammatica  storica,  come 
s'è  già  visto.  Da  certi  versi,  p.  es.,  testé  pubbli- 
cati come  inediti  del  Galilei,  ma  che  sono  a  stampa 
da  un  pezzo  come  del  suo  contemporaneo  Jacoi>o 
Soldani,  e  dove  ad  ogni  modo  bischizza  rima  con 
disorganizza  e  ghiribizza,  ne  può  venir  qualche  lume 
sulla  pronunzia  e  l'etimologia  di  quella  parola, 
che  essendo  ormai  antiquata  è  forse  a  caso  dai 
moderni  lessicografi  ascritta  alla  serie  degli  z  sordì. 
Quel  verdemezzo,  antiquato  pur  esso,  che  probabil- 
mente è  inteso  come  mezzo  verde,  potrebbe   aver 
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altra  interpretazione  etimologica    ci»    chi  lo  vede 
presso  gli  antichi  toscani  combinato     eon  Arezzo  e 
simili.  Ck>sì  ghezzo,  che  da  più  d'ixxio  è  gabellato 
per  sonoro,  jwtrebb'  esser  chiarito  i>«r   sordo,  quale 
anche  l'etimologia  e  Celso  Cittadini    lo  vorrebbero, 
dal  trovarsi  presso  il  Borni  in  coirii>«gnia  di  cer- 
tezza, e  nella  Tancia  in  consonanza  coxi    gozzo.  Anche 
la  critica  del  testo  e  Permenentica  po^ieono  qui  rac- 
coglier qualche  frutto;  e,  per  darne  un  umile  esem- 
pio che  xni  si  offre  spontaneo,  un  rozze,   che  nel  citato 
Capitolo  j>er  Gradasso  risponde  a  nos^jzr^,  può  con  ciò 
solo  sdiei-mirsi  dal  vano  sospetto  che  sia  l'aggettivo, 
anziché»    ii    nome  significante  cavallaeoio.  Ad  ogni 
modo  non    mancherà  l' utilità  diretta  a^l  render  più 
precisa  l^     ^^^^^  ^elle  forme  e  dello    stile  poetico. 
CJonverr^l^Yj^^  s'intende,  rifarsi  dai  rimiatori  del  Du- 
gento,   eoxx  riguardo  alle  scuole  ed  alla  patria  di 
ciascuno  ;     ^  ^ipoi  volgersi  anche  al   Boccaccio,  al 
Pucci,  a.i    :i>aici,  al  Burchiello,  ai  berixoschi,  al  Ma- 
gnifico; ^   ^nfrontare  l'Orlando  del  B^rni  con  quel 
del  B^i^x^^o^  e  la  Conquistata  con  la  ILiil^erata;  cer- 
care le  x>^:fc^ie  minori  dell'Ariosto  e  dol  Tasso,  e  gli 
altri  eirxdxiecentisti,  specialmente  che    non  derivin 
dal  ^^tiiT^j^a,.  passare  al  Chiabrera,  ctl    Marino,  al 
Tagiuoli^     ^^  Metastasio,  e  giii  g^^  s^^mpre  discer- 
nendo  tsx-^  .  ^^^i  generi,  come  tra  le    diverse  Pro- 
vincie  ì-fc^^iiane.  Bisognerebbe  accertarsi  bene,  pur 
col  ^nig^^^  .  j^  ^i^YÌ  trattati,  se  vi  è  stato  un  tempo 
in  CTxi   ij^   ^^.    Qi-a^  gi  evitasse  la  promiscuità  di 
quelle  ri^^e,  in  qual  età  e  in  q^ia^ì  regioni  s' inco- 
mincia^^^  J  badarvi  meno,  per  che  gradi  si  g^^^' 
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gesse  a  non  badarvi  più,  od  anzi  An  a  che  punto 
si  possa  dire  che  più  non  ci  si  guardasse.  Tante 
belle  ricerche  vi  sarebbero  da  fare;  alle  quali  io  non 
ho  né  temxK)  né  agio,  non  foss'  altro  perchè  oramai, 
se  mi  è  lecito  ragionando  di  rime  concluder  con  una 
rima^  rassomiglio  non  poco  a  quel  cavaliere  che 
«  del  colpo  non  accorto,  Andava  combattendo  ed 
era  morto  » . 


^^ 
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I. 


Al  cader  del  1892,  riandando   lo  vecchie  dispute 
Bulla  questione  della  lingua,  nelle  J^aMaglie  del  Muzio 
ebbi  a  fare  quella  che  i)er  me,  e,    q^uando  ne  diedi 
conto,  anche  pegli  altri,  riusci  unar  eariosa  scoperta. 
Notava  il  Muzio  aver  Dante  teniit;o  sempre  distinte 
uella  rimale  parole  come  mezzo,  Ic^a^o,  ribrezzo,  e  le 
parole  come  prezzo,  mézzo  (fradicio^   molle)  e  simili, 
liotava  a  fin  di  ribadire  la    norma  ortografica 
^W  stava  a  cuore  (la  quale  molti  altri  segui- 
rono con  più  0  men  di  costanza  nel  secolo  xvi  e 
^^J^  ^S8o  soltanto),  di  scriver  messo,  lezo,  Hhrezo 
N   fh-'^^  parte,  e  prezzo,  Arezzo,    r^^ezzo  dall'altra. 
^  nii  indotto  a  &r  subito  ricerche  nei  poeti,  mas- 
^^«  gli  antichi,  nei  trattati  di   ^i-ainmatica  o  di 
^^^^  in  ispecie  di  quel  secolo,  e  nei  riniarii.  Ve- 
'h    >    ^he  il  Musbìo  aveva  ragione     per  Dante,  e 
1^  ««vrebbe  avuta  per  molti  altri   j^^eti  ;  che  dai 

^"^  ^•Ua  fiooMlte  Ai  Studi  «rWo*  oi&rt»  ^a  AlMWkndio  d'An- 
•^  "«1  1901. 
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trattati  si  rileva  poco,  e  dai  rimarii  molto.  I  risul- 
tati delle  mie  indagini  esposi  subito  al  pubblico. 

Qui  mi  giova  riassumerli,  dopo  aver  rinnovata 
l'avvertenza  che  devo  per  forza  usar  i  termini 
scientifici,  chiamando  sordo  lo  zeta  di  prezzo,  pozzo, 
mézzo,  sonoro  quello  di  mèzzo,  divinizzo,  rozzo, 
ossia  quello  che  il  Muzio  e  altri  scrivevano  scem- 
pio. Dappoiché  le  denominazioni  di  forte,  aspro, 
duro,  rozzo,  gagliardo,  o  di  dolce,  molle,  sottile, 
rimesso,  od  altre  sìmiglianti,  non  solo  si  fecero  o 
fanno  troppa  concorrenza  fra  loro,  ma  furono  e  sono 
applicate  con  criterii  opposti,  secondo  i  tempi,  le 
scuole  e  le  persone  :  parendo  a  chi  aspro  pozzo,  a 
chi  invece  rozzo.  I  termini  tradizionali  della  gram- 
matica greca,  cioè  tenue  e  medio,  sarebbero  pari- 
mente esotici  per  l'italiana,  e  tanto  fa  attenersi  a 
quelli  che  la  glottologia  ha  mutuati  dall'India. 

Adunque  la  legge  del  Muzio  è  rigorosamente  os- 
servata da  Dante  pur  nelle  liriche,  dal  Petrarca, 
nel  Furioso,  dal  Poliziano,  dal  Bernì.  E  non  è  vio- 
lata dal  Trissino,  nell'Arcadia  del  Sannazaro  (si 
noti  in  questo  cognome  la  reliquia  dell'  ajitica  or- 
tografia) e  nella  Gerusalemme  Liberata.  Non  ho  fatto 
mai  lo  spoglio  della  Conquistata,  né  delle  liriche 
del  Tasso  e  del  Sannazaro  o  dell'Ariosto.  Circa  il 
Trissino,  l'Arcadia  e  la  Liberata,  ho  detto  che  sem- 
plicemente non  violano  la  legge,  dacché  le  loro  rime 
son  sempre  del  tipo  prezzo,  e  in  fin  del  verso  non 
mettono  mai  parole  con  lo  z  sonoro.  Questo  stesso 
si  potrebbe  dir  del  Manzoni  e  del  Foscolo,  ove  si 
volesse  prescindere  dall'estrema  rarità  dei  casi  che 
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ci  offrono.  Nella  poesia  satirica  delP  Alfieri  si  trova 
osservata  la  norma  in  modo  pieno;  e  due  esempii 
contrarii,  ghiribizzo  e  abbozzo    tra  rime  sorde,  pos- 
sono non  costituire  una  volontaria  eccezione,  chi 
consideri  che  per  il  primo  di  questi  vocaboli  l' uso 
comune  d' Italia  è  in  antitesi     col  toscano  ^),  e  il 
secondo  ha  l'una  e  V  altra  pponunzia  nella  Toscana 
stessa.  Par  proprio  che  il  magnanimo  vate,  se  anche 
non  badò  (ma  credo  ci  badasse)  agli  antichi  esem- 
pii, accomodò  alla  meglio  l'orecchio  alla  limpida 
voce  di  quella  contrada  con  la  quale  avrebbe  vo- 
luto che  il  mondo  fosse  tutt'  uno,  cosicché  al  «  tosco 
innesto  »   si  debba  l'osservanza  della  norma,  im- 
putando all' «immondo  stelo  »  1'  eventuale  eccezione. 
Tuttavia  quei  che  non  ebbe   le  noie  d' un  innesto, 
il  poeta  di  Monsummano,  mentre  pur   segue  con 
insistenza,  istintivamente  forse^    la  norma,  n'  esce 
ad  un  tratto  nell'Amor  Pacifioo  rimando  pezzo  con 
mezzo.  Codesta  coppia   se  1'  era   già  permessa  il 
Della  Casa  nel  suo  Forno  (in  grazia  della  bonarietà 
del  componimento,  credette  lo   Stigliani),  e  da  quel- 
l'esempio potè  esser  trascinato   il  Giusti,  in  ispeoie 
se  altrove  s'era  attenuto  alla    regola  consapevol- 
ro«ute  anziché  per  istinto.  r>el    resto,  con  tutto  il 
rispetto  dovuto  a  tanto  poeta    e  a  tanto  cittadino, 
in  fatto  di  prosodia  ei  non  era  uno  stinco  di  santo, 
altresì  per  cose   che  non  si    possono  giustificare, 

^)  Ed  è  il  toscano  ohe  foDistorlcamente  ha  torto,  se  ci 
stiamo  alla  bella  eUmologia  del  Nigra.  (Aroh.  GÌ.,  XV,  288), 
<^^«  ci  riporta  ad  écrevisse  e  al  suo  etimo  germanico. 
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come  ad  ogni  modo  si  giustificherebbe  questa,  con 
la  maggior  licenza  che  è  propria  dello  stile  sati- 
rico. Il  Parini  resterebbe  nelle  condizioni  di  co- 
loro che,  come  il  Trissino,  l'autor  dell'Arcadia  o 
della  Liberata,  il  Manzoni,  il  Foscolo,  usando  solo 
rime  del  tipo  ^prezzo,  hanno  il  merito  piuttosto  di 
non  aver  violata  la  legge  che  dell'averla  applicata 
in  tutta  la  sua  estensione;  ci  resterebbe,  dico,  se 
col  rimar  che  fece  una  volta  pezzo  e  mezzo  non  e'  in- 
ducesse a  credere  ch'ei  non  conobbe  la  legge,  o 
non  vi  fermò  bene  l'attenzione,  o  non  gli  parve 
tale  da  dovervisi  attenere  con  troppo  scrupolo,  o 
si  confortò  anche  lui  con  l' esempio  del  Gasa.  Il 
Monti  poi  la  sconobbe  afRstto,  e  forse  non  la  co- 
nobbe addirittura.  Lo  stesso  è  a  dire  del  Marini, 
e  già  glielo  rimproverava  acremente  il  suo  acerbo 
avversario  Stigliani. 

E  dovett' esser  proprio  lui,  il  secentista  napole- 
tano, il  primo  efficace  corruttore;  ed  è  naturale. 
L'orecchio  toscano,  benché  rassegnato  a  rime  im- 
proprie come  quelle  di  petto  con  strétto,  di  còsa  con 
ròsa  (sorda  la  prima  s,  sonora  la  seconda)  e  altre 
simili,  ripugnava  a  quella  impropriissima  di  pezzo 
con  mezzo,  che  è  come  dir  la  combinazione  o  Vi- 
sione simultanea  d' una  rima  impropria  come  cosa 
e  rosa,  con  un'altra  intollerabile  come.^^  e  ridda. 
Al  piti  ci  si  lasciò  andare  in  qualche  componimento 
di  stile  pedestre.  I  poeti  bene  affiatati  con  la  tra- 
dizione toscana,  quali  l'Ariosto  ed  altri,  la  segui- 
tarono anche  in  codesta  schifiltà;  soprattutto  quando, 
nel  primo  insinuarsi  dell'uso  toscano  in  Italia,  e 
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nel  primo  slancio  delle  dotte    discussioni  ortogra- 
fiche e  ortoepiche,  si  guardava    l^ene  a  ciò  che  si 
faceva.  Ma  dopo,  col  prevalere  di  poeti  non  toscani, 
col  trionfo  dell'  improvvida  ostinazione  del  Bembo 
e  del  Salviati  a  scrivere  in   egmal   modo  pezzo  e 
mmo,  pozzo  e  rozzo,  senza  oecnparsi  dell'  impiccio 
in  cui  i  non  Toscani  sarebbero    rimasti,  la  norma 
si  perde  di  vista  dai  più.  S'  a^^iunge  che  per  al- 
cune parole  come  ribrezzo,  lezza^    rezzo,  olezzo,  ghi- 
rubizzo  e  sim.,  v'  erano  o  si  son    determinate,  nella 
maggior  parte  d'Italia,  abitudini    diverse  dalle  to* 
scane:  talora  per  giusta  ragione  etimologica;  tal 
altra  per  influsso  del  dialetto,  ovvero  per  inoppor- 
tuna paura  di  esso  dialetto;  tal  altra  infine  perchè 
il  toscano  stesso  variò  da  età  ad  età,  o  è  vario  da 
città  a  città. 


IL 


Così  la  cosa,  all'ingrosso,  è  cliiara;  ma  dovevo 
ricordarmi  dello  zeta  preceduto    da  consonante  li- 
quida o  nasale,  di  cui  il  Muaùo   non  parlava.  Eb- 
bene, Dante  abbonda  di  rime  come  riiyminanza  avanza, 
scalai  alzi,  terza  sferza,  cioè  di  parole  tutte  con  lo 
zeta  sordo;  e  manca  affatto  di    rime  tutte  sonore, 
quali  per  esempio  potrebbero  essere  bronzo  ronzo, 
romanzo  pranzo.  Bensì  una  volta  ei  rima  romanzi, 
sonoro,  col  sordo  innanzi;  conxe    pure  fece  il  Pe- 
^^^  e  poi  il  Berni  e  il  Mauro.  Y'è  da  consi- 
derare che  nella  lingua  scarseggiano  le  parole  come 
roma/nzo,  e  peggio  quelle  come  garara,  e  orzo,  e  manca.- 
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del  tatto,  in.  buon  toscano,  Io  zeta  sonoro  dopo  {; 
salvochè  in  poche  voci  esotiche  come  Belzebù,  che 
per  giunta  non  possono  aver  nulla  da  spartire  con 
la  rima,  perchè  la  sibilante  vi  sta  in  una  sillaba 
anteriore  a  quella  accentata  ^).  C  era  dunque  par- 
vità di  materia,  sicché  a  Dante  e  agli  altri  fu  più 
facile,  se  non  l'applicare  la  norma  da  entrambi  i 
lati,  almeno  il  non  violarla.  Ma  perciò  stesso  sa< 
rebbe  stato  facile  schivare  quella  piccola  eccezione 
a  cui  Dante  e  Petrarca  pare  s' abbandonassero  per 
ronuinzù  Certo  che  per  lo  zeta  protetto  da  una  con- 
sonante il  caso  sarebbe  men  grave,  che  il  suono 
è  allora  meno  intenso.  Ma  PArìosta  si  rassegnò 
spesso  a  metter  la  voce  innanzi  in  rima  con  sé  me- 
desima, oltreché  con  anzi  e  dianzi,  e  in  due  ottave 
a  farla  tornar  tre  volte;  né  mai  pose  in  rima  ro- 
manzi, qual  che  ne  fosse  la  ragione. 

Un'altra  eccezione  s'avrebbe  in  Dante  e  Petrarca 
una  volta  e  nell'Ariosto  otto  volte,  per  orza  posto 
a  rimare  con  forza  ecc.  ;  ma  qui  sarà  che  il  toscano 
era  tuttora  concorde  col  resto  d' Italia  nel  pronun- 
ziare il  vocabolo  cope  vuole  l'etimologia  e  l'uso 
delle  città  marinare,  e  il  moderno  orza  pronunziato 
come  orzo  è  una  posteriore  degenerazione  dell'uso 
o  un  abbaglio  dei  lessicografi.  Altrettanto  é  a  dire 
di  un'  altra  eccezione  in  cui  cadrebbero  Dante,  Pe- 
trarca, Ariosto,  Tasso  ed  altri,  cioè  scorza  con  forza 
e  sim.,  se  si  potesse  ritenere  antica  l'abominevole 


I)  Brattissimo  vezzo  d' altre  parti  d' Italia,  in  ispecio  del 
jShzzoglomo,  è  proferir  alza  filza  eco.  con  la  sonora. 
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pronunzia  che  i  Toscani  fenno     oggi  di  scorza  pa- 
reggiandolo a  orzo.  Certo  già  ai    -fcempi  del  Salviati 
era  spuntato  a  Firenze,  ma  noix     a  Siena^  codesto 
brutto  vezzo,  ripugnante  all'  efcxxnologia  e  air  ita- 
liano  comnne  oltreché  al  sanoso  ,-  ma  è  naturale 
che  in  tempi  anteriori  si  pronniriziasse  a  dovere 
in  tutta  Toscana,  e  me  ne  dà  eeirt>ezza  specialmente 
rAriosto  il  pi^  schifiltoso  di    txititi  in  questa  ma- 
teria delle  rime,  come  s'è  vediit^o^  e  più  tosco  che 
i  Toschi.  Una  vera  eccezione  la    fé'  invece  il  Pe- 
trarca rimando  orzo  con  sforzo  e  ^^t^orzo  ^).  A  questa, 
in  fondo   e  al  romanzi  innaTizi    d.i  lui  e  di  Dante, 
bì  ridurrebbero  le  eccezioni,  eliminate  le  altre  ap- 
parenti. Anzi,  mi  sopraggiunge     ora  un  pensiero, 
che  non  so  come  non  sia  venuto   prima  a  me  e  ad 
altri.  Siam  noi  sicuri  che  romart:^o  avesse  la  sonora 
ai  tempi  di  Dante  e  Petrarca  t    Xi^  etimologia  vor- 
rebbe la  sorda  (ant.  fr.  ronuin^^  romander,  prov. 
ranuinsar).  E  l'argomentazione    più  ragionevole  è 
che  nei  primissimi  secoli  della,     nostra  letteratura 
volgare  vigesse  ancora  la  pronunzia  sorda,  sicché 
rofmnzi  innanzi  facessero   rima   perfettissima;  ma 
forse  ai  tempi  dell'Ariosto  già  l' uso  toscano  si  fosse 
volto  alla  pronunzia  sonora,  e  perciò  egli  schivasse 
quella  rima.  In  tal  caso,  l' unica  vera  eccezione  re- 
sterebbe quella  di  orsio  nel  Petrarca,  e  la  coppia 
♦^WMw^^i  romanzi  sarebbe  divenuta  un'  eccezione  solo 


^)  l!^,  a  voler  proprio  mettere  in  rima  orzo,  gU  era  pos- 
tóbUe  far  altro,  ohe  neUa  lingua  non  esiste  parola  che  vi  con- 


amoni  perfettamente 


112      ANOOBA  DELLO  ZETA  IN  SIMA 

in  quei  Toscani  contemporanei  delP  Ariosto  che 
l' adoprarono,  dietro  all'  antico  esempio,  senza  darsi 
pensiero  della  pronunzia  ormai  cangiata.  Ma  che 
cangiata  fosse  allora,  niente  ce  lo  assicura;  e  quel 
dell'Ariosto  è  un  fatto  meramente  negativo,  che 
può  darne  solo  un  indizio,  non  già  la  prova.  Sic> 
che  si  può  concludere  che  eccetto  l' orzo  del.  Pe* 
trarca  i  primi  grandi  poeti  non  rimaron  mai  la 
zeta  sorda  con  la  sonora,  uè  tra  vocali,  né  dopo 
consonante. 


III. 


Ma  una  norma  così  ^  generalmente  osservata  non 
trapelò  mai  nelle  trattazioni  teoriche,  astrazion  &tta 
dal  Muzio!  Il  Trissino  e  il  Tolomei,  per  diverse 
ragioni,  son  quelli  a  cui  subito  doveva  correre  la 
mia  curiosità.  Ma  il  primo  non  dice  nulla;  e  l'ai* 
tro,  nel  Polito,  incidentemente  ricorda  Vorzo  pe- 
trarchesco coni'  esempio  di  rime  improprie  non  di- 
spiaciute ai  due  massimi  Fiorentini,  e  come  prova 
che  l'improprietà  della  rima  sarebbe  messa  in  ri- 
lievo se  il  vario  suono  dello  zeta  fosse  rappresentato 
con  vario  carattere.  Non  conosceva  dunque  la  nor- 
ma, poiché  scambiava  per  regola  una  magra  ecce* 
zione.  Peggio  il  Salviati,  che,  biasimando  tutte  le 
rime  improprie,  credeva  però  che  pur  quelle  dello 
zeta  risultassero  dai  grandi  modelli,  dove  secondo 
lui  si  trova  sin  ribrezzo  con  spezzo!  Il  Tolomèi, 
sbagliando  nella  prospettiva  dei  fatti,  s' era  almeno 
fermato  a  un  fotterello  vero,  per  quanto  eccezionale 
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e  trascTirabUe,  ed  aveva    schivato  ogni  sproposito 
materiale.  Anzi,  con  quel  limitarsi  a  un  esempinccio 
tolto  da  una  categoria  scarsa  e  secondaria,  venne 
ad  attestarci  indirettamente  la  verità  della  legge  ; 
giacché,  se  fossero  esistiti  esempii  come  i  sognati 
da  messer  Lionardo,  di  certo  avrebbe  addotti  quelli, 
non  avrebbe  beccato  V  orzo.  Il .  Salviati  inventò, 
spropositò,  mostrò  una  sbadataggine  più  che  per- 
fetta. Un  pochino  fu  aiutato  nell'inganno  da  un 
altro  suo  inganno  di  minor  conto  o  di  diversa  na- 
tura :  non  aveva  cioè  capito  che,  sulla  fine  del  VII 
dell  Inferno,   mezzo  vuol   dire  molliccio,   non  già 
mezzano.  E  come  al  Muzio  l'averlo  invece  capito 
benissimo  aveva  giovato,  avviandolo  a  indagare  e 
s<5^prire  la  legge  delle  rime,  così  a  lui  nocque  Ter- 
rore esegetico  :  non  tutto  suo,  del  resto,  ma  pur  del 
^^^^^^^cio  e  del  Buti.  Difatto,    1'  altro  esempio  che 
^^  di  rima  impropria  è  gr^^sto  mezzo  e  %ezzo. 
^^iionchè  è  naturale  che  dal  Toscani  fosse  ve- 
"^*^  piuttosto  P  esempio  pratico,   e  che  piuttosto 
\^  ^Itri  Italiani  venisse  l'avvertenza  teorica.  Così, 
^^   Prudentemente,  a  quanto  mi   pare,  dal  Muzio, 
^*^  r^a  tenuta  come  sicuro  criterio  per  la  distri- 
^^oue  delle  parole  nelP  interessante  Rimario  del 
-Panico,  di  cui  un   esemplare    si  ha  in   questa 
^  8*ionale.  Vi  sono  in  separate     rubriche  le  serie 
^^  «pezzo  e  simili  e  quelle  come   olezo  e  simili. 
^  stesso  è  nel  Rimario  del  Buscelli.  Nulla  si  cava 
*  quello  del  Baruffaldi.  Per  contro,  è  importan- 
iBsinrio  il  rifecimento  del  Ruscelli  cominciato  dallo 
^^liani  (1573-1651)  e  compiuto  dal  Colonna,  che 

8 
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lo  pubblicò  il  1658.  La  distinzione  v'è  mantenuta, 
malgrado  V  adozione  dell'  ortografia  bembesca  e  sal- 
yiatina,  scancellante  ogni  divario  visibile  tra  pezzo 
e  olezzo.  Per  qualche  toscanesimo,  come  lezzo,  estra- 
neo all'uso  vivo  meridionale,  vi  si  vacilla  alquanto. 
Ma  fieramente  nel  Proemio  lo  Stìgliani  proclama 
la  norma,  la  cui  trasgressione  gli  pare  un  vizio 
non  minore  che  il  rimare  ora  con  ura,  e  ripete 
gli  assalti  contro  chi  in  un  poema  grave  aveva 
osato  commetter  quella  trasgressione.  Di  un  cat- 
tivo esempio  del  Casa  attenua  il  valore  con  una 
considerazione  che  abbiamo  già  richiamata,  e  si 
spinge  fino  a  mettere  in  rilievo  che  Vorzo  petrar- 
chesco è  a  buon  conto  nei  Trionfi,  non  nelle  li- 
riche. Era  acuto  quel  di  Matera,  degno  concittadino 
d'Ascanio  Persio,  ed  aspetta  ancora  chi  lo  studii 
a  fondo. 

Nel  secolo  xviii  il  buon  Rimario  del  Bosasco 
aboliva  la  separazione  materiale  delle  due  serie, 
cedendo  alla  suggestione  dell'ortografia  definitiva- 
mente  prevalsa.  Soltanto,  contrassegnava  con  aste- 
risco le  voci  sonore  come  lezzo,  ossia  quelle  che  il 
Falco  e  il  Euscelli  avrebbero  scritto  lezo  ecc.;  e 
nella  Prefazione  vi  ragionava  su,  in  un  modo  per 
verità  un  po^  confuso  e  incongruo,  ma  alla  fin  fine 
così  che  ci  fa  intendere  che  la  tradizione  non  era 
spezzata.  Il  Bosasco  si  assumeva  di  difendere  una 
moderata  licenza,  specie  nello  stile  mediocre;  ma 
sapeva  che,  se  da  un  lato  parecchi  poeti  gli  davan 
coraggio  o  gliene  chiedevano,  dall'altro  gli  toccava 
far  i  conti  con  una  precettistica  rigorosa,  che  in- 
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vocava  l' esempio  dei  classici  scrittiori  ed  il  giu- 
dizio dell'orecchio.  Onde  ha  Paria    d'un  pedagogo 
costretto  a  castigare  ma  voglioso  di  x>erdonare.  Dagli 
errori  di  fatto  in  cui  trascorre  eoi  suoi  asterischi, 
o  su  cui  fonda  in  parte  il  ragioncbtnento  testé  ac- 
cennato, si  tocca  con  mano  quanto  ardua  impresa 
fosse  il  rispettare  o  far  rispettare   un  precetto  di 
quel  genere,  mentre  non  s'  aveva  più  alcun  aiuto 
dall'ortografia,  e  con  un'ortoepia  quale  il  disgre- 
gamento dell'Italia  e  la  fioca  influenza  della  To- 
scana la  potevano  dare.  BeUa  era  la  condizione  del 
poeta  a  cui  il  Bimario  insegnava  che  ribrezzo  ha 
lo  zeta  sordo!  Ma,  a  chi  l'avesse  redarguito,  avrebbe 
il  Bosasco  potuto  rispondere:    che  volete  da  me? 
da  che  son  nato  ho  sentito  sempre  pronunziar  cosìl 
I^el  secolo  xix,  dopo  la  terza  edizione  del  Bo- 
sasco (1824),  il  Bimario  del    maceratese  Antolini 
(Milano  1839)  usava  ancora  quei  tali  asterischi,  ma 
un  po' a  sproposito,  e  come    rimasuglio  morto  di 
cosa  che  non  premesse  più  a  nessuno.  Il  Bimario 
del  Platania  d'Antoni,  libro  diligentissimo  e  utile, 
tolse  pure  quei  rimasugli,  e  nessuno  oserà  rimpro- 
veramelo. Ma  forse  gli  si  potrebbe  consigliare  di 
ri&rsi,   in  jjjj^^  ristampa,  all'  esempio  dei  cinque- 
centisti, i^a  pronunzia  toscana,  grazie  alle  dottrine 
del  Manzoni  e  alla  conseguita    nnità  nazionale,  è 
ridivenuta  piti  familiare  al  resto   d'Italia;  e  i  trat- 
***^  ®  i  vocabolarii  s' ingegnano  di  ben  diffonderla 
e  accertarla.  Tra  i  poeti,  lasciando  star  quelli  i  quali 
verso  che  fosse  verso  nel  verso  non   farebbero   mai, 
<5oloro  iny^^j^  ^iie  non  hanno  a  disdegno  la  versifl- 
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cazione  con  cui  strimpellarono  alla  meglio  1  nostri 
vecchi,  da  Dante  al  Manzoni  e  al  Leopardi,  po- 
trebbero, chi  sa,  voler  osservare  la  legge  formu-  .  | 
lata  dal  Mazio  e  rimessa  in  luce  da  me.  A  loro 
il  Platania  potrebbe  risolversi  ad  offrire  il  biso- 
gnevole. Oonvien  però  riconoscere  che,  s' egli  mi 
domandasse  in  qual  serie  avrebbe  a  collocare  scorza, 
mi  troverei  in  un  certo  impiccio.  Sta  bene,  la  pro- 
nunzia toscana  deve  dar  la  norma;  ma  là  dov'essa 
stessa  ha  finito  col  deviare  dalla  norma  etimolo- 
gica e  storica,  come  dobbiamo  comportarci  noi  apo- 
stoli della  toscanità  f  È  sempre  la  gran  questione 
che  risorge  in  tanti  particolari,  e  non  istarò  a  ri- 
petere quel  che  ho  ragionato  altrove.  Se  una  stor- 
tura toscana  avesse  fatto  presa  spontaneamente  su 
tutta  V Italia,  amen,  che  nelle  lingue  l'uso  è  tutto, 
stabilito  ch'ei  si  sia;  ma  se  dobbiamo  noi  affan- 
narci, a  furia  di  trattati  di  pronunzia,  di  vocabo- 
larii  e  di  rimarli,  a  inculcare  che  scorza  sia  profe- 
rito come  orzo,  la  nostra  coscienza  di  filologi  ci 
trattiene  con  molte  domande  imbarazzanti.  Che  co- 
strutto, ci  susurra,  caverete  dall' adoperarvi  a  dif- 
fondere cosa  che  storicamente  è  uno  sproposito  ? 
Forse  vi  adoprerete  invano,  e  sennò  riuscirete  a 
guastare  la  lettura  dei  poeti  antichi.  N^  vale  il 
dire  che  ciò  avverrebbe  circa  un'  inezia,  che  qui 
d^  inezie  trattiamo  !  O  non  è  meglio  inculcare  ai 
Toscani  di  correggersi?  Inculcarglielo  in  quel  solo 
modo  che  è  a  nostra  disposizione,  cioè  col  seguitar 
noi  a  proferire  scorza  come  forza,  giusta  l' uso  no- 
stro e  toscano  antico  e  sanese,  e  disprezzare  scorza 
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parificato  ad  orzo  com' un' aberrazione  condannata 
a  rimaner  dialettale. 

Più  penoso  riesce  il  dubbio  per  un^  altra  parola, 
<5he  campeggiò  molto  nelle  mie  prime  indagini,  e 
qui  ho  deliberatamente  rimandata   all'ultimo,  per 
toccarne  con  più  balda  risolutezza  che  allora  non 
facessi  sotto  V  impressione  di  sorpresa  per  la  sco- 
perta inaspettata.  Voglio  dire  di  sozzo,  che  a  Siena 
e  nel  resto  d' Italia  si  pronunzia  come  pozzo,  e  a 
Firenze  come  rozzo.  Orbene,  dalle  rime  della  Com- 
media, ove  cinque  volte  sozzo    è  trattato  come  se 
fosse  pozzo,  e  del  Furioso,    ove  ciò  avviene   due 
volte,  e  della  Liberata,  e  dell'  Orlando  del  Berni, 
e  dai  rimarii  di  Del  Falco,   Ruscelli,  Stigliani-Co- 
lonna,  come  pur  dall'  isolamento  completo  ed  espli- 
citamente confessato  in  cui  ne'  rimarli  resta  rozzo, 
risulta  nel  modo  più  luculento  che  tutta  Toscana 
pronunziava  sozzo  con  la   sortìa,  e  solo  in  questi 
ultimi  secoli  la  parte  fiorentinesca  mutò  maniera, 
forse  per  influenza  di  esso  r-o;2rjw. 

^desta  discoprimento  do^vrè    rendere  a  me  e  ad 

ole-     *  • 

»*wi  viepiti  sospetta  ^)  V  etimologia  comunemente 
assegnata  al  vocabolo  :  da  suatcio,  invertimento  di 
^^^^'  Ma  le  riflessioni  su   qnesto  tema  ulteriore 

«meglio  rimandarle  a  un'  appendice,  e  qui  tornare 

^^«sito  pratico.  È  difficile  risolversi  in  un  rima- 

"o  se  torni  meglio  collocar  sozzo  nella  serie  ove  lo 

«  ramerebbe  V  odierna  pronunzia  fiorentinesca,  o  là 

^^^  1'  inviterebbe  tutta  la  vecchia  Toscana,  con 

^^  ^-  Ascoli,  Aroh.  GÌ.,  XIII,  298. 
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Dante  alla  testa,  e  tuttora  Siena  e  la  rimanente 
Italia.  Forse  in  ciascun  caso  di  tal  natura  il  les- 
sicografo dovrebbe  metter  in  vista  le  divergenze  e 
lasciare  che  la  selezione  si  faccia  col  tempo  da  sé.  Per 
altre  parole  come  verdemezzo  e  ghezzo,  le  rime  sorde 
che  trovai  in  antichi  toscani  possono  condurre  a  retti- 
ficazioni di  etimologie  o  di  arbitrarli  ragguagli  ortoe- 
pici dei  moderni  lessicografi,  i  quali  per  parole  morte 
o  non  ben  vive  si  fidano  di  abitudini  scolastiche  o  per- 
sonali meramente  capricciose  e  di  spurie  a>nalogie. 


IV. 


Naturalmente  conclusi  il  mio  primo  articolo, 
che  qui  ho  riassunto  con  molti  ricami,  esortando 
gli  altri  a  più  larghe  indagini,  e  me  le  son  pro- 
poste sempre  io  medesimo.  Ma,  parendomi  neces- 
sario di  allargare  il  mio  discorso  a  tutta  la  storia 
dello  zeta,  uno  dei  più  attraenti  e  difficili  capitoli 
della  filologia  e  della  fonologia  italiana,  com'  è  uno 
dei  peggiori  nemici  dell'  unità  d' Italia,  non  molto 
cammino  ho  potuto  flBtre.  Qui  mi  restringo  a  qualche 
lieve  accenno,  che  è  soprattutto  di  riconoscenza  a 
quelli  che  d' un  modo  o  d' un  altro  m' han  dato 
aiuto  a  proseguire  nell'  investigazione.  Filippo  Sensi, 
con  la  più  amorevole  cortesia,  s'  afi;rettò  a  sodisfare 
(nella  Rassegna  higliografica  d.  l.  i.,  I,  152  sgg.)  la 
mia  curiosità  di  sapere  se  negli  scritti  inediti  del 
Tolomei  vi  fosse  nulla  per  la  mia  questione.  Se- 
gnalando quel  quasi  nulla  che  v'  è,  il  Sensi  mi 
rassicurò  che  non  e'  era  da  mutar  sillaba  a  ciò  che 
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avevo  argomentato  dal  solo  Polito.  Il  Parodi  (nel 
BuUettino  d.  «.  d.  i.,  HI,  H^  ^')  registrò  che  il  Bar 
ruffaldi  nei  Ragionamenti  poetio%   ricorda  Vorzo  pe- 
trarclieseo,  e,  senza  farne  gran    estso,  la  rima  im- 
perfetta di  tal  genere.  In  sue   note  manoscritte  il 
prof.  E.  Zamboni,  dopo  una  scorserella  nel  Caval- 
canti e  in  altri  antichi,  si  fernxò    a  Niccolò  degli 
Agostini,   cinquecentista   veneziano,    continuatore 
dell'Orlando  boiardesco,  e  vi  trovò  già  pervertita 
la  rima.  A^ai  più.  raramente  nel   Morgante,  e  in  ^ 

certi  berneschi.  Nulla  d'erroneo  in  Bernardo  Tasso; 
molto  invece  nella  Conquistata,  del  figlio.  Esatto 
trovò  il  Bracciolini,  insignificanti  il  Chiabrera,  il 
Tassoni,  il  Testi,  il  Fantoni,  il  Guidi,  lo  Zappi,  la 
Zappi,  il  Redi,  l'Achillini.  Esattissimo  il  Lippi. 
Inappuntabili  nei  loro  rarissimi  esempii  il  Filicaia, 
il  Magalotti,  Salvator  Eosa.  Non  senza  qualche  ecce- 
zione Iacopo  Soldani  e  il  Menzini,  e  forse  Buonar- 
roti il  giovane.  Già  del  tutto  spensierati  il  Fagiuoli, 
il  Varano,  il  Forteguerri  e  il  Pa^seroni. 

U  mio  illustre  maestro  Teza  (tal  nome  è  un^  altra 
reliquia  delP  antica  ortografia,  nel  "Veneto  sopravvis- 
suta meglio),  oltre  avermi  additato  l' isolato  peza, 
che  è  nel  vocabolario  con  un  esempio  del  Salvini 
«  iion  è  né  forse  fu  mai  parola  vÌTa  (Tciija),  ebbe 
la  cortesia  di  mandarmi  un  po'  di  si>oglio  del  Brac- 
ciolini e  del  Fagiuoli,  pei  quali  è  confermato  quel 
che  n'  ho  già,  detto,  e  dell'  Orlando  del  Bemi,  per 
cm  pure  risulta  confermato  il  nostro  accenno. 

^  Zingarelli  m'  allegò  un  esempio  del  Varchi 
®  ^0  del  Dolce,  ossequenti  alla  le^^e  5  e,  quel  eh'  è 
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meglio,  nella  Lettura  quarta  del  Gelli  su  Dante 
(Firenze  1558,  p.  49)  trovò  questo  prezioso  periodo 
di  chiosa  al  mézzo  del  VII  delFInferno:  e  Perciò 
che  se  il  poeta  intendesse  mezo  per  luogo,  ovvero 
punto  equidistante  a  una  circonferenza  d'  un  cer- 
chio, la  rima  non  sarebbe  buona,  dove  intendendo 
mezzo  ella  ha  il  suon  medesimo  che  sezzo  o  da 
sezzo  che  significa  fine  » .  Ecco  dunque  un  Toscano 
(e  qual  Toscano  !)  che  aveva  notata  o  appresa  chia- 
ramente la  norma. 

Un  altro  invece  più  tardi  non  ne  sapeva  nulla. 
Intendo  di  Udeno  Nisieli  (Benedetto  Fioretti),  il  cui 
Rimario,  uscito  a  Venezia  il  1644,  due  anni  dopo 
la  sua  morte,  non  avevo  potuto  trovare.  Cortese- 
mente lo  Gnoli  mi  sovvenne  acqnistandone  per  la 
Vittorio  Emanuele  l'esemplare  già  posseduto  da 
G.  Manzoni.  Al  rimario  è  unito  un  sillabario.  Di 
quel  poco  che  possa  cavarsene,  per  la  storia  della 
pronunzia  toscana  e  della  dieresi,  tratterò  a  suo 
tempo:  qui  basti  dire  che  per  la  questione  di  cui 
ci  occupiamo  non  c'è  nulla.  Già,  era  una  testa 
confusa  colai,  o  almeno,  diciam  così,  intermittente. 
Ora  infilava  la  via  giusta,  ora  la  storta,  e  tirava 
sempre  innanzi  egualmente. 


V. 


Avendo  letto  in  un  libro  del  prof.  L.  Natoli  ^), 
come  nella  Nazionale  di  Palermo  vi  fosse  un  ine- 


1)  Gli  studi  danteschi  in  Sicilia,  Palermo  1893,  p.  24,  107-8. 
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dito   rimario,   da  attribuire  a  JS'icool^    Uburnio, 
pregai  il  signor  G.  Ottino,  che  allor».     reggeva  la 
Biblioteca,  di  rendermelo  accessibile     c^ni;  ed  egli 
ebbe  la  bontà  di  compiacermi.  Il  msa^xxoscritto,  già 
della  biblioteca  dei  Gesuiti,  appart^nxie  nel  1635 
al  Duca  d'Alcalà,  viceré  di    Sicilia».       Il  nome  del 
Liburnio  occorre  soltanto  in  una  not^rella,  di  non 
troppo  chiaro  significato,   che  .si   ì&^^^  in  fine  di 
una  fraseologia  dell'Inferno,  a  cui    is vi. eccede  quella 
(Ielle  altre  due  cantiche  e  del  Petrarca»,  e  che  tien 
dietro  al  rimario.  Il   quale  è  cava,t>o      <ìa  Dante  e 
Petrarca;  ma  non  è  un  rimario   deLl^    loro  opere 
come  oggi  lo  intendiamo,  giacché,    r^g^istrata  che 
ha  una  parola,  con  la  sigla  che  ne    ixx<ìichi  la  pro- 
venienza da  una  delle  tre  cantiche  o    <ial  Petrarca, 
non  si  briga  d'altro.  È  insomma  piutto^tio  un  rimario 
della  lingua  ricavato  dai  due  massiini    x>oeti  fioren- 
*^ini,  per  aiuto  ai  verseggiatori,  che    rxon  un  lavoro 
relativo   a  quei   due;  e  ciò   secondo      ±1   carattere 
«l^e  assunsero  i   primi  spogli  lessio^^Xi    e  grammar^ 
ticali  che  si  fecero  dei  classici  8critt<^x-i.  Aggiunge 
P^re  un  elenco  delle  rime  sdrucciole    ^^^ruccioUinti), 
non  iscevro  di  spropositi,  ma  per  1^      quali  ho  flu- 
^^   che  guardò   al  Sannazaro,  serus^     nominarlo. 
Nella  fraseologia  son  trascritti  tanti     -versi,  che  po- 
^^^be  forse  dar  luogo  a  una  ^^o^a^ioi^^ella  per  il 
*«8fco  della  Commedia.  Per  lo  zeta,  xrxanca  ogni  di- 
«finzione  ortografica  che  ricordi  qixeli^  del  Muzio 
^  ^^H  altri,  e  manca  ogni  cura    ai     ^^^^erare  co- 
'^^qne  le  s^rie  :  p.  es.  stanno  mai^xc,^  contezza  e 
'^^a.  Evidenziente  l'autore  null^    ^^  proponeva 
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dì  far  trasparire,  nulla  sapeva;  e  chi  si  fosse  fi- 
dato ai  saoi  accozzi  di  parole  tolte  promiscuamente, 
e  per  una  volta  tanto,  dai  varii  luoghi  di  Dante  e 
Petrarca,  per  giunta  commisti  insieme,  avrebbe  ri- 
mato trasgredendo  senza  scrupolo  la  vera  norma 
dei  due  poeti.  Se  nel  registrare  alcune  rime  dan- 
tesche in  alza  e  simili  (carta  27)  ha  la  premura 
d' avvertire  che  il  Petrarca*  non  gliene  dà,  ciò  non 
ha  niente  da  fare  con  la  nostra  questione.  Il  tro- 
varvisi  come  buone  rime  a  creda  e  preda  xmfreda 
e  raffreda,  indizio  com'è  di  venetismo  (benché /recto 
pare  sia  anche  pistoiese),  confermerebbe  l'attribu- 
zione al  veneziano  Liburnio  (1474-1557),  o  ad  uno 
che  molto  guardasse  a  lui  ^). 


1)  Relego  in  nota  alcuni  piocoU  avanzi  degli  spogli  miei  ed 
altrui.  —  U  sospetto  venutomi  dalle  rime  del  Soldani,  che  hi- 
BchizMO  fosse  pronunziato  piuttosto  con  la  sonora,  mi  s'è  dile- 
guato, per  averlo  visto  con  la  sorda  nel  Rimario  deUo  StigUani, 
e  per  essersi  verificato  dallo  Zaniboni  che  il  Soldani  usa  promi- 
scue le  rime.  —  Esso  Stigliani  fu  il  primo  ad  accorgersi  di  razgo 
(raeo);  ma  a  ragga  (stecche  delle  ruote,  o  pesce)  non  badò. 
Tirò  in  ballo,  tra  le  rime  di  sonora,  il  nome  Prezza,  d' ùu 
paeseUo  del  territorio  snlmonese;  ohe  io  credo  sia  da  pr ae- 
di a.  —  Il  Cittadini  (p.  258  dell'  ediz.  Gigli)  sembra  consideri 
come  sordi  hozza  e  abbozzo,  — Di  bozzo  Qon  la  sorda  sempre 
nuove  conferme,  come  le  rime  del  Lippi  e  del  Filicala,  del 
Pulci  anche  neUa  Beoa,  e  la  seconda  testimonianza  del  Ra- 
scelli  :  De^  oommentarii  della  lingua  italiana,  Venezia  1581, 
p.  503.  S' aggiungano,  per  quel  che  possan  valere,  due  sozzo 
in  rima  con  bacherozzo  nel  Dizionario  del  Tommaseo.  —  Di  r«r> 
demezzo  e  di  ghezzo  son  sempre  più  sicuro  che  avesser  la  sorda; 
e  pel  secondo  abbiamo  V  attestazione  del  Cittadini.  —  Note- 
vole ohe  orza  e  forza  non  solo  rimano   nel  Boiardo,  ma  il 
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Nell'Occhiale  del  solito  Stigliarli  (Venezia  1627, 
p.  418-20)  v'  è   una  buona    carica  contrcf  il  Ma- 
rini, a  cui  rimprovera  d'  aver     rimato  aguzza  con 
r^»m,  tacciandolo  di  sproposito    non  minore  che  se 
avesse  rimato  jmzo  rozo,  helle^^a  hatteza,  dinzza 
arm^za.  Dice  tale  *  abbagliamento  proceduto  dal 
non  aver  l'autore  udito  pronnixziar  ruza  alla  viva 
voce  de'  Toscani,  ma  averlo  solamente  letto  ».  Os- 
serva non  potersi  nemmeno  e  scolpare  coli'  opinion 
del  Salviati  »,  poiché  il  Majrixii    stesso  seguitava 
pur  a  scrivere  mezo  rozo  orizarUe  razo  ed  infiniti 
altri.  Quella  rima  dunque  è    «   fallo  puerile,  e  non 
minor  di  quello  del  Sissa,  cV  accordò  mediocre  con 
offre,  overo  di  quello  del  Vannetiti,  ch'accordò  capre 
con  squadre,  overo  di  quello    d.el  vulgo,  che  tutto 
il  dì  ne  suol  fare,  e  mettergli    in  proverbio,  come 


Berni  li  lascia  intatti,  secondo  lo   spoglio  dello  Zaniboni.  — 
Il  vezzo  fiorentino  di  pronunziare  vis^sHo  e  sim.,  ai  tempi  del 
Salviati  non  dovrebb'  essere  nato  ancora,  per  quanto  può  ri- 
levarsi dalle  sue  parole.  Eppure  Orazsìo   Lombardelli,  di  pochi 
anni  minore,  già  lo  scusava  come  un.   aìnuo  di  pochi  Fioren- 
tini; e  forse  egli,  sanese  ma  indulgente  a  Firenze,  voUe  ri- 
maner© al  disotto   del  vero.  E    poco     appresso   il  fiorentino 
Buonmattei  (1681-1647),  eoi  disapprovare  giusHzzia  ecc.,   ci 
viene  a  dare  un*  altra  attestazione.    Finalmente,  da  rime  che 
si  trovano  nel  Menzini,  nel  lappi,  nel  Forteguerri,  quali  strozzi 
o  iopazzi  con  pazzi,  e  i#p»  sacrifizi  viiti  con  schizzi  o  attizzi^ 
risulta  chiara  pe'  tempi  loro  la  pronunzia  fiorentinesca,  e  il 
suo  tentativo  di  far  capolino  nella  letteratura.  Il  quf^le  mette 
in  impaccio  i  loro  editori,  ohe  non  sanno  se  scriver  vizi  o  vizzi. 
Dante,  Petrarca,    Ariosto,  Tasso,  avrebbero   inorridito  di  si- 
mili co8^^ 


/] 
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è,  verbigrazia,  Giugno,  Luglio,  Agosto,  Donna  mia 
non  ti  conosco,  e  quell'  altro  in  ispagnuolo  Quando 
aze  vietito,  aze  mal  tiempo  ».  Altrove  (Tavola  Set- 
tima) gli  rimprovera  d'avere  scritto  ruzzare,  oltre- 
ché lezzo  per  lezo. 

Lo  Stigliani  ebbe  a  lottare  contro  i  tanti  patiti 
del  Marini,  tra  cai  GiDolamo  Aleandro  il  giovane. 
Una  lunga  replica  a  costui  è  in  un'opera  in  due 
volumi  rimasta  inedita,  che  si  conserva  nella  Ca- 
sanat^nse.  Vi  fui  richiamato  da  un  cenno  che  è  a 
p.  141  del  volumetto  di  Mario  Menghini  sullo  Sti- 
gliani. Anche  codesto  manoscritto,  grazie  alla  con- 
discendenza del  Giorgi,  potei  averlo  a  mia  dispo- 
sizione nella  Nazionale  di  Napoli,  e  vidi  quante 
belle  cose  se  ne  potrebbero  cavare.  Qui  non  posso 
smaltire,  se  non  in  parte,  nemmeno  le  poche  di  cui 
presi  nota  1).  L'Aleandri  aveva  invitato  i  lettori 
a  ridere  «  che  vengano  uomini  di  Matera  ad  inse- 
gnare a' Fiorentini,  la  lingua  Toscana,  con  voler 
che  la  parola  ruzzare  sia  barbarismo  ogni  volta 


1)  Incidentemente  (t.  I,  e.  633)  dh  un'  etimologia  di  ma- 
seherare,  che  non  ho  vista  mai  altrove,  e  che  in  tanta  incer- 
tezza in  cai  viviamo  circa  l'origine  del  vocabolo  non  mi  sembra 
inutile  offrire  alla  meditazione  degli  etimologi.  Lo  Stigliani 
vi  ravvisa  un  masculari,  accennante  alle  donne  che  suUa 
scena  o  nei  bagordi  carnevaleschi  si  traveston  da  maschio. 
11  lessico  latino  ci  dà  il  mascularb  d'un  glossario,  e  il  ma- 
sculata  di  Apuleio  in  uso  botanico,  oltre  V  bmascularb  di 
Apuleio  0  di  Servio,  e  V  kmasculator  di  Apuleio,  e  il  com- 
MASCULARE  di  Apulcio  e  Macrobio.  Il  basso  lat.  masca,  strega, 
e  MA8CUS,  potrebbero  rappresentare  una  riestrazione,  fÌAtta 
aUa  buona,  da  maso-ulus. 
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che  si  pronunzi  e  si  scriva  con  duo    zete  nel  modo 
c^hà  fatto  il  Marini,   conformandosi     con  essi  To- 
scani ».  Lo  Stigliani  finisce  col  TÌjx-tvLzza;re  (a  carte 
277  del  primo  tomo)  codesta  scein.x>i  aggine,  osser- 
vando che  il  Marini,  col  rimar  rte^^a  con  aguzza, 
rende  indubitato  ch'egli  le  abbia     così  attribuito 
la  zeta  aspra.  «  Il  qual  mio  detto   »,   soggiunge, 
«  non  contradice  altrimenti  a'  Fiorentini,  che  ttitti 
in  questa  parola  pronunziano  dolce  la  zeta,  e  la 
pronunziano  non  raddoppiata,  ma  doppia  da  se  ;  ma 
contradice  al  Salviati  in  quanto   solo  al  doppiare 
il  carattere  nella  scrittura  ».  Sennonché  ci  arriva 
dopo  che  s'  è  lungamente  indugiato   a  difendere 
un'  accusa  già  da  lui  stampata  contro  l' Adone,  che 
cioè  questo  peccasse  e  di  barbarismo  grammaticale 
e  di  barbarismo  poetico,  contenendo   in   sé  tutti 
gl'idiomi  d'Italia  e  poco  meno  che   d'Europa  «  e 
particolarmente  il  Napolitano».  Fra  altre  cose  scrive 
che  in  Italia  «  non  è  autorevole  se    non  il  solo  To- 
scano, e  gli  altri  son  rifiutati  e  imperfetti  » ,  e  solo  in 
toscano  e  si  scrive  senza  barbarizare  »  e,  ancorché 
si   dovesse  applicar  la  dottrina  di    Dante  circa  il 
volgare  illustre,  si  dovrebbe  prendere  dagli   altri 
linguaggi  italiani  «  cautamente,  capando  il  buono 
ed  il  meglio  e  non  la  feccia  » .  Poi  nota  felicemente 
che  la  favella  italiana  va  divisa  in  due  :  quella  del 
Mi  e  quella  dell'Io;  la  quale  seconda   si  parla  in 
tutta  la  parte  stretta  d'Italia  e  nelle  isole.  La  prima 
si  può  dir  lombarda  e  non  si  suddivide,  la  seconda 
si  divide  in  quelle  della  Toscana  e  del   Begno;  sic- 
ché gl'idiomi  italiani  sono  in  tutto  tre:  Lombardo, 


i,    •  -^ 
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Toscano  e  Regnicolo.  Quindi  procede  a  un'  ulteriore 
suddivisione  di  ciascuno.  A  carte  33  o  34,  e  102, 
del  secondo  tomo,  tocca  dì  sozzo  come  di  voce  che 
si  pronunziasse  tuttora  con  la  sorda.  Lasciando  il 
dispiacere  che  possa  farci  il  ricordo  delle  aspre 
polemiche  a  cui  i  nostri  vecchi  inclinavano,  ma 
bello  è  vedere  questo  Meridionale  cosi  bene  affiatato 
co»  la  toscanità,  ed  in  possesso  d'un  criterio  filo- 
logico e  letterario  cosi  sicuro.  Oggi  la  cosa  può 
parere  alquanto  ovvia,  ed  allora  non  fu  troppo 
rara;  ma  vennero  poi  tempi  in  cui  le  regioni  d'Italia 
furono  ben  altrimenti  separate,  ed  io  che  di  quei 
tempi  ho  visto  se  non  altro  la  coda,  sento,  lo  con- 
fesso,* una  particolare  commozione  nel  ripensare  a 
quello  Stiglianì,  che  splendeva  nel  tramonto  d'una 
Italia  ancora  non  in  tutto  disunita,  e  sembra  splen- 
dere nell'alba  della  novella  Italia  unificata! 
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Sucidas  non  avrebbe  dato  1'  -  d  -  ,  che  al  più  si  spie- 
gherebbe con  succiduSy  che  però     alla  sua  volta  diffi- 
cilmente avrebbe  tollerata  la  metat^esi.  Ma  poniani  pure 
cbe  da  un  *8óecido  s'avesse  un  ^ s^ScMicio,  con  baratto 
d'intensità  tra  le  due  consonanti,  o   cbe  l'obiezione  della 
vocale  potesse  eliminarsi  invocando  1'  influsso  analogico 
«I  8ug  8nig^  secondo  propose  il   Meyer-Liibke,  cui  era 
piaciuta  la  mia  spiegazione  di  spòrco  da  spurcus  per 
f  °^^  di  por  cu  s;  e'  resta  sempre     che  la  degenera- 
°®  ^«lle  consonanti,  della  quale   si    credeva  prototipo 
^^fna,  ij^jj  ^^  a  parer  mio,  sicuramente  attestata.  Penso 
®  f  ^^«tna  sia  voce  importata  dalla    Francia  (fr.  dou- 
^  P^i^Y.  dozena)  j  il  che  è  intrinBeeamente  ben  verosi- 
^^     ^^^   un  numerale  più  usuale  deg^li  altri  nelle  con- 
^iox^i  mercantili   anche  coi  lontani,  e  sembra  poi 
^^  jf^^ato  dalla  qualità  e  dall'età    xion  molto   antica 
quar  ^*^^P"  <5^®    ^^   vocabolario  ne    reca,  il  primo  dei 
p.^*  *  X>a^  eia  del   volgarizzatore  dì    Filippo  Villani.  Al 
^,  jj^^^^bb'  essere  indigeno  dell'  Ital  ia    settentrionale,  o 
^jjj^  .^   ^iia  parte.  E  sarebbe  anche  da    studiare  il  possi- 
gli  ^^^tUso  spagnuolo  {docena,  docen<9.l'^  ^  che  sia  soprag- 
i^g  ^>    in  età  più  tarda,  a  corroborare»    jj  francesismo  e 
^^^^  per  conto  suo.  Certo  francesi  e  sl^  ogni  modo  non 
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indigeni  sono  i  doze  dazi  di  vecchi  tèsti  sanesi  ^) .  Pure 
per  il  sufiSsso  è  da  studiare  dozzina,  che,  accomodato 
così  nella  Toscana  al  proprio  ambiente,  e  fatto  anche 
dozzana  a  Napoli  (fr.  -aine) ,  nell'  Italia  superiore  è  dozena, 
che  poi  per  un  esempio  del  Bembo  fa  capolino  nel  vo- 
cabolario della  lingua.  E  vien  da  pensare  all'  oscillazione 
che  fin  nell'  italiano  letterario  si  ha  per  un  altro  numero 
essenzialmente  intemazionale  e  interregionale,  ossia  qtia- 
rantina  e  quarantena;  dove  la  seconda  figura,  più  for- 
tunata appunto  nel  significato  più  tecnico,  puzza,  non 
men  che  di  pestilenza,  di  veneziano  e  di  spagnuolo.  In- 
somma, di  schietto  conio  toscano  non  e'  è  stato  mai  altro 
che  dodicina  ^) ,  che  i  lessici  danno  da  un  lato  come  ar- 
caismo e  dall'altro  come  neologismo  popolare  (Petroc- 
chi). Anclie  fosse  stato  tratto  ad  abbreviarsi  dalla  mo- 
notonia delle  due  prime  sillabe,  la  quale  invece  non  ha 
luogo  in  quindicina,  se  ne  sarebbe  avuto,  credo,  un  *  doc- 
dna,  o  al  più,  se  si  Yuoìe y  ^  doggina,  a  tacer  qui  del 
summentovato  dociìm,  Oi*a,  scrollato  l'esempio  che  par- 
re  va  tipico,  quali  altri  restano? 

Su  lazzo,  che  si  vorrebbe  da  acido  con  l' articolo  ag- 
glutinato, e'  è  ancora  da  saperne  il  netto.  Certo  è  d'  ori- 
gine araba  azeeruola  e  lazzcruola,  onde  Uizzo  per  aci^ 
detto  potrebbe  così  metter  capo  all'  arabo  ^) .  E  quell'  altro 


1)  Possono  iuveoe  esser  sincopi  indigene  dooi  e  dooina,  re- 
gistrati da  HiRSCH,  Lautlekre  dea  Dialeots  von  Siena,  p.  59. 

*^)  E  il  dodieino  fa  antica  moneta  di  Firenze.  Ad  esso  più 
che  mai  sarebbe  toccato  di  ridursi  a  *  dozzina,  se  una  tal  ridu- 
zione fosse  della  fonetica  locale  ! 

3)  La  Crusca  o  il  Petrocchi  gli  ascrivono  la  sorda,  ma  il 
secondo  lo  qualifica  «  termine  letterario  »  ;  il  che  importa  la 
possibilità  che  la  tradizione  della  genuina  pronunzia  si  sia  spez- 
zata. Era,  del  resto,  naturale  che   prima   o  poi  lo  zeta  qui 
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l€Uizo  che  vai  ìmU  e  %chwzo,  si  ridurrà  allo  spagnuolo 
lazo,  laccio,  inganno,  artifìcio,  astnisi»  ^).  E  più  ancora 
vi  sarebbe  da  studiai-e,  se  ve  ne  fosso  il  modo,  sui  so- 
stantivi pistoiesi  frazzo^  avanzo  d'  un»  cosa,  col  deri- 
vato frazzcme,  e  fràzio,  odore  forte  «ii  vino  alterato  o 
d'  altro,  n  Petrocchi  li  scrive  con  lo  zot»  sordo,  e  questo 


s'inasprisse,  poiché  cosi  veniva  a  farsi    più    espressivo  del- 
l' idea  di  asprezza.  lacopone  mette  lazzo   in  rima  con  sollazzo, 
e  Federigo  Nomi  (secolo  xvn)  con  imbaraa^^o.   Una  rima  del 
Pataffio  non  la  posso  ora  verificare.  Ma  olii  si  fiderebbe  di  tali 
spie!  —  In  lazzeruola -uolo  era  inevitabile    ohe  si  finisse   col 
v-edere  ima  delle  solite  forme  diminutivo     come  punteruolo, 
mentre  in  effetto  il  finimento  del  vocabolo  non  fa  ohe  ripro- 
durre quello  dell'  etimo  arabo  az-zdróra,  sp.    <ioerola.  Se  poi  la 
voce  araba  sia  alla  sua  volta  un  latino  ♦aoerixla  (!),  è  un'al- 
tra questione  :  se  tal  fosse  davvero,  vuol  dire   ohe  il  termine 
romanzo  sarebbe  tornato  per  un  felice  caso  a   un  diminutivo 
ongiuj^yj^^  Certo  è  che  quando  si  disse  azzeruoUjt  ecc.  ci  si  mise 
subito  V  idea  e  la  forma  d' un  diminutivo,  ingenuamente.  Era 
*<5Ue  quindi  estrame  un  positivo  lazzo,  Lazzferuolo  aggettiva- 
'^onte  usato,  e  lazzetto,  sembrerebbero  le  tappe  intermedie  tra 
^feritolo   sostantivo  e  lazzo  aggettivo  ;  sebben   ciò  non  possa 
orinarsi  risolutamente  di  lazzetto,  non  sax>endosi  abbastanza 
n  '^^  <i  ^^   ^  ^*  diffusione  di  esso.   Ma  che   lag;ji;o    derivi  dal 
^^     ®    ®i  ^^tto,  ne  è  indizio  anche  che  si  trova  riferito  uni- 
tivi alb    ^  ^^^^  frutta,  come  mele,  comic,  sorbe,  o  ai  rispet- 
notevoj^'    <>itrechè  qualche  rara  volta  a  senso  traslato.  Ed  è 
a  signifi<J?f  ''^  qualche  parte  della  Spagna  aceraia,  è  passato 
1)  ^  ^  **  Sorba-  ciò  ohe  fa  ripensare  ai  lazH  sorbi  di  Dante. 
Bpagnuolo   ^  ^^U>e«ijmpio  del  Uppi,  «  E  col  lazzo  del  Piccaro 
nia^oaddi^^^  dallameusa  vuol  tutti  lontani  >,    ei  tocca  con 
NatumI,^**U^ .  e  già  se  n'  accorsero  le  No^al  MuZmantile.  - 
medianti  e^^  ^o  Lagnolismo  ««^^  ^^  ^^^^\  '"«ree  i  com- 
1*  ^HciT  ^  ^iJEeS^  un  senso  pih  tecnico  e  vivaee,  cosicché 
P  "^^^^  pender  da  noi  il  suo  lazz^  o   Z«..^. 


130      AKGOBA  DELLO  ZETA  IN  RIMA 

dà  nn  altro  c<ylpo  alla  lor  pretesa  impoi-tanza.  ìnfrcuszo 
lo  scrìveva  sonoro  il  Flechia  (Arch.  GÌ.,  II,  325  n.)y  che 

10  voleva  da  fradicio  'per/rucido,  e  così  in  frànto  il  Caix 
{Studi  di  etim.,  p.  108-9),  che  si  riferiva  al  Fleohia, 
come  a  entramhi  poi   il  Canello  (Arch.  GÌ.,  Ili,  398). 

11  Meyer-Liìhke  (Italien,  Gramm,  69)  v'  aggiunse  muezo, 
traendolo  da  mncidus.  Non  si  sa  come  pronunziarlo, 
perchè  non  è  dell'uso  vivo  e  risulta  da  quattro  esem- 
pi ucci  di  tre  umili  testi  scientifici  (Crescenzio  volga- 
rizzato ecc.).  Bisognerehbe  tuttora  indagare,  anche  qui 
se  ve  ne  fosse  il  modo,  suU' estensione  di  quest'agget- 
tivo nel  tempo  e  nello  spazio,  sul  suo  preciso  signifi- 
cato, e  sulla  sua  vera  provenienza  geografica,  per  vedere 
se  a  caso  non  fosse  piuttosto  un  ^mnceus. 

Ecco  dunque  che  siam  ridotti  a  pochissime  parole,  o 
stracariche  di  dubhii,  o  sicuramente  alienigene,  e  quanto 
mai  inette  a  sei*vir  di  sostegno  a  una  legge  fonetica: 
ad  una  legge  che  avrebbe  dovuto  poter  dare  all'  occor- 
renza anche  nientemeno  che  un  *  mezzina  per  medicina  i) . 
E  ad  ogni  modo,  dovendosi  ora  muovere  da  un  sozzo 
con  la  sorda,  l' etimologia  sarà  da  cercare  per  altre  vie  ; 


1)  A  questo  proposito  devo  richiamare  le  profonde  ricer- 
che dello  ScHUCHARDT,  il  quale  {Romani6che  Etymologieen,  l, 
p.  41)  anch' egli  esprime  sospetti  conformi,  se  non  identici, 
ai  miei.  Ma  non  ho  ora  I'  agio  per  istudiare  le  conformità  e 
le  divergenze  fra  noi,  e  alla  sua  indulgente  amicizia  chiedo 
un  differimento.  Solo,  m'  è  caro  di  poter  trascrìvere  questi 
due  perìodi:  «  Aber  wenn  ich  auch  zugebe  dass  aas  d'o  eìiie 
stimmhafte  Konsonanz  hervorgehen  kann,  so  frage  ich  dooh 
warum  hat  das  Toskanische  uìcht /raggio  *  seggio  *  gebildet? 
Dozzina  filr  dodieina  betraohte  ich  als  cine  Lehnwort  aus  dem 
Norden;  es  wlirde  also  hSchstens  beweisen  dass  auch  jene 
Formen  entlehnt  sind.  » 
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nelle  quali  auguro  ai  migliori  d'avere  miglior  forturt et. 
Io  avveuturo  qualche  riflessione. 

Sia  pure  che  il  francese  surge,  epiteto  della  lana  oXie 
anche  in  latino  si  diceva  sucida,  possa  trarsi  da  que- 
st'ultima base  coi  modi  indicati  dal  Paris  (Romania  VIX, 
108),  come  l'arcaico  mirge  da  medicusi).  Ma  il  tier- 
mine  italiano,  nonostante  l'affinità  dei  significati,  non 
vi  può  stare  insieme,  né  derivarne,  che  in  tal  caso  avr©l>|3^ 
forse  sonato  *8urgio  o  ^suggio  2).  Come  non  può  Bt^ctre 
insieme  con  lo  spagnuolo  aoéz  sohéz,  basso,  inde^pio  ^  ^f 
poco  valore)  del  quale  io  credo  che  avessero  pienst  i*ci- 
gioue  gli  etimologi  indigeni  a  derivarlo  da  hez,  feoc^ia 


^)  11  Boerio  traduce  il  veneziano  lana  greza  oon  lanu  «oda 
e  audioia.  Non  è  ohe  una  perifrasi  con  cui  si  sforza  di  defìi^ipe 
la  lana  che  pure  toscanamente  si  chiama  greggia,  e  a-clopera 
soda  nel  suo  senso  ordinario  sol  per  indicare  la  compattiezza 
l' agglomeramento,  i  nodi  della  lana  sporca  e  sudaticcia.  Può 
non  esser  vano  qui  un  parallelo  dantesco  (Par.  XXVIII,  58-60)  : 
«  Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo  Sufficienti,  non  ^  jq^. 
raviglia:  Tanto  per  non  tentare  è  fatto  sodo  ».  Ossia  il  ^^^^ 
il  problema  filosofico,  s*  è  fatto  sodo,  duro  e  «ggrovigii^^to' 
per  non  essersi  mai  tentato  di  scioglierlo.  ' 

2)  cfr.  Caix,  op.  cit.,  p.  23-4,  per  foggia  foggiare  a^  forge 
forger.  —  x)el  resto,  quel  eurge  sembra  una  parola  aen*.,».  o+^ 

•  ^  A^utré  cita  solo  un  basso  latino  lana  eurgia  del  secolo  xv 

oniedo  se  non  potremmo  rifarci  al  classico  sur  a,   l>enchè 

paro  a  isolatissima  e  senza  tracce  popolari  nel  neolatÌT»r*   no 

un  *  all'I» •  «  **-*u,  uà 

"^^rioj^    ^jj^  avrebbe  detto  come  la   lana  greo-*»?»   «;« 

Quasi  tw\i  ^^cS^A  sia 

*^ApoQ|^      carnosa,  si  sarebbe  avuto  eurge j  conae  j»m^„^  a^ 

eenoa.  O     ^  i  »_  •  x  n  i      u  ««^»e  da 

,       ^»   ^olendo  schivare  questo  parallelo  che  pre^^u^^  q^_ 

da  ^A    *^^^  problemi,  si  potrebbe  partire  da  uix     s^^dea 
didus  ^^  *8aridu8.  O  pensare  a  niente  piti   oli^  sor- 

par  mL^^^  ^«^«^  ^^"^  sucidus;  che,  a  dir  vero,   ^utto  mi 
»^o  che  ammettere  un  *8udious  per  suoi^ 
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sicché  sia  un  sub -fé  ce  aggettivato,  com'è  sostantivato 
soeolor,  pretesto,  sub-colore.  Non  è  necessaria  né  plau- 
sibile la  sostituzione  del  Diez,  che  avrebbe  preferito 
fame  un  riflesso  della  forma  nominati  vale  suis  (per  sub) 
di  Prudenzio.  Oltre  il  resto,  si  sarebbe  allora  avuto  al 
più  *8uéz,  come  fué  da  fuit,  non  già  sohéz  i).  Così,  il 
nostro  sozzo,  disimpacciato  di  legami  stranieri  2),  è  al- 
meno un  problema  meglio  circoscritto.  Scaccio  la  ten- 
tazione di  foggiarmi  un  *lnsuitiare,  imporcare,  da 
cui  tutto  il  resto  s' estraesse,  o  anche  un  semplice  *  sui- 
ti are;  benché  non  sarebbe  il  finimondo  :  (suppergiù  cfr. 
fosti  fui s ti).  Ci  vorrebbe  proprio  un  bel  ♦  suteus,  da 
far  il  paio  con  puteus,  ma  chi  ce  lo  dàf  C'è  bensì  il 
classico  luteus,  fangoso,  infangato,  di  vii  prezzo  (da 
non  confondere  con  luteus,  giallo);  e  volgendo  anch' }0 
il  i)^nsiero  alla  bus,  anzi  alla  lutulenta  sub  oraziana, 
oserei  chiedere  se  nella  parlata  d' una  zona  della  roma- 
nità italica  non  si  fosse  luteus  volto  a  *  suteus,  quasi 
combinandosi  con  la  sue,  con  la  sucula,  col  suculo, 
con  la  sucerda,  sterco  suino,  a  tacer  di  subare,  es- 
sere in  caldo.  Così  ci  spiegheremmo  che  mentre  si  ha 


1)  Per  la  stessa  ragione  respingo  il  pensiero  venutomi  di 
postulare  un  **  suitiet,  porcherìa,  yoltosi  a  uso  aggettivale  ;  no- 
nostante che  in  tal  modo  soéz  avrebbe  ritrovata  la  pi{i  natu- 
rale sna  compagnìai  dei  tanti  astratti  oome  durez,  canez,  co- 
stituenti la  maggior  parte  delle  voci  spagnuole  cosi  terminate. 
E  nemmeno  posso  accettare  il*  sudicia  s,  del  Paris,  mentovato 
dallo  Schuchardt  (p.  34),  giacché  non  saprei  quale  sodis&cente 
parallelo  si  potrebbe  allegare,  soprattutto  per  la  perdita  della 
vocal  finale.  Difficilmente  si  sarebbe  avuto  altro  che  "  suizo, 

2)  Sai  portoghese  aujo  sujar  v'  è  ancora  da  studiare,  circa 
i  possibili  rapporti  col  fr.  souiller  o  con  surgef  e  coi  pochi 
esempii  oome  manojo  sobejo  (cfr.  ManuàletH  Monaci  e  D'Ovidio, 
II,  p.  13). 
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^*o  (lutum)  e  loia'm^  lotare  lotait€r-€^  lotoso  ci  manchi 
•  tozzo.  Pnò  Bolo  obiettarsi,  a  me  ooxne  a  chiunque  ri- 
corra a  SUB,  esser  cosa  singolare  clie^  un  vocabolo  desti- 
i^ato  a  sparire  nel  neolatino,  e  a  cedere  interamente  il 
posto  ai  sinonimi  porco  troia  e  simili  X)  ^  avesse  la  forza, 
in  arUculo  mortis,  di  lasciar  traccia  eli  sé  in  un  agget- 
tivo. Porse  sarebbe  più  semplice  pensare,  invece  o  in- 
sieme, ad  una  combinazione  di  lutexie  con  sucidus. 

Ma  più  semplice  di  tutto  potrebl>'  esaere  il  muover  da 
^n  *succeus  (per  sucidus)  da     sixccus^).   Toscana^ 
mente  avrebbe  dovuto  dare  *8Óccia    (come  moccio),  ma, 
J^uscendo  a  sózzo  in  altri  territorii    italiani,  si  sarebbe 
Botto  questa  forma  diffuso  nel  tosea^o.  Un  caso  simile 
^  quello  che  additai  in  peitegolezjsfo    {-eccio),  venetismo 
^^  origine   (Romania  XXV,  301)  ;    con   vicenda   uguale 
anche  per  il  degenerare  da  ultimo,  nel  pretto  toscano,  in 
f^iiora  la  sibilante  sorda.  Sennonché  a.  quali  di  quei  terri- 
^^^  l'icorreret  Né  so  né  potrei  subito  ricercare.  Il  ve- 
ci^dà^'*'  «he  sarebbe  per  tante  ragioni  il  più  desiderabile, 
«<>W  *^^^o  al  Boerio,  sózzolo,  lordura  e  pillacchera, 
^^^itair^  ^^^^^olà,  infangato.    È    poco;   ma  la  stessa 
ftzi^/oi,'^^®   *  senso,  come  la  foitn»   di  diminutivo  e  la 
^^^bber     •       ^Stanti vo,  ignote  entrambe  nel  toscano,  po- 
^^bJseit^^^^^nfiare  indipendenza  piena,  e  magari  un'an- 
^ovese^'^    eflj       .^  gol  toscano   stesso.    Dall'antico  ge- 
---,^,^^     "^"^  ^         gv    jygX  napoletano  dei  £agni  di  Pozzuoli 

W^^  ^7^^;^     Bofnanisch.  WorUcUpfu^g^  p.  45. 

'«^^<^      ^f  uè  da  confondere   con  quella  posta  dal 

*^o/^  ^^>^   ^»«®  '^^uoidus  col  d  caduto  ;  benché  entrambe 

sJH^^^*^'  "''""Identiche  difficoltà  ulteriori. 

«C^/      f^^^  *       j50.    Nulla  significa  la  grafia,  poiché  gU 

"e*^^^^^^^.,   ^'  j^to  brazo,  piaza  e  sim.,  e  dall'altro 
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g^ha  sugo  (y.  356),  che  il  Percopo  nota  rispondere  al 
iurpis  del  testo  latino.  Il  napoletano  odierno  ci  dà  zuezo, 
ZU8ZU80,  nzozzire,  nzozzuto.  L'abruzzese  ci  dà  zzòzze, 
materia  semiliqaida  imbrattante,  che  forse  non  ha  nulla 
da  fare  col  caso  nostro,  e  andrà  col  toscano  zòzza,  di 
cui  il  Caix  sospettò  l'origine  greca;  come  ci  dà  lazze, 
morchia,  che  il  Finamore  riconnette  a  lotium,  orina, 
non  a  luteus,  a  cui  è  più  Terosimile  che  risalga. 

Però  bisognerebbero  indagini  topografiche,  poiché,  se 
dovessi  stare  subito  alle  mìe  reminiscenze,  direi  che  in 
molte  parti  d'Italia  il  vocabolo  sozzo  sa  oggi  di  lette- 
rario. Ma  alla  fin  fine  non  è  a  dimenticare  che  sozzo  , 
*  su  e  ce  US  entrerebbe  a  far  parte  di  tutta  una  serie, 
qual  è  quella  di  popolazzo,  teìTazzo,  paonazzo,  cagnazzo, 
hrunazzo  (Boccaccio),  codazzo  (Bemi  ecc.),  mogliazzo 
(Fra  Giordano,  Sacchetti  ecc.),  vignazzo,  corazza,  gor- 
leazza  (specie  di  nave) ,  spogliazza,  carrozza,  baeiozzo  e 
sim.,  péluzzo,  niei'luzzo  (per  merletto)  e  sim.,  merluzzo 
(are.  merluccio,  pesce),  fazzoletto,  e  calza,  lonza.  Far- 
recchie  di  codeste  voci  io  le  suppongo  venete  :  popolazzo, 
codazzo,  terrazzo,  paonazzo,  galeazza,  ribadito  anche 
dallo  spagnuolo  galeaza.  Per  un  vocabolo  politico,  o  edi- 
lizio, o  dell'  arte  e  commercio  dei  colori  e  d'  altro,  o 
della  navigazione,  l'influsso  veneziano  è  più  che  mai 
legittimo.  S' intende  che  non  escludo  la  più  o  meno  con- 
coDiitanza  possibile  d'  altri  aiuti  galloitalici,  in  ispecie 
romagnuoli  ed  emiliani.  E  così,  bolognese  ancor  più  che 
veneto  sarà  forse  ca^gnazzo  ^).  Corazza  sarà  transalpino, 
provenzale  in  isjiecie,  non  senza  la  trafila  o  1'  aiuto  ve- 
neto-lombardo e  spagnuolo.  Un  quissimile  si  può  dir  di 


1)  A  Bologna,  stando  al  lessico  di  C.  E.  Ferrari  (1853), 
varrebbe  tuttora  e  e€tgnaooio,  e  da  cane  o  simile  a  cane,  e 
crudele. 
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calza,  con  tutta  la  famiglia  ond'  è  parte,     oliè,  mentre 
ha  un'  aria  tanto  paesana  ed  ba  mandat>o     sue  propaga 
gini  altrove  (fr.  cale^),  non  gli  discoli v i^^xie  l'inflnaso 
transalpino   (prov.  cornsa  cdìsa,  sp.  cahff€M.^     e  veneto  e 
d'altre  regioni  italiane  ;  trattandosi  di  coaa    attinente  al 
vestiario,  persino  alla  cavalleresca  armatru-a.,  e  soggetta 
all'esportazione  e  alla  moda.  Certo  è  che  st^uona  da  calcio 
anche  a  Napoli,  e  in  tutti  i  dialetti  dov«     il  riflesso  in- 
digeno.  dovrebbe  sonar  *  calcia  caucia  eco,  ^  la  quale  ge- 
neralità dell' eccezione  suol  essere  indizio  d.'  accatto,  come 
8i  vede  in  maglia.  Bensì  ricordo  d' aver  nditK>  dalla  plebe 
pisana  cahwoito  anziché  calzerotto,  e  non    so  quale   in- 
terpretazione o  valore  storico  gli  si  debba    a^SBegnare,  ma 
sempre  è  degno  di  nota.  Per  lonza  il  Parodi  i  ha  pensato 
a  Pisa  e  Lucca  i)  e  forse  a  più  lontani  p&esi,  cosa  na- 
turale per  una  fiera  esotica  :  se  pur  non  sia  addirittura 
un  vocabolo  orientale  2).  8pogliazza,  in  quel   suo  senso 
che  implica  solenne  castigo  con  le  percosse,  può  faf  pen- 
sare a  molteplice  storpiatura  dello  sp.  esjpolazo,  colpo 
di  sprone.  Carrozza^  che  non   risale  più    sii   del  Rina- 
scimento, e  da  noi  e  in  francese,  parve   ^ìii  al  Tom- 
maseo cosa  non  toscana,  e  se  non  può  far    -fcroppo  pen- 
sare proprio  alla  Venezia  dei  gondolieri ,  avvia,  verso  tutta 
la  regione,  e  forse  più  ancora  alla  Spagna.     Pei   dimi- 
nativi in  ozzo  e  ttzzo,  pure  d'intromissioni   dialettali 
dovrà  trattarsi,  come  già  notò  il  Meyer-Liibke.  Per  mer- 
luzzo non  giova  Venezia,   che  preferisce  dir    lavo  (lupo 
di  mare),  0  gioverà  lo  sp.  m^erluza,  e  ad   o^ni  modo  è 
voce  marinaresca,  per  la  quale  è  ovvio  cbe    una  forma 
più  o  meno  esotica  abbia  soppiantato  il  toscano  mMuc- 
cio;  come  forse  in  Francia  merlnchs,  anzicliè   riverbero 

^)  BuUettino  d.  b.  d.  i.,  IH,  25. 

^)  Cfr.  i  miei  StitdH  s.  D.  Commedia,  p.  585-6. 
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della  forma  italiana  in  uccio,  implicherà  la  concorrenza,  ' 

secondo  il  Darmesteter,  della  forma  dialettale  piccarda  i 

con  la  pretta  francese  merlus.  Non  va  fazzoletto  più  sa 
del  Rinascimento,  benché  in  testi  toscani  si  abbia  nn  pia  1 

antico  fazzuolo  ;  ma  nel  senso  di  moccichino  il  vero  to- 
scano è  pezzuola,  come  il  vero  meridionale  è  muccaturo, 
e  in  ogni  senso  è  certo  nnMnfiltrazione  da  altri  dialetti 
d' Italia.  Il  Salvini  lo  addebitava  a  Roma,  mentre  ìlfcus-  , 

zuol  farebbe  pensare  a  Venezia.  A  buon  conto,  in  quella 
parte  dell'Italia  meridionale  ove  si  dice /occta  e   non  l 

fazza,  è  ovvio  sentir  faccioletto  :  non  però  a  Napoli  ov'  è 
piattosto  falzoletto! 

In  conclusione,  con  tutta  una  tal  comitiva  può  ben 
anche  andare  sozzo  succeus;  e  se  si  stenta  un  poco  a 
riconoscerlo,  gli  è  solo  perchè  non  si  tratta  d^  un  sostan-  , 

tivo  o  d'un  suffisso,  ma  d'un  aggettivo.   Sennonché  ì  ' 

termini  ingiuriosi  facilmente  emigrano. 


■^K- 
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Una  recensione  che  scrissi  sn  una  Memoria  del 
Bamorino  ^)  l'avevo  lasciata,  come  d'altre  mie  qui- 
squilie soglio  fare,  in  disparte;  mancandomi  il  tempo 
d'investigar  molti  particolari  e  di  andare  ben  ri- 
frugando  tutta  la  letteratura  dell'argomento.  Ma 
dipoi  un  ardito  lavoro  del  Lattes  \  e  una  molto 
assennata  recensione  datacene  damilo  stesso  Eamo- 
rino 3),  m'hanno  condotto  a  disseppellire  il  mio 


*)  Dal  GiornaU  storico  della  letteratura  italiana,  voi.  XXXU  ; 
anno  1898. 

1)  La  pronuncia  popolare  dei  verH  quantitativi  laHni  nei  haaai 
tempi  ed  oi-igine  della  verseggiatura  Httnioa,  Torino,  Clausen, 
1893  (daUe  Memorie  della  JB.  Accademia  di   Torino). 

*^)  Studi  ntetrici  intorno  alV  iscrizione  etrusoa  della  Mummia, 
Milano,  HoepU,  1895  (dalle  Memorie  del  R.  Istituto  Lombardo). 
Sarei  ben  lieto  di  consentire  pienamente  con  nn  amico  tanto 
erudito  e  sottUe,  m»  ciò  mi  toma  impossibile  ;  né  dico  della 
parte  etrosoologica,  in  cui  egli  è  maestro  ed  io  non  debbo 
entrare,  m^  ^^^  corollarii  circa  la  genesi  dei  ritmi  volgari, 
che  egli  presenta  con  tanta  modestia  e  tanta  insieme  esube- 
"•^  ^  dottrina. 

3)  Nella  tti^ia  di  filologia  classica,  XXIV,  254-62. 
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scritterello,  ed  a  chiedermi  se  io  non  possa  pub- 
blicarlo, cosi  imperfetto  cornee,  facendo  assegna- 
mento snll' indulgenza  degli  studiosi  più  compe- 
tenti. Ai  quali  forse  non  dispiacerà  che  altri  dia 
loro  occasione  di  correggere  i  suoi  errori,  che  i)os- 
son  essere  gli  errori  di  molti.  Ecco  dunque,  con 
qualche  ritocco  e  giunta,  le  mie  pagine.  Il  soggetto 
è  interessante  non  meno  pei  cultori  delle  cose 
neolatine  che  per  quelli  delle  latine;  è  pieno  d' in- 
certezze, irto  di  congetture  troppo  baldanzose,  di 
argomentazioni  troppo  leste^  di  sottigliezze  impon- 
derabili, e  talora  affogato  dall'  eccesso  stesso  del- 
l'erudizione. Una  critica  senza  preconcetti,  poiché 
muove  da  uno  che  non  s'era  mai  pronunziato  sul- 
l'argomento, può  giovare  a  qualcosa. 

I. 

L' attraente  opinione  di  parecchi  dotti  italiani  e 
stranieri,  che  la  verseggiatura  ad  accento  fosse  aban- 
tiquo  indigena  dell'Italia,  e  che,  sopraffatta  quasi 
interamente  nei  tempi  classici  dalla  versificazione 
metrica  tolta  ai  modelli  greci,  rialzasse  il  capo  quando 
la  coltura  romana  languì  e  il  volgar  latino  cominciò 
a  trionfare  deUa  lingua  de'  classici,  aveva  perduto 
molto  del  suo  credito.  H  saturnio,  in  cui  avevano 
vagheggiato  una  veneranda  reliquia  di  quella  ver- 
sificazione indigena  e  come  il  proavo  dei  ritmi  neo- 
latini, fa  da  altri  investito  col  convincimento  sempre 
più  fermo  d'avervi  a  scoprire  uno  schema  quanti- 
tativo; il  che  non  era  poi  altro  che  un  ripigliare 
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le  tradizioni  degli  stessi  grammatiei  latini.  Ora  si 
vede  che  alcuni  valenti  son  ritornati  con  gran  fi- 
dacia  al  saturnio  accentnativo  ^).   ^Ei^on  pretendo  né 
puntone  poco  di  risolver  io  così  spinosa  questione  ^). 
Quel  che  mi  preme  è  di  protestare   vivamente  contro 
il  postulato  da  cui  i  più  dei  fautori  del  saturnio 
accentnativo  mossero  e  muovono  ;   il  quale  è  che  al 
latino  la   versificazione  quantitativa   non   s'atta- 
gliasse tanto  quanto  al  greco,    e     Quindi  solo  per 
imprestito  dal  greco  gli  si  attaccasse  un  bel  giorno 
alla  meglio,  ovvero  che  così  pel  greco  come  per  il 
latino  il  verso  quantitativo  fosse  un^  invenzione  ar- 
tificiosa e  non  il  vero  amore  dell'orecchio  greco  e 
italico.  :No;  il  verso  qnantitativo  era  il  più  amabile 
a  quelP orecchio.  Ma  limitiamo  il  discorso  al  latino. 
I*er  P  esametro,  pel  saffico,  per  ogni    metro  classico 
ìnBomma  singolarmente  preso,  l' imprestito  dal  greco 
®  evidente;   ma  pel  verso  quantitativo  in  genere 


^)  Dei  più  acuti  e  destri  è  il  Lindsay,   nei    due  suoi  bel- 
«sauni  articoli  The  satumian  meter  inseriti  hgIV American  jour- 

sch     '^  ^^ando  lo  stesso  Lindsay,  costretto,    perchè  i  suoi 
l>ar  J  *       *^^o,  a  supporre  ohe  prima  dell'  accento  vero  deUa 
lievo     *^   '^^  avesse  talora  anche  uno  secondario  con  gran  ri- 
ri  nm  J"^^**^  ^^  ^^  ^®'®^   ^   accentuare    atro  eia    prìmii- 
tedesco   ^^'^•'  <^nfe880  ohe  il  oaso  mi  pare  disperato.  A  codesto 
^^orir,^   ^«losassone,  magari  rovesciato,  U    mio  senso  it»- 
non  sia      f  ^  ?  e  sciogliere  un  nodo  con  siffatti  arbitrii  mi  pare 
™««e  al  ^^   ^Utairliarlo.  Pel  resto  già  obiezioni   si^ui  avea 
tiea  eoe      -     ^^^«ysen  il  Cocchia  nel  cap.  VI  della  liussegna  ori- 
Vi^  nBnl^^^nJneìla  Bivista  di  fil^  class.,  a.  XV  :  capitolo  per 


ri^Pet^^^ta  neUa  Rivista 
^^ellente. 
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non  si  può  dire  altrettanto,  ed  il  dirlo  è  on  asse- 
verare quello  appunto  che  bisognerebbe  dimostrare  ! 
La  struttura  dell'  idioma  latino  conduce  anzi  a  sup- 
porre il  preciso  contrario.  !Nel  linguaggio  latino  era 
nettissima  e  natia  la  differenza  quantitativa  tra  le 
vocali.  Tutto  lo  dimostra  nell'ambito  della  stretta 
filologia  latina,  o  in  quello  della  comparazione  in- 
doeuropea; e  la  grammatica  romanza  lo  conferma 
splendidamente,  col  mostrare  come  le  differenze  qua- 
litative tra  le  sue  vocali  echeggino  ancora  le  dif- 
ferenze quantitative  latine.  I  dialetti  italici  (poiché 
anche  il  saturnio  italico  è  venuto  sempre  piti  in 
ballo),  non  foss' altro  per  certe  norme  grafiche  in 
cui  oltrepassarono  la  diligenza  del  latino  nella  no- 
tazione delle  vocali  lunghe,  riconfermano  pure  che 
nel  sentimento  della  quantità  tutta  l'Italia  antica 
non  fu  inferiore  alla  Grecia.  Si  stiracchino  dun- 
que come  si  vogliono  i  i)overi  saturnii  superstiti, 
che  non  da  uno  ma  da  cento  Procusti  implorano 
ormai  pietà,  ma  il  loro  scempio  non  sia  legalizzato 
con  un  principio,  più  o  meno  esplicitamente  invo- 
cato, il  quale  non  è  scritto  in  alcun  codice  di  lin- 
guistica o  di  filologia.  Parve  orrido  il  saturnio  a 
fronte  de'  bei  metri  greci,  ma  quell'  orrore  può  con- 
ciliarsi cosi  con  la  sua  pretesa  qualità  meramente 
accentuativa,  come  con  quella  di  verso  a  quan- 
tità che  desse  suono  men  grato  dei  greci,  anche 
X)erchè  meno  sapientemente  maneggiato  dai  Eomani 
ancora  rudi. 

Solo  il  fascino  che  inevitabilmente  ha  sugli  spi- 
riti la  speranza  di  ricollegar  il  verso  neolatino  al  sa- 
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turnio,  è  la  vera  ragione,  meramente  soggettiva 
benché  non  degna  di  disprezzo  né  infecondla  di 
sforzi  ingegnosi,  per  la  quale  si  cerca  di  mostjrar 
accentuati vo  il  saturnio.  Una  ragione  intrinseca, 
attinente  alla  natura  della  lingua,  parliamoci  cliia.ro, 
non  solo  non  v'  è,  ma  v'  è  in  senso  opposto.  Chi 
si  figura  che  alla  bonomia  dei  prischi  Latini  do- 
vesse quadrar  meglio  il  bonario  verso  ad  acoonto 
o  riuscir  impacciosa  l'artificiata  misura  della  quan- 
tità, commette  un  ingenuo  anacronismo,  non  dissi- 
mile da  quello  d' alcuni  linguisti  che  immaginstrono 
come  alla  plebe  latina  la  distinzione  delle  flessioni 
dei  casi  dovesse  tornar  in  ogni  tempo  affannosa. 
Il  vero  è  che  tutto  ciò  che  divenne  un  aftannoso 
artificio  allorché  sparì  dalla  lingua  viva  e  fu.  te- 
nuto desto  sol  per  isforzo  di  coltura,  era  stato  sem- 
plicissimo, naturalissimo,  comodissimo,  popolaris- 
simo, finché  fu  proprio  delPuso  vivo.  Un  qualun- 
que tanghero  dei  tempi  di  Cicerone  sentiva  la  quan- 
tità latina  meglio  del  Quicherat,  come  distingneva 
i  casi  meglio  del  Kiihner.  E  il  verso  quantitativo 
era  il  pi^  naturale  germoglio,  per  lui,  della  lingua 
che  gli  risonava  sul  labbro  e  nell'  orecchio. 

Può  parer  singolare  che  ci  si  scalmani  a  ribadir 
principii  così  evidenti,  ma  vi  slam  tratti  da  una 
cosa  ancor  più  singolare:  dal  vederli  rimessi  i^ 
questione,  con  un  poco  felice  ritorno  alle  aflFerma- 
zioni  del  Du  Méril  e  di  altri.  Si  vedono  anche  filo- 
logi di  professione  sostenere  o  consentire  che  l'in- 
troduzioiie  dei  metri  greci  in  Roma  fosse  causa 
della  restaurata  quantità  delle  vocali  latine,  e  ciò 
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mi  riesce  intollerabile.  Bestaaratal  e  da  qual  danno  t 
E  y'  è  stata  mai  una  soluzione  di  continuità  fra 
la  quantità  indoeuropea  e  la  latina  classica?  Nella 
fase  preistorica  o  nelP  arcaica  del  latino  la  quan- 
tità s'era  rallentata t  E  com'è  sMota,  che  la  pro- 
sodia latina  presenta  in  infinite  parole  e  forme  una 
corrispondenza  esattissima  con  la  greca  e  con  l'in- 
diana! Se  noi  ancora  distinguiamo  nuòvo  da  dóno  e 
sim.,  gli  è  che  i  nostri  padri  seguitarón  sempre  a 
distinguere  nóvus  (véo*;,  sscr.  nàvas)  da  dónum 
(Scopov,  dànam).  Se  la  tradizione  sì  fosse  spezzata 
un  momento,  chi  la  raccapezzava  pitit  Non  c'è 
dubbio;  quando  i  metri  greci  furono  presi  a  imi- 
tare in  Eoma,  la  quantità  era  tuttavia  nelle  con- 
dizioni più  floride,  e,  se  e'  era  da  fissar  meglio  let- 
terariamente qualche  singola  voce  o  forma,  che 
cominciava  ad  essere  incerta  nell'uso  parlato  tra 
il  fonema  tradizionale  e  un  fonema  neologico,  o 
da  disciplinare  certe  oscillazioni  di  fonetica  sin- 
tattica, o  da  raffrenare  l'abuso  di  certe  licenze  me- 
triche, nulla  x)erò  v'era  da  restaurare  in  grande. 
Se  il  verso  quantitativo  non  fosse  stato  confacen- 
tissimo  all'  orecchio  romano,  non  si  capirebbe  come 
di  punto  in  bianco  i  metri  greci  potessero  in  Roma 
riportare  una  vittoria  così  piena,  anche  nella  com- 
media. O  il  saturnio  dunque  non  era  stato  altro 
che  una  men  bella  applicazione  dello  stesso  prin- 
cipio quantitativo,  o,  se  pure  fosse  stato  accentua^ 
tivo,  bisognerebbe  poi  dire  che  i  Romani  ci  si  tro- 
vassero a  disagio,  e  non  volessero  sentir  di  meglio 
che  di  surrogarvi  metri  quantitativi  com'erano  i 


»     <  ^-' 
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greci,  perchè  più  perfettamente  ri  sx>oiid.enti  air  in- 
dole della  favella  latina. 

Ad  ogni  modo,  finché  s' è  voluto   immaginare  che 
il  saturnio  fosse  ad  a<5cento;  che  un    rivoletto  della 
indigena  poesia  accentuati  va,  della,     cjnale  esso  sa- 
rebbe stata  la  manifestazione  arcaio€t,  seguitasse  a 
scorrere  sotto  la  gran  crosta  della,    -verseggiatura 
ellenizzante,  e   ogni  tanto   ne  spiooiaese  qualche 
zampillo  nelle  poesie  plebee;  che  H     rivolo  ricom- 
parisse all'aria  aperta  e  s' ingrossa^g^  ^n^  porte 
del  medioevo;  che  il  nostro  endeca.siliabo  così  non 
sia  se  non  una  rifioritura  della  prisost  versificazione 
latina,  una  specie  di  ricorso  atavistiico:  pazienza! 
Ma  quando  si  dice  che  il  nostro    endecasillabo  è 
proprio  il  saturnio  %  cioè  che  di  un   v^erso  così  poco 
oscillante  nel  numero  delle  sue  siUa>l>e  qual  è  P  en- 
decasillabo s'abbia  a  ripescar  l'orig-ine  in  un  verso 
come  il  saturnio,  che  per  la  sua  varietà  mette  alla 
disperazione  cosi  chi  lo  vuol  misurare  ad  accento 
come  chi  a  quantità,  sicché  essi  tutti  han  Paria  di  chi 
mandi  su  e  giù  un  cappello  a  gibus    o  di  chi  suoni 
^^  ^^^anetto,  è  per  verità  un  pochino  troppo.  Si- 
«oro,  tra  i  satumii  ce  n'è  anche  di  quelli  che  arieg- 
S^^o  ai  nostri  endecasillabi;  ma  che  cosa  non  c'è 
^  ^  satnmut  Ognuno  ci  può  trovare  il  fatto  suo. 

fath     ^^*  ^^^^  ^  ^^''^''  "^^  qualunque  sistema  sien 
"'  ®i   ^rigirano  sempre  in  un  piccolo  numero  di 


»  ■ 
•fi 

«1 
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eJli^''^^  lo  StkNGBL  (Grundrisa  d.  ram.  j>^ii ^  jp^  ^^^  ^^ 
dover  n*^^^  seduzione,  che  sopra  di  lui  si  sarebbe  detto  non 
^^^^  presa. 
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sillabe  e  in  un  piccolo  numero  di  accenti  o  di  icPus, 
sicché  con  un  po'  di  tira  tira  si  vien  sempre  a  capo 
d'imparentarli,  se  se  n'ha  voglia.  Ma  una  dimo- 
strazione più  o  meno  convincente  non  ha  luogo  se 
non  a  patto  che  si  additino  delle  congruenze  ca- 
ratteristiche e  costanti;  e  dei  rapporti  storici,  non 
già  meramente  schematici.  Aritmeticamente,  per 
fare  undici  basta  aggiungere  uno  a  dieci,  oppur 
togliere  uno  da  dodici;  ma  filologicamente,  l' ag- 
giungere o  il  togliere  è  un' ox)erazione  da  legitti- 
mare con  argomenti  molteplici  e  saldi.  Né  è  saldo, 
per  esempio,  l'argomento  che  si  trae  dall'essere  il 
nostro  endecasillabo  il  verso  dell'epopea  francese, 
ed  il  saturnio  il  verso  delle  epigrafi  laudative,  delle 
tavole  trionfali,  del  carme  saliare  contenente  l'elogio 
d'illustri  personaggi:  di  cose  insomma  che  rasen- 
tavano l'epopea.  Qual  mai  valore  si  può  ascrivere 
a  codesto  &tto,  se  altro  verso  non  v'era  all' infuori 
del  saturnio,  se  il  saturnio  era  il  factotum,  se  per 
quell'  in&nzia  letteraria  esso  era  quel  che  è  il  latte 
per  il  poppante  o  la  polenta  pel  povero  contadino! 
Anzi,  non  vien  fuori  oramai  un  coccio  con  quattro 
parole  sopra,  che  qualche  erudito  non  riesca  con 
un  po'  di  sapiente  violenza  a  fame  un  bel  saturnio; 
e  s'è  creduto  poter  ammettere  perfin  dei  saturnii 
di  mero  uso  mnemonico,  quasi  preludenti  alle  re- 
golette del  Portoreale!  Le  cose  sono  a  tal  punto 
che  un  cervello  grosso  potrebbe  sin  credere  essersi 
dimostrato  che  gl'Italici,  se  sbadigliavano  o  star- 
nutivano, lo  fEUjessero  con  ritmo  saturnio  !  E  si  vor- 
rebbe poi  trarre  dai  generi  in  cui  il  saturnio  s' ado- 
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praya  un  indizio  della  sua  parentela  ool  ^erso  epico 
francese!  E  dico  apposta  francese,  i>^:reliè  il  mede- 
simo verso  in  Italia,  se  finì  col  dar  la  «oxma  all'  epo- 
pea, incominciò  lirico,  e  nella  sua  stesa»  applicazione 
epica  serbò  qualcosa  di  Urico.  Siccfaè    per  Pltalia 
neanche  quell'apparente  congruenza,     epica,  tra  il 
saturnio  e  il  principal  verso  romanzo,  reggerebbe. 
Io  dunque  riconosco  tutta  la  mis-toriosa  attrat- 
tiva dell'  intuizione  archeologica  o  mitologica  che 
ravviserebbe  nel  nostro  endecasillabo    un  rottame 
d'antichità,  ma  vedo  che  la  cosa  non    è  punto  pro- 
vata, e  che,  a  ben  guardare,  risulta  a  i>riori  impro- 
babile. Tutto  induce  a  credere  che  il    saturnio  non 
fosse  che  un'  elaborazione  rozza  e  molteplice  del  si- 
stema quantitativo,  la   quale  battè  su.l>ito  in  riti- 
rata avanti  alle  elaborazioni  più  squisite  che  dello 
stesso  sistema  offeriva  beli' e  fotte  la  poesia  greca  ^). 
E  ad  ogni  modo,  o  fosse  a  quantità  o   ad  accento, 
il  segreto  della  sua  struttura  non  è  perfettamente 
svelato,  e  non  ci  può  dar  la  chiave  d' altri  enigmi. 


.r 


'      \  I 


n. 


Un'altra  opinione,  strenuamente  propugnata  da 
W.  Meyer  di  Spira  2),  è  che  la  verseggiatura  ad 
accento  fosse  insegnata  ai  popoli  classici,  mediante 

^)  Al  saturnio  quantitativo  è  tornato  anche  F*hb;i>rich  Leo  : 
-Dw  «aiurnisohe  Vera,  Berlino  1905  (negli  Atti  deU»  Accademia  di 
Gottinga). 

^)  ^nfang  und  Ursprung  der  lateinisohen    u.nd,    grieohiachen 
rhjfthnieohen  IHchtung,  Milnchen,  1885. 
10 
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l'iimografia  grecolatina  cristiana,  dalla  innografla 
cristiana  semitica  della  Siria.  Codesta  dottrina,  che 
eccede  in  senso  opx>08to  alla  precedente,  —  poiché 
si  figura  i  poi>oli  classici  cosi  stretti  al  verso  quan- 
titativo da  non  poterlo  abbandonare  se  non  per 
impulsi  estrìnseci,  anche  quando  le  loro  lingue, 
perduta  la  quantità,  non  davano  piti  il  naturai 
sostegno  a  quella  specie  di  verso  — ,  non  potè  riu- 
scire persuasiva^  sì  per  la  differenza  profonda  che 
è  tra  i  linguaggi  classici  e  i  semitici,  si  x)erchè  di 
alcuni  poeti  cristiani  iniziatori  della  ritmica  latina 
si  sa  che  non  avevan  conoscenza  diretta  del  semi- 
tismo  orientale  ^),  e  si  infine  x)erchè  di  una  vera 
e  propria  ritmica,  quale  V  intendiamo  noi,  non  sem- 
bra che  il  semitismo  cristiano  desse  un  preciso 
modello. 

Resterebbe  al  più  da  vedere  se  in  via  secondaria 
il  semitismo  non  abbia  contribuito  a  confermar  la 
poesia  dei  popoli  classici  nella  inclinazione,  già  de- 
terminata ormai  da  ragioni  domestiche,  al  rinno- 
vamento delle  sue  forme.  Tra  l'Oriente  e  l'Occi- 
dente l' immaginativa  di  molti  dotti  suol  costruire 
un'  alta  muraglia,  per  la  quale  nesei^U  sinistra  quid 
faciai  dextra;  e  un  severo  raccoglimento  nei  pro- 
prii  confini  sembra  agli  specialisti  tanto  piti  op- 
portuno, in  quanto  che  le  derivazioni  di  fatti  nostri 
letterarii  dall'Oriente,  messe  in  campo  da  un'  altra 


1)  Per  esempio  Agostino  accenna  bensì  al  vernacolo  punico, 
ma  ignorava  l' ebraico,  come  sapeva  poco  il  greco.  S' intende 
ohe  quest'argomento  ha  un  valore  molto  relativo. 
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Specie  di  dotti,  sono  state  per  solito   piuttosto  ac- 
cennate che  dimostrate,  o  più  rivolte  a*  colpire  una 
curiosità  dilettantesca  o  una  fantastica  credulità 
che  non  a  convincere  gli  spiriti    austeri.  Ma  alla 
fin  fine  i  rapporti  con  V  Oriente,  in  isx>ecie  pei  rac- 
conti e  le  novelle,  come  per  le  crecLetize  religiose, 
e  per  un  certo  numero  d' imprestiti  lessicali,  sono  in- 
dubitabili; così  rispetto  al  semitismo  cristiano,  come 
al  musulmano.  Séguiti  dunque  a  frugare,  chi  vuole 
e  può,  anche  su  codesta  via,  gìaooliè  a  priori  si 
può  ammettere  che  influssi  orientali    abbiano  poco 
o  tanto  cospirato  a  fomentare  la    nxiova  versifica- 
zione, in  qualsivoglia  dei  suoi  elencx^i^ti  più  o  meno 
essenziali.  I  fatti  letterarii  sono  sviscettibili  di  una 
paternità  molteplice.  Anch'  io  pere>   son  lontano  dal- 
l'aspettarmi  su  codesta  via  alcanct    scoperta  o  di- 
mostrazione importante  e  sicura. 


m. 


Una  terza  dottrina,  ben  più  concreta,  ben  più 
fondata,  è  quella  per  cui  la  causa  vera,'  la  causa 
o  unica  0  capitalissima,  della  versificazione  nuova 
fu  la  struttura  nuova  del  latino  parlato  e  del  ro^ 
manzo,  ossia  la  mutazione  del  verso  fa  il  naturale 
effetto  della  trasformazione  della  ling-ua.  È  la  dot- 
trina più  comune,  perchè  è  un  portato  del  senso 
comune.  Difatto,  guardando  le  cose  alla  buona  e 

collocandosi  a  una  certa   distanza   dadi    «xr^r^^,- 
i.  **«'^ii   a V veni- 

menta,  come  mai   si  può  mettere   in   dubbio  che 
perdutasi  la  quantità,  non  dovesse  pur©    la  poesia 
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quantitativa  soccombere,  e  un'altra  surrogarsele 
raccomandata  a  quei  soli  elementi  della  lingua  che 
eran  rimasti  vitali  t  Kon  era  l' accento  della  parola 
divenuto  il  vero  arbitro  di  essa!  Non  doveva  dun- 
que finire  col  restar  padrone  del  campo  anche 
nella  versificazione  T  La  metrica  fondata  sulla  quan- 
tità poteva  bene,  anzi  doveva,  seguitare  a  colti- 
varsi per  ìstrascico  del  passato,  simile  a  quello  che 
teneva  in  vita  il  latino  medievale.  Lo  strascico  dovè 
esser  cosi  lungo  e  tenace,  x)er  entrambe  le  cose, 
da  potersi  nel  Einascimento  aver  di  nuovo  chi  fog- 
giasse versi  poco  meno  che  degni  di  Virgilio  e  di 
Catullo,  come  prose  arieggianti  a  quella  di  Cice- 
rone^ ma  di  naturale  non  v'era  ormai  da  un  pezzo 
che  la  lingua  parlata  e  la  versificazione  ritmica.  Dal 
giorno  che  tra  coróna  e  sècùri,  tra  sóli  e  gùlà, 
tra  sóle  e  gùlae,  ogni  difiìerenza  era  sparita,  e 
coT&ML  era  divenuto  schematicamente  identico  a  «i- 
curi,  e  di  %6li  góla  sóle  góle  non  si  poteva  piti  dir 
altro  se  non  che  fossero  quattro  bisillabi  parossi- 
toni,  e  tutto  ciò  valeva  anche  del  latino  scritto, 
pronunziato  come  ormai  si  pronunziava,  la  sen- 
tenza contro  la  poesia  quantitativa  e  a  prò  della 
ritmica  era  segnata,  e  solo  rimaneva  al  tempo  la 
cura  di  darvi  piena  esecuzione. 

Però,  se  da  un  giudizio  intuitivo  si  vuol  discen- 
dere a  una  dimostrazione  spicciola  e  concreta,  a 
un'  indicazione  precisa  dei  successivi  passi  che 
l'una  poesia  fece  verso  il  suo  tramonto  e  l'altra 
verso  il  suo  trionfo,  se  si  vogliono  studiare  un  per 
uno  gli  accenni  fugaci  e  spesso  oscuri  dei  tratta- 
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tiBti,  gli  sforzi  dei  poeti  per  tener    in  vita  il  vec- 
clilo  o  per  regolare  il  nuovo,  1©  recij>  roche  influenze 
tra  le  due  maniere  di  poesia,  le    oontaminazioni  e 
le  sfumature  intermedie,  eccoci  iix  ixna  selva  spesso 
selvaggia  dove  occorre  molta    pinxdenza  per  non 
ismarrirsi.  E   soprattutto  tre    diversi  avviamenti 
può   prendere  l'indagine,   vuoi    xxelP insieme,  vuoi 
nei   particolari:   può  cioè  propeTidere  a   ravvisar 
nella  ritmica  latina  o  volgare,     o   in   singoli  versi 
ritmici,  una  creazione  nuova  e    spontanea;  ovvero 
a  considerare  alcune  o  molte  delle  novità  neolatine 
come  un  innesto   di   abitudini    celtiche  sull'invec- 
chiato tronco  romano;  o  infì^ne    a  credere  che  la 
stessa  poesia  quantitativa  si    stocomodasse  via  via 
alle  nuove  condizioni  della  ling-ua  e  vecchi  schemi 
metrici  si  riducessero  a  versi    xitmici. 


IV. 

In  questo  terzo  e  non  nixo  vo  indirizzo  ^)  si  sono 
assai  segnalati  di  recente  dixe  studiosi  italiani,  il 
Ronca  e  il  Eamorino.  Lieve  ^  accidentale  è  il  di- 
vano tra  essi  due,  ma  in  coitti>iesso  il  Eonca  è  un 
pochino  meno  sistematico.  H  s^^  p^.^^^  j^voro  2) 
resta  sempre  notevole  per  il  molto  buon  senso,  per 

^^  ^  tacer  dei  tanti  precursori,  ricorderò  solo  lo  Zam- 
^Mn''/,?^^*)»  il  ThUKNBYSEN,  noUe  prime  pagine  deU^  arti- 
colo ussry  ^^^  giù  avremo  a  esaminare,  e  L.  Gautibr 
^\:;\fp<>Pées/ran^^^  18^5,  1,  195). 

^'^'^  e  ritmica  latina  nel  medio  evo,    Roma  1890. 
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la  chiarezza  delle  idee,  per  la  copia  dei  fatti,  per 
la  felice  interpretazione  di  certi  luoghi  d' antichi 
trattatisti,  per  qualche  polemica  efficace.  Solo,  v'è 
un  po'  di  miscuglio  di  cose  più  peregrine  e  ben 
pertinenti  al  soggetto,  con  altre  piti  ovvie  e  meno 
appropriate.  Inoltre,  ad  alcuni  concetti  un  po'  va- 
ghi e  generici  avrebbe  dovuto  cercar  di  dare  una 
maggior  concretezza,  uè  sarebbe  poi  dovuto  rimaner 
tanto  fiducioso  in  dottrine  linguistiche  ormai  an- 
tiquate ^).  Per  esempio,  che  nel  latino  tuttora  clas- 
sico si  abbreviassero  molte  vocali  originariamente 
lunghe,  non  è  cosa  che  oggi  si  possa  in  tutto  spie- 
gare al  modo  che  da  parecchi  si  faceva  pochi  anni 
sono,  uè  considerare  come  un  preludio  al  definitivo 
smarrimento  della  quantità.  Quelle  abbreviazioni 
non  tolgono,  anzi  confermano,  che  fino  a  una  certa 
età  il  latino  distinse  nettamente  le  vocali  lunghe 
dalle  brevi,  come  del  resto  ce  ne  fan  fede  i  riflessi 
romanzi.  Il  punto  da  cui  ha  da  muovere  così  chi 
studia  la  grammatica  romanza,  come  chi  esamina 
la  storia  della  poesia,  dev'esser  l'assetto  ultimo 
cui  il  latino  classico  giunse:  con  quelle  date  sil- 
labe immancabilmente  lunghe,  con  quelle  costan- 
temente brevi,  e  con  quelle  altre  infine  che,  o  ab- 
breviatesi piti  o  men  di  recente  permettevano  al 
poeta  classico  di  scegliere  secondo  l'umore  e  il  bi- 


1)  Queste  restrizioni  non  riguardano  il  capitolo  quarto  del 
libro  Cultura  mediev4ile  e  poesia  latina  d'Italia  ecc.  (Roma 
1892),  che  è  sobrio  non  men  ohe  acconcio;  come  assai  utile 
e  interessante  è  tutto  il  libro,  degno  del  plauso  che  riscosse. 


^•^lì 
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0  ia^  iKiHiiisura  arcaicamente  lunga    o    la  misura 

|ogì^os^^K3CM.^^nte  breve,  ovvero  anche,  non.    abbrevia- 
^  i  proj^TBr^si^mente  nel  linguaggio  parlata),   si  pre- 
^yiflìo      ^3^^^<^ondo  analogie  più  o  men  legittime  ad 
^ ^x^l^^^r-     Xicenza  i)oetica  computate  corno  brevi.  Il 
^^^it   x^^'i^    «u,  il  confrontare  codesta  faso    definitiva 
^^  Va   'fa.^^    arcaica  o  con  quella  addix*it}1}ura  prei- 
^^icai   ^L^X    latino,  costituisce  un'investig-azione  ul- 
-jiot©   ^     ^^^  natura  alquanto  diversa,   ohe    non  ri- 
^da   Xsfc.     questione  dell'origine  della    ritmica. 
^  -^  axxc^lzie  limitandosi   a  quell'  ultiina,     fase  che 
vyvjiamo  ^otta,  e  facendone  il  vero  e  solo    punto  di 
^nza^    oecorre  in  essa  pure  distinguerò  ben  bene 
^  ea»l  ixx    oni  tra  le  vicende  prosodiche  <lol]a  poesia 
^^tìi^ft  ^A    i   riflessi  romanzi  v'è  continuità,  (com'è 
^^  es.  <lo.oiio  di  fecero  e  sim.  coi  tulèrtxxit  e  sim. 
^i  Virgilio  e  d'altri),  da  quelli  in  cui    o   la  conti- 
guità uoxi  c'è  o  v'è  tutto  l'opposto.  La»    poesia  vi 
darò»  qualche  dedit  ai*caizzante,  e  vicexr^rga  qual- 
clie  de  dì,    ©he  i)otrebbe  parere  un  neologismo  e 
fxon  è  che  una  non    troppo  anormale  lio^xiza;  ma 
l'italiano,  contrapponendo  diede  a  diedi,    oome  con- 
trappone faceste  (fecistis)  a  faceaU  (fé o isti)  con- 
ferma belli^jn^Q^  la  norma  classica  ded.  T  t    dedì.  E 
così  in  tanti  altri  ca«i.  I^on  bisogna  lasciarsi  stor- 
dire dalle  licenze  prosodiche,  che  spesso     non  son 
^^®  ?^^trerie  o  artificii,  spesso  appartengono  ad 
età  ^versi^gjjjj^^  spesso  risultano  sporadiclie,  spesso 
risorgono  p^  semplice  imitazione;  sicché    1^'impres- 
»Jom  di  abbondanza  e  di   continuità  non    <Ji  rado 
^^  *  **lUio  unicamente  perchè  le  troviamo  ravvi- 
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cinate  in  una  medesima  pagina  di  grammatica.  Né 
sarà  mai  abbastanza  ripetuto  che  le  molte  vocali 
abbreviate  dei  x>o^ti,  pnr  se  fossero  testimoni  fé- 
deli,  e  non  sempre  sono,  di  abbreviazioni  effetti- 
vamente avveratesi  o  in  via  di  avverarsi  nel  lin- 
guaggio comune,  provano  tutt'al  più  l'abbreviazione 
in  quella  singola  parola  o  in  quella  singola  forma 
grammaticale,  non  già  che  la  quantità  latina  ormai 
traballasse  tutta  e  fosse  per  dichiarar  fallimento. 
Allo  stesso  modo,  quando  gV  idiomi  romanzi  vi  di- 
cono a  coro  che  la  parlata  latina  finì  col  pronun- 
ziare *  òvum  anziché  óvum,  non  insinuano  già  che 
la  differenza  tra  póno  e  bònus  s'andasse  otte- 
nebrando, anzi  la  rendono  più  evidente  ^).  Verrà 
il  tempo  che  le  licenze  metriche  saranno  in  con- 
nessione col  fallimento  della  quantità;  ma  prima 
che  questo  tempo  sia  venuto,  le  licenze  hanno  un 
altro  valore.  La  quantità  era  destinata  a  sparire, 
e  nel  linguaggio  parlato  a  non  sopravvivere  che 
in  certi  suoi  effetti,  sta  bene;  ma  la  sparizione  sa- 
rebbe avvenuta  anche  senza  quelle  abbreviazioni 
parziali,  uè  queste  sono  indizio  o  causa  della  sua 
morte.  Se  la  sparizione  è  giusto  che  ce  la  imma- 
giniamo avvenuta  in  modo  lento  e  graduale,  codesto 
modo  riguarda  tutto  il  fenomeno  della  quantità,  in 
tutte  le  parole,  non  già  che,   abbrevia  oggi  una 


1)  Sul  modo  onde  debba  spiegarsi  l'abbreviazione  di  OTum 
non  e'  è  consenso  fra  i  romanisti,  ma  ciò  importa  poco  pel 
nostro  ragionamento,  in  cui  codesto  è  un  esempio  come  un 
altro. 
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parola,  domani  un^  altra,  e  poi  altero  ancora,  dalli 
e  dalli,  si  finisse  con  V  abbreviarle  to-trte  I  Eesta  solo 
che  quando  davvero  la  quantità  si  f  ti  spenta,  alla 
poesia  quantitativa  mancò  il  terreno  sotto  i  piedi, 
e  la  verseggiatura  a  sillabe  ed  accanici  doveva  d' un 
modo  0  d'un  altro  saltar  su. 


V. 

^n  po'  più  rigido,  più  circoscritto    a<i  una  parte 

^el  soggetto,  ed  in  essa  più  copioso    o    metodico,  è 

il  Ramorino.  Con  un'escursione  cronologicamente 

®  «^graficamente  regolata,  è  andato  rifrugando  gli 

errori  prosodici  sempre  più  invadenti  oosì  la  poesia 

^  ®  si  sforzava  di  rimanere  metrica,     oome  quella 

e  e  aegen^pg^^  in  ritmica  ;  per  riuscire  a.  mostrarci 

.  ^^  appunto  la  ritmica  non   fosse     eli  e  «  imita- 

^.  °^  ^ei   più  comuni  versi  metrici    dell'età  clas- 

^    ®®<^lX<jo  il  suono  che  essi  danno    nella  lettura 

OH  d^^*^  *  '  V€>^"^®^*®'  ^^^^  ^  ^^^^^  stesso  tempo 
acce  ^*    ^'^utori   del  saturnio  accentuati-v-o  o  quasi 
tradf  ^^^tivo  *)»  ^  ^^^'  ®®  ^^^  implica  una   vera  con- 
che ii*^^^  (giacché  in  fin  dei  conti  ancho  chi  crede 
nont^    ergere  del  sistema  accentuati vo    medievale 
pa/eo?^^  che  un  risorgimento  del  medesixiao  sistema 
avve^^'ii^o,  è  padrone  d'immaginarsi  chei  n  ritorno 
deìPi  *^^^  in  un  modo  indiretto,  per  de^^xierazione 
^.^^'^^^osito  sistema  quantitativo),  h^    però  sem- 

''A  t^^^a  in  Roma  nei  primi  cin^^  ^^oU^    r.ella  Rivista 

f.,  a.  XI  (1883). 
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pre  un  cotal  sapore  d' incoerenza.  Nella  qnale  del 
resto  egli  non  è  né  solo  né  primo.  Non  è  cosa  ab- 
bastanza chiara  quella  ch'egli  dice  :  che  la  ritmica>, 
pur  avendo  per  causa  efficiente  il  trionfo  dell'  ac- 
cento sulla  quantità  e  per  causa  esemplare  gli  stessi 
versi  ellenizzanti  dell'età  classica  letti  ad  accento, 
avesse  tuttavia  per  causa  occasionale  la  ritmica  che 
gli  antichi  stessi  contrapponevano  alla  rigida  me- 
trica. Senza  che  io  voglia  negare  nemmen  qui  la 
teorica  possibilità  d'una  concomitanza  di  cause, 
confesso  che  codesto  sincretismo  non  mi  appaga, 
uè  riesco  a  raffigurarmi  bene  l'intreccio  e  la  di- 
stribuzione delle  parti  fra  quelle  tre  cause,  anche 
se  d' una  ritmica  popolare  dei  tempi  classici  si  po- 
tesse proprio  parlare^).  L'identica  taccia  d'incoe- 
renza è  al  nostro  autore  venuta,  ancor  più  reci- 
samente, dal  Lattes,  concorde  con  lui  circa  la  natura 
del  saturnio;  ed  egli  se  n'  è  difeso  alla  meglio.  Ma 
io  voglio  sperare  che  il  sentirsi  muovere  la  stessa 
amichevole  obiezione  da  due  parti  opposte,  e  la  na- 
tiva temperanza  del  suo  intelletto,  lo  condurranno 
prima  o  poi  a  circoscrivere  la  sua  tesi  nei  limiti 
medievali,  rinunziando  alle  care  larve  (o  alle  care 
mummie,  se  al  nostro  Lattes  piace  meglio  così)  'del 
saturnio  accentuativo,  che  non  si  son  lasciate  ab- 
bracciare meglio  dell'ombra  d'Anchise  o  di  Casella. 
Inoltre  il  Eamorino,  come  pure  il  Bonca,  s'oc- 
cupa della  ritmica  latina  del  paganesimo  cadente 


1)  Cfir.  ìnTeoe  Ronca,  Metrica  eco.,  Bpecialmente  ap.  62  sg.; 
e  lo  stesso  Ramorino  nel  citato  articolo  bibliografico,  a  p.  259. 
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o  ^^    ^^'istianesimo,  ma  della  neolatina  non  si    me^ 
gcol»  )-    Ond'è  che  non  solo  pei  romanisti    Isb    sua 
jyfeinorxa»    si  tronca  là  dove  ne  sarebbe  conciixioìa.to 
jl  piìi    oello,  ma  per  la  stessa  ritmica  latina^     può 
guscitare,   non  dirò  nn^  obiezione,  ma  nn  cotal    <iiib- 
^io  ^*^^   si  potrebbe  formulare  così:  se  non  v^i    sen- 
tito di    dimostrar  che  la  ritmica  volgare  metta    pur 
^ssa  capo  agli  schemi  quantitativi  latini  deg-c^ne- 
i*a>ti9  se  col  tacerne  parete  consentire  che  posssi,    es- 
ser i^ta  in  ^u  modo  piti  spontaneo,  chi  vi  assloui-a 
eb©  **  ^tttiica  latina  non  sia  in  qualche  parte   un 
j-iverbero    della  volgare,  o  un  effetto   analogo      cìi 
3,ii»loghe    condizioni   idiomatiche!   La  poesia    in#^ 
dievaie  latina  fa  in  condizioni  simili  al  basso    l^_ 
tino.  In  questo,  che  in  un  certo  senso  era  seinj>x*e 
ttn  ^^^^aggio  vivo  per  le  classi  colte,  e  un    lin- 
guaggio internazionale,  v'è  un   po^  di  tutto:  pr-o- 
secuzione  più  o  men  fedele  di  latinità  più  o  merxo 
classica;  latineggiamento  fette  ad  orecchio,   e     iji 
modo  piti  Q  jj^^j^^  sapiente  o  maccheronico,  di  t>^j>. 
xnjni  roniaixzi;  creazioni  nuove  non  aventi  rispoxx. 
denza  uè  ì^  i^^^  classico  né  in  volgare,  ma  el^^ 
ebbero  p^,-  ^^  ^^^^^^^  ^^^  durata  e  una  vitalità  non 
^TbS^^*^'  Così  la  poesia  latina  di  quei  secoli 
^   ^  "  essere  dove  uno  strascico  del  passato  e  do^v-^ 

un  nverbero  del  presente,  dove  un  intreccio  di  «^^ 
trambe  lo  ^  x^x.»  j.  ^«i- 

^  Còse,  il  quale  o  non  abbia  avuto  segniti 

I^ttee^U^'^^   Più  giù  ohe  nella  reeensione  dello  Boritto   ^^^ 
mone  sauT^orUio  è  poi  vennto  a  far  trasparire  la  sua  opi. 
^*^ioa  romanza. 
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o  l'abbia  anche  aynto.  Come  la  latinità  del  Ducange 
è  una  continua  pietra  di  paragone  per  il  romanista, 
che  però  deve  studiarla  con  gran  circospezione,  per 
non  illudersi  di  trovarvi  etimologie  anche  là  dove 
non  trova  che  termini  volgari  travestiti,  e  tocca  a 
lui  di  recar  lume,  non  che  ne  possa  ricevere;  cosi 
nella  vasta  e  varia  congerie  della  poesia  latina  me- 
dievale, lo  studioso  dei  ritmi  volgari  potrebbe  tro- 
var a  volta  a  volta  da  imparare  o  da  insegnare. 
Ma  a  codeste  titubanze  un  po'  scettiche  il  Ba- 
morino  può  replicare,  che  egli  all'occorrenza  non 
sarebbe  sordo  a  dimostrazioni  d'altra  natura  che 
portassero  altri  raggi  di  luce  in  quella  materia 
caotica:  solo,  molta  luce  crede  che  già  si  abbia 
dai  fatti  messi  o  rimessi  in  vista  da  lui.  Ciò  è  per- 
fettamente vero,  né  intendiamo  revocarlo  in  dub- 
bio coi  pochi  appunti  che  releghiamo  in  nota,  ri- 
ferentisi  a  qualche  particolare  dove  o  egli  è  caduto 
in  una  svista  o  noi  non  siamo  riusciti  a  compren- 
dere il  senso  ultimo  delle  sue  parole  ^). 


1)  Nei  precetti  prosodici  di  Diomede,  ohe  registra  a  p.  9, 
ci  par  di  vedere  piuttosto  un  buon  accenno  alla  quantità  na- 
turale delle  vocali  anche  in  posizione,  che  non  grossi  errori, 
indicanti  ohe  egli  non  comprendesse  la  quantità.  Dice  Dio- 
mede che  nella  composizione  oratoria  non  si  deve  badare  alla 
lunghezza  di  posizione,  onde  considera  come  breve  la  prima 
sillaba  di  esse  e  di  archipirata  esimili.  Or  in  codesti  due 
esempii  si  tratta  davvero  di  vocale  breve  per  natura,  e  d' altra 
parte  non  è  proprio  la  lunghezza  di  posizione  quella  che  un 
grammatico  del  quarto  secolo  si  potesse  trovar  imbrogliato  a 
riconoscere.  —  Dove  a  p.  11  al  nostro  autore  fa  specie  di  trovar 
otiosis  come   un  trisiUabo  di  tre  lunghe,  o  a  p.  14  devo- 
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VI. 


Il  discorso  insomma  che  da  ultimo  abbiamo  fatto 
è  piuttosto  un  omaggio  al  dubbio  metodico,  che 
non  un  augurio  di  dover  trovare  ritmi  latini  o 
volgari  d'origine  diversa  da  quella  clie    il   Ramo- 


tione  ed  a  p.  24  resurreotio  come  quadrisillabi,  avrebbe 
dovuto  ricordare  i  virgiliani  fluvjortim  e  abjete,  o  meglio 
il  vindemjator  di  Orazio;  per  non  dir  del  con  Q  bjo  di  Vir- 
gilio e  Ovidio,  poiché  il  nostro  autore  è   di   quelli  ohe  pre- 
ferÌBOono,  a  torto  eecondo  me,  di  misurare  in    'teli  oasi  oo- 
nubio  (p.  29).  £  di  fatti  consimili  doveva  tener    conto  per 
Theoriaitis.  Non  mi  pare  che,  sol  perchè  in  ot j  osìb  ecc.  s'ha 
la  dentale,  ciò  costituisca  un  essenziale  divario  dai   fenomeni 
classici  (tra  cui  pur  Nasidjeni).  — Che  umbràm  fosse  messo 
per  trocaico  avanti  a  levem  (p.  12)  potrebbe  valere  più  per 
indizio  del  dileguo  della  consonante  che  non  dell'  obblio  della 
quantità,  —  Né  suprema  (p.  24)  meritava  alcuna    osserva- 
zione, poiché  non  solo  é  indubitabile  che  l'udi   supremus 
e  di  supra  è  breve  per  natura,  e  la  qaasi  costante  liixàghezza 
data  dai  classici  alla  prima  sillaba  è  tutto  affar  di    posizione 
fievole,  ma  v'  è  tal  quale  sù-premum  nelle    MetctYnorfosi 
(Xn,  521).  —  E  fieret  (p.  24)  non  è  la  misura  classicat  — 
L'abbreviazione  deUa  vocale  finale  nei  nomi  in  -tio,    quasi 
normale  nei  poeti  dopo  Augusto,  mette  capo  fino  a  un  esempio 
oraziano;  e  quella  dei  gerundii  in  -do  fino  a  SeneoA.    QueUa 
della  prima  persona  dei  verbi  é  già  frequente  neir  etA,    anrea, 
e  subito  dopo  prevale.  Di  illJus  si  raccolgono  esempi!  ^  ma- 
nate m  Virgilio,  in  Orazio,  in  Ovidio  ;  né  capisco  perolxé  sia 
notato  in  luvenco  (p.  27).  E  in  lampadas  (p.  39)    ràon  era 
quasi  doverosa  la  finale  brevef  — -  Il   tergere  apposto    a  Se- 
dulio  (p.  24)  non  è  invece   la  forma   classica  prev  al  orate  ? — 
Affatto  incomprensibile  poi  ci   riesce  l'osservazione    a,    p.  38, 


158       sull'obicmne  dei  versi  italiani 

rino  propugna;  come  non  sono  vere  obiezioni  alla 
sua  tesi  gli  appunti  messi  in  nota,  i  quali  vogliono 
unicamente  che  a  favor  della  tesi  non  sieno  ad- 
dotte prove  che  in  realtà  non   la  suffraghino,  o 


ohe  «  1a  distinzione  delle  voci  monosillabe  lunghe  solo  per 
€  posizione  e  di  quelle  lunghe  per  natura  era  cosi  sottile  ohe 
€  già  nella  metrìoa  olassica  non  av^va  più  valore,  usandosi 
«  indifferentemente  come  lunghe  le  une  e  le  altre  ».  Ma  altret- 
tanto indifferentemente  oome  lunghe  Talevano  nel  Terso  coca 
la  prima  sillaba  di  iustus  nosco  ecc.|  oome  qaeUa  di  sìib- 
tus  ossa  eco.  Era  generale  la  regola  ohe  nulla  importasse 
nel  verso  quel  tanto  di  più  ohe  la  lunghezza  per  natura  ag- 
giungesse alla  sillaba  già  lunga  per  posizione,  né  tal  regola 
vale  a  mostrare  ohe  la  distinzione  tra  i  due  fonemi  si  fosse 
assottigliata  nella  pronunzia,  o,  se  pur  valesse,  noi  varrebbe 
più  pei  monosillabi  ohe  per  le  altre  parole.  —  La  norma  di 
T.  Soauro  (p.  9)  di  scriver  facileis  il  plurale  faoilTs,  per 
distinguerlo  dal  sing.  f  aoilis,  essendo  una  norma  puramente 
ortografica  e  relativa  alla  parola  presa  in  sé,  non  serve  a  mo- 
strarci ohe  la  diversa  quantità  della  sillaba  finale  nei  due  nu- 
meri non  bastasse  pi  il  a  distinguerli.  Quella  di  Soauro  era 
una  sottigliezza  un  po' pedantesca,  oome  il  precetto  italiano 
di  scrìver  tórre  o  tórre  (togliere)  per  distinguerlo  dal  sost.  torre, 
il  qual  contrassegno  non  implica  punto  che  i  due  vocaboli 
sieno  indistinti  nella  pronunzia.  —  Invece  U  passo  della  Co- 
ikolica  (ib.)  importa  un  altro  sproposito  ohe  il  Ramorino  non 
nota,  cioè  che  la  prima  di  lìoitum  sia  lunga.  — H  prezioso 
passo  di  Servio  (p.  10)  ov'  è  attestato  il  diverso  timbro  dell'  e 
e  dell'  0  secondo  ohe  è  breve  o  lungo,  pare  al  Ramorino  ohe 
indichi  già  incoata  «  quella  muteufione  per  cui  le  vocali  lun- 
€  ghe  anMÌohè  essere  contraddistinte  per  una  maggiore  durata 
€prendoìM  una  coloritura  diversa  ».  Ma  codesto  modo  d' espri- 
mersi è  erroneo  :  la  coloritura  diversa  dovè  determinarsi  prima 
che  la  differenza  quantitativa  s'offuscasse,  altrimenti  il  lin- 
guaggio parlato  non  l' avrebbe  più  ripescata. 


>." 
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Possan  perfino  oflferir  un  pretesto  a  chi  ^ol^sse 
^firmarla.  In  massima  poi,  lo  dicemmo,  ci  sembra 
doversi  ben  distinguere  quelle  che  sono  prx>Eiecu- 
*ioni  o  esagerazioni  di  licenze  metriche  già  i>xroprie 
*«i  poeti  dell'età  aurea  o  argentea,  da  quella  che 
^^usino  davvero  lo  smarrimento  del  senso  x^roso- 
dieo.  E  bisogna  anche  fare  un'  altra  distixiizione. 
Versi  errati  per  la  quantità  se  ne  potevaxio  fare 
^i  dappoco  pur  mentre  la  quantità  gt^l  ancor 
^iva.  O  non  si  son  fotti  e  si  fanno  in  Itialia  mi- 
gliaia di  versi  ritmici  errati,  benché  sia  taa:xtK>  vivo 
il  senso  del  numero  delle  sillabe  e  dell'  ctoeento  t 
I/' autore  dei  graffiti  pompeiani  che  sprox>ositava 
chiudendo  un  esametro  con  formosa  forma 
Puella,  non  attesta  certo  che  a  quel  te^TnjH)  sia 
pure  a  Pompei,  più  non  si  sentisse  la  qu.«i.ntità.  E 
»»olte  scorrezioni  simili  possono  non  prosar  altro 
8«  non  che  i  loro  autori  fetcevano  esametri  ^^j^  i^ 
stessa  abilità  onde  molti  dei  giullari  tosoa^iii  dei 
«®<5oli  XXV  e  XV,  che  han  dato  tanto  da     f^^^^  ^j 

in  q^tì^*^***  d'°^  trasformazione  compensativa  ai  quantità 

•rtìficiaJe     ì.^  ""^^^^  *^'  impropria  ogn'idea  di    espediente 

per  tatt^  i         annettessimo  a  nn  fenomeno  così  foxxO^^entale 

ferenza  di        ^rammatio»  romanza.  Per  un  pezzo  do^^   j^  ^if- 

•  qaando     *^bro  andar  congiunta  aUa  differenza  di  ^xi^ntità  ; 

^''ggiBre  ^^J^'^ta  svaporò,  rimase  quella  soltanto  e  pot>è  ^^^o- 

^  oomiabi      Stendenti  anche  la  diversità  qnantitati^^  ^     rita. 

daslc«m  ci       ^^1  diverso  timbro  con  la  diversa  quanti  ti^  ^  forse 

^^^V  su      ^  supposto  antichissimo  e  congenito  al  pi^  ^^^^ 

^•«•ite^  ^^^  vifnnn  po' di  discussione  tra  il  Rajx^^  ^ 

^•'^^^o^^^  deUe  scuole  italiane  (voi   IV).- n  l^^^^nt 

^  tji  retta  mifltira  classica  :  tale  sarebbe  XìLl^^^^, 


me 
tem 
tem. 
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nostro  Bajna,   per  non  dire  di  tanti  altri  verseg- 
giatori prima  e  poi,  fabbricavano  endecasillabi. 

H  momento  davvero  saliente  è  per  me,  come 
per  il  Bamorino,  quello  in  cui  non  ci  fa  più  bi- 
sogno d'aver  F orecchio  duro  per  iscriver  versi 
che  dal  punto  di  vista  classico  riuscissero  erronei. 
Livellatasi  la  pronunzia  dì  tante  parole  che  per  la 
quantità  erano  state  diverse  ne'  tempi  classici, 
l'orecchio  il  più  fine  non  diceva  più  nulla  al  x>oeta, 
il  quale  usava  la  stessa  parola  or  con  la  breve  or 
con  la  lunga,  secondo  che  dell'  una  o  dell'  altra 
avesse  bisogno,  e  seguiva  alla  buona  gli  schemi 
dei  versi  classici  secondo  sonavano  letti  ad  ac- 
cento. Allorché  il  senso  vivo  della  quantità  si  per- 
dette e  si  seguitò  a  far  versi  metrici,  naturalmente 
l' orecchio  dei  x>oeti  una  sola  vera  guida  ebbe  :  quel 
certo  numero  o  andamento  ritmico  che,  anche  letti 
senza  quantità,  i  versi  latini  ci  fan  sentire.  O  che  al- 
tro vi  sentiamo  noi  stessi  oggi  t  che  altro  è  l' armo- 
nia che  sinceramente  vi  troviamo  t  e  da  che  altro  se 
non  da  codesta  armonia  trassero  ispirazione  quanti 
umanisti  italiani  han  fatto  bei  versi  latini,  dal  Pe- 
trarca in  poi  t  Certo,  dalla  grammatica,  dai  lessici, 
e  dalla  Begia  Parnassi,  o  concretata  in  un  libro  o 
risultante  dalla  pratica  coi  poeti  antichi  e  dalle 
norme  grammaticali,  essi  appresero  a  rispettar  la 
prosodia,  cioè  a  metter,  dove  ci  vuole  una  sillaba 
lunga  o  una  breve,  una  di  quelle  sillabe  che  per 
quella  via  si  sa  (si  sa,  non  si  sente!)  essere  state 
in  latino  o  lunghe  o  brevi  ;  ma  basta  che  quel  sa- 
pere  vacilli,   i)erchè  il  jweta  faccia  versi  che  un 
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^tico  nc:»:Km         ^li  menerebbe  buoni.  Or  queste  farono 

*a?P*'?^**'     i«»  condizioni  di  chi  poetò  nel   medio  evo. 

»    ^iì.r3a.^:m=».-tA>  della  quantità,  senza  dul>T>io,  non  si 

^ffi»^  ^^       ^^*^  giorno  all'altro,  e,  quando    la  par- 

i0,t*  <»"^^^^«=»-«    da  poco  l' aveva  finito  di  perdere,  nella 

^^lateo.!-^    «»  nella  scuola  durava  là  tradizione  ancor 

fftì^  a-^v-v^Ttibile  nel  modo  onde  la  clcksse  colta 

^^r»  seguii. ta,to  a  pronunziar  la  lingua   letteraria  e 

^^t8lm«ix-fc«»   a  leggere  i  poeti.  Poi  anclie  quella 

^jj^izioiie»    si  faceva  più  fioca,  come  avviene  di  ogni 

j.ioo^*<*  ^'  "0.11  passato  sempre  più  lontano,   e  fii  an- 

^^je  «P^^^a-tia.  dal  rapido  decadere  della  civiltà  dal- 

^f  xiC^  *«*i    Barbari,  dall'  accomunarsi  del    latino  a 

^tite  «^li-fci   disparate;  e  quella  della  quantità  di 

^^^^oi^T^^  ^""^  ^""^^  P^*'  ""'^  ««"iPlice  nozione 
^irtittcìaie,  mantenuta  a  furia  di  precetti  seolaatici 

^rturbata,  da  errori  e  da  sbadataggini.  Tr»  j  oochi' 

^":Z  ^   '  ^'''^'^'  **""^  spetta  v*no:SlI 
^egl  0,  poetando,  la  prosodia,  quando  per    ra«oni 

X  P»        *2i  o  spensierati  la  manomettevano  ™ì>.  ^ 

61ZJ1UU   ueu' animo,  e  secondo  che  il  lor  T>a^«.^  ^ 
T>iù  o  meiir^  «X    x^       ,1     1.  l>««se  fosse 

pit*         «ZIO  stretto  alla  buona  tradizionei    ^^ 
Sicché  si  fc»,^  .  „,  ^^        «^i^iuuo    romana. 

Sa  non  .i^J""^  '"  ^"!":,«*^  -«-^  «^e  ^xn   u^ani- 
d'esser  pa^^^T^*^      d'aver  fotti,  e  versi  degni 

^r^^    .  ^^tn  scolari,  o  di  parer  un  preln*^,- 

sempre   ino  in  •  *^^io,  non 

ael  tetioo^*  "'*'  risalghiamo  sempre  all'  et^  «urea 
^  e  i  classici  posteriori  li  guardia-mo 
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sospetto,  p6gli  scrittori  medievali  eran  modelli  an- 
che i  poeti  più  vicini  a  loro  (Clandiano  ecc.);  come 
questi  alla  lor  volta,  pei  quali  il  latino  era  ancora 
una  lingua  viva,  se  n'  eran  serviti  con  una  certa 
libertà,  introducendo  nuove  licenze  metriche  od 
estendendo  malamente  quelle  dei  poeti  aurei.  Anzi, 
la  scuola  medievale,  confondendo  e  frantendendo 
assai  cose,  venne  a  comx>orre  tutto  un  corpo  di 
nuove  dottrine  prosodiche  e  metriche,  stiracchiate 
o  false,  delle  quali  il  Bonca  ci  ha  data  una  buona 
rassegna;  onde  spesso  le  gofiGa^gini  di  quei  poeti, 
più  che  da  pretta  ignoranza,  dipendevano  da  dili- 
gente applicazione  di  regole  non  buone:  proprio 
come  nella  prosa  erano  applicate  regole  di  nuovo 
conio  e  ricercate  certe  barbare  eleganze.  Sicché  in 
fin  dei  conti  in  una  grandissima  parte  dei  versi 
errati  medievali  noi  non  facciamo  che  toccar  me- 
glio con  mano  le  due  cose  che  già  sapevamo  al- 
l'ingrosso:  che  il  senso  vivo  della  quantità  s'era 
perduto,  e  che  la  generale  ignoranza  era  molta  od 
era  spesso  sostituita  da  una  falsa  sapienza. 

Ma  oltre  a  tutto  questo  vi  è  chi  sostiene  che  in 
molte  poesie,  specialmente  sulla  fine  del  verso  o 
dell'  emistichio,  sia  manifesta  la  cura  di  far  cadere 
la  sillaba  accentata  là  appunto  dove  lo  schema  me- 
trico avrebbe  richiesto  V  ictus  o  arsi.  È  cosa  nota 
che  tutta  una  scuola  di  filologi  stranieri  sostiene 
come  gli  stessi  classici  latini  s' adox>erassero  a  £ar 
coincidere  il  più  possibile,  specialmente  in  certe 
parti  del  verso,  l'accento  della  parola  con  Parsi 
del  piede.  Ma  s'intende  che  questo  non  è  tutt'ano 
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^n   <liiel     che  si  ascrive  al   medio  evo.  Splo^liia- 

jpoci  ooxx    un  esempio.'  A  Virgilio,  secondo    Oflouni 

fllologi,    a.vrebbe  fatto  piacere  di  poter  chiudex-o    nn 

^g^metro    con  un  dicèré  versus,  o  con  un  zixéilì- 

ljà,rio  lA^^jjQ^^  ^^^^  Ig^  lunga  che  porta  l'arsi  ess^xiclo 

iufli^^^    la  vocale  tonica  della  parola,  era  e^^itato 

QgfìX  ^xxaitto  tra  lo  scandimento  del  verso  e   1 3»    re- 

^ita^i^^^e   prosastica.  Invece,  a  un  dei  suoi  po^v^eri 

ixnitatori  medievali  sarebbe,  secondo  certi  altri   Alo. 

logi^  altrettanto  piaciuto  di  poter  chiudere    I' 

^etrocou  regéré  viros,  tètigi(o  sin  tetigit) 

^us,  o  con  altro  di  simile,  non  meno  che  col  dice  x* e 

versus  o  col  meditaris  avena;  sicché  l'aceexitH) 

-l>reve  o  IxuigB,  che  fosse  stata'  nei  tempi  classici    la 

vocale,  cadesse  là  dove  lo  schema  classico  vole^ra 

jy  ictus  metrico  e  la  lunga.  Quanto  ai  classici,  o^nuji 

&»  che  Una  scuola  non  meno  numerosa,  di  filologi 

non  meno   autorevoli,  presume   che  quelle  coinoi- 

denze  fossero  il  semplice  portato  della  natura  della 

i,norna  latiu^^  che,  avendo  men  libertà  d^ accento 

^^no  luogo  a  conflitti  tra  V  accento  e  V  a.xriQi 

%\^  *^  mJ^  «reca,  ove  le  chiuse  come  ixeXefexo  PooXv 

Y^     ^xev,  Scaon^v  èpfaovxe,   eran  di    necessitià 

»equeutissi,j^^.  e  nega  che  i  poeti  latini  vi  me^t- 

^re7  ^*^^^  intenzione  i).  Non  pretendo  di  di^^i. 

^  Si^ve  controversia,  benché  debba  conf^^ 

che  il^  ^  ^*^  volentieri  coi  secondi.  Solamente  dioo 

^^Posito  attribuito  ai  poeti  medievali  r^^. 

^^^^^^  «-ieordare  se  non  altro  L.  Havist,  anche  nel  ^^^ 
"^^^  éUmmtaire  de  métrique  grecque  et  latine. 


lingua  lati 
dava 
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somiglia,  Bì,  ma  non  è  identico  a  quello  attribuito 
ai  classici,  e  potrebbe  l'uno  esser  vero  senza  che 
sia  vero  l'altro,  o  viceversa;  ed  anche  se  fossero 
veri  entrambi,  non  vi  sarebbe  di  necessità  una  di- 
retta e  conscia  connessione  storica  tra  essi.  Fosse 
0  no  intenzionalmente  favorita  dai  classici  la  coin- 
cidenza tra  l'accento  e  l'arsi,  fatto  sta  che  essi 
lasciarono  in  eredità  al  medio  evo  un  gran  numero 
di  versi  che  letti  ad  accento  danno  pure  un  certo 
suono,  specialmente  nella  chiusa  del  verso  e  del- 
l'emistichio: eredità  che  il  medio  evo  greco  non  potè 
avere  così  cospicua.  La  questione  ora  è  qui  :  vi  fu 
tra  i  poeti  medievali  latini  il  deliberato  proposito 
di  fietr  capitare  la  silla1i>a  accentata  della  parola  dove 
lo  schema  metrico  voleva  in  teoria  la  sillaba  col- 
pita daXV  ictus  metrico  t  A  noi  non  pare  che  ciò  si 
possa  ammettere  in  un  senso  così  assoluto  da  at- 
tribuire il  prox>osito  a  tutti  i  poeti,  e  da  attribuire 
al  proposito  stesso  una  consapevolezza  piena  o  una 
esecuzione  costante.  Ci  pare  bensì,  come  al  Bamo- 
rino  e  ad  altri,  che  tra  i  vari!  tipi  classici  d'uno 
stesso  verso  avvenisse  una  selezione,  suppergiù  pro- 
gressiva, a  favore  del  tipo  più  comune  o  più  atto 
a  dare  una  spiccata  cadenza  ritmica.  Per  esempio, 
tra  i  versi  giambici,  o  tra  i  versi  trocaici  cata- 
lettici, poiché  spessissimo  venivano  a  finire  classi- 
camente con  una  parola  sdrucciola,  venne  sempre 
più  prevalendo  il  tipo  appunto  con  lo  sdrucciolo 
in  fine,  a  danno  di  quello  con  in  fine  il  bisillabo 
0  il  monosillabo.  Anche  in  fine  dell'emistichio  sono 
avvenute  simili  selezioni.  Sempre  però  in  modo  non 
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assolato,  giacché  in  parecchie  poesie  auclte  tardive 
si  ttova  all'occorrenza  qualche  chiusa  col  bisillaho 
o  ancor  più  col  moiiosillaho :  p.  es.  factns  est, 
o  perfino  factas  ait,  come  se  fosse  un  trisìllabo 
sdrucciolo.  Anche  nell'  esordio  e  nell'  interno  del 
verso  nna  certa  propensione  a  mantenere  l' alter- 
nanza o  trocaica  o  giambica  s'intravede,  o  talora 
si  vede  bene.  E  là  dove  il  medesimo  verso  classico 
poteva  oscillare  fra  tipi  un  tantino  differenti  nel 
numerò  delle  sillabe,  la  tendenza  medievale  fu  di 
togliere  o  ridurre  un'oscillazione  di  tal  natura.  A 
tutte  cosiflatte  selezioni  già  le  poeaie  metriche  po- 
polaresche dei  tempi  classici  s'  erano  bene  avviate. 
■Josì  gli  antichi  schemi  metrici  diedero  loogo  a 
ichemi  ritmici,  sui  quali  si  potevano  fare  o  versi 
*e  bene  o  male  rispettapsero,  però  come  cosa  morta, 
e  leggi  della  prosodia,  oppure  verai  ne'  quali,  smesso 
>gni  pensiero  della  prosodia,  la  difife^enza  dai  versi 
oJgari  non  era  che  nella  lingua.  Cosi  s'  ebbero 
sametn,  saffici,  aselepiadei,  versi  trocaici  e  giam- 
ici  e  via  via,  o  solo  per  formalità  quantitativi  o 
Bm.quantitativi,  o  sfecciatament*  ai^iu  ^el  me- 
Mio  ai  futuri  o  ai  contemporanei    versi  romanzi. 

Mira  geatorom  famnli  tuorum 
ancora  un  saffico  metrico,  mentre  non  è  ohe  ritmico 

Ilio  nolente  Sancìne  lionoreiu 
la  pOT  il  suono  i  due  si  equivalevano  i) 

.^^^^^T"  "*  ^""^  '"'**  "'""  '"  ^«"ifloazion^  dal!» 
Idi  BKbue  ohe  in  questo  volume  non  ha  più  ragion  d'essere. 
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VII. 


Ma  sia  pare  tutta  o  quasi  tutta  la  ritmica  la- 
tina una  degenerazione  della  metrica,  in  che  rap- 
porto sta  con  la  ritmica  latina  la  volgare  t  È  questa 
una  derivazione  di  quella  t  Molti  l'han  pensato,  e 
il  Bamorino  nel  suo  nuovo  articoletto  si  mostra 
proclive  a  tale  dottrina.  Ed  ha  ben  ragione  di  dire: 
«  l'arte  dei  versi,  per  quanto  popolare,  non  è  mai 
«  un  fenomeno  volgare,  bensì  letterario,  e  però  se- 
e  gue  le  vicende  della  letteratura  ».  E  ripiglia: 
«  le  forme  della  versificazione  x>opolare  non  si 
«  svolgono  indipendentemente  dalla  versificazione 
«  letteraria,  ma  tra  loro  due  sonvi  continui  rap- 
«  porti,  ben  più  di  quello  che  vi  sia  tra  lingua  let- 
«  teraria  e  dialetti  parlati  ».  Io  anzi  aggiungerei 
per  mio  conto  che  pur  nella  storia  della  lingua  si  è 
troppo  spesso  disconosciuto  il  continuo  inframet- 
tersi  delle  forme  semidotte  fra  quelle  di  conio  schiet- 
tamente volgare,  e  s'è  quasi  dimenticato  che  alla 
fin  fine  una  classe  più  o  men  colta  vi  fu  sempre, 
anche  nelle  età  più  scure,  e  tra  essa  e  il  volgo 
s' ebbe  uno  scambio  e  una  convivenza  non  mai  in- 
terrotta; sicché  la  derivazione  del  volgare  dal  solo 
latino  popolare  è  da  intendere  in  senso  molto  di- 
screto. Ma  lasciamo  stare.  Per  un  fenomeno  come 
la  versificazione,  quadra  bene  un'  origine  che,  con 
la  terminologia  della  grammatica  romanza,  i>os- 
siamo  dir  semidotta.  Sull'  assoluta  popolarità  della 
poesia  così  detta  popolare  molte  illusioni  si  son 
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cenate  dilegnando,  e,  cbecchè  bì  possa  immagÌBare 
Ielle  letterature  di  prìmarìa  formazione  e  dei  po- 
poli che  dal  nulla  assursero  via  via  a  un.  embrione 
li  letteratnra,  ognuno  Intende  che  non  fe  il  medio 
ivo  latino  quello  a  cai  le  formazioni  ca?  9tihilo  s' at- 
aglino di  più.  In  quell'età  di  decadenza  ma  non 
lì  assoluta  barbarie,  la  tradizione  latina^  per  quauto 
assottigliata  e  imbastardita,  era  pur  1»  f^raccia  In- 
ninosa  a  cui  tutti  gli  occhi  si  voi^e-v^no.  Basti 
fteusare  all'efficacia  che  doveva  avere  la  litnrgìa. 
Erano  al  i  chierici  che  componevano  i  oa-nti  latini, 
ma  in  chiesa  non  c'era  il  popolol  non  n©  usciva 
con  certe  melodìe  e  cert-i  ritmi  nell'orecchio?  aon 
li  ebbe  ad  accompagnare  anche  con  la  sua  vocet 
in  latìno  e  in  volgare  *)t  E  le  poesie  £arcìtef  O  vi 
fa  mai  tempo  in  cui  la  religione  e  il  clero  inva- 
dessero di  più  ogni  manifestazione  della  vita,  t  Chiun- 
que insomma  avesse  attitudine  por  a  crea,re  di  sana 
pianta,  non  avea  vergine  ii  suo  sentimetito  ritmico, 
bensì  già  educato  a  qualcosa  di  preesistente.  Gli 
stessi  giullari  erano  più  o  meno  passati  per  la  tra- 
fila delle  scnole.  Lo  spirito  laicale  e  romantico  si 
sbizzarrì  poscia  a  modo  suo,  ma  il  punto  di  par- 
'*'°^  era  stato  comnne. 

'^tto  ciò  sta  bene  in  teoria,  e  in  effetto  poi  par 
^^^^  ■^erei  romanzi  sì  riducono  manifestamente 
*e  >  schemi  ritmici  bassolatini.  La  questione  è  solo 
***  ^""ei  Versi  in  cui  una  tale  origine  non     aia.  dì 

■iè^Ì'  ^°  J**'"'-   ^"^^  ^^-  *"'•  **■  •"■  •*■'   ^'*«^«     1847. 
^'  ■  *  ir4U.ni^  arcMol.  et  litlér..  Parta  1850.  p.   3^3  ^^^ 
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immediata  evidenza  e  incontri  ostacoli  notevoli: 
X)er  quelli  non  deve  parere  assurdo  che  si  tastino 
altri  terreni.  Sta  a  vedere  se  tastare  vorrà  dir  tro- 
vare. Ma  certo  che,  anche  guardando  all'ingrosso, 
tra  la  ritmica  volgare  e  la  latina  ci  son  delle  di- 
screpanze, le  quali  ci  costringono  a  riconoscere  che, 
se  anche  questa  genera  quella,  al  parto  noi  non 
possiamo  sempre  assistere.  C'è  talora  di  mezzo  qual- 
cosa di  buio.  Le  due  ritmiche  son  come  due  strisce, 
di  cui  l'una  scende  dall'  antichità  verso  noi,  l'altra 
sale  da  noi  verso  l' antichità,  ma  le  loro  estremità 
non  s'incontrano  così  bene  da  combaciare  in  tutto. 
I  versi  romanzi  non  ci  appariscono  da  principio 
che  allacciati  dalla  rima  o  dall'  assonanza  e  legati 
in  istrofi  o  in  serie,  salvo  rarissime  e  curiose  ecce- 
zioni ^).  Della  ritmica  latina  non  si  può  dire  in 
tutto  e  per  tutto  il  medesimo.  E  ad  ogni  modo  la 
costruzione  della  strofe  è  spesso  di  qua  e  di  là  di- 
versa, e  i  nomi  delle  strofi  e  dei  componimenti  vol- 
gari (stornello,  strambotto,  sonetto,  canzone,  bal- 
lata, fronte,  sirima,  ecc.;  piedi  e  versi  in  senso 
differente  dal  classico)  accennano  a  un  tecnicismo 
nuovo  2).  Il  che  potrebbe  dar  da  pensare  pei  versi 
stessi  che  entrano  a  farne  parte.  Nella  ritmica  la- 
tina v'è  poi  esuberanza  di  versi  sdruccioli  (giam- 
bici, trocaici  catalettici,  asclepiadei  ecc.),  mentre 
la  poesia  italiana  e  la  spagnuola,  le  cui  lingue  non 


1)  Cfr.  Mazzoni,  Queationi  metriche,  Padova  1888. 

2)  Vedi  ora  quel  ohe  dico  yerso  la  fine  della  Poscritta,  e 
che  fa  parer  questa  pagina  anche  troppo  remissiva  e  discreta. 


SCLL'OEIGINB  dei  TEESI  ITAT.T  AI^I  169 

(on  poi  tanto  »  corto  di  voci  sdrucciole,  Iianno  per 
lorma  i  versi  piani  ^).  Tra  la  ritmica,  latina  e  la 
Folgare  v'è  una  notévole  differenza  cir-oa,  i  limiti 
Jell'uso  della  Binalefe.  Codeste  eonsidorazioni,  poi- 
Bhè  in  tal  materia  non  ogni  viltà  ina  ogni  bal- 
danza convien  che  sia  morta,  dì8poiTel>t»ero  a  ri- 
(fuardar  come  legittimi,  teoricamente  i>a,rlando,  1 
tentativi  di  alcuni  dotti  d'assegnar  un'origine  non 
[atìna,  o  propriamente  celtica,  a  qualche  i>e!«n]iarità 
della  nuova  versificazione  o  a  qualche  singolo  verso 
romanzo.  Anche  qui,  come  ha  bene  a-v-vertito  il 
Bajna,  soccorre-  l'esempio  analogo  della.  lingua: 
l'essere  essenzialmente  latino  il  vocabolario  fran- 
cese, non  toglie  che  qualche  vero  celtismo  non  vi 
8i  sia  scovato  e  altri  non  se  ne  possano  scovare. 
Per  parte  mia,  Io  confesso,  non  ho  alcuna,  precon- 
cetta avversione  contro  quei  tentativi,  specie  se 
riferiti  a  tali  versi  romanzi  che  in  orì^ìxie  appa- 
rissero proprii  della  Francia  e  da  essa  poi  propa- 
gatisi all'  Italia. 

Tuttavia,  nessuBo  di  qnel  conati  ha  a^vuto  for- 
tuna. Ognun  sa  qnal  fine  abbian  &tta  le  proposte 
«lei  Battsch  *);  e  quella  stessa  del  Bajna.  circa  il 
decasillabo  francese,  pur  venendo  come    cljinsa  di 

1)  Nel  «eoolo  sin  In  pochi  sonetti  italiani  d  trov»  io  sdrnc- 
edolo,  o  isoUto  o  in  alternanza  ooi  pioni;  e,  ùol^tio,  in  una 
ventina  di  componimenti  lirici.  Poohe  racimolature  al  noaso&o 
C»re  P«l  Moolo  appresso.  Coel  potè  parete  una  noto-vole  no- 
vi*A  quella  del  Sonuaiaro  e  suoi  preonreori  e  «nooosBopi 

»)  Si  vedano  gli  Boritti  di  Ini  e  dei  enoi  contrari  tt^^^  ol- 
iati   dal  Hajni,  Origim  MV  «pofta  franttM,  253  a. 
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un  capitolo  non  men  sagace  che  dotto,  o  quasi  come 
conseguenza  non  cercata  d' una  serie  di  esclusioni 
ben  motivate,  non  ha  ottenuta  l'accoglienza  che  il 
nome  stesso  dell'autore  e  il  gran  valore  di  tutto 
il  suo  volume  le  avrebbero  dovuto  conciliare  ^).  Gli 
è  che  nulla  di  concreto  si  sa  dell'antica  versifica- 
zione gallica,  e  su  nessuno  schema  ritmico  gallico 
né  il  Bajna  né  altri  potrebbe  metter  la  mano,  per 
presentarcelo  come  prototipo  del  decasillabo  ;  onde 
in  simili  casi  il  filologo  che  ricorre  al  fondo  celtico 
come  un  governo  ricorre  ai  fondi  segreti,  si  sot- 
trae bensì  ad  ogni  sindacato,  ma  insieme  resta  privo 
d'ogni  voto  di  plauso.  D'altra  parte,  chi  si  fisi  a 
percorrere  le  raccolte  del  t)u  Méril,  del  Daniel,  del 
Mone,  dello  Schmeller,  del  Nevati  ^),  pigliando  &- 
miliarità  cogl'  inni  della  Chiesa,  coi  carmi  goliar- 
dici, e  con  quant'  altro  di  ritmico  ci  avanzi  della 
latinità  medievale,  avverte,  a  malgrado  delle  dif- 
ferenze testé  accennate,  tante  conformità  tra  quella 
ritmica  e  la  volgare,  e  insieme  tanto  tocca  con  mano 
la  derivazione  della  ritmica  latina  dalla  metrica, 
che  ne  attinge  nuova  fiducia  a  credere  che  prima 


1)  A  tacer  delle  risolate  ripulse  del  Paris  (Romania,  XIII, 
628-5),  anche  nn  valente  oeltologo,  il  Nigra,  non  dev'esser 
rimasto  persuaso,  come  traspare  dalla  riservata  notereUa  a 
p.  XXI  dei  suoi  Canti  popolari  del  Piemonte. 

2)  Du  MÉRIL,  Poésiee  populairee  latines,  voi.  I,  1848,  voi. 
Ili,  1847;  Daniel,  Thesawrus  hymnologious,  Lipsia  1855-56, 
voi.  I-V;  Mone,  Hymni  latini  medii  aevi,  Friburgo  1858-55, 
voi.  I-III;  SOHMBLLBB,  Carmina  hurana,  8^  ediz.,  Breslavia 
1894;  Carmina  medH  aevi,  Firenze  1883. 
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)  poi  bì  debba  spiegare  senza  uscir  dalla»  «ctietta 
jadizioBe  latina  medievale  anche  quello  die  paia 
tuttora  resiatóre  a  nna  tale  spi^azione.  C  è  di  buon 
augurio  il  vedere  come  taiche  il  Paris  si  -venga 
sempre  più  accostando  a  qneBt«  convincimeii.to  :  il 
Paris,  s'intende,  della  seconda  maniera,  non  qaello 
deUa  lettera  al  Gautier;  la  quale  però  trova,  tutta- 
via, come  awien  di  tutte  le  belle  ripudiate»,  i  guoi 
adoratóri,  e  ancor  si  seguita,  nonostante  lo  l>roteete 
di  lui,  a  prender  per  insegna  d' una  dottr-in»  più 
spigliata. 

Com'è  naturale,  il  primo  ammonimento  oli«  gi  jà 
lo  stadio  diretto  della  ritmica  baBSolatina,  ^  ^.  ^^^ 
più  Marci  delle  rassomìgUanze  roeram*»^^  ^j^^ 
matiche  che  possan  essere  tra  un  verso  "Volgare  e 
un  antico  verso  metrico,  bensì  di  gna^^a.»:.  ^  g^^j 
verso  antico  abbia  avuto  largo  oso  e  P«^oa^^y2£^,Qg 
ritmica  nella  bassa  latinità,  e  in  che  geu*,^^  poetico 
vi  Bia  stato  usato,  prima  d' arriscbiatcì  ^^  ^^^^ 
mare  che  siane  derivato  nn  dato  verso  Volgg^j.^  p^^ 
esempio,  il  decasillabo  francese  risponderebbe  mi- 
rabilmente allo  scazonte.  Poniamo 

Eespont  due  Naime:  Car  bona  Taaaala    i    p^j^^j, 
è  suppergiti  come 

Snffenue  iste,  Vare,  quem  probe  noatì. 


della 


Con  le  modiflcazioncelle  che  la  natura  atessa  della 
lingua  francese  portava  spontaneamente  (atrofia  del- 
l'atona  anale  nella  cesura  e  nella  chiusa,  entrata 
^ambica  pift  gpeaso  ohe  trocaica  del  secondo  emi- 
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stichio),  gli  scazonti  diventano  ottimi  decasillabi, 
se  non  s'avesse  a  guardare  che  alla  congruenza 
matematica  ed  acustica.  Ma  ci  sarebbe  la  congruenza 
storica  Y  Si  può  additare  la  trafila  per  la  quale  da 
quel  curioso  metro  si  venisse  al  gran  verso  fran- 
cese? Quanti  scazonti  ci  dà  la  ritmica  n^edievale  ^)Y 
È  verosimile  che  il  verso  narrativo  e  andante  de- 
rivasse da  un  metro  che,  per  lo  meno  in  latino, 
mantenne  il  suo  pristino  carattere  artificioso  e  sa- 
tirico? L'Henry^),  non  resistendo  alla  tentazione 
di  ricollegare  il  decasillabo  allo  scazonte,  diede 
all'  ipotesi  della  loro  parentela  una  forma  speciale, 
rifÌEu;endosi  ad  un  prototipo  preistorico  dal  quale 
provenisse  da  una  parte  lo  scazonte  metrico,  e  dal- 
l'altra per  via  popolare  il  decasillabo.  Il  suo  scritto 
è  gustosissimo,  e  la  sua  supposizione  è  attraente 
anche  per  una  ragione  soggettiva:  vi  si  riconosce 
il  glottologo,  avvezzo  a  ricostruir  prototipi  e  a 
proiettar  nel  passato  le  affinità  fra  termini  storici. 
Ma  già  a  proposito  del  saturnio  abbiamo  detto 
l'animo  nostro  circa  cotali  origini  sotterranee  dei 
ritmi  volgari  ;  e  lo  scazonte,  in  qualunque  senso  si 


1)  Nessuno,  se  con  esso  s' intende,  com'  è  forza  intendere, 
un  intero  componimento  in  quel  ritmo.  Vi  sono  bensì,  in  com- 
ponimenti di  trimetri  giambici,  ogni  tanto  de' versi  scazfm- 
ioidi,  d^ì  quali  si  può  veder  l' inventario  in  W.  Mbyeu,  Der 
Lìtdìu  de  AniiohriHo  ecc.  Miinohen  1882,  p.  85-8.  Codeste  ac- 
cidentalità sporadiche  non  fanno  punto  al  caso  nostro,  tanto 
più  che  ricorrono  in  altri  metri  (cfr.  ib.,  82,  83,  91,  95  ecc.). 

2)  ContribuHons  à  l'origine  du  déoaeyUàbe  roman,  Paris,  Mai- 
sonneuve,  1886. 


sull'oeiginb  dei  vehsi  iTALiAr^a:  n 

netta  in  campo,  non  t&  al  caso.  Se  esso  fosis^  stai 
iella  più  schietta  tradizione  popolare  latiiM  ^^  coni 
nai  la  ritmica  latina  medievale  non  ce  tm.^  oftr 
reltbe  eaempii  abbondantissimi,  mentre  noxn  «e  n 
là  nessiuiol 

Parimente,  nn  dei  principali  versi  di  ■fc-ia.-tto  i 
medio  evo  greco  è  il  trimetro  giambico  paro^sitono 
Ebe  ha  sempre  lunga  la  penultima  sillaba  del  isrìmc 
»misticbio  e  sempre  accmituata  qnella  del  s^<3ondo; 
come  p.  es.  : 

■K^l  ai,  xa-c'  ix6p&v  tijv  (l(tx<"P»'"  ijicóvotc 

ovvero 

xat  ilfoi  4né0|i»ix«e         *'■'•*  *«'  xpiivofi. 

Al  primo  dei  quali  risponde  snppergiti  il  ^e<',a8ÌI- 
labo  a  minori: 

De  DOS  OBtages       ferat.  trencber  le«  te&t^^  , 
ed  al  secondo  quello  a  maiori: 

Beva  toi  an  atriere,       bi«ii  aeÌB  la  vil^_ 

E  un  altro  geniale   glottologo  e  filologo   ft^^j, 
THavet,  fa   tanto   preso  a  codeste  rassojnj     j,        ' 
da  spiare  in  esse  l'origine  del  decasillabo  i)^ 
è  par  noto  che  il  latino  non  ha  un  verso  coi^j 
dente  a  qnell'  ircocervo  bizantino  *).  8'  av^-^vJ^ 

1}  Antnnto,  XV,  125-6.  E  cfr.  Cour»  ^tóm,  de  »^(^..  , 
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supporre  un  verso  latino  che  non  e'  è,  ma  che  fa- 
rebbe bene  ad  esserci  per  darci  la  matrice  del  de- 
casillabo ! 

Il  vero  è  che  innanzi  tutto  bisogna  considerare 
quali  siano  i  metri  antichi,  o  i  lor  succedanei  rit- 
mici, effettivamente  usuali  nella  poesia  latina  del 
medio  evo,  che  ad  essi  soli  è  naturale  che  mettan 
capo  gli  usuali  versi  romanzi.  Altrimenti  l'inda- 
gine ritmica  qui  aberra,  come  aberra  facilmente  la 
glottologia  quando  rinunzia  ai  sussidii  che  la  filo- 
logia è  pronta  a  fornirle,  e  si  limita  ad  arzigogoli 
di  mera  fonologia  anche  là  dove  abbondano  i  riscon- 
tri e  le  ammonizioni  dei  lessici,  delle  grammatiche 
prettamente  storiche,  della  storia  letteraria  e  civile. 

vm. 

Eiserbandoci  di  dir  più  giù  qualche  altra  parola 
sul  decasillabo  francese,  veniamo  a  un  accenno  sul- 
l'esito romanzo  di  alcuni  dei  ritmi  latini  più  usuali, 
n  più  comune  di  essi  è  quello  che  già  in  forma 
metrica  era  stato  popolarissimo  fin  dai  tempi  re- 
pubblicani :  il  tetrametro  trocaico  catalettico.  Ne  avea 
fatto  grande  uso  Plauto  e,  più  esclusivo,  Terenzio  ; 
e  nei  canti  soldateschi  si  era  fissato  in  una  forma 
più  rigorosa  quanto  al  numero  delle  sillabe,  quanto 
alla  forte  sosta  in  fin  del  primo  emistichio,  e  quanto 
alla  scelta  delle  parole  di  chiusa  del  secondo  emi- 
stichio, cioè  della  chiusa  di  tutto  il  verso.  P.  es., 
méntre  Plauto  ci  può  dare 

fUe  iubebit  me  ire  oum  iUa  ad  |  pórtam  ego  adeo  ut  tu  scYàs, 
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canti  soldateaclii  per  Giulio  Cesate  ci  danno  sem- 
ilicemente 

*cc«  CaesM  ntìnc  triumphat  [  qnt  Bubftgit    GÌLiìb 

jTvero: 

Biùtoi,  qidà  legéB  eieoit,  oónatil  primoB   f&otne  est. 
khema  tuttora  metrico,  ma  assai  bene  semplificato, 
il  quale  si  presta  a  degenerare  tranquillamente  in 
semplice  verso  ritmico.  Lasciamo  ora  stare  la  que- 
itione  affatto   secondaria  se  nei    canti   per    Aure- 
liano (270-75  d.  C.)  la  degenerazione  sia  già  avve- 
mta  del  tatto,   o  ancora  il   senso   metrico   vi   si 
DDanteaga  vacillando  *).  Certo    è    che  una  colluvie 
ufinita  di  tetrametri,  sacri  e  profani,  e  pii*  o  meno 
netrioi  o  riaolutamente  ritmici,  inonda  tutta  la  lar 
^nità  decadente  e  la  medievale.    Tetrametri  a  due 
i  due,  a  tre,  a  quattro  e  vìa    "via-  senza  rima,  a 
■ima  baciata,   monorimi,  a8Sotia,X)ti   o  consonanti, 
»n  rima  o  assonanza  tra  gli    emisticbii  piani,  o 
Ima  intema  tra  le  due  parti   dei  detto  emistichio. 
Jn  esempio  fra  mille: 
Solis  gemmie  pretioais  haec  Btructura  nectìtur, 
auro  mnDdo  tanqoam  Titro  urbis    -via  stemìtar; 
abest  limna,  deesl  fimuB,  Ine»   nuli»  cemitur . . . 
Virent  piata,  vernant  eata,  rivi    meUja  jsflunnt; 
pigmentonim  epirat  odor,  liquor    et  aroraatuni, 
pendent  poma  floridornm  non  lapeura  nemonun  »). 

1)  1*  chiosa  oooìdlt  di  uno  di  quel  v«ni,  non  è  meno 
imbMazzaute  p«i  mia  Mansione  ritmica  ohe  p«r  una  nietiica, 
^eahè  non  dà  alcun  lume- 

S)  Bu  MtRii,,  I.  13S. 
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Ed  è  superfluo  ricordare  il  bellissimo  inno  aitar 
betico,  senza  quasi  nessuna  rima  o  assonanza,  a 
distici,  sul  giorno  del  giudizio: 

Apparebit  repentina  dies  magna  domini, 

o  i  tristici  di  san  Tommaso  con  rima  tra  gli  emi- 
stichii  piani  e  assonanza  o  consonanza  nelle  chiuse 
sdrucciole,  e  altri  sporadici  vezzi: 

Pange,  lingua,  gloriosi  corporis  mysterium,  • 
sangoinisqne  pretioBi,  quem  in  mundi  pretium 
fructuB  ventrìs  generosi,  rex  efPndit  gentium  ^). 

La  coscienza  dell'unità  di  questo  verso  si  venne 
perturbando,  e,  spezzato  in  due  versiceli,  cioè  in 
un  ottonario  piano  e  in  un  senario  sdrucciolo,  si 
raddoppiò  o  moltiplicò  il  primo  emistichio,  l'otto- 
nario, e  così  ne  nacque  una  strofetta  ove  si  tro- 
vano premessi  al  senario  sdrucciolo  due  o  tre  o 
anche  più  ottonari!  piani,  più  o  meno  rimanti  o  no 
tra  loro  ^)  ;  o  qualche  volta,  benché  più  di  rado^  si 


1)  Cfr.  Daniicl,  I,  116,  122-8,  191-3,  194-5,  224,  237, 
251  ecc.  ;  Mokk,  I,  84-5,  102-3,  131  sg.,  183-4  ecc.;  II,  120, 
208-9,  396;  Du  Méril,  I,  138-42,  182-5;  W.  Mktbr,  An^ 
fang  ecc.,   176  Bgg. 

2)  Pel  semplice  laddoppiamento  dell'  emistichio  piano,  cioè 
pel  tipo  dello  Stàbat,  cfr.  Daniel,  II,  101  sg.,  131  sgg.  ;  Mone, 
I,  140  sg.,  144,  159,  174,  178;  n,  147,  162  sg.;  C.  Burama^ 
16  sgg.  Per  nn  maggior  numero  di  emistichii  piani,  c&.  Da- 
niel, n,  97  sg.,  233  sgg.;  Mone,  1,  13,  120,  139,  153,  162, 
164,  165,  168;  H,  38,  170,  174  sg.,  275;  HI,  353-4;  C.  B., 
41:  W.  Mbyer,  Der  Ludus  ecc.,  176  sg.  ;  Paris,  Letire  à 
M.  Gautier,  13  sgg. 
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bldò  invece  o  inBietne,  allo  stesso  irkodo,  anche 
emistichio  sdrucciolo  •).  Dell' ntiità  pirimitiva  del 
erse  restò  sempre  o  quasi  il  ricordo  ir»  ciò,  che 
1  Btrofette  così  composte  sogliono  anirsl  a  grappi 
i  dae  o  più'),  come  per  fare  i  soliti  «aistlci  ecc. 
i  interi  tetrametri.  Il  tipo  più  nsaale,  e  rimasto 
iù  notorio,  del  genere,  è  quel  dello  Stctb€U;  che  si 
enominò  Yertuè  cauAatus  trtpertìina,  dozivle  prese  le 
loese  la  d^enerazione  del  senso  di  V'&r-^^i^^  tratto 
I  Bigniflcare  le  votU  drfla  stanza  nella  canzone, 
iioè  non  più  un  sìngolo  verso  ma  on  gruppo  di 
rersi,  e  ripetentesi. 

Or  uno  strascico  nostrano  di  codesta  ^obbìb,  Ai 
irersiflcftzione,  che  ebbe  tanta  voga  dal  secolo  xr  è 
lel  GinBti;  ' 

-OtM  irae!  è  morta  Cecco; 
Gli  è  venato  il  tico  eecco; 

Ci  levò  l'incomodo. 

*)  Cfr.  Dd  Mérii,,  I,  «8  effg.;  C.  B.,  41;  Mon»,  H^  160 

Bande.  Virgo,  rtell»  mirtg, 
■ponu  CbrUU  alngitliris, 

per  BolaUa  nanBnin. 

«"Tzi'  ■*■  "•  "'""'  T,""-'  ■*"■  '"•  «•>  ".to 

"rte  e  j^  ^*"»ente  letterano  c'«bbii  prima  o  poi  x^  ^^ 
«.  '«  hT"  *  «•■*""•  »  •"»"""  '  -IWol  ■U^anv.tl  tri- 
*«nio  1  "  pentametro  preoodnto  da  dne  ewm»etrt  in 
^1»  ral'"^  (Z»»l"l,Dl,  J(«ri«.,  253)  .  In  OoSa-^aó  da 
J«Oi,o^^  «ttro    eoo.,    3S6)i  e  o».  Du  M«ri^    ,, 
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E  COSÌ  nel  Prete  Pero  e  nella  Be^pubblica.  Però  con 
evidente  limitazione  della  strofe  ai  tre  versetti, 
tanto  è  vero  che  nel  primo  di  codesti  componi- 
menti il  numero  delle  strofette  non  è  divisibile  per 
altro  numero.  Mi  manca  il  modo  di  verificare  per 
qual  trafila  un  tal  metro  venisse  fino  al  Giusti. 
Se  non  vi  sono  ìntermedii  italiani,  non  è  invero- 
simile che  il  Giusti  lo  attingesse  all'innologia  sacra 
dov'è  reso  popolare  dallo  Stabat.  Vi  potè  anche 
influire,  come  par  suggerito  dal  tema  e  dalP  esordio 
del  primo  dei  tre  comi)onimenti,  l'altro  famoso  inno: 

Dies  ime,  dies  illa, 
solvet  saeclum  in  favilla, 
teste  David  cum  Sibilla. 

Il  quale,  aggiungiamo,  può  parere  altra  cosa,  ma 
in  fondo  è  lo  stesso  metro,  mascherato  o  metamor- 
fosato con  la  surrogazione  d'un  ottonario  piano, 
rimante  coi  precedenti,  al  senario  sdrucciolo.  La 
enorme  frequenza  del  tipo  dello  Stabat  e  il  trovar- 
visi  talora  fatta  sporadicamente,  come  per  distrazione 
o  pigrizia,  la  medesima  surrogazione,  lasciano  intra- 
vedere chiaramente  la  cosa  ^).  Per  tornare  al  Giusti, 
egli  abbonda  anche  d'altri  ritmi  abituali  agl'inni 
della  Chiesa  (ode  saffica  ecc.),  e  per  quest'appli- 
cazione profana  e  satirica  rassomiglia  ai  Goliardi, 
come  per  più  altri  rispetti  potrebbe  davvero  defi- 
nirsi un  neogoliardo. 


1)  Cfr.  Móke,  I,  168  ;  II,  275  ecc.  eoo. 
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Proprio  pare  della  commedia  plautina  fa  il  te- 
trametro giambico  catalettico,  che  bisogna  ben  guar- 
darai  di  confondere  col  precedente.   La.  catalessi  o 
BoppreaaloDe  di  una  sillaba  finale,  clie  nel  trocaico 
determina  la  chinBa  eretica  (~^  ^  \ — \  ritmicamente 
parluido  tdrucciola,  nel  giambico    invece  1»  toglie 
(w-i-!>j)  e  la  rende  ritmicamente  pi<ina;  e  vice- 
versa l'acatalessi  del  primo  emistichio,  che  lo  lascia 
piano  (  w  ;  -i-  w  )  nel   tetrametro   trocaico,  lo  lascia 
eretico  0  sdrucciolo  (-'-W— )    nel     giambico.  Cosi  i 
due  tetrametri,  ridotti  al  loro  più.  semplice  schema 
e  alla  loro  metamorfosi  ritmica,  dau  laogo  entrambi 
a  un  verso  di  quindici  sillab«$  (g  +  7),  ma  il  tro- 
caico viene  a  comporsi  d' un     ottonario  piano  e 
d'un  senario  sdrucciolo*),  e  il   giambico  d'un  set- 
tenario sdrucciolo  e  d'un  settenario  piano*);  par- 
lando, s'intende,  con  la  termiuQ logia  italiana.  11 
tetrametro  giambico  si  trova    f>-Ki];  esso  fra  ì  ritmi 
latini  medievali  ^)  e  con  vicende»  simili  talora  (p.  es. 


I)  cioè,  per  ritir«rDe  lo  Khoma   ailt^    gaa.  più  pu»  origine 


ridetto,  ft  questo  eohema 


*)  Ctt.  pel  tetrametro  wmplioe  Danibi.,  jj^  igg  gg._  343^, 
»1  He- !  Moni,  X,  121-6, 150-1,  287-8,  443-4  ;  II,  144,  203 sg., 
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raddoppiamento  del  primo  emistichio  o  del  secondo, 
rime  tra  gli  emistichi!  piani  o  anche  tra  gli  sdrac- 
cioli  ecc.  ecc.))  ma  con  profusione  assai  minore  del 
trocaico  ^).  Invece  nella  ritmica  bizantina,  anche 


211  ;  ni,  30,  93-4,  283-4.  Pel  tetrametro  sviluppato,  cfr.  MoNic, 
in,  44  8^.,  395;  e  dal  Daniel,  II,  348  sg.,  riferiamo  que- 
sto saggio,  ohe  fa  bel  riscontro  al  tipo  dello  Stàbat  : 

In  cmois  pendens  arbore, 
toto  oraentaa  corpore, 
et  Hummo  cam  dolore, 
qaae  verba  Dei  flliuH 
divino  fudit  i>ectore, 
pari  pensee  amore. 

Con  strofette  derivate  dal  tetrametro  giambico  esordisce  il 
Ludus  de  AntióhristOf  ove  però  i  versicoli  5,  7,  13,  15  ecc.  si 
mutano  in  novislllabi  sdruccioli,  preludenti  alla  serie  di  questi 
che  poi  spesseggiano  in  quel  testo. 

1)  V  è  però  quel  ritmo  reso  oggi  familiarissimo  ai  dotti 
dalla  poesia  goliardica: 

Menm  est  propositiun  in  tabema  mori, 

ma  che  si  trova  forse  con  pari  abbondanza  nell'  innologia 
sacra  :  o  semplice  (Daniei.,  II,  230  sgg.  ;  Mone,  I,  28,  245-6, 
249-50,  155,  173  ;  II,  175-6  ;  Du  Méril,  I,  217  sgg.),  o  con 
r  emistichio  sdrucciolo  raddoppiato  o  peggio  (Monb,  II,  78, 
440-1,  442-4,  445  ;  III,  400).  Esso  appare  degenerato  e  malme- 
nato anche  nel  verso  a  tredici  sillabe  che  prevale  nel  Ludus 
de  A,  Or  codesto  ritmo,  che  italianamente  parlando  è  un  so- 
narlo sdrucciolo  pih  un  sonano  piano,  e  di  cui  non  si  sa  ad- 
ditare un'  origine  classica  o  d' altra  specie,  s'  avrà  forse  a  con- 
siderare come  riduzione  o  imitazione  del  tetrametro  giambico 
catalettico.  Non  v'  è  bisogno  di  considerarlo  addirittura  come 
un  tetrametro  a  cui  si  sia  soppressa  una  sillaba  in  ciascun 
emistichio,  giacché  la  ritmica  medievale  conosceva  e  il  verso 
a  sette  sìllabe  sdrucciolo  (lo  conosceva  anche  come  secondo 
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coloniale,  è  usaaliasimo  ').  Il  tetrametro  saambico 
greco  latino,  usato  nella  commedia  e  non  nella,  trage- 
dia, era  già  men  vario  del  tetrametro  trooa>i«3o  ^\  e 
ad  ogni  modo  nel  suo  avviamento  a  mero  rl'fcxQ.o  si  ri- 
dnsae  più  schematico,  rinnnziando  alle  varietà  che 
nei  classici  nascevano  dal  riBolvimento  dei  x>ì«di  bi- 
sillabi e  trisillabi  e  da  altro;  anzi,  tra  gli  sl^esai  dne 
tìpì  più  rigidi  che  possono  esemplificarsi  coi  i>la,utini 

qao  noB  vocabis  nominel  llbertos,  non  patr-cmos.... 

argenti  viginti  mìuae  ad  mortem  me  *^P™lSi-m,t 


emUtiohio  del  tetrametro  trocaico)  e  U  verso  >  sai  bUI^.^^^  pj^^ 
onde  pu6  aver  avuto  un  bel  giorno  l' estro  d'  accoa;,:,;,^j  ^  ^  ^^^ 
come  un  tetrametro  Kìambieo  accoroiato  o  rattrappì t^_  ^  ^^^^ 
•  quindici  rillab«  era  troppo  àmpio  per  certi  wgg^,.^,  ^.^ 
gliati,  o  per  no  pensiero  ohe  oggetUvament*  o  »ojF™ttiva. 
mentn  avesse  bisogno  d' adagiarsi  in  un  conio  tnet^  larjio  Ch 
M  davvero  il  ritmo  goliardloo  nacque  cod,  divo»»t^ 

........  ^       ^^  In  nuovo 

'«**«.tro  giam- 


indizio,  benché  indiretto,  dell»  popolarità  del  t«tra, 


bico.  Gira»  la  quale  si  veda  anche  W.  Mbysb,  op. 


1)  Cfr.  se  non  idtro  MtnXACH,  Gratnn.  der  grieoì^^ 


'    ^H.,  172-3 


^^artpr.. 


74  »g.;  Mbysh,  Anfang  n.  Vrtpru*g  ecc.,  p.  61  ^^^  _ 

■Studi  ni  Hai.  grtei  d.  T.  d'Otr.,  8B  Bg.,  b  Ank.  gltttt.  '  ***'' 


Bosci,  Cvlbira  m^iomaU  e  iw«#te  lattmt  e 


.  IV,  78-9; 


saggio  del  tetrametro  biaantiiio,  detto  verso  politj^^ 


pclw 


"«^,  cioè  po- 


:?  ÉY  orfxi 


<fipt,  >"xfi6v  n  iieia;o)iu:v 

*W»i;  re*mio(^  po<n^cv  dianoia  niE^iupÈpe....  *'■ 

tra.  Tip  ip;(oomr  i«i,  Aimo.a  itapavónm^..,.  ^-^     IProdrom 

Come  si  vede,  lo  gdnicoiolo  in  mezzo  vien  talvolta  ad 

«t»nte  1»  natura  particolare  del!' acoentuazlono  greca    *^* 

pro«im»tivo  ohe  altro.  '  ^      "^ 

*)  Cfr.  ZiMBALDi,  Metrica,  328  agg. 
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preferi,  almeno  in  Occidente,  il  primo,  o  tutt'al 
più  in  luogo  del  polisillabo  sdrucciolo  tollerò  un 
factus  est,  factus  sit  e  similL  Orbene,  cosa  ve- 
ramente notevole,  nella  i)oesia  volgare  questo  ritmo 
ebbe  molto  più  eco  che  non  l'altro  tetrametro,  il 
trocaico,  inversamente  a  quello  che  la  loro  prox)or* 
zione  cosi  nella  metrica  latina  come  nella  ritmica 
avrebbe  fatto  aspettare.  Ognun  sa  che  un  trìstico 

0  tetrastico  di  tali  versi,  cogli  emistichii  piani  ri- 
manti tra  loro,  costituisce,  per  così  dire,  la  fronte 
della  strofe  del  Contrasto  di  Cielo  Dalcamo  e  di 
tutta  una  letteratura  medicale  o  etica  o  agiografica 
ecc.  dell'  Italia  meridionale  (a  non  parlare  per  ora 
se  non  di  questa),  della  quale  il  Contrasto  sembra 
come  stare  a  capo.  A  codest' invertimento  di  for- 
tuna fra  i  due  tetrametri  possono  aver  contribuito 
due  cagioni:  l'una,  particolare  per  l'Italia  meri*- 
àionale,  l' influsso  bizantino  ;  1'  altra,  valevole  pei* 
ogni  volgare  italiano,  che  il  verso  a  quindici  sil- 
labe con  la  chiusa  piana  e  con  lo  sdrucciolo  me- 
ramente intemo  ci  riusciva  più  confacente  che  non 
quello  ove  lo  sdnicciolo  capitava  invece  nella  chiusa. 

1  volgari  italiani  del  Mezzogiorno  e  del  Centro  non 
sono  cosi  stremati  di  voci  sdrucciole  da  non  poter 
far  onore  all'obbligo  di  metterne  una,  senza  rima, 
in  ciascun  emistichio  interno;  ma  in  fin  di  verso, 
dove  la  rima  è  necessaria,  hanno  a  &re  uno  sforzo 
troppo  eroico  :  il  Sannazaro  non  ebbe  a  penar  poco 
per  far  rime  sdrucciole  così  irreprensibili  come  le 
fece.  A  dir  vero,  nella  poesia  italiana  è  poi  pre^ 
valso  il  criterio  che  nei  versi  sdruccioli  tenga  luogo 
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di  rima  il  semplice  &tto  che  la  ohiasa  ricorre  sdruc- 
ciola, quasi  fecendoBi  di  neceBsità  virfcil.  JVI»  nella 
nostra  più  antica  poesìa  non  era  così,  &  di  regola 
la  rima  serbava  tutte  le  sue  esigenze  anche  rispetto 
al  verso  admcciolo;  come  nella  ritmica  latina-,  stante 
il  maggior  abbondare  del  latino  in  voci  proparos- 
sitone  che  il  volgare  ha  sincopate  (viridi s,  oon- 
Ins  ecc.)  0  mutate  nell'accento  (invoeat  eoo.)  e  in 
terminazioni  grammaticali  perdutesi  in  val^fvre  (p. 
3S.  gentlnm  gentìbus,  amabimus  ecc.),  i  'versi 
idroccioH  potevano  agevolmente  &rsi  rima'Ziti  o 
klmeno  assonanti  o  consonanti  >).  Del  resilo,  il 
nutamento  di  criterio  che  sembra  risultare  dal 
confronto,  poniamo,  dei  pochi  sdruccioli  danteschi 
Inf.,  XXIII:  icendere-rendcre-prendere)  coi  zaEa,zizo- 
liaiii  {morbide-rorida-tremvXo)  è  in  fondo  in  Jf^ndo 
in'  illasione.  Il  vero  ritmo  che  s' umida  negli  snelli 
iCttenarii  moderni  si  riduce  a  questo: 
Ei  fu!  Siccome  Immobile,  dato  il  mortai  Bospiro 
Stette  ta  spoglia  immemore,  orba  di  tanto  a^ij-o  ' 
Cosi  percoaaa,  attonita,  la  t«rra  al  nunzio  «««« 


1)  E  qaMÌ  Sempre  mirabile  in  quelle  ritmica,  £r»  t^Qi^  ,, 
wnze,  il  rigore  nella  dieresi  ;  il  qaal  J»tto  apiega  meglio  o„_^ 
Dante  e  gli  altri  poeti  italiani  piii  colti,  e  nelle  da«    \Li^ 


li  Francia  i  poeti  d'  ogni  maniera,  avesaei   l' orecchio 


*«Oto 


Ino  nella  dieresi  volgare.  Ed  ana  poi  dello  ragioni  per-  t>\xx  I 
lierefli  latina  era  così  presente  agli  autori  di  poesie  ritmigli 
atine,  credo  fosse  appunto  il  gran  numero  di  verai  '^raooloU 
1  qnalB  obbligava  gli  autori  a  non  perder  di  vista  1^  vera 
lUIabazione  latina,  e  a  non  lasoiarsi  andare  p.  es.  a  pr<>an„ 
!iar  gra-tjam  onzlobb  gra-xi-am.  Operava  cosi  su  loro  in  sena» 
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Muta  pensando  all'ultima  ora  dell' uom  fatale ^ 
Nò  sa  quando  una  simile  orma  di  pie  mortale 
-   La  sua  cruenta  polvere  a  calpestar  verrà  i). 

E  così  nel  Giusti,  I  discorsi  che  corrono: 

Che  ci  dice  il  barometro  f  -  Par  che  annunzi  burrasca. 
-  Meglio  !  -  Scusi y  a  proposito ,  se  yo  di  palo  in  frasca, 
L'ha  veduta  la  Civica t  -  L' ho  veduta  -  Le  piace f 
Non  me  n'  intendo  -  £  un  ridere^  Che  guerrieri  di  pace!. .  • 

non  son  che  tetrametri  giambici  catalettici  a  rima 
baciata  ^). 

Naturalmente,  il  loro  scriversi  a  versi  brevi  (anche 
nella  ritmica  latina  ciò  avveniva  non  di  rado)  non 
è  un  mero  avvenimento  grafico,  ma  in  parte  sug- 
gella e  in  parte  promuove  un  vero  spezzamento  del 
verso  a  quindici  sillabe,  come  s' è  già  visto  pel  te- 
trametro trocaico.  A  rigore  il  ritmo  non  è  intero 
se  non  s'aggiunge  al  primo  il  secondo  versetto, 
come  aveva  inculcato  nel  suo  opuscolo  lo  Zambaldì, 
esperto  anche  di  musica,  e  come  avverti  il  Monaci, 
tanto  benemerito  della  storia  di  questo  verso  ne'  pri- 


buono  quella  stessa  sollecitudine  per  la  quale  l'Ariosto,  e  altri 
poco  destri  facitori  di  versi  sdruccioli  italiani,  hanno  inven- 
tato tante  dieresi  false  come  famigìta  e  sim. 

1)  L' ossatura  strofioa  o  l' allacciamento  deUe  rime  qui  è 
tal  quale  quello  del  coro  Dagli  atrj  mu9co8Ì  in  dodecasillabi 
o  senarii  doppii. 

2)  Cfr.  una  parte  del  Congresso  de?  birri,  Le  piaghe  del  gÌ4>mo, 
Lo  scrivere  per  le  gagzette,  una  parte  della  Vestizione.  —  Si  badi 
ohe  dappertutto  lo  sdrucciolo  è  costante,  sebbene  spesso  tomi 
erroneo  per  false  dieresi. 
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,„riii  del  netto  volgare!  ma  "  versetto  piglia  pure 
„  „!.  autonomia,  e  U  PO«ta  finisce  col  permet 
a,i  delle  vezzose  violenze  al  geuuxno  carattere  del 
itroo.  Cosi  il  Manzoni  : 
Q„l  nano  elle  d«l  verSe»  «'  '"ea-    erta  montana, 

Abbandonato  tìl'tapeto  a"™"""»   frana, 

Per  lo  scheggiato  calle 

Precipitando  a  valle. 

Batte  ani  fondo  e  «lo; 
U  dove  cadde  immobile  giace  in   aua  lenta  mole, 

Né  per  nintar  di  secoli  fla  cUe  ri-vecla  il  sole 

Della  SUB  cima  antica, 

Se  una  virtnde  amica 

In  alto  noi  iravrà  i). 

oU»  B»l««o*  ■'i  *"'°  '""  ""l'^ioni.  ma  almeno 
ritmo  ha  il  avo  P'«°»  «'""PPO  binario. 
La  qnartinn  di  eettenarii,  sdruccioli  i  dUpari  e 
imanti  tra  loro  i  parl.  '»  l»»»"  ^  l«  apese  di  tanta 
arte  delle  Favole  del  Pignotti,  e  ohe  il  Parini  mb 
,ell'ode  i  Sii»»,  e  «  l?»»»'»  ne"'  imw  .111»  Bel- 

"T^^T^^tlno  q»>  '  <'■  "™"'-  1»  = 

TellnB  «nt  alUatom, 
et  demoliti"  tìne» 
regale  vwtìioBntnoi, 
,apem1nind*t  pale» 
noM  MpeUt  Itomentum, 

et  loqni*"'  impenlam, 

„efi  tedit  boa  ad  boireH, 

^  seqnltOT  orpeutum. 

3ve  a  totMltìmo  vMwtto,  che  fe  come  una  rieonanra  o  afftl- 
aatui»  d.1  qoMtidtìiDO,  lofflpe  1»  «immetri.*  e  la  compagine 
dogli  otto  tenerti  cortitoflntl  quattro  bel  verri  interi. 
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lezza,  A  Venere,  A  Saffo  ecc.,  e  il  Monti  nell'ode 
al  Montgolfier,  per  non  dir  d' altri,  non  è  insomma 
che  un  distico  di  tetrametri  giambici  catalettici  a 
rima  baciata.  P.  es.  : 

Quando  Giason  dal  Peli'o  spinse  nel  mar  gli  abeti, 
E  primo  corse  a  fendere  co'  remi  il  seno  a  Tetì. 

Né  è  altro  che  un  accoppiamento  di  tali  distici  una 
delle  forme  di  canzonetta  usate  dal  Ghiabrera: 

Non  così  belle  aprirono  rose  sul  bel  mattin, 
Né  sì  puri  fiorirono,  come  qui  gelsomini 
Aurette  non  volarono  sì  fresche  in  sulP  aprii, 
Né  rivi  mormorarono  mai  di  suon  sì  gentil. 

Anche  qui  piacerebbe  avere  una  storia  minuta 
di  tutte  le  vicende  di  un  tal  metro  da  Cielo  Dal- 
camo  ai  nostri  giorni.  Ne  scaturirebbe,  credo,  la 
prova  manifesta  che  nella  canzonetta  o  nelPinno 
moderno  non  si   tratta  di  un  fortuito  ritomo  al 

» 

metro  antico  per  semplice  ghiribizzo  di  alternare 
settenari!  sdruccioli  e  non  sdruccioli,  bensì  di  vera 
e  propria  prosecuzione  tradizionale  ^). 


1)  Pegli  ultimi  secoli  son  da  vedere  gli  accuratissimi  rag- 
guagli dati  a  proposito  del  Parini  dal  Carducci  nelle  Con- 
tfersanoni  critiche,  Roma  1884,  p.  159-68,  193,  195.  —  Na- 
turalmente  l' inversione  dello  sdrucciolo  dalla  sede  pari  alla 
dispari  tentata  dal  Sortola  e  dal  Foscolo  (ib.  309),  o  l'in- 
filzata di  tre  sdruccioli  avanti  a  quattro  settenarii  tronchi  e 
piani  in  qualche  canzonetta  di  Scipione  Maffei  (Ib.  218),  o 
di  due  sdruccioli  avanti  a  tre  piani  nel  Fantoui  (ib.  280), 
son  deviazioni  tardive  e  artificiose,  se  anche  felici,  o  ritomi 
fortuiti  a  deviazioni  consimili  della  ritmica  latina. 
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A.  proposito  del  ÌTatale  e  della  Pentecoste  s'è  già 
ecennato  alle  degenerazioni  cai  va  soggetta,  la  stroie 
i  tetrametri  giambici,  per  certe  sarrog-azjioni  del 
sttenario  piano  allo  sdrucciolo,  o  per  la.  moltipH- 
Lzìone  del  piano,  per  la  sua  mutazione  in  tronco, 
3r  l'invertimento  delle  rime.  Prendiamo  per  esem- 
o   il  Brindisi  pariuiano: 

Volano  i  giorni  rapidi 
Del  caro  vìver  niioj 

E  giunta  in  sai  pendio  < 

Precipita  l'età. 

Le  belle,  ohimè!  che  al  finger-» 
Han  lingua  così  presta. 
Sol  mi  ripeton  questa 
Ingrata  verità. 

già  nella  ritmica  latina  si  avvertono     i^   -.u- 
mponimenti  degenerazioni  analoghe,  se  0.0»,  -a 
ite,  in  quasi  tutti  ì  metri,  come  pare  il  itxì 
limetrico  in  nn  medesimo  componimento  lì  a  ■ 
>dali  fondamentali  il  verseggiatore  si  st»»  r-       )•     ni 
""^zarriBce 

1)  Qiji  non  oooorrono  oitasioni  prftoiae  e  mi  h^^ 
»  in  genere  alle  aolite  raccolte  di  ritmi  aiedi»-,-^*  nman- 
(gll  del  Meyar  (Ltóu»  eco.):  ootì  mirabilmenfc*»  **'  *  *^'' 
aatì  nltimi,  e  cbe  sarebbero  tanto  più  mBrit<irtj  diligenti 
ti  in  una  forma  tlpografloa  pfh  perspicoa  e  mnT,i  ^*  fosser 
«  finale.  —  Non  tralascerd  poi  di  avvertir^  ov,  d'nnin- 
1»  parinlana  Qwniìfo,  gietUi)  non  è  in  fondo  jj,  ^  anche  la 
B  rinwlmezEo,  come  «i  vede  chiaro  se  la  Btrof  ***ndo  che 
rerei  lunghi  ;  e  ohe  di  una  tal  rima  abbondano  ^*  traacrive 
mloa  latin»,  e  i  trattati  relativi  a  questa  »,  ****^pi'  n*l'» 
ione  e  ti  termine  tecnico.  ^ttb  la  deA- 
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a  ricamare  variamente,  non  di  rado  trattovi  perfin 
dalla  pigrizia  o  dall'  inettitudine,  che  non  gli  con- 
sente di  persistere  nel  modulo  vincendone  tutte  le 
difficoltà.  Ma  son  cose  che  importano  poco  per  la 
questione  dell'origine,  per  la  quale  occorre  solo 
metter  la  mano  su  certi  prototipi. 


X. 


Piuttosto  si  viene  qui  a  innestare  un  problema 
scabrosetto,  quello  dell'origine  dell'alessandrino. 
Certo,  il  suo  rapporto  schematico  col  verso  a  quin- 
dici sillabe  non  potrebb' essere  piti  semplice.  Bi- 
sparmiando  lo  sdrucciolo  nell'emistichio  il  ritmo 
resta  tal  quale,  perchè  un  po' più  di  pausa  com- 
pensa la  perdita  delle  sillabe  atone;  ed  eccovi  l'ales- 
sandrino francese  e  il  nostro  martelliano.  La  rima 
baciata  di  tanta  parte  della  poesia  francese,  e  delle 
imitazioni  italiane  dal  Martelli  al  Giacosa,  sem- 
bra suggellare  anche  stroficamente  la  parentela  del- 
l'alessandrino  col  verso  a  quindici  sillabe,  che 
abbiam  riconosciuto  vago  di  simili  baci.  Però,  se 
dall'osservazione  matematica  si  passa  alle  con- 
siderazioni storiche,  è  da  vedere  se  le  cose  sian 
tanto  lisce. 

fie  ci  fermiamo  alla  storia  propriamente  classica 
della  poesia  italiana,  l'abbandono  in  cui  il  verso 
a  quattordici  sillabe  fu  lasciato  dai  nostri  classici, 
la  sua  voga  recente,  il  nome  stesso  che  fra  noi  gli 
si  dà  o  troppo  francese  d'alessandrino  o  troppo  per- 
sonale di  martelliano,  suggello  quest'  ultimo  d' una 
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otori»  iaiziativa  ^),  ci  foono  dire  che  per  noi  esso 

nn  pretto  francesismo,  qaale  che  sia  poi  ]'  origina 
el  BBO  modello  francese,  e  che  il  verso  nostro   ±1».— 
ig^eno  è    solo  quello  a  quindici   sillabe.   Ma     xx^l 
.eriodo  delle  origini  e  delle  coltnre  dialettali,  ookst»  ^ 
i  presentano  i  fottit  Nella  letteratura  di  cui    s<d^ 
t  capo  Cielo  non  mancano  martelliani.  Solamela -fc^^ 
liccome  H  Contrasto  è  fido  allo  sdrucciolo,  e  ,i  ìso-mm:^— 
jonimentl  migliori  {Regimen  mnitatig  ecc.)  non  in»«:»_ 
itrano  eccezioni  se  non  sporadiche  e  spesso  sanal3S.X  i 
508l  bisogna  dire  che  i  testi  peggiori  (Catone  eo*»,^ 
lon  ribocchino,  come  fanno,  di  marteilianì,  se  iioj^ 
»er  mera  impotenza  e  sguaiataggine  degli  auto;»,! 
forse  aggravata  da  quella  dei  copisti.  Awiarwa.,-^^. 
perso  il  npj.^  troviamo  che  lacopone  spesseggi^.     ^. 
idrnccioli  erìdentemente   intenzionali,  ma  ce^^ 
tntte  le  sciatterie  dello  stile  popolare  e  alle  s^^„_ 
Eioni  del  suo  linguaggio  nativo  e  ai  ripieghi  oeF^^,_ 
tìgli  dalla  recitazione  musicale;  e  del  resto  hs»,    j 
cib  molti  riscontri  nella  stessa  ritmica  sacra  latfjj 
Nell'Italia  superiore,  i  versi  o  a  serie  continot», 
a  tetraetici  monorimi  '),  i  quali  richiamano    ta.u*Q 

bene  la  fronte  della  strofe  meridionale,  sono  a,s^„ . 

più  spesso  alessandrini  che  polUiH,  ma  di   qn^^. . 

'-)  PoB^amo  «tare  U  nostro  D«J0B,  Ande,  «ir  la  tt-oo^^ 
p.  115  »gg.  "»^*«. 

*)  Cfr.  BuDBNB,  negli  Stu^  ài  fil.  TOM.,  I,  236  Bg.  .  -^.^ 
COPO,  Bagai  di  Foituoli,  86  Bgg.  ;  Monaci,  in  flit,  di  _^j'    ^ 

Cab! 


onCCT,  in  Atti  e  in«iori«  d.  B.  Dep.  di  "'■  patria  y.  fe 
*'^"<W»ii,  Mrie  3*,  voi.  II,  I83-B1. 


J>*"ot,, 
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ultimi  ve  n'è  par  sempre  tanti  (soprattutto  se  si 
guarda  non  a  un  unico  autore  o  componimento  ó 
provincia,  ma  al  complesso  di  quella  letteratura) 
da  parere  non  già  fortuite  alterazioni  dell'  alessan- 
drino, ma  sporadici  rimasugli  delP  originario  verso 
politico,  paragonabili  ai  pochi  capelli  che  ancora 
ornino  il  cranio  d'un  uomo  divenuto  calvo:  i  fa- 
mosi tre  peli  che  i  giornali  umoristici  regalavano 
a  quella  fronte  che  maturò  il  pensiero  d'una  grande 
Germania  moderna.  Talvolta  il  componimento  co- 
mincia con  l'emistichio  sdrucciolo,  ma  continua  per 
poco,  o  anche  vi  rinunzia  subito  ;  tal  altra  comincia 
con  l'emistichio  piano  o  tronco,  ma  se  afferra  lo 
sdrucciolo  vi  persiste  un  i)ochino,  alla  meglio  ^). 


I)  P.  68.  off.  TOBLKR,  Girard  Paieg,  p.  52,  60;  Biadbnb, 
1.  e,  p.  243. 

£  nome  del  Fare  altissemo  e  del  Fig  beneeto 
e  del  Spirito  Santo  en  cui  for^a  me  moto.... 
JDe  lengna  e  de  soperbia  de  li  mati  avem  dito, 
mo  pariem  de  le  femene  si  con  ne  dia  lo  sento.... 
Afidi,  bona  zent,  questa  mia  rason.... 
li  zuei  per  enviUa  si  glie  trova  cason 
e  pensa  per  pecunia  de  fame  tralson; 
per  si  far  no  poeva,  ch'i  no  savea  com, 
col  traXtor  convénese  luda  so  compagnon, 
trenta  dinar  re^évene  per  far  la  tralson 
e  conplila  quel  misero  eh'  andà  en  perdicion. 
Lo  Segnor  dui  dissipuli  a  lemsalem  mandava.... 

Forse  nel  testo  dei  ProYerbii  contro  le  donne  (Toblbr, 
Zeit$ehr,f,  rom.  PhiL,  IX)  pih  che  mai  si  scorge  chiaro  come 
il  ponto  di  partenza  fosse  anche  lassù  V  emistichio  sdmooiolo, 
che  yì  abbonda  assai.  La  prima  strofe  non  ha  il  piano  se  non 
al  quarto,  e  tì  sono  intere  quartine  fide  allo  sdruociolOi  come 
le  11,  16,  17,  20,  40,  42,  63,  64,  68,  79,  84  (p.  297,  298,  299, 
302,  306,  307,  309). 
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Xj«  rt^ìoni  snfflcienti  di  quella  calvizie  metrica 
stauDo,  ognun  lo  vede,  nella  natura  de^l'  idiomi  ci- 
salpini; e  i  loro  versi  hanno  tanto  meno  <11  -.sdroe- 
cìoli  appunto  come  hanno  tanti  versi  ossìt^oni  in 
fine  o  nell'emistichio,  dei  qaali  all'Italia,  meridio- 
nale mancava  la  necessità  ed  il  gnsto.  Certamente 
però  nella  Cisalpina  la  generale  &miliari-tà  cogli 
alessandrini  d'oltralpe,  ancor  più  manifesta,  per  il 
trovarvisi  qualche  esempio  di  assonanza  a  sex^ie  con- 
tìnua, dovè  oontribnìre  ad  accrescere  il  disnso  degli 
sdruccioli  e  a  renderlo  più  rassegnato  e  sce-v-ro  di 
scrupoli;  e  così  l'Italia  d'allora  ci  apparisca  alPin- 
gTosBo  divisa  in  due  zone,  di  cai  la  Meridionale, 
dove  più  tardi  risoneranno  i  porissimi  sdrueeioli 
del  Sannazaro,  si  salda  con  la  Grecia  e  sne  colonie 
otrantine,  e  la  Settentrionale  con  la  Gallìa..  lHj^  p^ 
la  Oallia  stessa  l' alessandrino  pn6  non  esser  altro 
olie  il  solito  tetrametro  giambico,  ''oWsnnistj^j.jrt 
i-eso  necessariamente  o  piano  o  tronco  da.1if^  stmt- 
tora  degl'idiomi  transalpini,  ov'è  impoasìi^u  lo 
sdrncciolo  che  nei  cisalpini  è  almeno  soltajitn  Atf 
flcile.  Il  medesimo  ritmo  latino  così  bellament—    --^ 


nante,  così  acconcio  all'esiMJsizione  larga,  ai 


^«egetti 


didattici  0  satirici  o  familiarmente  narrati-vi 
esaere  rimasto  dappertutto,  accomodandosi    a,i'ii 
biente,  più  o  meno  smozzicandosi  dove  la  nattu- 
lingua  portava  più  o  meno  a  ciò.  L'Italia  a^tf-      *  ■ 
naie  tramezzerebbe,  come  geograficamente     ^ 
ragioni  idiomatiche  e  letterarie,  tra  la  piena,  ìni-^m^A 
del  Mezzogiorno  e  l'estremo  smozzicam^ut^J^*^ 
'Francia;  e  in  un  votso  oscillante  così  tj-r.  -,      ™"* 
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dici  e  le  dodici  sillabe  sarebbe  rimasta  però  intatta 
V  identità  sostanziale  del  ritmo  :  abbinamento  di  due 
emistichii  entrambi  con  finale  accento  sulla  sesta  ^). 
La  cosa  donqne  parrebbe  chiarissima  anche  dal 
lato  storico,  e  difatto  codesta  che  abbiamo  esposta 
è,  si  può  dire,  l'opinion  comune,  benché  dai  piti 
sia  professata  in  un  modo  solo  approssimativo  e 
spesso  quasi  inconsapevole.  Pure,  una  così  piana 
spiegazione  dell' alessandriao  francese  ha  contro  di 
sé  qualche  obiezioncella,  sicché  tra  i  piti  sottili  in- 
tendenti se  n'  è  cercata  altrove  l'origine.  Sorvoliamo 
di  nuovo  sulle  speculazioni  celtiche  del  Bartsch,  e 


1)  È  notevole  ohe  anche  al  di  là  delle  Alpi  il  verso  in  que- 
stione si  trova  molto  legato  in  tetrastici  monorimi.  Cfr.  Stkn- 
OBL,  1.  o.,  p.  29-30. 1  tetrastici  monorimi  di  alessandrini,  che 
son  tanta  parte  della  prisca  poesia  spagnaola,  risentirono  ancor 
più  ohe  i  galloitalioi  l'influenza  della  Francia;  e  gli  sdraocioli 
vi  risultano  ancora  più  sporadici.  Ben  rari  vi  sono  versi  come 

Dlérongelo  loa  olérigos,  de  criraia  lo  nntoron. 

Veni  Creator  Spiritiu  pieno  de  dnloe  lunne. 

Somoe  Biempre  loe  clérigoe  erradoe  e  vicioeos. 

Non  vofl  qoiero  grant  pròlogo  nen  grandee  nova*  faoer. 

Cfr.  Sanchbz,  Poenas  ciutellanas  anteriares  al  »iglo  xv,  p.  127, 
265,  283  ecc.  Appunto  perchè  di  voci  sdrucciole  la  lingua  non 
sarebhe  stata  colà  avara,  l' influsso  gallico  è  più  manifesto  ; 
e  di  esso  rimase  coscienza  sopra  luogo,  ove  quei  tetrastici  son 
detti  veraoB  francese^,  e  il  primo  o  un  dei  primissimi  saggi 
n'  è,  cosa  notevole,  El  libro  de  Alexandre  (Stenoel,  32).  Del 
resto,  se  i>er  certi  rispetti  V  Italia  potè  parere  la  più  tardiva 
neUa  coltura  del  volgare,  la  quale  apparenza  è  però  oggi  mi- 
nore di  quel  che  fosse  alcuni  anni  fa,  il  vero  è  che  nella  so- 
stanza la  più  'tardiva  fu  la  Spagna,  che  più  stentò  a  uscire 
dal  periodo  dellMmitazione  straniera. 
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fermiamoci  un  momento  al  Eajna;  il  qii»l©)  dopo 
avere  ben  ridimoatrato  ohe  l'alessandrino  è  nel- 
l'epopea francese  aubordinato  al  deoa8illa.l>o,  arriva 
persino  a  sospettarlo  derivato  dal  deoasilla-^»  me- 
diante il  pareggiamento  del  primo  emistiohio  di 
questo,  con  l'accento  sulla  qnarta,*  al  secondo,  con 
l'accento  snlla  seata.  €  La  tendenza  a  un    cotale  pa- 

■  reggiamento,  ossia  ad  equilibrare  la  tesi    «  l'an- 

■  titesì,  mi  pare  nmsicalmente  qualcosa  di  xiatora- 
s  lìBsimo  >,  dice  11  Bajna  ^).  Veramente,  cì£>  non  è 
del  tatto  cònsono  a  quel  eh'  egli  stesso  aJ  trove  ^ 
per  un  tatt' altro  fine  si  piace  d'osservare,  obe  cioè 
la  diangnaglìauEa  tra  i  due  emistiehii  del  decasil- 
labo possa  esaere  in  connessione  con  la  tezxdtinza 
caratteristica  della  poesia  popolare  francese  «3.'  ogni 
tempo  a  compor  la  strofe  con  versi  di  different^e  mi- 
sura. Per  cavare  iueomma  dal  decasillabo  l' alessan- 
drino egli  ricorre  a  un  principio  opposto  a  qxiella 
tendenza  con  la  quale  crede  rendersi  piti  &cilixieLiite 
cagione  della  struttura  particolare  de!  decasillabo. 
Sennonché  quest'  obiezione  colpirebbe  più  l'  aii-tore 
che  non  la  sua  ipotesi;  e  del  resto,  come  nelle  lingue 
la  tendenza  all'  assimilazione  dei  enoni  opera  a,ltìer- 
namente  con  la  tendenza  dissimilativa,  e  spesso  il 
medesimo  vocabolo  Bi>erìmenta  via  via  gli  ^;gp^^j 
dell'nna  e  dell'altra»),  così  un'alternativa    simile 


1)    Op.  oit.,  500-603. 

z>   Ib.,  B31-5. 

■>    Ctìf-  p.  M.  neloiioatioo,  nttUncanico,  maHummico, 


194       sull'origine  dei  tersi  italiani 

può  ammettersi  anche  pei  ritmi,  né  è  quindi  da 
negare  in  astratto  la  possibilità  che  l' alessandrino 
nascesse  nel  modo  che  il  Bajna  ftigacemente  e  con 
gran  discrezione  insinua.  Il  Paris  ^)  anzi  aggradì 
la  cosa  come  assai  verosimile.  Soggiunse  però,  ei 
pure  con  una  l^gace  insinuazione,  essere  tuttavia 
notevole  che  i  tre  piti  antichi  poemi  pervenutici, 
il  Qormowt,  il  Roland,  e  il  Pèlerinage,  rappresentino 
giusto  giusto  i  tre  versi  piti  o  men  proprii  all'  ejH)- 
pea:  l'ottonario,  il  decasillabo,  il  dodecasillabo.  Ora 
codest' avvertenza  mi  riesce  suggestiva.  Il  Paris 
medesimo  ha  in  una  sua  bella  lezione  ^)  insegnato 
come  il  Pèlerinage  sia  bensì  pur  esso  anteriore  alla 
prima  crociata,  ma  il  suo  soggetto  in  parte  comico 
e  l'intonazione  gaia  indichi  un  ambiente  diverso 
da  quello  ove  s' era  svolta  la  grande  poesia  epica  '), 
e  supi)onga  un  diverso  pubblico  e  un  diverso  au- 
tore. Un  pubblico,  pronto  a  ridere  della  parte  scher- 
zosa, non  men  che  a  restar  edificato  della  seria;  un 
autore,  che  non  fosse  di  quelli  i  quali  tra  uomini 
d'arme  cantavano  storiche  tradizioni,  nei  castelli 
o  dietro  gli  eserciti  o  mentre  la  mischia  incomin- 
ciava, bensì  di  quelli  che  nelle  fiere  e  nei  pelle- 
grinaggi spassavano  un  uditorio  numeroso  e  sva- 
riato, mediante  invenzioni  personali  e  facete  con 
gran  libertà  e  copia  innestate  alla  tradizione  sto- 


1)  Bomania,  XIII,  620-21. 

3)  La  poesie  du  nioyen-dge,  Paris  1885,  119-49.  Cfr.  in  ispe- 
eie  129,  144,  148. 

8)  «  L'autenr  da  Roland  aarait  secoué  la  té  te  à  ces  badi- 
nages  ». 


SULL'oeIOIKB  dei  VEB8I  ITALr.*-!*!  195 

ricfl.  Vorrei  qnasi  dire  che  all'ingrosso  il  Pellegri- 
naggio di  CarUmagno  a  Oeniaalemme  stia  al  Molando 
un  pochino  come  l'Odissea  all'Iliade;  m»  sarebbe 
eepreesione  vaga,  inadegnata  al  pensiero  <a«l  dotto 
critico,  che  mostra  quel  poema  esser  sorto  in  Pa- 
rigi, in  mezzo  alla  borghesia  ilare  e  tranqailla,  ove 
l'epopea  nazionale,  nata  lungi  dalle  città  e  tutta 
penetrata  dell'aspro  e  bellicoso  spirito  feudale,  do- 
veva traaformarsi  asBomendo  un  carattere  ^^rgheae. 
Sbbene,  se  un  tal  poema  è, in  alessandrini,  »e  è  il 
pia  antico  dei  poemi  epici  in  alessandrini,  ci£»  vorrà 
dire,  mi  pare,  che  il  cercar  ^origine  dell'  alessan- 
drino entro  i  confini  stessi  dell'epopea,  consideran- 
dolo solo  come  nn  secondo  verso  epico,  pa.i>  essere 
un  procedimento  fallace.  Par  proprio  invece  si  tratti 
d'un  verso  più  modesto,  quale  appunto  lo  vogliono 
i  snoi  riscontri  itfdiani  e  apagnuolì,  che,  leg&.t^  ad 
altri  stili,  si  venisse  applicando  all'  epopea  qiaando 
questa  per  mutar  d'ambiente  o  di  età  rimile  del 
suo  carattere  piil  schiettamente  eroico,  e  pot:^  «  at 
venirsi  distaccando  dal  forte  decasillabo,  il  o-uftiA 
era  stato  il  verso  epico  per  eccellenza.  Che  j><>|  ji 
dodecasillabo  finisse  col  parere  alla  Francia  il  », 
eroico,  il  gran  verso,  non  fa  specie,  chi  <^o»»sideri 
che  il  destino  della  Francia  fu  d'essere  il  ^- 
della  bella  prosa,  come  quel  dell'Italia  d'essere  "f 
paese  della  grande  poesia  >)■  La  Francia  non    f^^ 


1)   Cfr.  il  mio  ììbto  Le  eorrttioni  ai  Prometti  SpoH  ocv,,'  pj 
poli,  PieiTO,  1895;  p.  210-11.  E  si  senta  U  Qautibb,  E^op^ 
jTranfaite»,  1,  197:  ■  L'inveotion  de  ce  vera  nooe'porftlt,  ^i 
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che  avvicinare  in  tatto  e  per  tatto  la  x>oesia  alla 
conversazione,  rJdacendo,  come  diceva  il  Sainte- 
Beave,  il  lingaaggio  poetico  a  an  marciapiede  poco 
più  alto  del  livello  della  prosa;  ed  è  qaindi  natu- 
rs^e  che  da  altimo  il  sao  maggior  verso  fosse  non 
qaello  che  arieggia  l'endecasillabo  di  Dante,  ma  qael 
che  somiglia  al  qaindicisillabo  di  Cielo  Dalcamo. 
Certo,  noi  potremmo  parlare  più  risolato,  e  l' idea 
di  ricavare  il  dodecasillabo  dal  decasillabo  sarebbe 
difficilmente  venata  in  capo  a  nessano,  se  avessimo 
an  bel  manipoletto,  in  versi  alessandrini,  di  testi 
didattici,  agiografici,  satirici,  anteriori  al  Pèleri- 
nage,  come  si  trova  difatto  posteriormente  in  ita- 
liano, in  provenzale,  in  ispagnaolo  e  nello  stesso 
francese.  Parrebbe  allora  la  cosa  più  natarale  del 
mondo  che  per  l'epopea  il  dodecasillabo  non  fosse 
che  un  metro  d'accatto.  Ma  la  mancanza  di  qael 
manipoletto,  se  ci  priva  d'on  argomento  decisivo, 
s'avrà  egli  a  dire  an  argomento  addirittara  in  senso 
contrario?  Non  è  frammentaria  la  cognizione  che 
abbiamo  dei  generi  della  letteratura  volgare  dei 
primissimi  secoli  ?  Non  è  in  gran  parte  opera  del 
caso  che  sian  gianti  fino  a  noi  certi  testi,  o  i  saggi 
di  certi  generi,  anziché  altri  testi  o  saggi?  Se  x>er 
fortuna  non  ci  fosse  arrivato  l'unico  monco  mano- 
scritto del  Boezio,  cosa  sentenzieremmo  noi  sull'epoca 


«  lenrs,  avoir  été  désastreose  ponr  noa  chansons  de  gesto,  et 
«  en  general  ponr  notre  poesie  nationale.  L'alesandrin  est 
«  lourd,  monotone,  fatigant.  L'ennnì  sort  de  ce  grand  yers:  il 
«  endort  ».  Né  occorre  ricordare  le  ire  e  le  riforme  del  Voltaire. 
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Iella  prima  comparaa  del  decasillabo  nella.  Francia 
Tieridionalet  Non  son  poi  aoclie  Cucili  a,  indovinare 
e  ragioni  per  le  qaali  ci  siau  pervenut^l  piuttosto 
primi  alesaandrini  epici  che  noD  ì  primi  nsati  in 
litri  generi?  3on  domande  a  cui  rÌBpoii<3o2:&nno,  ae 
''orranno,  i  dotti;  a  noi  basti  l'aver  confessata  la 
liflBcoltà,  pur  non  lasciandocene  sgomen-feare. 

Sennonché  un  altro  dubbio,  prettamexifco  echema- 
ico,  pub  &rsi.  Par  semplicisBluio  dire  olie  l'emi- 
;tichio  sdrucciolo  dei  verso  che  più  volte  f>^i-  brevità 
bbbìam  detto  politico  dovesse  perdere,  in  'fcerritorio 
gallico,  una  o  entrambe  le  atone,  e,  8emf»z-e  man- 
enendo  l'accento  sulla  sesta,  riuscire  piano  o  tronco 
li  sette  o  di  sei  sillabe;  ma  Siam  noi  siouri  che  1 
K>eti  d' oltralpe,  nel  ricalcare  in  lingua  "volgare  uu 
itmo  latino,  pronunziassero  bene  lo  Bdru.o<5iolo  la- 
ino  o  non  vi  spoetassero  l'accentol  Og-n^m  ye^^ 
ihe  se  colà  avessero  letto  Quo  nos  voc4xbi^s  nomine 
>  nomine,  ne  sarebbero  stati  tratti  a  tical<-»rvi  sa 
in  emistichio  con  l' accento  sulla  settima,  o  sall'ot- 
ftV»,  eome  appunto  per  altri  ritmi  è  stento  dime- 
trato  *).  Ma  codesta  è  una  questione  geners^l^  su  cui 
Iremo  qualcosa  dopo  aver  toccato  d'un  altro'  verso. 

XI. 

Il  quale  è  sempre  uientemeno  che  il  <3ecaBiii  v^  „„ 
eca8Ìl!»bo.Io  non  sarei  propriamente  rìtposc^      reder 

1)  Cfr.  TOBtB»,  Vamfranaeiùàkm  VwAan,  4".  ^^^ 
04  o,    107,  110  n,   lia  n  ;  «  deUa  reraion  fratto»-^'  '  P'  ,™  "' 
20  o,    1»2  n,   136  n,  127  n.  ^*^'    P-  11»"' 
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ciò  che  il  Diez  e  il  Eajna  sostennero,  e  il  Bembo,  non 
senza  precursori,  aveva  accennato,  che  il  verso  nostro 
ci  sia  venato  di  Francia  ^).  Vi  sarei  sedotto,  se  mai, 
più  dalle  ragioni  storiche,  che  non  da  ragioni  schema- 
tiche ;  poiché  anzi,  se  si  prescindesse  dalla  Francia, 
il  nostro  endecasillabo  sarebbe  tal  quale  alcuni  metri 
latini.  Invece,  rispetto  al  decasillabo  transalpino  il 
verso  nostro  ha  diffierenze  notevoli,  che  sono:  l'in- 
treccio d' endecasillabi  con  accento  principale  sulla 
sesta  con  quelli  ad  accento  sulla  quarta  e  ottava 
o  settima,  non  permesso  in  francese  ove  o  tutti  i 
decasillabi  sono  a  minori  o  tutti  a  malori;  la  con- 
tinuità piena  di  tutto  il  verso  perchè  la  nostra  ce- 
sura non  è  che  una  cesura  nel  senso  grecolatino, 
mentre  nell'antico  francese  la  cosi  detta  cesura  è 
una  vera  pausa  o  spezzamento  del  verso,  per  cui, 
se  v'è  una  sillaba  atona  finale  nel  vocabolo  che 
chiude  l'emistichio,  questa  non  conta  nulla,  cioè 
non  si  somma  col  secondo  emistichio.  Sarà  pur  fa- 
cile ammettere  che  il  tipo  francese  si  alterasse  fra 
noi,  ed  attraente  il  raffigurarsi  tale  metamorfosi, 
ma  bisogna  confessare  che  così  ci  vuole  uno  sforzo 
che  non  occorrerebbe  punto  nell'ipotesi  della  di- 
retta derivazione  del  verso  italiano  da  endecasillabi 
latini,  vagheggiata  da  tanti  nostri  eruditi,  dal  Ca- 
stel vetro  allo  Zambaldi  e  al  Nigra,  e  che  presa  oggi 
in  un  senso  ramoriniano  o  ronchiano,  e  circoscritta 


1)  È  superfluo  avvertire  che  questa  tesi  non  è  da  oonfon- 
dere  con  quella  delP  orìgine  celtica  dello  stesso  decasi Uabo 
francese,  benché  in  un  certo  senso  V  una  completerebbe  l'altra. 
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meglio,  sfuggirebbe  alla  taccia  dell' orig-ino  tropi 
mnanistìca.  Il  nostro  endecasillabo  e  U  docasillab 
francese  jiotrebbero,  non  dico  non  avor  nulla  d 
spartire  tra  loro,  ma  ewer  derivazioni  i>arallel< 
ciascana  aoconcia  al  proprio  ambiente,  (3«1  Icp  stesa 
ritmo  latino.  Potrebbe  ai  postutto  esserci  «lì  Prai 
eia  renato  pinttosto  l'esempio  dell' appIic^t:.jsJ.one  re 
manza  d' nn  dato  ritmo  latino,  che  non  l' Imposizioni 
di  esso  ritmo  già  confezionato  alla  francese.  ^Ben  al 
trimenti  aicnr»  fe  la  pretta  orìgine  forestiera  pei 
l'endecasillabo  spagnnolo.  Ma  poniamo  pazr^  che  i] 
verso  nostro  non  sìa  cbe  nn'  eco  del  firanoes^,  donde 
che  fosse  questo  derivato,  non  sarebbe  e^rli  vero- 
sìmile che  almeno  gli  endecasillabi  latini  contn- 
buìBsero  a  produrre  le  trasformazioni  che  il  ritmo 
fì^ucese  avrebbe  qui  subite,  e  che  consistono,  si  b^^j 
appunto  in  una  maggior  conformità  ai  tipi  latini  t 
Quando  si  pensa  che  scrivendo 

O  p&dre  nòstro  ohe  ne' cieli  atài 
Dante  riecheggiava  tal  qntìe  1' 

Ut  quéaut  I&zìb  resoD&re  flbiÌB, 

che  Guido  d'Arezzo  aveva,  con  tanto  costrutto,  ©oj, 
tato  buon  tempo  prima  sull'altare,  e  che 

Vérgine  madre,  figlia  del  tno  figlio, 
non   dififerisce  sostanzialmente  da 

Mira  gestórom  fìkninli  tuómm, 

par  dnro  a  ingollare  che  tra  ritmi  cosi  acusti 
mente  identici,  e  in  tanta  conformità  di  temjjj'*^ 
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di  luogo,  non  interceda  nessun  diretto  rapporto  sto- 
rico, proprio  nessuno  !  Onde  tornerebbe  sempre  ac* 
concio  per  lo  meno  il  sospetto  che  gì'  Italiani  colti, 
e  aìiche  un  po'  i  men  colti,  abituati  al  saffico  e  via 
via,  percepissero  le  analogie  che  gli  endecasillabi 
latini  avevan  col  decasillabo  gallico,  e  rifacendo 
questo  avessero  quelli  nelP  orecchio. 

In  ogni  caso  poi,  data  l'origine  transalpina,  bi- 
sognerebbe insistere  un  pochin  più  che  il  Bajna 
non  foiccìa  ^)  sulla  parte  d' intermediaria  che  spette- 
rebbe alla  Provenza  e  alla  sua  lirica;  sì  perchè 
piuttosto  lirica  fu  la  prima  funzione  dell'endeca- 
sillabo nostro,  e  sì  perchè  la  lirica  provenzale  pre- 
senta un  bel  numero  d'endecasillabi  di  tix)0  ita- 
liano. Già  il  Bajna  ha  fatto  notare  in  Bernardo  da 
Yentadomo  {Be  m^an  perdut)  quattro  versi  con  ac- 
cento sulla  terza  e  sesta,  in  cui  quindi  la  quarta 
sillaba  del  primo  emistichio,  atona,  conta  nel  verso: 

No  sai  domna,  volgaes  o  bo  volgues  2). 


1)  Op.  cit.  f  616.  Ma  forse  a  Ini  parve  bastevole  quanto  n'aveva 
già  accennato  il  Dibz  (Altromanitohe  Spraóhdmkmale,  p.  100). 

2)  Si  potrebbe  aggiungere  che  v'  abbondano  qneUi  con  ac- 
cento sulla  quarta  e  settima: 

Be  m'ftn  perdut  lai  «uvee  Ventadom 
tait  mei  amie,  poe  ma  domn»  nom  ama.... 

se  non  fosse  che  anche  il  decasiUabo  francese  conosce  bene 
questa  cadenza: 

Xe  eeit  dcìb,  o  derient  crestliens. 
Ote  li  fors  e  li  pros  Berengien. 
Ed  as  eechèft  li  plae  sage  e  li  Yieil. 

Ed  è  anzi  notevole  che  l'italiano  abbia  finito  col  fame  oso 
piuttosto  parco,  possibilmente  riservato  alle  armonie  ImitatiTe. 
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S  altri  n'avrebbe  potuti  trarre,  voleado,  da  altri 
rovatori  ^).  E  sarebbe  anche  da  mettere  in  vista, 
l' io  non  vado  errato,  che  codesto  fatto  è  in  con- 
leeaione  con  doe  alti-i  :  èhe  j]  primo  emistichio  suol 
eaere  ossitono  più  fifequentemeiite  che  nell'epopea 
raDcese,  e  che  speseo  dopo  la  quarta  accentata 
'atona  che  chiude  la  parola  si  somma  col  secondo 
mistichio  ").  Senza  dire  che  la  fnsiozie  sintattica 
lei  dae  emistichii  è  epesao  tale  qnaJ  é>  in  Orazio 
in  Dante,  o  !  due  tipi  a  minori  e  <x  -maiori  si 
ceozzano   insieme  senza  acrnpolo  »).  Certo,  anche 

•ove  por*  è  forae  pura  da  DOn  omettere  obe  «asi  «bbondano 
ella  Divtoa  Commedia,  In  ispeoie  nella  chinaa  «Selle  tenue 
se  talvolta  soa  particolarmente  eappeBsivI,  taJ  altra  o  lo 
mo  in  an  modo  più  vago,  o  non  lasciano  Intrav»<aere  alcuna 
recisa  intenzione  sUliBtica. 

l>  Cfr,  p.  ea.  Bartsch,  Crut.^,  col.  61,  69,  -yo  71  ini 
39,  110,  111,  126,  166,  156,  167,  159,  160,  161,  182600  ■ 
Cbkscimi,   Manwtittto  provtiuaU,  p.  178.  '  ' 

B)   P.   ea.  In  Ugo  Catola: 

o  si  per  altra  m'avei  en  refui  (Bìstbch,  B1) 
Ha»  Utlt  ■'«Joatoii  gaJ  e  Tolnntiia  (SJ), 
In   Bertmn  de  Bom: 

e  |a  l'u»  ì'hatn  aouB  powam  amar  (ni) 
tro  la  demanda  qne  Tal  a  oonqneu  (Ila). 
Buche   por  si  trovi  la  misura  epica,  p.  ea.,  se  i^     I 
nata,    in  Pelro  Vidal:  »«»ione  è 

la  tona  erotla  ptt-  aqnl  on  ea  Tan  (tOB). 
a>   P.   ea.  nella  ateesa  stiufe  (Bartsch,   6».70)  .. 


di  Mlanr 


^oUl,  qne  cau»  e»  dovila.,.. 
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la  poesia  francese  conobbe  poi  il  miscuglio  dei  due 
tipi  di  decasillabo,  o  il  primo  emistichio  sempre 
ossitene  e  via  via,  ma  fuor  dell'epica  e  per  influsso 
provenzale.  Adunque,  nella  ipotesi  d'un^  origine 
transalpina  dell'endecasillabo,  l'accenno  del  Bembo 
alla  Provenza  dovrebbe  parerci  più  esatto  e  felice, 
meno  approssimativo,  di  quel  che  farebbe  sulle  prime 
sospettare  la  tanto  deplorata  confusione  dei  nostri 
vecchi  tra  le  due  lingue  e  letterature  di  Francia. 
Chi  poi  considerando  che  in  Italia  questo  verso 
esordì  nella  poesia  popolare,  trovasse  strana  perciò 
l'origine  provenzale,  voglia  riflettere  che  i  nomi  di 
quei  componimenti  popolari,  strambotto,  stornello  e 
sonetto,  come  pur  quello  di  serventese,  mettono  capò 
appunto  alla  Provenza,  e  che  la  popolarità  in  questo 
caso  è  tutt'  altro  che  sinonimo  di  poco  artificio  ^). 


1)  Si  veda  per  tutto  ciò  il  magistrale  proemio  del  Nigra  ai 
Canti  popolari  del  Piemonte,  Torino,  Loesoher,  1888;  e  il  non 
men  felioe  libro  del  D'Ancona  sulla  Poesia  popolare,  —  Nella 
bella  recensione  del  volume  del  Nig^  nel  Journal  dee  eavanti, 
il  Paris  gU  mosse  qualche  dubbio  circa  la  derivazione  di  etor- 
nello  dal  prov.  eetom,  battaglia.  Lo  stomeUo,  diceva,  non  è 
cosa  molto  antica,  e  se,  stando  al  D'Ancona,  derivò  in  Toscana 
dallo  strambotto,  non  può  risalire  oltre  il  secolo  xiv.  Del  suo 
nome  stesso,  poi,  non  ha  esempii  storici  il  lessico  italiano. 
E  dovrebbe  essere  stato,  posta  V  origine  in  fondo  germanica, 
pìuttoeto  etormello;  salvoohè  giÀ  in  provenzale  la  voce  esiom 
non  fosse  divenuta  un  termine  tecnico  d' arte  XM>etica,  il  che 
non  fu,  anzi  non  è  stato  mai  neppure  dopo.  Onde  concludeva 
che  ritornello  per  stornello,  piuttosto  che  uno  sproposito  co- 
mune, quale  recisamente  lo  dichiarava  il  Nigra,  potrebbe  dav- 
vero essere  il  nome  originario.  Quanto  a  me,  non  ho  agio  né 
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Comunque,  la  questione  italiana  è  in  un  certo 
^enso  secondaria,  e,  se  present»  difficol-fcét,  è  piut- 
tosto per  l' imlmrazzo  della  scelta.  L' osso  duro  è 
[1  decasillabo  fifancese,  il  qnale,  o  sia  il.  prototipo 
negì-i  altri,  o  sia  il  riflesBO  oitanico  d' axi.  ritmo  Ia- 
lino pi*»  pianamente  continuato  altrov»,  non  sem- 
bra combaciar  bene  con  alcun  ritmo  lati  no  ;  e  dico 
sor»  uno  che  sia  stato  effettivamente  nsa-to  e  nenale 
lel  medio  evo,  non  già  o  di  rarissimo  oao,  o  smesso 
iopo  l'è**  classica  e  schiettamente  metrica,  o  di 
[nera   ricostruzione  suppositizia. 

Il  Thnrneysen  i)  volle  tentare  l'esametro,  o,  me- 
glio, ritentarlo,  poiché  se  non  altro  il  JoJìen  s'era 
ria  messo  solla  stessa  via  per  l'appunto  a),  e  cor- 
ba-mente, ove  Bì  consideri  che  l'esametro,  nono- 
stante ia  nobiltà  della  sua  origine,  divenne  xin  metro 
eosì  comune,  e  nel  medio  evo,  degenerar»*!©  più  o 
meno  in  ritmico,  ebbe  una  diBFusione  infinit^^  e  si 
Bdopr*>  P"^  i°  componimenti  minori  di  lor  natura 
divalgat'saimi,  appropriandosi  tutte  le  ajk^aizature 
e  i   lenocinli  della  ritmica,  ci  deve  parere    perfino 


biBO^no  <l^^i  ri»lv.r  U  qn-etìone  o  di.  »omi^i^  ^  fondo; 
e  ae  P^  ■*  doTesse  rlntinziwe  aU' etimologia  Ptoj^Q^tadal 
Ni«r»,  remerebbe  sempre  vero  ohe  do)  più  al  ra^^^^ "^  ^^ 
it^^iu*  dov*  qì-lco«  ^  provenzale  «.oh.  nella  t^^^^^,^^ 
IX   tlélÌA  ZMliehT.  f.  nm.  Pka.,  SI,  806  agg,  " 

B)   Cfr-    'LiTTBÈ,  Hitt.  de  la  IrnigMU  frang.,   l_     ^^ 
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strano  che  di  esso  appunto  nessuna  prosecuzione 
ci  offira  la  ritmica  volgare,  e  che  sia  toccato  agli 
umanisti  del  Einascimento  e  ai  neoclassici  dei  no- 
stri giorni  lo  sforzo  d'appropriarselo.  Tanto  piti 
che  anch'esso,  per  lo  meno  nella  chiusa,  dava  quasi 
costantemente,  anche  letto  a  solo  accento,  una  car 
denza  ritmica  spiccata.  D'altra  parte,  per  il  decasil- 
labo epico  qual  più  legittimo  progenitore  che  il  verso 
d'Omero  e  di  Virgilio  e  dei  tanti  lor  successori  anche 
medievali  f  Vero  è  che,  se  si  pensa  che  l'esametro 
oscilla  tra  un  minimo  di  tredici  sillabe  e  un  mas- 
simo di  diciassette,  la  ragione  della  sua  sterilità, 
tra  la  schiusa  di  versi  essenzialmente  sillabici  quali 
sono  i  romanzi,  è  troppo  manifesta  perchè  non  finisca 
col  i>arerci  naturalissimo  ciò  che  a  primo  aspetto 
poteva  sembrare  strano.  Tutti  gli  altri  veri  o  pre- 
sunti prototipi  latini  di  versi  romanzi,  o  sono  stret- 
tamente sillabici,  o  poterono  divenir  tali  senza 
sconcio,  anzi  quasi  purificandosi  da  licenze  pertur- 
batrici; ma  l'esametro  non  avrebbe  potuto  ridursi 
sillabico  senza  farsi  di  soli  spondei,  giusta  qualche 
rarissimo  esempio  enniano  o  catulliano.  Tuttavia 
era  utile  che  una  buona  volta  si  tentasse  di  pro- 
posito anche  quella  zitellona  annosa,  onde  parto- 
risse il  decasillabo;  ed  è  stato  bene  ci  si  provasse 
un  uomo  così  agguerrito  per  le  audaci  imprese  qual 
è  il  Thurneysen. 

Indaga  egli  le  vicende  dell'esametro  ritmico,  a 
cominciare  da  Oommodiano,  che  già  nella  prima 
metà  del  secolo  ui  prescindè  quasi  del  tutto  dalla 
quantità.  Del  resto  i  versi  di  costui,  discussi  fin 
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oppo  dai  critici,  bodo  soltanto  una  precoco  e  bni- 
3,  anticipazione  del  futuro  Bcempio,  la  qu^le  ben 
capisce  che  avvenisse  in  poesie  meramezi  -t^  reli- 
ose  d'un  vescovo  palestinese;  come  nello     stesso 
ecidente  l'identico  fatto  avvenne,  per    ixza.     altro 
etro,  in  quell'Africa  che  si  segnalò  fra  le   x>x'«vin- 
e  romane  pel  più  pronto  smarrimento  dellcb     «jaan- 
t^^  e  avvenne  per  opera  d'an  altro  vescovo  ^^xnita, 
nti^  Agostino.  Il  Thunieysen  passa  quindi     ixt  rae- 
gjxa  S^*  esametri   piti  o   meno   spen8ieraf;*»-Trj ente 
imici   dell'Occidente,  da  quelli   men  rozzi     clegli 
litafli  longobardici  della  prima  metà  del  secolo  tiii 
quelli  più  rozzi  dell' epitaflo  di  Piacenza,   o-v^^  s^ 
I  trova  perfin  di  qneeto  calibro: 

ore  spirabas  dogmata  philoBophorum  more  i)  ; 

juelli  della  litnrgìa  gotica  spagnnola  del  secolo  tu 
rii  non  ha  potuto  seguire  un  ordine  cronologico)- 
1^  epitaflo  del  vescovo  Cumiano  (Bobbio  a.  7 Se)  • 
vi»  via  a  quelli  degli  Enigmi,  ove  il  verso  sem- 
a  fissato  ad  nn  emistìchio  parosaitono  dì  sei  sil- 
|>e   segnito  da  ono  di  otto,  come: 

prior  eemper  toanet,  alter  qui  morte  fioittir  : 

anelli  dell*  epitaflo  per  un  Tommaso,  ove  il  pri»n 
listìchio,  sempre  di  sei  sillabe,  ha  invece  la  chi^o^ 
succiola,  come: 

naia  mihi  tribuat,  ut  fletus  oeseent  immensi  - 


Cb«  *  P***  "^  ''®'  tetrametro  giombioo  ritmico  ! 
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a  quelli  encomiati  dal  grammatico  Tir  gii  io  Marone, 
ove  un  emistichio  paroBsitono  di  cinque  sillabe  è 
seguito  dal  solito  di  otto,  come: 

bella  consurgnnt  |  poli  praesentis  sub  fine. 

Questi  ultimi  esametri  sono  a  rima  baciata,  e  spesso 
in  quelli  dianzi  accennati  spunta  o  senza  regola 
o  più  regolarmente  la  rima  o  l'assonanza  o  la  con- 
sonanza atona,  e  la  strofe  o  la  serie,  per  esempio 
in  Ck>mmodiano  la  serie  dei  versi  tutti  desinenti 
in  -o;  e  la  lunghezza  di  posizione,  l'ultima  a  cui 
ancora  si  badasse,  Mi  con  essere  anch'essa  ne- 
gletta. Il  Thurneysen  s'ingegna  di  ripescare  l'esa- 
metro ritmico,  e  in  parte  gli  riesce,  pur  nel  famoso 
carme  rustico  sulla  guerra  sassone  di  Glotario  II 
conservatoci  dalla  Vita  di  san  Farone.  Orbene, 
die' egli,  quando  i  Gkilloromani  presero,  sulla  scorta 
dei  cantori  tedeschi,  a  celebrare  le  gesto  dei  loro 
re,  è  naturale  che  vi  adibissero  quel  povero  esa- 
metro ritmico.  Questo  oscillava,  è  vero,  fra  tipi 
alquanto  diversi;  ma  oscillazioni  vi  saranno  state 
anche  nei  primi  tentativi  volgari,  via  via  sarà  av- 
venuta una  selezione,  e  si  sarà  a  poco  a  poco  fis* 
sato  il  tipo  definitivo  del  decasillabo.  L'uno  o  l'altro 
emistìchio  latino,  traducendosi  in  francese,  poteva 
accorciarsi  mercè  gli  smozzicamenti  proprii  del  fran- 
cese; e  così  un  audite  seniores  divenendo  oez 
seignurs,  un  vester  imperator  vostre  emperere, 
un  adsatis  est  melius  asez  est  mslz,  de  vas- 
sallatico de  vasselage,  emistichii  latini  di  sei  o 
sette  sillabe,  sdruccioli  o  piani,  mettevan  capo  tutti 
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al  primo  emistichio  francese  di  quattro  sillabe  os- 
sitono  o,  di  cinqae  piano.  Simili  rattrappiznezifci  pos- 
sono  darci  il  secondo  emistichio  francese  = 

oA0vaIer«  puit  antir  ^=  oaballarias  posBam    b.  ^  be>ie 
«j  bonetnmtimt  ume\Bi=  tsm  bonas  noaliabui.<>    -ixnqnwu 
«MoAfi*  mtmoT  %e  »=  nDqaam  melIoTem   noxi       ■vidi 
M0   placet  Amii«I«K=ne  plaaeat  domino  rteo. 

Xal'volta  il  rattrappimento  è  soverchio  e  guaste- 
rebbe. Un  Comes  Botlandas  avrebbe  da-feo  quem 
JloU/tmUf  e  debemus  bene  morire  devK€--rr*.  Moti 
nturir.  Ma  allora  l'agginnta  degli  artìcoli  e»  degli 
altri  ammennicoli  del  neolatino,  aggiunta  po430  meno 
cbe  necessaria  anche  grammaticalmente,  jfiomiva 
Don  ricercate  zeppe  al  ritmo:  li  quens  JRoZZanz  e 
devum  ««*  Woti  mi»rir. 

Il  miraggio  è  sedncente,  non  c'è  che  dire;  ma 
dove  è  l'attrattiva  è  pure  il  pericolo  di  ta-lj.  esco- 
gitazioni. Ognun  vede  quanto  sia  vago  il     i>x'o<jedi- 

mento,  quanto  si  presti  all'abuso  e  all'arbi-tx-io  ora 
aoeorciandosi  ora  stiracchiandosi  una  mat^^^-j—  j. 
Btica  per  feria  combaciare  col  modulo  a  euj    ^j  j 

rioscire.  Dall'esametro  ritmico  così  "•^'^ilkola,^  si 
Mirebbe  potuto  anìr  col  giungere,  non  lo  x»,^™^  al 
iecaBillaboj  ma  bì  sarebbe  potuto  finire  a^x^^jj^'ad 
,n  verso  d'altra  mUura!  A  una  mera  Po^^H^jj^j^ 
lentamente  additata  potremmo  aver  a  ^as^^^^_^ 
a  nltimo  per  disperaaiione,  ma  il  noatr^  ^^'^^ 
erca  prima  ipotesi  in  cni  sì  possa  più  Pac^^^^'^'r 
daziare.  -A-iBdare  così  tutte  le  vicende  a^^^.^ 
n©  vicende  della  lingua  sembra  un  p^it^  ^^Ì"^" 
ente    scientìfico,  ma  è  in  sostanza  m^   ^^      *" 
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tenere  nna  cosa  assai  rigida,  come  il  ritmo,  da  una 
cosa  svariatissima,  qual  è  P evoluzione  linguistica. 
Un  trisillabo  latino,  per  esempio,  può  in  teoria  dar 
luogo  a  un  trisillabo  francese  o  a  un  bisillabo  o 
a  un  monosillabo,  secondo  i  casi;  come  può  l'esito 
romanzo  tollerare  o  no  Raggiunta  d'un  articolo  o 
d'altra  paroletta  simile.  Mutazioni  lessicali  o  mor- 
fologiche o  sintattiche  possono  fòr  sì  che  talvolta 
a  un  bisillabo  latino  corrisponda  in  francese  qual- 
cosa di  più  corto  o  di  più  lungo  (p.  es.  hostis 
ennemt).  dotali  varie  contingenze,  combinate  per 
dipiù  con  la  variabilità  stessa  dei  moduli  dell'esa- 
metro latino,  sono  auspicio  di  effetti  ben  più  in- 
certi che  non  quelli  fattici  tralucere  mediante  una 
industre  scelta  dei  casi  più  favorevoli.  Dell'  ipotesi 
del  Thumeysen  si  potrà  forse  ritener  solo  questo, 
che,  solendo  il  primo  emistichio  dell'esametro  rit- 
mico esser  più  breve  del  secondo,  non  men  che  ne' 
saffici,  negli  alcaici  e  nei  trimetri  giambici,  contri- 
buisse esso  pure  a  insinuare  negl'  inventori  del 
decasillabo  l'abitudine  di  considerar  come  normale 
e  come  acconcia  alla  narrazione  l'alternanza  clau- 
dicante tra  un  emistichio  più  breve  e  uno  più 
lungo  ^).  Nella  quale  alternanza  dunque,  in  cui  il 
Bajna  subodorò  quasi  un'inclinazione  celtica,  si 
avrebbe  più  che  mai  un  cumulo  di  eredità  latine. 
Se  il  secondo  emistichio  dell'esametro  ritmico  dà 
sempre  più  sillabe  che  non  quello  corrispondente 


1)  Quest'ultima  osservazione,  in   fondo,    è  già  nel  DiEZ, 
Altram,  SpraokdenJc,,  p.  128. 
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il  decasillabo,  anche  il  primo,  che  par  <5oaì  pro- 
zio nel  tipo  eDComiato  dal  Virgilio  ^z-^bzximatìco 
:ella  oonanrguot),  Don  si  era  punto  fia^i£t>to  però 
codesto  tipo,  e  di  eolito  ci  dà  por  &&&<:>  troppe 
labe.  Or  noi  abbiamo  bisogno,  lo  rÌp^'t:o,  d'un 
Hlalo  latino  che  diventi  verso  volgare  ool  sem- 
:ceiiiente  Bnrrc^ar  a  ogni  sìllaba  tatiaa.  xiaa  aìl- 
>a  volgare.  È  proprio  questa  la  via  per  la.  Quale,  - 
aiamo,  il  verso  di  Cielo  si  vede  rical<3£i.to  sul 
rametro  latino.  Lì  noi  non  ci  raffignriatno  il  Ben 
■zo  l'arma  dòleti  com'omo  ch'ave  arsura  qu^I  ridn- 
ne  di  un  Bene  sapio,  anima  dolet  ti  bi  qoq_. 
rìceveraa  nonìstiamoa  strologare  se  dal  Q  xzo  tioa 
oabìs  nominet  libertos  non  patronos,  ne  sa- 
)be  venuto  nn  Con  qual  ci  chiamerai  nome  &cc  ecc. 

plìl  troviamo  naturale  che  hi  una  lingua,  acar- 
sìma  o  priva  di  sdruceioli  sottentri  nella  pausa 
nella  chiusa  nn  nomne  o  nome  o  mot»,  e  in 
a  lingaa  ridondante  d'ossitonì  sottentri  uà  »ot- 
rt«  ecc.;  poiché  dopo  l'accento  finale  il  reato  è 
aifferente,  com'era  indifferente  in  greco  e  in  ]„. 
IO  la  quantità  dell'ultima  sillaba  del  verso,  e  in 
fcliano  non  monta  se  il  verso  iiaisca  con  amò  a 
naro  o  amarono.  Ma  per  quanto  precede  l' accento 

poeta  volgare  non  sappiam  raffigurarcelo  se  nn 
i  atto  dì  aforzarsi  a  riprodurre  ogni  sillaba  <j-.i 
lodalo  latino  o  straniero  da  lai  preso  di  mj-- 
•oasiamo  ammettere  che  lo  sforzo  rimanesse  *- 
Ola  vano,  o  per  distrazione  o  per  ingenuità  ^»  „ 
tiftciì,  o  ci  si  Finanziasse  per  negligenza  e  scora 

giamento,  ma  non  che  esso  non  fosse   }"  —- 
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e  l'essenza  stessa  del  lavoro  propostosi.  Il  primo 
emistichio  del  decasillabo  non*  potè  essere  tracciato 
se  non  sulla  falsariga  d'un  ritmo  latino  che  avesse 
sempre  o  quasi  sempre  l'accento  principale  sulla 
quarta,  e  cosi  siamo  fatalmente  ricondotti  ai  tri- 
metri giambici  ed  al  saffico.  Il  saffico  non  solo  fu 
già  preferito  per  l'endecasillabo  italiano  dal  Ni- 
gra  ^)y  ma,  è  bene  non  dimenticarlo,  il  Quicherat  e 
il  Littré  (1.  e.)  lo  prescelsero  -per  il  loro  decasillabo. 

xm. 

È  una  credenza  che  sta  quasi  inconsapevole  in 
fondo  all'  animo  di  molti,  che  la  strofe  saffica  fosse 
uno  strascico  di  pretto  classicismo,  e  nella  sola  li- 
turgia; il  che  è  peggio  che  un'esagerazione.  Quella 
strofe,  che  corse  pure  tutte  le  vicende  della  dege- 
nerazione ritmica  %  nell'  innologia  fu  ben  frequente, 
e,  che  più  monta,  in  canti  epicolirici.  Tanto  più 
chiara  apparisce  la  cosa  se  si  considera  che  il  tri- 
metro giambico  acatalettico,  che  ritmicamente  era 
divenuto  pari  al  saffico,  salvo  una  sillaba  atona 
di  più  nella  chiusa,  e  insomma  fini  con  esser  per- 


1)  BofMinia,  V,  430.  Né  il  Nigra  fu  senza  precursori,  che 
il  Castelvetro  (ofr.  Bajna,  506),  TApel  (ofr.  Blakc,  lial. 
Chram,,  705  sg.),  lo  Zambaldi,  inclusero  il  safiQoo  neUe  lor 
yarie  enumerazioni  eclettiche,  e  il  Mintumo  s' attenne  al  saf- 
fico esclusivamente.  Ciò  eh'  ei  dice  a  p.  361  della  Poetica 
potrebbe  pur  lasciare  qualche  dubbio,  ma  a  p.  341  è  molto 
esplicito. 

2)  Cffr.  W.  Meybr,  op.  cit.,  92  sg. 
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cepito  come  niente  più  che  lo  sdruceìolo  del  saf- 
ftco,  non  solo  si  adoperò  in  canti  bellici  e  a  serie 
catastica  '),  ma  assnnse  in  essi  e  in  cajuti  religiosi 
tutta  la  testura  della  strofe  saffica.  XTna  tale  pro- 
naiscnità  è  assai  si^ificativa,  e  rÌTert>ez'a  sulla  po- 
polarità e  sull'uso  epicolirìco  del  sa:fl9co  e  della 
saffica  ana  luce  molto  favorevole.  È  un  jmnto  questo 
ehe  meriterebbe  una  dimostrazione  pi^  piena  che 
lo  non  sappia  lare,  limitato  come  sono  a»  spigolare 
nel  Du  Méril  %  Dal  quale  cito  quaat»  aegne.  Il 
oarme  sulla  distruzione  d'Aqnileia, 

Ad  fleudos  tno8,  Aqnjl^a,  cinerea 
non  nihi  ullae  BufBcinttt  lacr^mae, 
desaut  sermonea,  dolor  sensam  absenlit 
oordis  amari. 

EI  canto  sulla  morte  di  Erico  duca  del    feriali- 
Mecnm,  TimaTÌ  eaxa,  noTem  flamÌTt^ 
fletè  per  noTBin  foutes  rednndantìa  3) . 

[1  canto  sulla  morte  di  Garlomagno,  ove    Qnarfin 
Ji  soli  trimetri  si  chiudono  con  uu  ritorneHo  dì  ««' 


1)   Come  del  ietto  arrenne  perfino  al  saffico,  da  S 
resoovo  Al&ao.  Cfr.  Ronoi,  Collvra  metUeviite  eoo,  ^  330   o  ** 
JB8;   e   ZAHBAI.DI,  JUttrica,  665.  '         ' 

5S>   I,  234-9,241-4,245-6,251-3,  268-9; UI,  296-802,  300 
8>   Son  versi  aggrappati  a  cinque,  m*  sensa  adonio'  «è,    ^* 
egame  strofioo.  La  probabile  attribUKloiie  a  Paolim,  d'  a      ^*"' 
lon    torba  U  nostio  aaranto,  tanto  p«i  ohe  si   tratta    '*'*''®'* 
lì    ooM   destinale  a  eeeer  recitate  dai  fedeU  :    ^^  sempre 

Pell'fMMO  La  BtK,rrat„^,  20  Bgg-  "       ^^O^cxn, 
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sillabe.  Il  famoso  canto  esortativo  delle  scolte  mo- 
denesi, circa  l'anno  924,  i  cni  trentasei  trimetri 
consuonano  tutti  nella  finale  a,  eccetto  due  versi 
con  consonailza  leonina  in  is  che  son  quasi  nel 
mezzo  del  componimento  (19-20).  Il  canto  sulla 
morte  dell'abate  Ugo,  figlio  naturale  di  Carlomagno: 

Hug,  dulce  nomeu,  Hag,  propago  nobilis 
Karl!  potentis  ac  sereni  prìncipis, 
insons  sub  armis  tam  repente  saacius 
occubuÌBti  1). 

Che  è  sempre  insomma  lo  stesso  metro  dell'inno 
alfabetico  già  attribuito  a  Ilario  di  Poitiers: 

Ad  coeli  Clara  non  som  dignus  sidera 
levare  meos  infelices  oculos, 
gravi  depresBus  peccatorom  pendere; 
parce,  Redeipptor. 

E  a  tacere  poi  della  vera  ode  saffica  di  Teodulfo  ve- 
scovo d'Orléans  per  il  ricevimentq  di  Luigi  il  Bona- 
rio, e  dell'altra  che  fu  composta  per  celebrar  l'arrivo 
d' un  imperatore  a  Sangallo,  e  del  poemetto  in  saffi- 
che su  Alessandro,  importa  piti  che  mai  ricordare 


I)  Sn  tatto  questo  bel  fascio  di  componimenti  latini  si  ha 
ora  nn  accuratissimo  saggio  del  prof.  Giovanni  Ferrara,  Il 
CarfMn  de  Synodo  Ticinenai,  inserito  nei  Eendiconti  del  B.  Isti- 
tuto Lombardo  del  1904  ;  il  quale  m'  è  venuto  tanto  più  in 
taglio  in  quanto  che  il  Ferrara,  ristrettosi  unicamente  alla  rit- 
mica latina,  e  uscendone  solo  per  risalire  a  Prudenzio,  non 
guarda  nemmen  di  sbieco  queste  mie  pagine,  anteriori  di  sei 
anni  aUe  sue. 
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la  saffica  spagnuola  sol  Cid,  ove  i  quattro  -versi  con- 
anooan*»  solitamente  nella  cbtuBa  atona  C"*.»  "***  «cc.)i 
tna  talora  danno  nella  rima  più  o  men    x>erfetta: 

nio  nolente,  Sancìus  honorem 
dare  volebat  ei  melìorem, 
nisi  tam  cito  Bubiret  rex  mortevxi.   ^), 
nulli  patcentem. 

Son   dimentichiamo,  s'intende,  cbe  codesta»  saffica 
spaglinola,  e  perchè  posteriore  al  secolo  ^x,  qnando 
cioè  il  decasillabo  era  nato  da  gran  pezzo,   «  perchè 
composta  in  qnello  tra  i  paesi  romanzi     nel   qoale 
LI  decasillabo  non  fa  autoctono,  non    pa£>-  valere 
come  nna  prora  diretta  del  nostro  aasozitfo;  come 
aemmeno  dimentichiamo  il  carattere  piuttosto  clas- 
sico di  qualcuno  dei  componimenti  testé  a.ooennati 
per    esempio   quel    di   Teodulfo.  Ma  la    sa.ffica  sul 
Did  ^)  è  ana  prova  indiretta  d'un  genere    comune 
s  tradizionale,  di  cai  la  parte  profana  o  qua.si  pro- 
fana   sarà  giunta  a  noi  piti  frammentaria   a.ssai  che 
aon  quella  religiosa;  e  altri  dei  componimenti  citati 
tono  preziosi  per  l'antichità  e  per  il  luogo  d'origine 
Intanto  soffermiamoci  a  fare  alcune  osser-v-azinnì 


1>   Si    noi   qooat' endeoaailUbo   cogU    ac<:enti   di    qu^-* 
lettim»- 

a)  J»  lapftgn»  gì*  aaut'Mdoro  aveva  composte  p«t  Baxit;>  * 
Qjia   B»ffl"»   ^'  carattere  ritmico  e  popolare  che  comlad    -^'' 

Featnm  liulga«  prodllt  ;  chorls  ciua 
Toc«A  In  Aulm  TtHWfoit,  cimDtoniQi 
Dea  dlcuU  plsba  ftlternft  tota 
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che  presto  ci  ricondurranno  al  discorso  principale. 
Primamente,  il  serventese  italiano,  che,  nella  sua 
materia  più  spesso  epica  che  lirica  e  pur  nella  sna 
forma  assai  diverso  dal  serventese  provenzale,  di 
quest'ultimo  poco  più  ritenne  che  il  nome,  cos'altro 
è  mai,  nel  suo  caratteristico  schema  dei  tre  ende- 
casillabi monorimi  seguiti  dal  quinario  iniziante 
la  rima  del  terzetto  successivo  («  serventese  cau- 
dato semplice  >),  se  non  una  saffica  T  Chi  confronti 
anche  solo  quello  bolognese  sui  Oeremei  e  Lam- 
bertazzi  (1264-80)  ^)  con  la  saffica  sul  Cid  o  con  la 
pseudosaffica  sulla  distruzione  di  Aquileia,  come  può 
persuadersi  che  non  rappresentino  un'identica  tra- 
dizione T^).  E  come  si  può  non  vedere  un'estrema 


1)  Si  può  vederlo  anche  nella  Crestomazia  italiana  del 
Monaci,  406  sgg.  Talora  la  rima  non  è  che  assonanza,  o  il 
verBÌcolo  è  di  quattro  o  sei  sillabe  anziché  di  cinque,  come 
spesso  gli  endecasillabi  non  toman  bene;  ma  son  le  solite 
miserie  della  musa  popolare  e  delle  trascrizioni  infedeli,  e  vi 
son  poi  strofi  perfette  come  questa: 

Del  guasto  de  Bologoa  se  cameii9a 
corno  perde  la  for9a  e  la  poten9a 
e  lo  gram  senno  oum  la  proyeden9a 
eh'  aver  solea. 

2)  Sulle  forme  e  sui  soggetti  del  nostro  serventese  si  può 
vedere  Pini,  Studio  intomo  al  sirventese  italiano,  Lecco  1893; 
ma  con  gli  autori  ivi  citati,  e  con  le  buone  recensioni  che 
dell'opuscolo  diedero  il  Pelueobiki,  nel  Giorni  star,  d,  leti,  it,f 
XXII,  399  Bgg.y  e  il  Vandrlli,  nella  Boss,  bibl,  d.  lett,  it,,  II, 
11  sgg.  Né  possiamo  sottintendere  il  Rajna  (Zeitsohr,  f,  rom. 
Phyl,,  V,  5  sgg.)>  Nella  questione  se  e  fino  a  che  punto  la 
strofe  italiana  possa  essere  stata  promossa  o  influita  dalle 
forme  transalpine  identiche  o  affini,  non  ho  bisogno  d'entrare. 
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«i«a  dì  qnellft  tradizione  nelle  non  poche  sacche 
il  GiuBti  t  »),  E  nello  stornello  non  era  st«t.-fco  bene 
pirato  il  Nigro  a  sospettarvi  una  ridnaione  della 
ifiQc»  f  H  triBtico  s'è  ridotto  a  distico  per  I^  X>a.TTità 
si  soggetto,  e  il  versicelo  col  nome  del  Clox'^  è  di 
tda  divenato  testa,  con  an  invertimento  ob^  è  già 
«bozzato  pure  nel  serventeae;  ovvero,  nello  stor- 
cilo in  forma  di  semplice  terzina,  il  versicolo  ^  ^^,1. 
,to  in  aria,  com'era  facile  che  avvenisse  ad  una  sif- 
tta  appendice  ritmica  ormai  pari  a  un  s^KzipIiee 
oistichio  del  verso  principale,  e  come  sare'bb^  av- 
jnnto  ancbe  nella  terzina  dantesca  se  derì-va,  dal 
,rventeae  '). 

In  secondo  luogo,  l'endecasillabo  sdrucciolo  ita- 
EOio  parve  a  piii  d'uno  i!  succedaneo  del  trimetro 
imnbieo  acatalettico;  e  certamente  lo  statìo  delle 
tse  nella  ritmica  latina,  quale  Io  abbiam  "Visto  or 
•a,  renderebbe  ovvio  che  l'endecasillabo  sdrucciolo 


1)  Per  Ift  stori»  deUa  saffloa  ricondotta  alla  direttai  Iniita- 
:>ne  oIafl»<»  nel  Einaocimonto,  ett.  A.  Bertoldi,  Udì'  q^ 
la  M*»a  di  &.  FariM,  Flnnse  1869,  p.  7  agg. 

a)   Lio  SCHOCBABBT,  BUonuil  und  TerHru,  p.  123  agg^      ^^^ 
[gait  uveoe  stxenaamente  la  deriTazlone,  aocennat»   Ki^    n 
[mbrikui,    dell»   terzina   dftnlew»  da   una   incatenattjj.^    j- 
,melU.  Mi  pM  pi*»  semplice  la  derivazione  dal  aervoi,*^ 
<3orobè  non  fosse  vero  quel  che  molti  aflermarono    ^     „  ~.    ' 
uio   ed  il  Vandelli  efficacemente  nega,  ohe   cÌo&   1»    t^r^t'' 
utosoa  sia  stata  addirittnra  una  delle  forme  del  servea,j. 
ttiianq<L»>   1»  teorie»  dello  Sohnohardt  e  quella  plt»    c^,^       ' 

porterebbero  In  fondo  in  fondo  e  nn  identico  protofc"" 
tìno.   •»  strofe  saffloa.  *^ 
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sia  il  trimetro,  e  il  piano  sia  il  saffico  ^).  Si  può 
solo  dubitare  se,  nella  grande  scarsezza  degli  en- 
decasillabi sdruccioli  per  entro  alla  nostra  prisca 
poesia,  occorra  un'origine  speciale  per  essi.  Certo 
non  ye  ne  fu  una  sx)eciale  per  gli  endecasillabi 
tronchi,  scarsi  pur  essi  ;  salvo  il  conforto  che  a  que- 
sti poteva  venire  dai  tanti  decasillabi  ossitoni  fran- 
cesi e  provenzali  ^).  Già  Dante  di  entrambi  codesti 
contrarli  accidenti  del  verso  assegnava  una  ragione 
tutta  fisica  e  linguistica  (Vulg.  Bloq.,  II,  5).  Nondi- 
meno, una  connessione  storica  fra  lo  sdrucciolo  e 
il  trimetro  potrebbe  pur  esservi  stata,  ovvero  es- 
servisi intuitivamente  percepita  via  facendo;  e  ad 
ogni  modo  la  questione  ha  un  valore  molto  secon- 
dario. Quel  che  davvero  importa  e  non  è  senza 
significato,  si  è  che  la  doppia  forma,  piana  e  sdruc- 
ciola, dell'endecasillabo  italiano,  trovi  un  cosi  co- 
modo riscontro  nei  due  versi  ritmici  latini  che  al- 
l' intuitiva  comune  del  medio  evo  si  presentavano 
come  costituenti  un  unico  verso  salvo  la  varietà 
della  chiusa. 

Il  trimetro  anzi  potrebbe  per  un  momento  sem- 
brar proprio  esso  il  tanto  sospirato  padre  del  de- 
casillabo, a  chi,  considerando  la  gran  caterva  delle 
voci  francesi  come  fragile,  public,  individv,  orépu- 
scule,  industrie,  je  varie  e  via  via,  si  sentisse  ba- 


1)  Ad  flendos  tuos  Aquilf^a  cinerea. 

Non  molto  longì  per  volerne  prendere  (Inf.,  x  Xlll,  86). 

2)  Conforto  però  che  ogniin  sa  non  OBser  riuscito  molto 
seducente,  tanto  son  rari  i  versi  ossitoni  neU'antioa  poesia  del- 
l'Italia  centrale  e  meridionale. 
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lenare    II  sospetto  ohe  una  tale  «»ntn»ziOM  si 
applicasse  nell'TO,  e  „  secolo  agli  sdraccioli  latini, 
siccbè  per  esemplo  nelle  Gallie  si  leggesse: 
Ad  flendo,  tuo,  |  Aqnilqa  „!„«„,. 
O  t«  ,oi  ^„„  I  ^i,  ^^  ^^ 
"oh  dorodn  |  monéo,  nd  rtgj,. 
Che   MTebta.,  dei  d^^illabi  bell'e  atti,  a  pausa 
»  a  chiusa  femmimle.  Per  questi  ,'i.  ri,4no80luto 
•"    -c^onte,  se  «a»oti  .nodievali  oi  foBsero, 
»rebbe  proprio  il  „„dolo  più  aocooeio,  ebbene,  i 

»ro  appunto  ritmicamente  .cadmia,,,  Ma  11  «x.aio 
^che  la  scbia*.  delle  rooi  francesi  come/ra^/zS  ecc. 
bbe  luogo  dapprima  nel  secolo  Hi  e  quindi  n«l  mv 

dal  Bmascimenlo  i„  p„i.  p„  ,,,^  „^^  ^ 
nporta,  .  ^<wfc  e  i  o.ép«,„,,  ^„  ^„„,  ^^ 
atrione  ^).  Kon  men  delle  voci  di  schietto  ,^^i„ 
.polare  quelle  semidotte  e  le  dotte  <otò  a-DZ 
■eat' ultime  eran  più  trattate  in  conMenza  ^^TZ 
loor  venutoli  tempo  dei  latinismi  sornpolo8a«»,ente 
«alcat.  a  costo  di  turbarne  l'acconto)  ci  si  moBt:^^.» 
»ervant«8imedell'acoentolatino,eallarep„g^a.n™ 
Jlie»  di  ben  pronunziare  lo  sdnicciolo  rimecliano 
.n  le  sincopi.  Tuttora  nel  Mh^  j  i»ti„i,n,i  f^ 
icento  spostato  sono  d'una  r.ri«  mirabile  "). 

1)  Pabi.,  e,^  ~r  fc  rfto  a,  ,,.^,  ^„„  ^, 

■..,,U.,,  p.  2a  wg.,  35,  71  „.,  83.1,  82,  83.4,  .  yMa.  _•*"»>" 
•«,  op.  cit.,  II,  S4Si  Due,  Gr«™n.,  i  '   *"*- 

>)  Nuli.  T«Ie   il  ««(r»  (V.  USI),  .1.0^  u  <  p».l.l„o_    ^ 
»ta  '  (et.  rauptir,  .  to  ,p,   a.»^,  .   j,„^  „,,„  „t^     »»»«J!^ 
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Insomma,  nei  secoli  in  cai  può  presumersi  che 
il  decasillabo  volgare  nascesse,  il  francese  era  tut- 
tora la  lingua  dei  metible,  utU,  idle,  saintisme,  chor 
pii/re,  enierve,  JSaisne,  Aise,  Itale,  Itaire,  non  già 


il  9eMfÌ9t  (78),  come  del  pari  il  mortifie  et  vitftfie  del  Livre 
des  rais  (Pabis,  100),  poiché  son  verbi,  e  i  verbi  sono  andati 
soggetti  a  morbosi  spostamenti  analogici  anche  in  lingue  tnt- 
t' altro  che  inette  allo  sdmooiolo  (ofir.  sp.  9%gnifieo  oon9Ìdéro 
vario  e  sim.)  Di  ventèUi  (Boi,,  48)  fa  già  rìconoscinto  non 
esser  ventilat,  ma  *  ventellat,  com'è  richiesto  anche  dal- 
l'assonanza. Non  molto  conta  il  nuirtir  (1134),  che  potè  subire 
l'influenza  di  martMe  martirio  (cfr.  suppergiù  l'ital.  testi- 
mone da  testimonio).  Né  han  gran  peso,  nel  Saint  Léger,  il  sost. 
exereiie,  di  cui  è  perfln  dubbio  se  debba  leggersi  parossitono 
(cfr.  PARiSf  in  Bomania,  I,  295  n),  e  il  perfldes  (perfidus),  che 
potè  subir  r influsso  di  fidus  infldus  perfidia;  né,  nella 
Passion,  il  pwpure,  a  cui  V  omofonia  delle  due  prime  siUabe 
latine,  o  l'indebita  influenza  della  serie  figura  e  sim.,  o 
l'intromissione  della  forma  aggettivale  purpurea,  poteron 
servire  di  preservativo  :  uu  preservativo,  del  resto,  molto  mo- 
mentaneo e  circoscritto  poiché  nella  Ungua  è  prevalso  |)o«rpre. 
il  comune  esprit  espirit  esperit,  tanto  dibattuto,  può  aver  se- 
guita l'analogia  di  audltus  appetitus  e  sim.,  e  son  an- 
cora da  definirne  bene  i  rapporti  colla  forma  espir  (cfr.  Paris, 
Et.,  40)  o  se  non  sia  un  po'  metatesi  di  *  espirt.  Altri  sette  esem- 
pinoci  dello  Psautier  d^  Oxford  sono  anche  assottigliati  dai  giusti 
sospetti  del  Paris  (ih.,  36),  alcuni  dei  quali  son  meglio  che  so- 
spetti ;  poiché  a  devórent  risponde  anche  l' italiano  con  div^a, 
come  del  pari  al  renio  deU'  Eulalia  V  it.  rinnega.  Aggiungerei  che 
oalioe  e  orgdnes  poterono  parer  presto  legittimati  dai  tanti  nomi 
in-anuse  in  -loe(m) :  cfr.  neDo  strato  popolare souris,  prov. 
soritg,  D' altra  parte,  il  medesimo  testo  (ib.,  39)  ci  dà,  come  per 
compenso,  paXpres  (it.  pàlpebre),  Neil'  arcaico  nobUe  (e  noMie) 
è  ormai  riconosciuto  uno  sviluppo  ulteriore,  *nobilicus  o 
*  nobilius,  e  da  nobilis  non  si  ebbe  che  nohìt.  Nel  nomin. 
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dei    mab€l^^    "^^^^^^  ^^^  ffénéralissime,  créptt, 
t^irage,     Seuvort,  Asie,  luiie;  e  sarebbe  un     ^ 
nismo    attribuirle  tei  lettura  degli  sdmcciol  t^^^: 
(eioéres   eoe.)  da  ridurre  il  trimetro  al  ritxno     ^^^ 

reo€fV4n^^    Cil>..    ^1)'  «^^aai  poi  a  porre  Ia  base  -reo!  -^-  ^ 
•reoi^ttor    con  accento  avaD«ato,  ed  in  m^ntm^e    tmx  ""'  "" 

(i\>.,    50),   soim    ^o"«  da  ravviaare  forme  analogiche  aii^"^  ***'''' 
port»*or     <il>.);   ad  ogni  modo  il  provenzale  ha   tix^^^^'^* 

serie    ai    consimili  ©siti  semianonnali  di -it or,  che  non^^^     ona 
^aho    seme»   l'analogia.  Se  anche  fosse  ben  antico ^J^^^^^.^*  ®^^®" 
ramente  il    Littré  non  lo  trova  più  sii  del  secolo  xm,^^^^^*^    ^^®" 
foirma  f^Usié^^  vi  può,  caso  mai,  esser  sempre  in  giuoccT^^^  ^®"* 
8oaiiil>io    tra    i   suffissi  con  vocale  lunga  e  quei  con     r^       «<>iito 
(efir.    ad    oprni   modo  ant.  sp.  fezioa  prov.  fizioa),    l>i    ^^      ^J^ve 
ILdttré    non    ei   dà  esempii  più  su  del  secolo  xiv,  né  pX^^****^  ^ 
XXII    di    cMtholigue  e  di  <<?ofo.  Non  parliamo  dell'  aro.    ^^  ^^  del 
in    oni   il    I^aris  stesso  (55),  suppose  al  più   la  mes^c^T*^*" 
tempore  con    temperies.  Onde  in  conclusione  non 
aotto    nomo    vorrebbe  oggi  persistere  a  creder  ohe  1^  ^^^    ^®  il 
al>l>ia   fatto   anticipare  in  alcune  voci  francesi  il  fattoi.      *^*^«'« 
meno   deUo   spostamento  dell'  accento.  Ci  vorrebbero^^     ^^rxiy. 
più   nnmerosi,    e  meno  acconci  a  spiegarsi  con  ragio^^j^^^^pii 
stiolie   speciali,  per  attestar  l'efiacacia  deUa  liturgia  i        "^^^giii- 
partìoolare  ;    tanto  più  che  la  Chiesa  in  massima  i^^^^    ^^esto 
tosto    nel   tener  viva  la  buona  tradizione  latina.   Jx    ^^      piut- 
<Op.  cit.,  I,    196),  nel  Mistero  dèOe  Vergini  folli  e  att        "^^Tier 
sul   labbro   deUe  sag^ge  questo  decasUlabo:  ^^«,     ^^^ 

Oi6t,  virgfnes,  oiet  qae  vous  dlrnm, 

mentre  le  fblU  dicono  in  latino  Nos  virgines,  prow 
forse  virgines;  e  il  testo  era  da  lui  attribuito  al  b    ^^^iatido 
dal    I^aris   alla  prima  metà  del  xii.  Ma  quella  for^^^^^lo  3..  ^ 
oette   al   prov.   virgitia  vergéna  che  implica  quasi    ^        ^^  ^^, 
formazione;   ^  f^ J^r  ^'"f.^^^  ^^^'  f^éna,  p,^      ^^^^^ 
té^e,    cbe   baa   di   fronte  1    soliti  femna,  perga,  porg^^^€^^     ^* 


yt>oire, 
a  di 


I 

N 
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scazonte.  Sulla  lettura  del  latino  in  Gallia  non  ho 
ancora  finito  dì  dire  il  pochisBimo  che  io  ne  so, 
ma  fin  da  ora  ne  abbiamo  abbastanza  per  sentirci 
risospinti  al  saffico;  non  tenendo  conto  del  trimetro 
se  non  in  quanto,  essendo  esso  ormai  niente  più. 
che  un  saffico  sdrucciolo,  il  trimetro  potesse  cospi*^ 
rare  col  saffico  propriamente  detto. 

XIV. 

Or  contro  il  saffico  sta  anzitutto  l'obiezione  sto- 
rica che  lo  farebbe  troppo  dotto,  troppo  liturgico 
e  tropiK)  lirico  i)erchè  possa  aver  dato  il  modello 
alla  poesia  narrativa  volgare;  ma  di  codesta  dif- 
fidenza eccessiva  abbiamo  poco  fa  discusso,  e  già 
n'  avea  toccato  il  Littré.  Né  il  saffico  poi  potrebbe 
da  nessuno  esser  messo  alla  pari  del  trimetro  dat- 
tilico di  Prudenzio,  che  giustamente  eccitò  le  ri- 
pulse del  Bajna,  ma  lo  trasse  forse  a  un  troppo 
generico  disgusto  verso  la  poesia  ecclesiastica  ^). 
JJ  antitesi  enorme  e  l' antipatia  originaria  che  molti 


non  si  può  trarre  molto  costrutto.  Cfr.  anche  Nigra,  Bo- 
mania,  XXVI,  561.  —  Il  Paris  tornò  poco  dopo  nel  JawnMl 
dea  SavanU  del  maggio-giugno  1900  a  proposito  deU'  opera  di 
H.  Bergbr,  Die  LehnwSrter  in  der  franzòaiaehen  Spracke  àl- 
teeter  Zeit,  suU'  accento  dei  vecchi  latinismi  del  francese  :  in 
ispecie  a  p.  8,  18,  19,  23.  Non  in  tutto  le  sue  chiose  coin- 
cidono con  le  mie  nò  con  le  sue  stesse  antiche,  ma  in  com- 
plesso ci  porgono  un  nuovo  e  più  largo  conforto  alla  tesi  ohe 
sosteniamo. 

1)  Op.  cit.,  512. 
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dotti  vedono  tra  la  produzione  laica  e  la,  oliieri- 
c&le,  confesso  che  io  non  la  so  vedere,  pur  x-icono- 
scendo  ampiamente  le  loro  grandissime  difiRerenze 
di  sviluppo  1).  Per  l'epopea  in  ispecie,  che  i>er  certi 
j-igTiaxdi  pare  la  più  remota  dalla  clerisìa,,  il  sog- 
getto stesso  implica  una  specie  di  clericalisrKxo  con- 
genito. I  suoi  primi  eroi  sono  i  guerrieri  dells^  fede 
i  debollatori  o  i  martiri  degP Infedeli;  le  ìxki prese 
sono  gesta  Dei  per  Francos.  Se  la  saffica 
pn2>  parer  una  naturale  derivazione  dell'  " 
^ioso  perciò  che  colui  fu  il  campione  della» 
itA  contro  i  Mori,  ma  o  la  Chanson  de 
esalta  fatti  e  persone  consimili,  non 
notevole  all'Arcivescovo,  non  ha 
^^ii    cbB    posson  dirsi  brani  d'una  sacra    x^appre 


Cid 
reli- 
stia- 

oland 
una 

X  epi- 


^e^nteioi^o^^ 


non  è  animata  tutta  dallo 


^  non  è  il  preludio  delle   Crociate  ? 

_^    4^1ie  l'epopea  sMnoltrerà  nel  profk 


^Pii'itio 


mi- 


profietn^ 


^x-rà  il 
o  sin 


.^^rà    nella  profenazione;  ma  in  origine   i    Cantori 
epici  son  come  degli  agiografi  bellicosi,  e  c^x--fco  non 

^    11T1    nerchè  la  Vita  di  sani' Alessio,  il    x> 
son2;a>   nn  k^  -v  ,      x     .    .      '        -•^^oc^rto  e 

il  Rolando  han  suppergiù  la  stessissima  forxr^^  este- 


Mi   ^®^®  "^  concio  di  poter  citare  qui  l'opuscolo 
^«^iriuitge  del  Mbdin,  CaraiWi  e  forme  della  poe»^    ''ì'^°'' 
^^!^  italiana  s^o  a  tutto  il  secolo  xri  (Padova    x^d^ 
P^^  ^^^  rìleVate  certe  moveoze  comuni  tra    i^^         ^  •)>  ove 

*  ?•         e   1»  poUtica.  Cfr.  anche  p.  15,. ove   si    cìti^^^^^"*  ""^ 
ligiosa        ^  ^trastici  diversi  del  noto  tipo  religioso  ^®®®^® 

^^*©^  a  proposito  pure  U  Flamini,  Studi  di  et.  jj^^^iardico. 
*^  ^'^     .        -,^i  rapporti  tra  la  poesia  burlesca  e  la  reli      '  '   ^^^  ^^' 
•  ^^iT^^^be  la  Poscritta  che  appongo  a  questo    J,^^^*  "^^'^ 


e 
si 
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riore.  Ciò  non  vuol  dire  che  anche  l'autore  del 
Rolando  dovesse  essere  per  forza  nn  chierico,  ma 
almeno  la  sua  i)OSÌzione  rispetto  al  chiericato  si 
potrebbe  quasi  paragonare  a  quella  dei  conversi 
rispetto  ai  monaci  in  un  monastero.  E  la  stessa 
in&rinatura  di  dottrina  eh'  egli  mostra  suppone  un 
po'  di  scuola  avuta  in  comune  con  futuri  chierici  ^). 
Neil  latino  era  allora  un  linguaggio  ormai  straniero 
pel  narratore  volgare,  ma  poco  più  che  la  lingua 
letteraria  di  fronte  al  dialetto.  Sotto  ai  decasillabi 
del  Rolando  noi  intravediamo  di  continuo  il  latini- 
smo del  costrutto  (li  rei  gonfanoniers,  ne  placet  Dieu, 
dient  paien)  o  della  forma  grammaticale  {cele  geni 
paienor,  Oesie  Francor)^  e  sentiamo  che  la  figliuola 
non  s'è  ancora  ben  distaccata  dalla  gonna  materna. 
Che  se  tutto  ciò  vale  per  poemi  del  secolo  xi,  figu- 
riamoci quanto  piti  sacri  e  più.  latini  ci  apparireb- 
bero, se  li  potessimo  leggere,  i  primissimi  saggi 
dell'  epopea. 

A  me  dunque  non  ripugna  che  l'embrione  di 
t{ili  saggi  consistesse  prima  o  i)oi  in  un  ricalco 
volgare  di  saffiche  bellicose  simili  a  quella  sul 
Oampeador,  che  arieggiassero  al  serventese  di  Bolo- 
gna. Tanto  più  non  ripugna,  in  quanto  che  della 
teorica  che  fa  germogliare  il  poema  epico  da  can- 
zonette epicoliriche,   io,    pur  ammettendo   che   il 


1)  Cfr.  Pabis,  Extraits  de  la  Ch.  d.  R.,  1896,  p.  xxv  Bg.,  e 
la  sua  recensione  al  libro  del  Rajna  che  sarà  citata  fra  poco, 
e  Crescini,  neU' eoceUente  Proemio  alla  Cansfone  d'Orlando 
del  Moschetti,  p.  li  sg.,  e  cfr.  lxxxii  sgg. 


1)  Op-  ci*-'  *^^  *««• 

2)  Jl4>fnania,  XUI,  616-20. 
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Binila»   ne  abbia  efficacemente  sfatate  tutte  le  faim.-^ 
tastiolie  esagerazioni  ^),  credo  col  Paris  che  le   x^ — 
msm^s^    ini  nocciolo  di  verità  2).  E  con  lui   creti 
che    la-  presunta  derivazione  della  serie  continua, 
indeflxxita  dalla  strofe  a  numero  fisso  di  versi,    :i^i  _.  ^^:| 

maaijg»   ammissibile  anche  dopo  la  gagliarda  opr 
siziione   del  Eajna.  È  vero  che  la  serie  continua. 
V  impressione  d' un  mezzo  assai  primitivo  o  d^ 
0220    e  ingenuo  avviamento  alla  strofe,  come  \?  ^,^_ 
j^^-n^a  par  niente  più  che  un  primo  tentativo      ^-^ 
Y^^^^-fco    di   rima;  ma  è  un'impressione   che  i^a.^^^^ 
dall'  arcaicità  della  fase  poetica  a  cui   tali  *<>r*xxx^ 
^      j>roprie.   L'assonanza  W  non  è,  come  si>^^^^^ 
nella»  poesia  così  detta  popolare,  una  rima  ìnil>^Xl^ 
inscifficiente,   una  rima  non  riuscita  lamini  j^^^^ 
^YYe^     rime   riuscite,  una  eventuale   sguaiatagg-j^,^ 
-L^jj^si    è   una  rima  parziale  e  discreta,  un  artia 
-rfcoe'fcieo    osservato  rigorosamente  e  finamente, 
, -^^^i    chiaramente  propostisi  da  chi  l'usò.  Qa; 
1    -fciml>'*^  della  vocale,  p.  es.,  l'assonanza  è  naoJt>o 
iti    sclii^zinosa  che  non  la   rima  vera  e  proj>x*iQ, 
biella  poesia  italiana  anche  la  più  aristocratica,  Ì^^j 
oem^    epi<5i  rimati   la  sporadica  assonanza  è    ixxx 
T>ervertltnento  della  rima;  ma  ciò  riguarda  la  stoici ^ 
Y^osteriorel  In  una  fese  preistorica  potè  l' assonati^  ^ 
fiAsere,  aBzi  ha  tutta  l'aria  d'essere  stata,  una  savi^i, 
limita^i^^^  della  rima,  suggerita  o  ribadita  appunto 
d^all^    metamorfosi  stessa  della  strofe  nella  seri^ 


'ih 
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nella  qnale  la  rima  sarebbe  riuscita  da  un  lato 
troppo  difficile  a  mantenere  e  dall'  altro  troppo  mo* 
notona  a  udire.  Ma  su  questo  punto  non  occorre 
insistere,  tanto  più  che  la  ritmica  latina  ci  pre- 
senta in  quanto  all'omofonia  delle  chiuse  ogni 
specie  di  varietà,  e  bisogna  fieir  molte  distinzioni 
£ra  le  varie  epoche,  e  fra  i  varti  paesi;  né  a  noi 
preme  partire  da  una  strofe  saffica  rigidamente 
monorima  o  comunque  rimante.  Della  genesi  e  delle 
vicende  d'ogni  specie  di  rima  od  assonanza  non 
vogliamo  toccare  nemmen  di  volo,  e  soltanto  vor- 
remmo si  riconoscesse  che  un'assonanza  cosi  sa- 
pientemente usata  è  indizio  di  tutt'  altro  che  d' un 
artificio  ancora  incerto  o  poco  consapevole.  Quel 
che  importa  è  che  la  serie  continua,  fenomeno,  si 
badi,  abbastanza  singolare  nella  storia  della  poesia, 
è  più  naturale  immaginarla  come  un'  amplificazione 
della  strofe,  fenomeno  usualissimo:  amplificazione 
determinata  dal  bisogno  di  estendersi  liberamente, 
via  via  che  dal  canto  epicolirico  o  dai  suoi  più  pros- 
simi succedanei  epici  la  parte  lirica  svaporasse  e 
la  narrativa  si  espandesse.  A  buon  conto,  un  esem- 
pio superstite  di  trapasso  dalla  strofe  regolare,  di 
cinque  versi,  alla  serie  irregolare,  ce  Poffi:ono  le 
due  redazioni  del  Saint  Alexis;  e  sta  bene  che  il 
mutamento  sia  qui  dovuto  al  passaggio  del  com- 
ponimento da  un  ambiente  più  chiesastico  ad  uno 
più  piazzaiuolo  e  giullaresco,  ma  ciò  può  ridursi 
appunto  a  dire  che  quel  che  nell'epopea  era  av- 
venuto presto  e  generalmente,  avvenisse  solo  molto 
più  tardi   e  sporadicamente  nella   narrazione  pia, 
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ove  la»  tradizione  delle  forme  è  più  tenace  e  l'atro- 

fl2jzamento  della  parte  lirica  è  minore.  Così  nel  canto 

^4^^    da  Tina  strofe  di  soli  tre  endecasillabi  pot^ 

©pio*'     ^j.«« 

venirsi  a  una  di  soli  quattro  o  di  soli  cinque,  « 
Txincli  »  una  dilatazione  libera  e  cangiante.  H  veir- 
'colo    volgare  succedaneo  dell' adonio  potè  prim», 

far    d»  ritornello  i),  e  poi  esser  soppresso,  o  ridotto 
chi   sa  ohe  modulazione  o  esclamazione  o  altro  ^^^ 


oi 


^^    j^^    probabilità  d*  OH  originario  ritorneUo  corale  nella  x-^^ 
•-fca^Kioii®    epica  è  ammessa  anche  dal  Ràjka,  474,  497  ;  e  o:^j»^ 
*>       xd      1-    ^'^  »  ^^^'  ^®^  eante  da  noi  sopra  ricordato  sulla  mox-ti^ 
-    CaxlouMfcgno»  le  quartine  di  trimetri  sono  seguite,  la  prixtx^;^ 
due    ultime,  dal  senario  Heu  me   dolens  piango;     j^^ 
®        di     mez^^»  d*  Heu  mibi  misero.  Vi  sarebbe  anch^    <ix 
j.^     ixi  M*  certo  senso,  se  ripensiamo  al  Gautiibr  ^op.  oifc. 
^      ^    4^iiale  avverte  come  in  un  certo  numero  di  poenai^    ^ 
^i  -totti    in  decasillabi,  salvo  un  solo  in  alessandrini,  o^r^^^ 
r*^  cliixida  con   un   senario,   quasi  mai    omeotelento     ooi 

*  x>reeodenti;  e  come  per  alcuni  di  codesti  poemi  il  sen&i-ì^-^ 
^0so    dcfc  taluni  manoscritti  e  dato  da  altri,  ohe  pex*^ 
**  i>or   1^   P^^  ^  manoscritti  migliori.  Sarebbe  mai  questo  b^_ 

^^  .  ixn'  oltima  eco  dell' adonto,  per  sostituzione  deU'emà^ 
'^i  Ilio  pi^  lango  e  finale,  del  decasillabo,  all'  emistichio  pii:^ 
*  «    e    iràisBialet  Non  voglio  insistere  su  questo  punto,  poi. 

U  uomi^  competenti  non  paiono  darvi  importanza,  ^ 
^  -r>«:B2»  j4.ltrom,  Spraohdenk,,  87,  reputò  quella  chiusa  «  nnx^ 
^  IfOeteriore  >  ;  ma  è  un  punto  che  sarebbe  da  ri- 


a^    Al   R^***  ®'  aflfacciò  il  dubbio  che  al  ritornello  accenni 
9  jié*^  eli©   ricorre  ad  ogni  serie  del  Boland;  e  l'Henry  lo  ap^ 
_     ^PQprio    all'adonio.  Il  medesimo   pensiero  era  lampe^. 
^  -    -I-      ai^cl*®  *  ™®'  ®  ™i  sembra  opportuno  osservar  quanto  8«- 
■*^         In  flo»  abbiamo  il  vocalismo  della  parola  adonium!  Anzi, 


prescixi 

16 


^lafDO  dalle  posteriori  forme    dotte  adonien  o  ado^ 
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£  anche  senza  di  questo  un  tale  in&ntieidio  era 
tutt' altro  che  criminoso,  come  già  dicemmo  pel  ser- 
ventese  e  per  lo  stornello  ^). 

Ma  contro  al  saffico  sta  pure  una  formidabUe 
obiezione  ritmica  ^).  "È  indifferente  qui  prendere  il 
metro  oraziano: 

iam  satÌB  térris  |  nivÌB  atqae  dlrae, 


nique,  e  Togliamo  immftginaEoi  un'antica  eyolnsione  rego- 
lare del  termine  latino,  non  sarebbe  questa  appunto  un  aoin  t 
£  con  la  nasale  riducentesi  nella  scrittura  del  tempo  a  una 
semplice  linea  soprapposta  all'  i,  e  perciò  risicante  d' andanene 
per  aria  nella  copiatura,  non  era  agevole  ohe  il  vocabolo  tec- 
nico finisse  col  ridursi  tid  aoit  Con  la  riduzione  materiale  si 
complicava  l'obblio  del  significato  originano,  per  reciproca 
influenza  tra  le  due  cose. 

1)  Nelle  questioni  musicali  non  entro,  che  se  ne  sa  poco 
anche  da  quelli  ohe  ne  sanno  più  di  me.  In  ogni  oaso  un  cam- 
biamento nella  melodia,  dalla  strofetta  epicolirica  alla  strofe 
più  larga  e  alla  serie  indefinita,  era  anche  più  facile  che  nel 
ritmo  del  verso.  Sembra  perfino  ohe  singoli  poemi  o  autori 
avessero  una  lor  propria  melodia  :  Rajna,  497  n.  —  Tra  le 
cose  possibili  v'  è  che  il  primo  verso  della  serie  avesse  una 
propria  melodia,  il  secondo  un'  altra  ohe  si  ripetesse  per  tutti 
i  versi  successivi  fino  al  penultimo,  e  l' ultimo  una  terza  me- 
lodia ohe  marcasse  la  fine  della  serie  e  invitasse  magari  al 
ritornello.  In  tal  caso  la  derivazione  della  serie  da  una  strofe 
originaria  di  tre  versi  sarebbe  più  che  mai  acconcia.  Ma  è, 
lo  ripetiamo,  una  materia  incertissima,  nella  quale  è  meglio 
non  arrischiarsi  ;  e  solo  osserviamo  che  chi  fiuebbe  derivare 
l'alessandrino  dal  decasillabo  troverebbe  egli  pure  un  osta- 
colo o  un  problema  musicale,  se  la  melodia  s' avesse  per  forza 
a  prendere  in  considerazione. 

2)  Rajka,  510;  Henby,  27-33. 


/■•-■•^ 


sull'origine  dei  ybbst 

o    un    ritmo  medievale: 

iubet  e  tèrra  |  virum  exulàre  i), 
bine  coepit  fpge  |  Mauros  debellare. 

confrontare  coi  quattro  tipi  del 

'   Mielz  valt  mesùre  |  que  ne  fait 
Li  emperédre  |  se  fait  e  balz  e  liéz  . 
Roaianz  est  próz  |  ed  Oliviers  est 
Ja,  ne  morréit  |  en  estrange  regnót^ 
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fi. 


lL,a  prima  parte  del  verso  latino  ci  dà  co  irà  od 
il    primo    emistichio  francese,  nel  quale     I3,   ^^^^^ 
silla.l>£k,   atona,  può  atrofizzarsi;  ma  la  second  ^"^^^^ 
Ixa.   in    latino  sei  sillabe,  di  cui  la  quinta.    -2.^  ^^^ 
tata.,  mentre  m  francese  è  accentata  la  s«»sta         ' 
può    sta-re   una  settima  atona  o  essere  Hudate  *  ^' 
data.    Oi    troviamo  dunque  col  corto  da  i>iedi  Ch^ 
se    invece   che  sol  saffico  recitato  si  volesse  insi^ 

^tere  ani  s»®*»  cantato,  e  col  rilievo  musicale  della 
finale  »ton»  del  verso  latino  spiegare  com»  essa  in 
fi-ancese  potesse  richiamare  sopra  sé  l'acceot©    sic- 
ché   I»    se*^*»™»  atona  potesse  venire  poi  come'  una 
mera     »«^"°**  soprannumeraria,  si  riu»©<ii^p^,  v 
al   troppo   corto  da  questa  parte,  ma  nascecrcbv^,  i 
troppa,     lunghezza  dall'altra,  cioè  nel  pri^jo 
sticbio  s  dove  un  consimile  rilievo  della  quix^t  ^^I' 
laba   latin»  darebbe  in  francese  un  emisticlxio 

1)   B:   iniitìle  avvertire  che  l'um  dì  virum  e  aim      . 
1»  ritmi*»   medievale  non  faceva  più  la  'ectlipsi  ',  e*    ***    *°*** 
ooiit»v»   oo«n«  »'"»'»»  »*«»•  Perciò  Dante,  in  Pax-g     :^^*^*  ® 
-1 A  a   13.  oontd  come  trisiUabo  modùmm  benché  seirvlsl^      ^^'"' 


-as 
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la  quinta  accentuata,  e  quindi  poi  con  una  sesta 
soprannumeraria.  Lo  stesso  crudele  dilemma  si  ri- 
produrrebbe pel  decasillabo  a  malori  confrontato 
col  saffico  a  cesura  eftemimera. 

Tuttavia,  non  è  questa  una  ragione  per  batter 
subito  in  ritirata  e  ricorrere  a  più  disx)erate  ipo- 
tesi, quali  in  verità  son  tutte  le  altre  a  cui  'pev 
esclusione  si  venne.  Intanto  si  i)otrebbe,  tenendosi 
fermi  al  primo  emistichio,  che  sembra  quadrar  così 
bene,  immaginare  che  il  secondo  finisse  con  l'au- 
mentarsi d'una  sillaba  iniziale,  d'una  specie  d'ana- 
crusi, si  per  effetto  della  naturale  andatura  giambica 
della  lingua  francese,  andatura  che  tutti  ricono- 
scono e  sfruttano,  e  si  x)er  amore  alla  simmetria; 
che,  badando  ai  soli  accenti,  il  4  -4-  5,  unione  di  un 
numero  pari  e  di  un  dispari,  potè  volentieri  ten- 
dere al  4  +  6.  Coloro  che  tanto  amano  d' intrec- 
ciare le  vicende  dei  ritmi  con  le  vicende  dèlia  lin- 
gua, i>otrebbero  continuare  dicendo  che  gli  articoli 
ed  altre  proclitiche,  aggiunte  per  necessità  di  lin- 
gua, desser  luogo  a  parecchi  versi  ipèrmetri  nel 
secondo  emistichio,  che  riusciti  gradevoli  finisser 
col  determinare  una  selezione  a  favore  della  loro 
misura.  Inoltre,  se  l'alessandrino  è  antico,  benché 
in  origine  estraneo  all'  epopea,  potrebbe  avere  eser- 
citato una  specie  di  attrazione  sul  maggiore  emi- 
stichio del  decasillabo,  e  tiratolo  o  finitolo  di  ti- 
rare alla  misura  d' uno  dei  suoi  membri  eguali  ^). 


1)  In  effetto  il  decasillabo  qaal  è  apparisoe  come  un  ales- 
sandrino accorciato,  che  zoppichi  dalPnna  gamba  o  dall'  altra 
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TVTai     Idsoi^^"^^    s**r    tutte    queste    quisquilia.     Si 

mette     o    ^^    ^^^  l'endecasillabo  italiaixo      (^     in 

il     T>ro vendale   e   ultimissimamente    a^n^c^Ii^e    il 

4P         eese)   poss»  ^^®^  assunta  la  sua  propria,   ift^x-ma, 

-stenta   in  fondo  in  una  piti  precisa  somiglianza 

^^^  ^co       xnercè   riduzioni  o  alterazioni     dL^l        de- 

^      -»T    vw-fc    eT>ico  francese?  mercè  la  riduzione      ^[^ella 

cesiir^  111  senso  classico,  ossia  lusioxx^    sin- 
1^^^.  x'itml^^^  dei  due  emistichiit   Ma      ^Xlora 

**     \^       a^vTet>l>^  a  parere  assurda  l'ipotesi  iji.-%^^rsa, 

V^^^  ^oc»sillal>o   francese  rappresenti    esjso       in- 

cile    Il     **  ,..-». 


9  sìitBrBaionej  per  ampliamento?  iin.^^x-fcorar 
s'  intende,  non  già  dell'  endecasillabo  ^^^ 
zione,  ^  ^^^  ripugnano  tutte  le  ragioni  cronolo^i^j^^ 
liano,  .^^^^  jj^^  di  un  anteriore  decasillabo  fr«.rxoese 
^if^^f^sse  'pi^  all'italiana,  più  safficoid^^t  L>  a^^^^ 
^JSiamento,  capisco  bene,  è  o  pare  più  vero^i^.,^ 
"^,,^^pliamento,  massime  quando  a  ciò  s'  a^^c^oxdi 
.  \^^ta  o  l'apparenza  cronologica;  ma  t^ti^-^-^  ^ 
il  .  jj3  e  questa  ipotesi  inversa  è  per  lo  xxx^no 
^^^iscutere.  Finora  la  discussione  s'è  fatta  t;xrox>^o 
^    postulato  che  il  prototipo  del  decasillabo    :eo88e 

He  è  a  minori  o  a  malori.  E  si  trova  qualcl^^ 
g^^eonao  cu       ^^^^^^^^^^^  ^^^he  in  Gallia  e  in  iBpag,^^      ^^Ita 
loeBOolatiO   »  ^  ^^^  unione  in  Italia  è  la  strofe   ^*     ^om© 

^i  ^  ,  su^Bori;  anche  forse  di  possibili  pr^^^^^^lo 
e  aei  «^f  *  ^  accenni  del  Monaci  a  rime  sveve.  Del  J.^^^^^' 
g^eoxiao  1  ^^-ginese  c'è  la  unione  epodica  della  cop^j_^^  già 
j^e\  Ki*»^  ^  „^  fì^nte  di  ottonarii  doppii.  È  p^r^^  ^'  en- 
aeoi-i^li^^^^t^  ei5,  anche  per  1'  età  a  cui  i  saggi  rii^^^^tile 
^^j-e   cì^^      \xxnA  circa  la  genesi  del  decasillabo.  ^^no, 


x\ 
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B6i  due  tipi  che  qui  sopra  abbiam  Botati  per  ì 
primi: 

Mielz  valt  mestire  |  qne  ne  fait  estoltie. 
Li  emperédre  |  se  fàit  e  bal2  e  lié2.... 

e  sempre  eoi  sottinteso  che^  data  e  non  concessa 
V  orìgine  dal  saffico  o  da  altro  simile  verso  latino^ 
il  reciso  distacco  fra  i  due  emistiobii,  fra  tesi  e 
antìtesi,  ossia  la  degenerazione  della  cesura  latina 
nella  pseudocesura  o  yera  pausa  francese,  dovesse 
porsi  come  un  fatto  <Mriginario,  immediata  E  sempre 
pure  col  sottinteso,  cbe  quella  gente  grossa  che  fece 
i  pomi  decasillabi  non  potesse  se  non  trascinarsi 
macchinalmente  sui  moduli  latini,  senza  aver  la  lena 
di  ablnracciare  l' intero  verso,  e  rassegnandosi  alla 
chiusa  dei  due  membri  del  verso  come  Dio  gliela 
mandava,  cioè  come  le  differenze  tra  latino  e  vol- 
gare gliela  facevano,  buono  o  mal  grado  loro,  re- 
sultare. Ma  proviamo  un  poco  a  muovere  dagli  aJtri 
due  tipi: 

Rodlanz  est  próz  |  ed  Olivieri  est  sàges. 
Ja  ne  morréit  |  en  estrange  regnét. 

E  poniamo  dei  versi  senza  forte  pausa,  come  sono 
appunto  codesti  due  addotti  per  saggio,  che  pos- 
sono ben  passare  per  versi  all'  italiana.  Che  ci  sa- 
rebbe voluto  per  cavar  simili  versi  dal  saffico  f  Ba- 
stava che  i  primi  scrittori  di  saffici  francesi,  vedendo 
che  il  saffico  latino  avea  gli  accenti  principali  nella 
quarta  e  nella  decima  sede,  curassero  di  far  capi- 
tare l'accento  francese  nelle  stesse  sedi;  ed  avuta 


nt 
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neil^k  qua-xi»  sede  P ultima  sillaba  d'irne 
sitìOTick,  ali»  quinta  atona  del  latino  avesse 
sposso  com  im  monosillabo  o  con  la  silla^li^ 
^y  -cm    polisillal>o,  come  per  esempio: 
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"v^oce  OS- 
o  corri- 
iniziale 


Si    ^r&iit  duel  ài  ne  puis  mnder  nem 

Ji^    gmjat  dolor  tendrai  puis  mon  reiàlixM.^^  » 

D»ix:rie   raisón  odi  Rodlant  parler. 


e. 


Stacco 
^  giam- 
i  primi 

ritmo 


:N'el  s»fi&<50  l' emistichio  latino  non  ha  qw,^ 
cosi  rociso  che  ha  nel  tetrametro  trocaica 
loieo    e^  1'  xuiità  del  verso  è  ancora  sensibile, 

rimatior i  dovevano  poter  abbracciare  intax**  

latino    nell^  esemplarlo.  In  molti  casi  caf>x-t3ctr^%ra  loro 
la   tìo»l^   dell'ossi  tono  come  qnarta   siila,  t>^i,^    j^^  ^ 

^i  quadrava  la  penultima  d'nn  P^^^^ì^^o^qì^ij^ 
^^___  sempj^e  ricalcando  fedelmente  lo  sche^r^^  latino' 
xpiyt^Torto  scrivere  versi  aJP  italiana  come    ^gi^-tn^g+j .    ' 

♦  lA  emperedre  repaidret  en  Franca, 

♦  Lo  jorn  pasBerent  Pranceis  a  dolor*  ^ 


Sen   presto  però  la  pacatezza  dello  stile  -^^-^-»*^ 
e  la  ma^^ore  brevità  dei  vocaboli  francesi    x*  *        ^^' 
»i    latii^j   la  qnale  spiega  come  un  verso     i^j^    ^ 
potesse   riuscir  bellamente  bastevole  a  f^^     ^      ^^^® 
2Ìomi    dell'  esametro  i),  doveva  finir  col  Po^-^^^      .  " 
massima,  ad  on  pia  forte  distacco  fra  i    ^-^^    ^^'  ^^ 
sticliii»  mutando  la  cesnra  alla  latina  o  all>  j^      f^^" 
in.  ima  vera  pausa  simile  a  quella  che  già  1^   ^^Hana 
jg^tina   aveva  nei  due  tetrametri.  Quali    a.li-^  *^ica 

^^  gli 


V  .;■«; 


1  ■ 


'     -*> 


'"-> 


504. 


232         SULL'oBiaiKE  DEI  YSBSI  ITALIANI 

eft(Btti  di  questo  fenomeno  f  Gli.emistiehii  come  Li 
emperédre  tornavano  equipollenti  a  quelli  come  Bodr 
lanz  est  proz,  e  la  quinta  sillaba  atona  cominciava 
ad  apparire  uno  strascico  soprannumerario,  simile 
BÌV  atona  finale  dei  secondi  emistichiì  a  chiusa  fem- 
minile; e  i  secondi  emistichii  rispettivi,  come  re- 
paidret  en  Frànce  o  Franceis  a  dolor  risultavano 
ormai  con  accento  sulla  quinta,  discordando  così  I 

dai  secondi  emistichii  dei  versi  come: 

Eodlanz  est  próz  |  ed  Oliviers  est  ségSB. 
Ja  ne  morréit  |  en  estrange  regnét. 

A  non  lung'andare  una  tal  discordanza  doveva  &rsi 
intollerabile,  ma  e'  era  un  rimedio  semplicissimo  :  1 
secondi  emistichii  con  accento  sulla  quinta  si  con- 
formarono a  quelli  con  accento  sulla  sesta,  subirono 
l'attrazione  analogica  di  questi  ultimi,  aumentan- 
dosi di  una  sillaba.  Così  i  due  versi  or  ora  postu- 
lati divennero: 

Li  emperédre  |  s'en  repaidret  en  France. 
Lo  jom  passerent  |  Franceis  a  grant  dolor. 

E  non  è  tutto  !  Bisogna  ben  ricordarsi  che  a  ren- 
der viepiù  agevole  l'equiparazione  non  mancava 
neppure  il  mezzano,  cioè  quel  felice  manipolo  di 
decasillabi  come: 

Cordres  at  prise  e  les  murs  peceiéz. 

As  porz  d^Espdigne  at  laissiet  son  neyót.. 

che  i>otevano  passare  tranquillamente,  senz'aggiunta 
di  parole,  dal  tipo  testé  supposto  al  tipo  effettivo; 
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poicliè  la  Binalefe  tra  la  vocal  finale  del  primo 
sticliio   e  la  iniziale  del  secondo  avrebbe  cesei 
d.'  fibver  luogo  non  appena  il  distacco  tra  i  due 
sticliii  si  fosse  fatto  più  tagliente.  Anche  Ve 
glXi»l>o  italiano  spesso  diverrebbe  davvero  la 
r>osi2iioiie  d' un  settenario  a  un  quinario  o  vicev^x- 
ov^    vi   si  facesse  la  pausa  alla  francese: 

Mi  ritrovai  |  per  una  aelva  oscura 

Clie  la  diritta  via  |  era  smarrita. 

Eli  quanto  a  dir  qual  era  |  è  cosa  dura 

Questa  selva  selvaggia  |  ed  aspra  e  forte. 

Tant'era  pien  di  sonno  |  in  su  quel  punto 

Clie  la  verace  via  |  abbandonai. 

Ma  poi  eh* io  fui  I  a  pie  d'un  colle  giunto. 

^    io  vado  grandemente  errato,  o  tutto  ^o^^^ . 
-prooedimento  è  d'una  perfetta  semplicità,  pvi 
solo   si  consenta  che  il  punto  di  partenza  foss^x 
ssktB-<^i   francesi  riproducenti  senz'altro  i  latirxx^ 
dixnQ.^^  tu  ritieni  possibile,  mi  si   dirà,  che 
-^^^eri    rimatori  esemplassero  il  safiSco,  recitat>o 
letto,    o  nel   cantato  distinguessero  le  sillabe     <3^ 
^^45eeiito  principale t  Perchè  no?  rispondo.  La   €3^j 
cskt&f   precisione  che,  fin  nei  più  antichi  testi  a 
«rimiti,   gli  autori  di  decasillabi  mostrano  nel 
T>iito    delle  sillabe,  nelle  norme  circa  l' iato, 
dieresi,    nelle  assonanze  e  nel  resto,  è  prova. 
-fcutt^  altro  che  di  goffaggine  o  di  plebea  inconsa.j> 
^olezza-  Q«i  non  si  tratta  di  supporre  in  loro  1'  atiii>  j 
«oso  proposito  umanistico  di  sforzarsi  ad  accrese^^ir 
la  e^  cospicua  ricchezza  della  poesia  romanza 
la  lussoB»  e  faticosa  riproduzione  di  metri  latini 


E 
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belli  alla  metamorfosi  ritmica  e  volgare  ;  non  si  tratto 
d'aserìver  al  medio  evo  dei  Tolomei,  dei  Tommaseo, 
dei  Boito,  dei  Carducci.  Si  suppone  la  capacità  di 
piccoli  sforzi,  abbastanza  elementari,  resi  necessarii 
dal  bisogno  di  procurarsi  e  affinarsi  uno  strumento 
acconcio  ad  una  produzione  poetica  genialissima.  Se 
il  Diez  potè,  per  verità  con  insolita  enfaei  vapo- 
rosa, esclamare:  <  l'epica  francese,  che  ha  prodotto 
e  tanto  di  bello  e  di  proprio,  ha  appunto  x)eTciò  il 
e  diritto  che  la  si  ritenga  capace  d' essersi  trovata 
e  da  sé  medesima  la  sua  forma  »  ;  a  più  forte  ragione 
si  i>otrà  dire  che  la  sì  deve  ritener  capace  d' essersi 
venuta  aggiastando  a  modo  suo  un  facile  ritmo  lar 
tino!  C!ome  i  pedagoghi  sbagliano  spesso  nel  cre- 
dere i  loro  alunni  più  ingenui  od  ottusi  che  non 
siano,  così  noi  critici  non  sappiamo  sempre  tenerci 
dall' attribuire  alla  barbarie,  alla  civiltà  nascente 
o  rinascente,  alla  musa  popolare,  un'inconsapevo- 
lezza soverchia.  Non  sappiamo  ancora  liberarci  in 
ciascun  caso,  anche  se  ce  ne  slam  liberati  in  mas- 
sima, da  quel  rinnegamento  dell'  azione  individuale 
nella  storia,  da  quella  glorificazione  delle  forze  colf- 
lettive,  irriflesse,  spontanee,  involontarie,  incoscienti, 
nella  genesi  e  nello  sviluppo  del  linguaggio  o  delle 
forme  letterarie  e  religiose  e  via  via,  che  per  un 
I>ezzo  son  divenuti  i  canoni  o  l' idea  fissa  della  cri- 
tica e  della  filosofia  della  storia,  per  non  ingiusta 
reazione  alla  spensierata  e  grossolana  attribuzione 
d'ogni  gran  fiotto  umano  all'esclusiva  opera  del- 
l'individuo  e  del  pretto  artificio.  Per  paura  di  figu- 
rarci troppo  artifi<»08i  gli  scrittori  di  certe  età  o 
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TL^'g^^^^^^  ^^^^  ogJ^ì  iniziativa,  o^t^ 
o^ni    conscia  abilità  od  industria, 
di    arte  *). 
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inten- 
em- 


XV. 


,  se  mediante  V  attenuazione  d^ll 
potuto  il  verso  italiano  o  il 
Askll^  condizioni  del  decasillabo  epico 
elei  saffico,  ben  può  in  cambio, 

della  pausa,  essersi  il  saffico  in 
£blle  condizioni  in  cui  ci  appare  il 
3e    dne  quantità,  il  decasillabo  franca 
^^ornano  in  fondo  eguali  ad  una  texr^ 
ll»bo  italiano,  ei  dovrà  pur  conclude 
^^nali  tra  loro:  ciò  sia  detto  con 
éÌÈ^  è    indispensabile  quando  simili 
alla  realtà. 


pausa 
ri- 
cese 
l'esa- 
x^ancia 


e  il 
ren^ 
che 
^iscre- 
ismi 


Mi   p>»<^  ^  ricordare  che  U  Dikz  (op*  cit.,   i 
^  ^        j^  possibUe  che  V  aleseandrino  nascesse  in  qu<_. 
*  '^      **    'llabo  qua  e  là,  per  mera  svista,  risultava  i 
^        atio  sillabe  di  più  nei  primo  emistichio  ;  un  rimato 
^!^Z^  Ati»n^one  a  questo  fatto  casuale,  il  ritìnó  ^i 
P^^^    irli   sarebbe  piaciuto,  e  avrebbe  concepito    ^ 
^^^^^^\wsìto  di  scriver  davvero  in  tali  versi.  -  Ciò,  i,^ 
pTP^P    .^    ^     per  un  certo  rispetto,  ben  più  di  quel   , 
^^'T\^   'si  'concedesse    per  la   derivazione  del  de^o^ 
rei    *«"^    Qenza  dire  ohe  codesto  fugace  sospetto   o^ 
^**^  Tiotesse  derivare  giusto  dall'alessandrino    ^. 
A\^^     e  V  inverso  sospetto  del  Rajna  ohe  l' alei^i^ 
pii»*^^^^^  dal  decasillabo,  significano  un  andata 
****'*^  dell'  aver  abbandonata  la  via  maestra. 


giunse 
modo: 
letro, 
avrebbe 
^>i«ìi  ^ersi 

^t^tinato  il 
^^^^nto  ad 
*   io  vor- 
^l>o  dal 
*l    deca- 
Io  soff- 
ilo po- 
tiàQtonif 
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Ma  sui  rapporti  storici  tra  l'endecasillabo  ita- 
liano e  il  decasillabo  delle  Gallie  è  da  ripigliar 
un  poco  il  discorso.  Dicemmo  non  ripugnarci  sover- 
chiamente che  quello  venisse  da  questo,  in  ispecie 
dal  provenzale.  In  tal  caso  la  forma  del  verso  no- 
stro e,  in  parte,  del  provenzale,  non  sarebbe  per 
me  che  un  ricorso  o  risanamento,  come  n'  ha  tanti 
la  storia  della  lingua,  ossia  un  ritorno  dell'ende- 
casillabo suppergiù  alla  forma  preistorica  dello  stesso 
decasillabo  francese.  Tolto  di  mezzo  il  sopravvenuto 
irrigidimento  della  pausa,  sarebbero  spariti  gli  ef- 
fetti di  questo  e  ritornate  le  sembianze  anteriori  a 
questo.  Nulla  v'è  in  ciò  che  sia  tropi>o  duro  ad 
ammettere,  come  nulla  sarebbe  più  naturale  di  que- 
st'  altro  segno  di  dipendenza  nostra  dalle  due  lingue 
e  letterature  di  Francia^  donde,  io  credo,  avemmo 
perfino  i  termini  rima  e  rimare  ^),  non  men  che  i 
già  detti  stornello,  strambotto,  sonetto,  serventese. 


1)  Non  ho  dubbio  che  rima  risalga  a  *  rhythmns,  b.lat.  rìtxnus 
rithmus  ritimns  rithimuB  riptimus  %  tanto  piti  ohe  nella  lingua 
antica  ha  un  uso  ben  più  largo,  potendo  significare  V  intero 
componimento  poetico  volgare  ;  o  perfin  per  traslato  un  poema 
come  l'Eneide  (Inf.,  XIII),  benché  ivi  il  traslato  sia  favorito 
dalla  rima  appunto.  Anche  le  Leyt  d'amori  (I,  140  sgg.)  de- 
finiscono il  rim  come  *  verso  ritmico  ',  avvertendo  che  sba- 
gliano quei  che  non  chiaman  piìl  rim  un  verso  se  non  ha  so- 
nansa  o  cofuonansa  o  alcuna  leonitmetai  con  un  altro  verso, 
sicché  la  cabla  estrampa  (cioè  composta  di  versi  sciolti)  non  la 
direbbero  più  rimada,  £  iHmare  poi  e  rimatore,  come  dire  per 
rima  o  in  rima,  e  dicitore  in  lima,  si  fondano  pure  sopra  il 
senso  più  generico  del  vocabolo.  Evidentemente  il  senso  osoil- 
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cose  possibili  dunque  sembra  doversi  porre  che 
P  epica  francese,  la  lirica  provenzale  (il  Boezio  in- 
vece aderisce  meglio  alla  Francia),  e  la  nascente 
I)oesia  italiana,  continuassero  parallelamente  il  saf- 
fico latino;  che  le  due  ultime  avessero,  se  mai,  dalla 
prima  piuttosto  l'esempio,  come  più  su  ci  espri- 
memmo, dell'applicazione  del  ritmo  saffico  al  vol- 
gare, che  non  il  decasillabo  epico  sic  et  simpUciter, 
di  cui  già  non  si  percepisse  più  l'origine  latina, 
da  adattarselo  al  proprio  genio  linguistico  e  al  di- 
verso genere  poetico.  Gerto  la  cronologia  letteraria 
non  sembra  favorire  codesto  relativo  parallelismo 
dei  tre  riflessi  (oitanico,  occitanico,  italiano  meridio- 
nale e  centrale)  d' un  medesimo  ritmo  latino.  Dov' 
erano,  ci  si  x)otrebbe  obiettare,  i  vostri  endecasillabi 
nei  secoli  anteriori  al  xiiif  Stavano,  potremmo  ri- 
spondere, nel  Duomo  di  Ferrara!  Ma  piuttosto  di- 
remo: e  dov'erano,  i  versi  politici  come  quei  di 
Cielo  f  II  gran  serbatoio  della  tradizione  latina,  e 
forse  conati  x>oetici  in  volgare  italiano  non  perve- 
nuti fino  a  noi,  tolgono  ogni  inverosimiglianza  allo 
sviluppo  indigeno.  So  bene  che  anche  i>eì  versi 
politici  fu  messa  in  campo  l'origine  dall'alessan- 
drino d'oltralpe,  ma  il  costante  sdrucciolo  intemo 
rende  l' ipotesi  assurda,  o  appena  tollerabile  in  quanto 
si  soggiungesse  subito  che  il  rimatore  meridionale, 
reintegrasse  il  verso  transalpino  riconducendolo  al 
tetrametro  giambico  catalettico:  sempre  dunque  si 
tratterebbe  dell'  innesto  d' un  elemento  indigeno, 
volgare  o  latino  che  fosse,  sull'elemento  transal- 
pino. Qualcosa  di  simile  si  può  ammettere  per  l'en- 
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deea.sil1a'l>o=  se  ce  ne  fosse  bisogno!  Qneetioue  ad 
o^xxi    loodo,  lo  ripeto  ancora,  secondaria. 

Oom*  è  pere,  per  conswitìmento  dì  tatti,  quella 
dei  ra-pporti  che  intercedano  fra  i  dne  tipi  di  de- 
e«ksilla1!>o~^°'^^<^8illabo,  a  minori  e  a  maiori.  Nel- 
1'  ex>Ì43^  '^  distinzione  è  netta,  e  il  tipo  a  malori 
8hppShz*e  aolo  in  tire  testi  e  di  minore  antichità  >); 
montre  nella  lirica  provenzale  appare  *),  e  nella  poe- 
sia, italifui^  trionfo,  l'nao  promìecno  dei  due  tipi.  Ma 
cii>  ò  natnralìssimo  nella  ipotesi  nostra,  che  il  saf- 
fico rif^mlco  0  ritmicamente  letto  viene  focilmente 
ad  » v^e  on  accento  sulla  sesta  sillaba,  anche  perchè 
nei  classici,  dopo  la  ceaara  pentemimeira,  soleva 
aversi  un  bisillabo  pirrichio  che  completava  il  dat- 
tilo (I»™  satis  terris  nivis,  Grandinis  misit 
pater).  Veramente  guest' nltimo  filone  si  venne  as- 
BottigrlioJìdo  nella  ritmica  medievale,  che  forse  più 
spesso  preferiva  il  tipo  par  classico  *)  col  polisil- 
lal>o,    o  col  monosillabo;  ma  non  mancò  del  tutto. 

1)    Rajka,  bob.  P.  m.  il  Girartt  A,  Boitilho,  che  È  tntto  così  : 
Ve*.»  p«r  ml«l  l'e»Wm  |  Ut  tui,  Dnrago 

lo  fltt  dm  Qlrfct,  I  l'onde  roteo.... 

Nfe  «ar*  '"'  ™~  olio  codesto  saggio,  di  gran  lung»  ÌI  più  co- 
Bpiono  dei  tre,  venga  da  un»  regione  non  prettamente  Irancege. 
»>  Però  le  Ley»  (I,  114  egg.)  Inaegaano:  «  E  deveUs  eaber 
4(  que  en  aytala  boidoa  de  -i.  aillabas  ee  1»  panza  en  la  quarta 
*  BÌU»b»;  o  ges  no  dea  bom  tranemndaT  io  compas  del  bordo, 
«   bo    ea  qne  1»  pausa  aia  de  VI  BÌllabas,  el  remanen  de  qnatre; 
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non  ba  bela  e 


Bive  ructQin*  per  InlunplUloE 
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Orbene,  in  Italia  si  rispecchiava  o  riproduceva  e 
si  estendeva  la  varietà  del  saffico:  quindi  endeca- 
sillabi con  accenti  principali  sulla  quarta  e  ottava  % 
o  sulla  quarta  e  settima  ^),  o  sulla  sesta  oltreché 
sulla  quarta,  sia  con  cesura  dopo  la  sesta  o  sia  senza 
cesura  ^),  la  qual  sesta  finiva  con  l'attenuare  e  ren- 
dere anche  fibcoltativo,  come  non  era  nel  saffico, 
l' accento  di  quarta,  ributtandolo  magari  sulla  terza. 
Per  contrario,  in  Francia,  quando  la  cesura  divenne 
una  pausa  vera,  prevalse  naturalmente  il  saffico 
nella  sua  forma  più  essenziale,  cioè  coli' accento 
sulla  quarta;  e  l'altra  forma  menò  vita  stentata  e 
oscura  %  ed  anche  una  vita  subordinata  e  quasi  la- 
tente. Giacché  il  Bajna  stesso  ammette  incontrarsi 
nell'epica  «molti  versi  che  senza  intenzione  si  pre- 
«  stavano  a  una  divisione  doppia,  talora  anzi  se- 
«  gnandola  meglio  quanto  al  senso  dove  non  la  vo- 
«  levano  »,  cioè  decasillabi  che  a  rigore  si  pigliano 
come  a  minori  e  non  guaetan  la  compagnia  e  la 
recisa  norma,  ma  in  effetto  x)otevan  sonare  altret- 
tanto o  meglio  come  versi  a  malori.  Per  contrap- 
posto al  tipo  più  normale  a  minori,  come  a  dire 
per  polarità,  si  fecero  intanto  prima  o  poi  compo- 
nimenti di  soli  versi  a  maiori.  A  che  potè  anche 


1)  ut  qneant  laxia  rettonare  fibiis. 

2)  Niai  tam  cito  snbliet  rex  mortem. 

8)  lUo  nolente  SancIuB  honorem 

dare  volebat  ei  meliorem.... 

4)  Cfr.  quello  che,  pur  mirando  altrove,  dice  Hbnby,  op.  oit., 
23  e  37. 
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coJatribaire  e  il  parw  che  questi  fossero  né  più  né 
meno  cbe  l' inveraione  dell'altro  tipo,  e  l'influenza 
del    primo  emistichio  dell' alesBandrino. 


La.  inenaione  dell'alessandrino  ci  condnce  a  ri- 
txfCCAT  della  maniera  onde  si  leggessero  in  Gallìa 
le  parole  sdrucciole.  Si  afferma  che  da  età  renio- 
tissizna.  queste  vi  prendessero  nn  altr'accento  snl- 
l'nltiimttsillabai).  Per  tal  modo  l'ottonario  del  (Saint 
jjéff^f  e  della  J^assion  potè  derivare  da  mn  ottosil- 
iabo  TÌtnìico  latino  sdraccìolo  ^),  il  quale  in  fondo 
era  rui  dimetro  giambico  acatalettico,  che  in  ita- 
liano avrebbe  inrece  messo  capo  a  quel  che  sogliamo 
denominare  settenario  sdrucciolo.  Per  meglio  dire, 
s'aveva  la  metamorfosi  ritmica  di  un  tetrametro  gìam- 
ttico  acatalettico,  usitatissimo  nella  prima  innologia 
cristi»»»»  e  tal  coppia  di  dimetri,  fatti  omofoni  nella 
BÌIlaba  finale,  diede  luogo  colà  a  coppie  di  ottonari! 
assonanti,  dapprima  solo  ossitoni,  come  nel  Saint 
Xféffer  e  altrove,  di  poi  anche  papossitoni,  cioè  con 
1»  nona  sillaba  atona  soprannumeraria,  come  già 
nn  pooliino  nella  Paasion  e  nel  più  comune  uso  pò-, 
*^plore.  Da  versi  insomma  come: 
In  JL^ycia©  provincia  |  fnit  quidam  Clirieticolii 
nost    transitnm  aanctiasimi  |  NiohoUi  poutiacfe  S),... 

^.    f^^.    ftncbe  le  Ltg»,  I,  336. 

f^fy.    Fari»,   Bomania,  I,  292  Bgg. 
3)    r>0     MÉSII.,    I.    185  Bf{g. 
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vennero  quelli  come: 

Hora  V08  dio  vera  raizun 

de  Jesu  Christi  passiuB.... 

Lo  808  sana  ola  duncques  cubrìrent; 

a  coleiar  fellon  lo  presdrent  i).... 

Parimente  nei  versi  a  quindici  sjlllabe  di  Guglielmo 
di  Poitiers,  come: 

Non  begaes  enanz  de  Taiga  |  ques  laisses  morir  de  sei, 

il  Diez  riconobbe  l'origine  dal  tetrametro  trocaico 
catalettico  ^).  Il  medesimo  metro  si  ebbe  in  Fran- 


1)  Nei  crudi  lattnlsmi  pontiféx  e  Golgota  in  fin  di  Terso 
(Posa,,  177,  265)  si  tocca  con  mano  la  vicenda  dello  sdrucciolo 
latino.  Ma  Golgota  è  por  nello  spagnnolo  Poema  dd  Cid,  348. 

2)  Cfr.  Paris,  ib.,  VII,  628;  IX,  187.  —  È  come  dire  che  si 
parta  da  on: 

Pange  lingua  glorìoei  |  oorporlB  myftteriftm, 

e  che  dal  secondo  emistichio  la  Gallìa  abbia  quel  eh'  essa  chiama 
un  settenario  e  noi  diremmo  un  ottonario  tronco,  mentre 
V  Italia  ne  ebbe  un  senario  sdrucciolo  {Ci  levò  V  incomodo)»  — 
A  proposito,  poiché  il  trovatore  mescola  con  codesti  versi 
lunghi  anche  di  quelli  in  cui  il  secondo  emistichio  è  ridotto 
a  quattro  sillabe  con  la  quarta  accentata,  o  a  tre  con  la  terza 
accentata,  sembra  al  Paris  molto  naturale,  e  ben  a  ragione, 
che  tali  versi  sian  semplici  scorciamenti  del  verso  lungo.  Né 
al  Rajna  (516)  fa  specie  che  nei  trovatori  il  primo  emistichio 
del  decasillabo  sia  talvolta  ridotto  a  quattro  sillabe  con  V  ac- 
cento sulla  terza  (A  las  autras).  Prendo  atto  di  codesta  loro 
disposizione  a  creder  possibile  una  variazioncella  apportata  al 
numero  delle  sìllabe  d' un  emistichio.  —  [Con  un  ingegnoso 
opuscolo.  Nuova  ipotesi  sulla  origine  dei  versi  lunghi  attrilmiti  a 
Guglielmo  di  Poitiers  (Bari,  Laterza,   1909),  il  prof.  E.  Tbon 
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eia.,     e     si   ha   ancora  nella  poesia  popolare,  come 
per  esempio: 

Nona  étioDB  troia  Jeunes  fllles, 
Tontea  troie  à  marier; 
NoQB  nouB  d'mandioDB  l'ano  à  l'autro  : 
Ma  sceur,  fait-il  bon  aimerli). 


Bostiiene  oh«  taU  rerei  il  trovatore  U  rioaloaaae  sui  Ionici  a 
minori  di  Orazio  (m,  IB),  quali  allora  ti  BOlevano  dispoire, 
cio^  co'^^^  °^  ''  strofe  constaase  di  due  trimetri  e  un  tetra- 
motiro.  Non  intendo  di  prunanziarmi  su  oodeeta  ipotesi,  ma 
qn»Ddo  1'  autore  conclude  che  t  essa  può  servire  a  dimostrare 
cbm  «*>*  *  eempre  vero  quei  ohe  ormai  tatti  ammettono,  ohe 
cioè  1»  ritmica  volgare  non  aia  altro  ohe  una  oonttanazions 
dell»  ritmica  latina»,  io  ne  rimango  un  po'scoMo;  glaochè 
d«li'  ""^  '**"  "*  ricavo  la  notizia,  molto  lieta  per  me,  ohe 
tutti  ammettano  la  dottrina  che  mi  parla  vera,  e  dall'altro  non 
-vedo  bene  il  perchè  la  verità  di  una  tal  dottrina  resterebbe 
monomat»  dal  fotte  che  un  trovatore  avesse  rioatoato  addi- 
rittxira  nn  verso  e  una  strofe  oraziana  quantitativa.  Un  fatto 
Bimìle  sarebbe  anzi  una  prova  a  fortiori  della  veritii  della  no- 
atrm  tesi,  poichk  mostrerebbe  tanto  pjt,  f^oUe  la  derivazione  dei 
ritcoi  volgari  dai  versi  ritmici  latini  iu  un'età  in  cui  perfino 
i  varai  qnantitativi  sarebbero  stati  tenuti  a  modello  da  nn 
«Ietto  rimatore.  Perciò  non  mi  sgomento  della  nuova  ipotesi 
„6  di  oltre  simili  ohe  l'autore  dice  di  voler  presentare,  per 
le  oonB^B"*"*"^  •**  "e  posson  derivare  alla  nostra  tesi:  con- 
Be^nenze  ohe,  ripeto,  sarebbero  quali  le  danno  eccezioni  di 
t»!  D»tur»  d»  ooufermare  la  regola.  Me  ne  sgomento,  se  mai,  sol 
p«rcb^  no™  ">'  P"*  intrinaocamente  verosimile  in  quei  tempi  la 
«  imitazione  ooaciento,  dirotta  ed  immediata  di  versi  quantitativi 
^(t0sioìs8ioii  »,  e  che  un  trovatore  riconoscesse  in  un  patrone 
or»»»»"^"  l'*"*  ™^'"<*  ne"*  sillaba  Anale  e  vi  fiicease  corrispon- 
dere IjelUunente  nel  suo  verso  volgare  una  sillaba  accentata J. 
1)    Ctr.  PAKia,  1.  e,  ed  anche  Lettre  ecc.,  p.  12. 
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Cosi  pare,  all'  altro  tetrametro  catalettico,  il  giam- 
bico, sembra  metta  capo,  per  la  stessa  via,  nn  ritmo 
essenzialmente  popolare,  proprio  anch'  oggi  alla  can- 
zone francese  ^): 

n  était  nn  roi  d'Yyetót 
Peu  connu  dans  l'histoire  2). 

Perfino  a  quel  cnrioso  metro  religioso  e  goliardico, 
Meam  est  proposi tum  |  io  tabema  mori, 

può  ricondursi  un  metro  di  canzonette,  che  ha  esempii 
abbastanza  antichi,  come  : 

Un  chapelet  fait  en  a 

De  rose  florie; 
Por  Dien,  traiés  tos  en  là, 

Cil  qui  n'amés  mie, 

e  illustrato  dal  Molière  e  dal  La  Motte  ^). 

Or  se  in  tutti  i  casi  la  Francia  avesse  detto  no- 
mine, mysteriùm  e  propositùm,  evidentemente 
dal  tetrametro  giambico  avrebbe  potuto  trarre  solo 
il  citato  distico  di  canzonetta,  non  già  l'alessan- 
drino ;  e  questo  avrebbe  piuttosto  a  derivare,  come 


1)  Cfr.  PariSi  Étude  ecc.,  ultimo  capitolo  ;  e  HenIit,  op. 
cit.,  p.  46. 

2)  Cioè  si  parte  da  nn 

Quo  noe  vocAbis  nomine  f  |  libertos  non  patarónos, 

e  qui  la  Gallia  ebbe  dal  primo  emistichio  qnel  che  essa  chiama 
nn  ottonarlo  e  noi  diremmo  nn  novenario  tronco,  mentre  Cielo 
n'  ebbe  un  settenario  sdrucciolo  (Boaa  fresca  aulentUHma). 

3)  Paris,  Lettre  ecc.,  p.  12-13. 
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il  Oautier  e  il  Tobler  vogliono,  dall'asclepiadeo,  abba- 
stAZiza.   cornane  nella  ritmica  medievale.  Sennonché 
la    innegabile  insuffloienza  dei  Galloromani  a  ben 
proferire  lo  Bdracciolo  latino,  non  può  essere  stata 
seiDpT-e  così  aeaolnta  da  produrre  effetti  sempre  cosi 
disastrosi-  li  trattamento  che  vedemmo  farsi  dello 
swiriicciolo  nelle  voci  dotte  e  semidotte  nel  periodo 
arcaico   (utle  contro  il  posteriore  utile  e  sim.)  prova 
ad.    tia    tempo  e  la  detta  ineufflcienza  e.ona  certa 
cai>»<'i**   *  resistervi.  In  via  di  remoto  confronto 
si  pii*>  ricordare  il  diverso  trattamento  del  cognomi 
parospitoni  italiani  in  Francia  secondo  i  tempi  e 
secondo  il  modo  dell'importazione,  per  cui  si  ha 
da    un    Jat»  Afaohiavelj  dall'altro  Leopardi^).  Altra 
dunque   dovè  essere  la  vicenda,  lo  ha  già  detto 
1'  Henry,  del  tetrametro  giambico  che  fosse  can- 
tato,   e  altra  quella  dello  stesso  ritmo  recitato.  Nel 
latino   cantato  Io  sdrucciolo  si  lasciava  andare  in- 
teramente air  inclinazione  dell'organo  galloromano, 
e    diveniva  nn  ossitono  ;  nel  latino  recitato  invece 
81   conteneva,  si  preservava  ali»  meglio,  mercè  uno 
sforzo   doveroso,  aiutato  probabilmente  da  transa- 
Bioncelle  circa  il  vocalismo  delle  due  sillabe  posto- 
nicbe.  Qnel  rilassamento  posteriore  delle  scuole,  per 
cai    b'  insegna  senza  scrupoli  Tityré  tu  patulaé  ecc., 
opera  dei  secoli,  del  trionfo  delle  letterature  volgari 


X)  Ben  «  vero  ch«,  oomo  mi  fece  avvertire  il  R^n»,  la  prima 
ai  qoe»»*»  *<>™>«  PWvenne  da  MmAiawHo;  «Icchè  il  mio  ood- 
ftont»  ri»«Je  ancor  pit  remoto  ohe  non  parrebbe  11  por  11. 
M»   re»*»  «empre,  a  bnon  conto,  ohe  non  «i  fetx  liaekiaoMó. 


246       sull'origine  dei  veesi  italiani 

6  della  sempre  crescinta  consapevolezza  dell'  impor- 
tanza del  francese  e  della  sna  funzione  mondiale, 
non  può  nel  primo  medio  evo  non  aver  trovato  un 
vivo  contrasto  nella  tradizione  scolastica,  quando 
la  scuola  non  era  cbe  di  latino  e  in  latino.  In  tali 
tempi  potè  benissimo  il  dimetro  giambico  a  chiusa 
sdrucciola,  cantato,  dar  luogo  all'  ottonario  ossitono 
dei  poemetti  sacri,  e  quindi  di  canzonette  popolari 
anche  pro&ne;  e  insieme  dall'altra  parte,  recitato, 
metter  caiK)  al  primo  emistìchio,  di  sei  sillabe,  os- 
sitono, o  di  sette  sillabe,  parossitono,  dell'  alessan- 
drino, verso  didattico  e  narrativo. 

Stando  cosi  le  cose,  il  trimetro  giambico  acata- 
lettico, che  vedemmo  divenuto  ritmicamente  niente 
più  che  un  saffico  sdrucciolo,  può  aver  collaborato, 
secondo  accennammo,  col  saffico  vero,  a  determinare 
anche  in  Francia  il  ritmo  del  decasillabo. 

XVII. 

Sulla  genesi  dei  versi  più  corti  abbiam  già  fiitti 
degli  accenni,  né  presumiamo  dar  fondo  alla  loro 
storia,  nemmeno  per  l' Italia,  bensì  ribadire  qualche 
osservazione  e  qualche  altra  aggiungerne.  I  versi 
corti  sono  in  fondo  membri  o  frammenti  di  un  ritmo 
lungo,  divenuti  apparentemente  autonomi  o  riusciti 
da  ultimo  a  una  vera  autonomia  ^).  Lo  vedemmo 


1)  Nella  ritmica  latina  l'autonomia  ebbe  anche  quest'ef- 
fetto particolare,  ohe  i  poeti  si  sbizzarrirono  ad  abbinare  o 
combinare  variamente  emistichii  o  versicoli,  uguali  magari  o 
nel  numero  delle  sillabe  o  nella  qualità  delle  cbinsei  ma  dif- 
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confe-ontando  il  verso  politico  dì  Cielo  col  sette- 
nario sdrucciolo,  piano  e  tronco,  del  Cinque  maggio 
e,  meglio,  del  Nataìe.  Vale  a  dire  che  il  ritmo  ori- 
ginario e  intero  è  solo  in  ana  coppia  di  settenarii, 
e  s©  una  strofe  è  composta  d' un  numero  dispari  di 
eet^^t^enaxii,  ai  tratta  d' un  mezzo  ritmo  che  ha  Anito 
con  esser  prima  considerato  e  poi  anche  adoprato 
come  «»!  ritmo  a  sé  ^).  Inoltre,  se  schematicamente 
il  -versetto  è  sempre  qaello,  storicamente  può  avere 
an'  origine  molteplice  secondo  la  compagnia  o  il 
posto  io  cui  si  trova.  Se  nei  casi  ora  citati,  il  set- 
tenario è  una  metà  di  verso  politico,  o,  quando  non 
^    nuti    sdrneciolo  ^),  di  alessandrino,  d'altra  parte 


ferei»**  d'origine;  p,  ea.  dimetri  trocaici  con  dimetri  giwn- 
bioi.  Cfr.  Dv  MifiiL,  I,  35S  8gg.  ;  Danibl,  I,  223,  232; 
MoMKt  !•  ^^2  8g.,  289  Bg.,  2K5  eg.,  333  sg.;  n,  169,  200; 
UX,  427  eco.  oca.  —  gn  certe  onioni  ooosiimlì  di  versi  omo- 
sUlabi  ">■  eteromtmi  nell»  poesia  volgare,  bì  pn&  vedere  Md»- 
Savxa,  ^«'''  onUoa  metriea  portogheae,  Tìenns,  189B.  N6  ho  bì- 
^ogno  ■  di  ricordare  i  consimili  tentativi  dell'  Imbriani,  di  oni 
si   fa»  ntt  saggio  nelle  prime  pagina  del  nostro  volume. 

X>  Il  ohe.  «omo  dicemmo,  eia  gii  avvenuto  nella  ritmica 
latin»  modicTalo,  e,  laaoiando  Btar«  ae  vi  eia  oontinnìtà  ato- 
rioa,  »i>ol>e  già  neUo  sfilate  di  eettenarii  plani  non  abbinati 
delle  anacreoiitiolie  greche  e  bizantine,  e  presso  i  tardi  poeti 
metrioi  latini  oltrechfe  presso  i  primi  olaaaioi  cristiani.  Cfr.  Zam- 
BA,!-»».    "  '^'™"  ^^■'  P-  *l-3'  *S.   *6;  Jfoirtoa,  308;  Blanc, 


cha  par  dlinii  Ungnla..,. 
E    1«    coppie  di  settenarii   a  rima  baciata   del   Ttmretto. 
gXBH<>Bl^'  op.  clt.,  33. 
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in  lina  stanza  di  canzone  dantesca  o  i)etrarchesca, 
di  ballata,  di  sonetto  doppio  o  rinterzato,  avrà  da 
considerarsi,  invece,  o  insieme,  come  un  frammento 
d'endecasillabo,  come  una  specie  di  riecheggiamento 
eiKMlico  dell'endecasillabo  mediante  il  suo  maggior 
emistichio.  Dell'etimologia  dei  versi  è  un  po' come 
dell'  etimologia  delle  forme  grammaticali,  ove  p.  es. 
lo  Btes&o  figlio  è  un'alterazione  fonetica  di  filius 
se  dico  '  il  figlio  muore  ',  di  filium  se  ^chiama 
mio  figlio  ',  di  filiò  se  '  verrò  con  mio  figlio  ';  e 
cantate  è  cantatis  se  indicativo,  cantate  se  im- 
perativo. Così  pure,  il  settenario  sdrucciolo  può  in 
certi  casi,  come  in  una  canzone,  essere  niente  più 
che  il  surrogato  d' uno  piano,  stante  la  equipollenza 
ritmica  che  è  tra  loro,  o  magari  il  secondo  emisti- 
chio d'un  endecasillabo  sdrucciolo;  ma  nei  componi- 
menti come  i  manzoniani  or  ora  richiamati  ha  una 
sua  ragione  storica,  non  è  già  un  mezzo  transitorio 
di  stile,  un  espediente,  un  capriccio  del  poeta  vo- 
glioso d' attuar  nuovi  intrecci  e  combinazioni  artifi- 
ciate. Il  quinario  nella  saffica  volgare,  e,  se  non 
abbiam  torto,  nel  serventese  e  nello  stornello,  è  un 
adonio,  ma  ivi  stesso,  o  in  una  stanza  di  canzone, 
finiva  col  parere  il  minor  emistichio  dell'endeca- 
sillabo: emistichio  messo  1),  in  fine  o  in  mezzo,  qual 
ripercussione  del  verso  maggiore.  E  lo  stesso  avve- 
niva quando  si  trovava  in  coda  alle  strofette  di  no- 
venari, qui  e  nei  corrispondenti  schemi  francesi  ^), 


1)  Cfr.  il  cit.  lavoro  del  Rajna  nella  Zeitsohr.f,  rom,  Phil,,\, 
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poiobè   il  quinario  ben  può  parere  on  frammento 
del    novenario  i). 

Il    quinario  sdrncciolo  nelle  efa-ofl  come: 

Amìoi,  a  crapula 
Non  ci  ha  obiamati 
Uno  dei  aolìti 
Rioolii  annoiati,... 

il»  una  determinata  origine.  Il  &lecio  classico  spesso 
»vev»  accentnalmento  codesta  andatura; 

Qaoi  dono  lepidnm  (  novnm  libeUnm; 

e  nel  medio  evo  il  falecio  ih  largamente  usato,  ed 
in    t»l  forma  appunto  '^.  P.  ea.  (Mone,  I,  333): 

0  qnam  glorificain, 

sol  Dm  sedere, 
corqne  pacificum 

secnm  habere, 
BpoDBum  per  Bpeoalnm 

mente  ridere, 
oeque  contrarium 

quidqaam  timere  ! 

Xtoata  solo  qualche  perplessità  perciò  che  nella  no- 
Btra  poesia  una  tale  strofetta  è  invalsa  negli  al 
timi    B«coli,  tra  i  poeti  melodrammatici  e  satirici; 


ij  Quanto  aUe  poesie  dt  wli  qulnarii  in  qualche  aotioo  ri- 
xnA«ore,  e  in  tanti  poeti  latini,  ofr.  ZAVajn.m,  Il  ritmo,  S8-9; 
e  pre»»"  '  moderni,  id.,  40-41,  e  Bi.anc,  713-4.  Cfr.  pure  le  Legt, 
I     102  agK>i  e  Stxnobl,  S4. 

s)    'W.  Mktkr,  op.  olt.,  99. 
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sicché  nasce  il  sosx>etto  che  l'origine  ne  sia  forse 
meno  alta,  e  cioè  che  cotali  quinarii  doppii  a  rima 
baciata  e  ad  emistichio  sdrucciolo  siano  stati  su- 
scitati dall'esempio  dell'analogo  settenario  doppio 
derivante  dal  verso  politico.  Ad  ogni  modo  un  tal 
esempio,  se  non  fa  la  causa  prima,  fd  certo  nna 
conferma.  Dei  cinque  quinarii  sdruccioli  chiusi  da 
un  sesto  quinario  tronco,  usati  dal  Ghiabrera,  o  di 
quelli  infilzati  dal  Eedi,  non  mette  conto  di  par- 
lare: son  costruzioncelle  vezzose. 

Ohe  l'ottonario,  —  in  Ispagna  il  verso  per  ec- 
cellenza, in  Italia  apparso  pur  nella  prima  lirica 
aulica,  e  trionfante  nella  ballata,  nella  lauda,  nel 
canto  carnascialesco,  nella  canzonetta  dal  Einuc- 
cini  e  dal  Ghiabrera  in  poi  ^)  — ,  non  sia  altro  che 
un  dimetro  trocaico,  usualissìmo  nella  ritmica  la- 
tina e  con£Etcentissimo  alla  lingua  italiana,  è  cosa 
di  cui  nessuno  può  dubitare.  Ghe,  per  parlare  piti 
esattamente,  questo  verso  non  sia  anzi  se  non  un 
emistichio  di  tetrametro  trocaico,  è  o  dovrebb' es- 
sere fuori  di  questione.  Se  ha  finito  col  parere  o 
con  l'essere  autonomo,  il  gran  numero  di  coppie 
però  di  ottonarli,  a  rima  baciata  o  alterna,  o,  che 
è  più,  delle  coppie  spagnuole  in  cui  assuonano  solo 
gli  ottonari  i  pari  e  i  dispari  sono  sciolti  *),  è  la  più 
chiara  prova  che  l' ottonario  è  un  emistichio.  E  pro- 
priamente un  emistichio  del  tetrametro  trocaico  aca- 
talettico, cioè  a  chiusa  non  eretica  o  sdrucciola,  e 


1)  Gir.  Carducci,  Conversazioni  oritiohe,  219  sg.,  259-61. 

2)  Cfr.  Stbngel,  op.  cit.,  p.  35-7. 
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^>erci£>  detto  dai  latici  ottonario  trocaico,  mentre  il  più 
comxuie  o  catalettico  lo  dìeseio  settenario  ^).  Usato 
jxi.  Oi*ecia  da  Alcmano  e  da  Anacreonte,  e  da  altri 
nei  Bistemi  trocaici,  lo  adoprarono  come  Terso  ìd- 
dil>«i»<i©Dte  i  comici  latini  ;  e  dovette  avere  saflBcienttì 
popolai'ità  '),  se  sant'Agostino  lo  prescelse  pei  sqo 
carnae  al^ecedano  contro  l'eresia  dei  Donatisti: 

At»»™***'"''*  peccatonun  aolet  fratrea  conturbare: 
Propter  hoc  Dominoe  noster  voloit  noa  praemonere, 
Coti» padana  Kguum  coelonim  reticulo  niiaso  in  mare, 
CongreS*"''  maltos  piacea,  omne  genus,  lilnc  et  inde  '). 

Con  una  precocità  di  cni  più  sopra  accennammo  il 
gf^niflcato,  l'accento  vi  è  già  padrone  del  campo, 
il  metro  è  già  svajiorato  tutto  lasciando  solo  il  ao- 
lito sedimento  ritmico.  M  anche  come  ritmo  anticipa 
Tjrnscaniente  l'nso  romanzo  nella  misnia  delle  ail- 


1)    ZaUBALDI,  Mtliica,  299. 

.a)  Cii-.  Do  MÉBiL,  I,  271-2;  m,  t08-121;  Moke,  J,  158; 
£7.  Burajta,  3G  Bg.,  72.  Certo  nell'  ìduoIokìs  la  vera  freqnenia  é 
del  tetrametro  giambico  acatalettico  {c&.  Zambaldi,  Metrica, 
332  BgOi  o™i*  ^ftlle  coppie  di  dimetri  giaiobioi  :  ofr.  Du  MÉ- 
RIX,,  I,  200  igg.,  231-4;  Danibl,  I,  i  agg._  225;  Monb,  I,  138, 
13»,  176-7,  186,  130  eco.;  Ili,  l  Bgg.,  61-3;  C.  Burana,  40. 
Qodeeto  tipo  lo  vodemmo  ben  prolifico  in  Franoia,  ove  lo  sdruc- 
ciolo ftoale  divenne  osBÌtono,  ma  fu  sterile  in  Italia,  ove  né 
jj^  metamorfosi  era  naturale,  nfe  d' altra  parte  Io  sdrucciolo 
jji  fi»  di  verso  eia  gradito.  Quindi  fra  i  due  tetrametri  aca- 
t^etrtloi  ^  preferito  11  trocaico,  per  la  medeaiina  ragione  oude 
iTiveTSAineittc  foi  i  due  tetrametri  catalettici  fu  preferito  il 
grla,Ttt.bico,  secondo  spieganuno  pih  sopra. 
B>   Du  MAbii.,   1,   120  Bgg. 
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labe,  malmenando  spesso  la  dieresi  (come  in  abnn- 
dantj  a  ecc.),  contro  la  norma  della  posteriore  ritmica 
medievale,  mentre  viceversa  fa  spesso  la  classica 
ectlipsì,  che  la  ritmica  sbandì.  Parecchi  emistichi! 
sono  sciatti,  specialmente  per  soverchio  di  sillabe, 
benché  talora  la  ginsta  misura  sia  rimediabile  con 
emendazioni  ').  Parrebbe  proprio  lacopone,  se  non 
fosse  la  mancanza  della  rima:  c'è  solo  la  conso- 
nanza atona,  che  tntti  i  versi  finiscono  in  e  od  ae. 
Bimano  invece  tra  sé  gli  emistichii  nella  x)OSteriore 
Leggenda  di  Bono: 

Bonus  erat  ei  nomen,  quod  desìgnat  bonum  omen  2)  • 

e  rimano  gli  emistichii  degli  emistichii  in  un  inno 
di  ventisei  ottonarli  che  si  legge  in  un  manoscritto 
del  IX  secolo: 

Sancte  sator,  auffiragator,  ' 
Legum  dator,  largus  dator, 
Iure  pollens,  es  qui  potens; 
Nunc  in  etfara  firma  petra  ^) . 

Ma  anche  per  l' ottonario  si  può  far  qualche  di- 
stinzione storica,  che  nel 

Dies  trae,  è  morto  Cecco, 
Gli  è  venuto  il  tiro  secco 


1)  V  è  perfin  un  secondo  emistichio  catalettico  :  Spem  pò- 
nnnt  in  homine.  SnUa  prosodia  di  questo  canne  si  può  ve- 
dere anche  W.  Mbybr,  op.  cit.,  46,  50,  89;  e  Paris,  LeP- 
tre  ecc.,  30. 

3)  Du  MÉRiL,  190-93. 

3)  Ib.,  155-6. 
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non  si  t>a  va  tetrametro  acatalettico,  bensì  già  vi 
rioonoBcemmo  il  primo  emìsUohio,  ripetato,  del  cata- 
lef^tÀoo.  Inoltre,  Btoricamente,  l'ottonario  non  ba  ra- 
gione <i'  esser  mai  sdniociolo,  poiché  i  versi  di  nove 
slllAt>e  sdrnccioli  della  ritmica  latina  non  hanno 
avuto  seguito  tra  noi  ;  e  se  sdrucciolo  lo  troviamo 
qnalelie  rara  volta,  come  nella  strofe  del  Ventaglio 
del    I-i^notti: 

Già  pe' campi  aczDirì  e  Incidi 
Kivolgea  l'ali  infiammate, 
E  in  focoBa  ardente  porpora 
Bispleudea  la  calda  estate- 
Primavera  a  lei  davante 
Sen  fuggfft  tutta  anelante.. •- 

non   ^  B^  ^'^'^  P^  '*  solita  analogia  del  settenario. 
Anclie  il  R*di  scrisse; 

Se  dell'uve  il  sangue  amabile 
Non  rinfranca  ognor   le  vene, 
Questa  vita  è  troppo  labile, 
Troppo  breve  e  sempre  in  pene. 

E   co'"^^  °®*  settenarii  stessi  vedemmo  invertita  la 


flg" 


schematica,  cosi   il   Bedì,  con  momentanea 


bizzarri*'  inverte  la  sua  poco  dopo,  scrivendo: 


Sa  Bu  dunque  in  questo  sangae 
Rinnoviam  l'arterie  e  i  museali, 
E  per  ohi  s'invecchia  e  langue 
Preparìani  vetri  miùusculi. 


264         SULL^OBIGINE  DEI  VESSI  ITALIANI 

Sono  accozzi  che  suppergiù  si  trovano  già  nella 
ritmica  latina,  come  nel  Ludus  de  Aniichristo  (45-8): 

Haec  est  fìdes,  ex  qua  vita 
in  qua  mortis  lex  Bopita, 
quisqais  est,  qui  credit  aliter, 
hunc  dampnaiDus  aetemaliter; 

ma  qui  non  vi  può  essere  alcuna  continuità  sto- 
rica: sono  siìontanee  rifioriture. 

Del  quadernario  è  inutile  dire  eh' è  uno  &pez- 
zamento  dell'ottonario,  già  iniziato  dalla  ritmica 
latina,  e  che  perciò,  salvo  qualche  eccezione  an- 
tica ^),  non  si  trova  se  non  in  unione  ei)odica  con 
l'ottonario,  e  solo  per  vezzo  sporadico  può  avere 
la  forma  sdrucciola.  Se  i  quadrisillabi  son  due  di 
seguito,  come  nel  Ohiabrera: 

Damigella 

Tutta  bella 

Versa,  versa  quel  bel  vino, 

costituiscono  insomma  un  ottonario  a  rima  intema 
leonina,  e  con  l' ottonario  successivo  compiono  tutto 
un  tetrametro  trocaico  acatalettico.  Eotto  davvero 
è  invece  il  ritmo  che  abbiamo,  per  citare  solo  un 
esempio  moderno,  nel  Carducci: 

Ave  o  rima  !  con  beli'  arte 

su  le  carte 

te  persegue  il  trovadore. 


1)  Cfr.  Zambaldi,  Il  ritmo,  29  ;  Blanc,  714  ;  W.  Mbybr, 
op.  oit.y  149-51. 
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I>arimoiite  il  ternario  (basti  a  taU  bimbi  una 
csbxr&zzsi)  non  è  che  un  mezzo  senario  i)  o  «•!  piti 
ixn  tierzo  di  novenario,  o  nn  pezzetto  d'eadeoasil- 
I»l>o  o  a'  altro  verso  2).  Il  bisillabo  è  un  mezzo  <ana. 
deirnarìo  o  un  pezzo  di  quinario  3).  gè  pur  qu^loosa 
è,  ^acoliè  più  che  altro  è  uno  scherzo,  un'eco,  rol)a 
soprartinxtto  da  Discordi.  Anche  le  pulci  han  la.  t>os8e, 
e  quadernario  e  ternario  e  bisillabo  si  fon  -fcalora 
Bdrncoioli  *).  Ma  non  mette  conto  badare  allo  loro 
capest^rerle,  semplici  scimmieggiature  dei  versi  xuag- 
^ori,  €>  piuttosto  aflrettiamoci  a  toccar  di  -v-oxsi 
piti  cospicui  :  senario,  dodecasillabo  o  senario  don-' 
pio     decasillabo,  novenario.  ^' 


xvm. 


I    duo    primi  si  direbbe  s'avessero  a  considor»,!- 
eome    un    sol   ritmo;  occorre  però  guardar  beixo     l^ 
stato  delle  cose-  Del  senario  si  hanno  esempii   m  ^ 

nostra    poesia  più  antica,  e  Dante,  nel  luogo 
citato,  dice   che  i  poeti  italiani  si  valsero  di 

X)    ^-LULixCf,    715;  Affò,  Di^ùmaHo  precettivo  eoe,  3ix 

2)  Cfir-   X^y*^  I>  248  8gg.;  e  Dante,  il  quale  (Vulg.  Ei. 
e    12)    1^    oonsidorava  soprattutto,  per  la  caozone,  in   e* 
Tixx    oiidoca«illal>o  con  la  rimalmezzo  venga  ad  incorni 
eon    tre    sillabe  ohe  paion  come  un  verso  a  sé.  In   gei^^ 
aU»  genesi    dei  veraicoli  per  spezzamento  di  versi  lunghi 
tribbi    1'  xi»^  della  rimalmezzo.  Lo  accennava,  con  qualche* 
irera^tione,    g^  ^  Minturno  {QS,  220).  ^ 

3)  ni-Ai^c,    ib.;  Leys,  I.   124,  126,  128;  e  Stbnobl,      ; 

4)  Br>AT3^c,    687. 
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i  versi  che  stanno  fra  l' endecasillabo  e  il  trisillabo, 
e  certo  sottintende  il  senario  anche  più  giù  tra  i 
versi  parisillabi,  quando  di  questi  genericamente 
avverte  che  si  usan  di  rado  «  propter  sui  rudita- 
tem  »  ^)  ;  mentre  del  senario  doppio,  come  quel  del 
Manzoni  e  del  Berchet,  gli  esempii  sono  recenti 
in  Italia,  dove  sembra  provenuto  più  o  men  diret- 
tamente dalla  Spagna  ^).  Mi  sarebbe  grato  di  poter 
sapere  se  l'importazione  sia  proprio  così  recente 
e  romantica  '),  ma  so  che  il  Minturno  ^)  diceva  il 
.dodecasillabo  «  usato  non  già  da'  nostri,  per  quanto 
«  me  ne  sovviene,  ma  da  Giovan  di  Mena  in  Un- 


1)  n  senario  l' abbiamo  anche  sdniociolo,  per  ragione  sto- 
rica, nel  terzo  yersicolo  della  strofetta  del  Giusti,  di  cui  ab- 
biamo ripetutamente  parlato:  Ci  levi  V incomodo  e  sim. 

S)  Diciamo  così  perchè  anche  i  Tedeschi,  p.  es«  il  Bfirger, 
se  l' erano  appropriato  ;  ma  i  nostri  erano  pratici  della  poesia 
spagnuola. 

8)  Potrebbe  dirsi  che  già  il  Metastasio  lo  usasse,  benché 
scritto  a  senarii  semplici: 

Torrente  oresoiuto 
Per  torbida  piena. 
Se  perde  il  tributo 
Del  gel  ohe  si  scioglie, 
Fra  l'aride  sponde 
Più  r  onde  non  ha. 

E  suppergiù  cosi  il  Giusti  nel  Re  Travicello,  cioè  con  la  for- 
mula ababccaa,  dedeffaa,  ecc.,  e  cfr.  La  Scritta,  I  OrilU, 
QingilUno  (III),  e  in  fondo  anche  Consiglio  a  un  ooneigìdere. 
Certamente  però,  se  il  ritmo  torna  lo  stesso,  V  intenzione  di 
tali  poeti  non  andava  oltre  il  concetto  di  semplici  senarii  a 
distici. 

*)  Op.  cit.,  p.  70,  e  cfr.  359. 
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■  gna  spaglinola,  et  in  quella  compositione  che  si 
•  dice  Arte  m^giore  >.  Ora,  il  dodecasillabo  nuut- 
zoniano  ha  sempre  il  ritmo  di  on  giambo  e  tre 
anapesti,  oltre  la  sillaba  atona  finale  se  il  verso 
non  è  tronco; 

Dagli  àtij  muscósi,  dai  fóri  cadènti. 
Dai  sólchi  bagn&ti  di  sèrvo  sndór. 

E  cosi  il  verBo  de  arte  mayor: 

O  montes  de  Nitri»  y  Egipto  poblados 
De  santos  Varones,  al  mando  ya  mttertos, 
Do  estando  los  caerpos  caydos  e  yertos 
Los  animoB  arden  en  Diós  abraaados  .  .  . 

con  questa  sola  differenza  che  l'emisticbio  pnò  colà 
essere  oasitono  o  sdrucciolo: 

Y  en  rouerte  tìtìs  en  Diós  trasforraados. 

Estaba  Hierdnimo  alzando  los  cantos. 

Il  che  però  non  insegna  nnlla  circa  l' origine  del 
verso,  potendo  ciò  essere  nna  semplice  licenza,  at- 
taccata forse  al  dodecasillabo  dall' alessandrino.  Ora, 
poiché  nella  Penisola  iberica  è  altrettanto  comune 
il  senario  semplice,  vien  naturale  il  pensiero  che 
almeno  colà  ai  tratti  del  medesimo  ritmo  or  intero 
or  dimezzato.  Sennonché  l'andatura  del  seuario  sem- 
plice è  più  libera  di  quella  del  doppio,  e  somiglia 
molto  a  quella  trocaica  dell'ottonario: 

Mi  dolor  es  tanto 

Qae  aan  &  penas  puedo 

Ni  me  deia  el  llanto 

Decir  corno  qnedo; 
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oppure  : 

SoleB  claroB  son  ' 

T110  ojaelos  bellos, 
Oro  los  oabellos, 
Fuego  el  corazon. 

È  dunque  da  credere  che  il  senario  spagnuolo  (e 
l' italiano  antico)  non  sia  altro  che  un  accorciamento 
dell' ottonario,  tanto  più  che  si  trova  pur  esso  con 
la  rima  limitata  ai  versi  pari: 

Dexóme  mi  padre 
Lleno  de  amargora, 
Nino  delicado, 
Pobre  y  sin  Tentura; 

il  che  nell'ottonario  vedemmo  provenire  dal  fatto 
che  i  disi>ari  non  son  che  emistichii  d^un  intero 
tetrametro  acatalettico,  laddove  nel  senario  non  se 
ne  vedrebbe  la  ragione.  Orbene,  la  metrica  clas- 
sica già  conosceva  la  tripodia  trocaica,  cui  dava 
nome  dHtifallieo,  ma  l'adoperava  come  clausola 
d'un  verso  lungo  (. . .  veris  et  favoni),  e  solo 
molto  tardi  accennò  ad  usarla  come  verso  a  sé  ^). 
n  medio  evo  non  fu  privo  di  senarii  latini  %  £ 
celebre  VAve  maris  stella.  Non  è  facile  dire  sino 
a  che  punto  vi  sia  stretta  continuità  storica  tra 
l'itifallico  e  il  senario  innologico,  o  tra  questo  e 
lo  spagnuolo,  ovvero  se  piuttosto  non  si  tratti  di 
rifioriture  e  di  ritomi  quasi  spontanei  ad  un  medesimo 


1)  Zambaldi,  Metrica,  289. 

2)  Daniel,  1, 204 (cfr.IV,  136), 304 eo.;  Mone,  IH,  189, 413 sg. 
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procedimeDto.  Ma  la  tradizione  latina  è  EBcbe  qui  ba- 
stevole a  tutto,  e  perfln  la  vera  continuità  storica  è 
ben  probabile.  La  difBcoltà  dunque  non  ligoarda  il 
seaario,  cioè  l'ottonario  amputato,  sia  pure  a  coppie, 
ma  il  vero  senario  doppio,  coatitaente  tm  unico  verso. 
La  sua  andatura  anapestica  parrebbe  stringarlo 
al  decasillabo.  Or  quest'ultimo,  illastrato  pur  esso 
dal  Manzoni  e  dal  Bercbet,  non  solo  però  era  già 
noto  al  Monti  {Bardo,  I),  al  Metastasio,  al  Bedi 
(che    lo  fece  anche  sdrucciolo),  si  addirittura  ad 
Onesto  Bolognese;  e  fu  implìcitamente  registrato 
e  disprezzato  da  Dante  nei  dne  laoghi  del  capitolo 
citato  dianzi  ').  U  decasillabo,  cbe  non  è  da  con- 
fondere col  quinario  doppio  %  rassomiglia  schema- 
ticamente al  classico  paremìaco  o  tetrapodia  ana-  - 
peatica   catalettica,  avendo  l' andatura  ritmica   di 
tre  anapesti,  salvo  la  decima  sillaba  atona  finale: 

S'ode  0  dèstra  uno  squillo  di  trómba. . . 
Da  cavalli  e  da  f&Dti  il  terreo; 


1)  BuiNC,  708-8.  Cfr.  Stbnok.,  37,  -  Né  6  da  trMaudare 
l'Kwrty,  op'  oit.,  146-7,  ed  il  Crbscuibkni,  da  lai  ivi  citato. 
Essi  rilevano  qualche  deoaaillabo  in  Franoeaoo  da  Barberino  : 
JhinqW  e*-^  Ma»da  gent»  con  qiugli  a  perooMa,  C\e  tavranno 
Com  dovranno  prtuderai  aUa  motta;  ove  il  aeoondo  deeaaillabo 
OOD  accento  amila  quinta  iprenderrt),  e  la  rìmalmeszo  in  en- 
trambi, ohe  li  fa  P»«r  niente  più  ohe  la  cucitura  d' un  qua- 
dernario con  an  eeuarìo,  »ttenna  un  pochino  la  loro  Impor- 
t&nta  BtorioB  di  precnreori  del  ritmo  moderno. 

1)  Per  Id  ft»  !■  1^  ^nno  il  gnerriero, 

^r     Eon  lo  sdmoololo  interno: 

Fin  la  pib  timide  bdra  higiud. 
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e  poiché  nei  tardi  poeti  latini  e  nei  cristiani  già 
molti  versi  paremiaci  risultano  accentaalmente  iden- 
tici al  nostro  decasillabo  ^)y  parrebbe  giusto  am- 
mettere qui  la  solita  discendenza  del  ritmo  volgare 
dal  latino.  E  sia  pur  così  pel  decasillabo^  ma  per 
il  dodecasillabo,  che  par  lo  stesso  paremiaco-deca- 
sillabo  con  premessavi  una  base  giambica,  non  si 
han  riscontri  latini  né  classici  né  medievali.  Per 
giunta  la  Spagna,  che  tanto  primeggia  nel  dodeca- 
sillabo, non  conosce  il  decasillabo  se  non  in  limiti 
geograficamente  molto  ristretti  ^).  Probabilmente 
dunque  il  dodecasillabo  avrà  origini  modeste,  ove 
nulla  è  di  recondito  e  d'archeologico.  Sarà  da  vi- 
vere niente  più  che  un  senario  doppio,  ove  le  do- 
dici sillabe  avranno  per  semplice  euritmia  preso 
quell'  andamento  a  cui  diamo  V  ambizioso  nome  di 
giambico-anapestico.  La  lunghezza  del  verso  avrà 
finito  col  dargli  la  spezzatura  in  quattro  temarii. 
Una  vicenda  simile  ha  avuto  luogo  nelle  coppie 
di  ottonarii: 

Rondinella  pellegrina 
Che  ti  posi  Bul  verone, 

che  han  finito  con  esser  quattro  quademarii  con 
un  solo  vero  accento  sulla  terza  di  ciascuno,  il  che 
in  termini  classici  sarebbe  come  dire  un  anapesto, 
tre  peoni  quarti  (s-/  ^  ^  -^)  e  un' atona  finale:  un 
verso  cioè  che  in  latino  non  esiste. 


1)  Zambaldi,  Il  ritmo,  35. 

2)  Mila  y  Fontanals,  in  Romania,  IV,  508. 
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Sixl     dodecasillabo  spagnuolo   il   mio  cono^-trfco    è 


<ìa 


iix    pi^i^*    conformità  con  la  dottrina  tradizjxoxxale 

dei    tr^-ttatisti  indigeni,  salvochè  s' ha  forse  a.<ìl.     »g. 

^QXig-ere  che  quel  verso  non  sarà  nato  dalla  scb  ittita 

ixnioxie    di  due  senarii   semplici,  ma  dalla  di  ir-^^-ttia 

•^^^ion^  dell'antico  ottonario   doppio,  ridxi^xoxxe 

aolta»xxto  analoga  a  quella  dell'ottonario  in  senaxri^o   ^). 

ivi»     i^     jtforel-Patio,  in  una  dotta  dissertazloxx^   2^ 

7  è    l>ell»™^ii^  tracciata  la  storia  del  verso 

dell®   teoriche  e  dispute  che  lo  riguardano^ 

j^^e   di  credere  che  il  dodecasillabo  deri 

el    t>ip<>  speciale  di  decasillabo  qual  si  trovau 

Vie     1^   Prancia  dal  secolo  xiii,  che  mostra      x 

^^^    trasposto  dalla  quarta  alla  quinta  sili  £1,13 

roi^    è  diviso  in  due  emistichii  pari  ^)  ;  e  sicci^^^. 

tr    diit)ì^  che  un  tal  decasillabo  derivi   a, 

Ita»  d^^  ^^^^  decasillabo  a  emistichii  impari^ 

tiro»   che  il  movimento  giambico  sia  derivato         ""| 

rlodeoasilla^^  spagnuolo  dall'andatura  propri^,     ^^ 

^^o     decasillabo,  non  domata   neppur  da    q^x^j-. 

x>ostaniento  d'accento  dalla  quarta  alla  quinta, 

1^  avrebbe  voluto  attirare  all'andatura  trocaic^,^ 

v-eritài  che  questo  mi  sembra  un  far  delle    i>^^j^ 

nificazioni,  e    un   dar   corpo    e   vita  autonorti 

Aei  fantasmi,  a  schemi  astratti.  Sarebbe  allori^ 

sempli<^  almeno  il  dire,  che  il  dodecasillabo 


o 
e 


1)  Dev'esser  questo  il  pensiero  dello  Stengkl  (36). 

2)  V  arie  /nayar  eco.,  in  Romania,  XXIII. 

3)  Anche  su  questa  cesura  si  può  vedere  U  libro  del 
IXR,  p.  89*  (102^  e  deUa  tradoz.  frano.  116). 
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gnuolo  Bla  una  derivazione  del  decasillabo  fran- 
cese ad  emistichii  egaali.  Ma  forse  al  valente 
ispanologo  non  piacque  d'arrischiarsi  a  cavare 
un  verso  così  intimo  alle  Spagne  da  un  verso 
straniero,  e  preferi  limitarsi  a  notare  l'esatta  cor- 
rispondenza ritmica  tra  l'uno  e  l'altro,  senz'accen- 
nare se  sia  dovuta  a  imprestito  o  a  parallela  con- 
formità di  sviluppo.  Sennonché  un  tal  riserbo  po- 
trebbe menare  a  sottintendere  due  affermazioni  le 
quali  non  so  se  abbiano  alcun  fondamento,  che  cioè 
la  Spagna  avesse  indigeno  un  verso  rispondente 
al  decasillabo  epico  francese,  e  che  un  bel  giorno 
anch'essa  ne  spostasse  l'accento  dalla  quarta  alla 
quinta;  mentre  io  dubiterei  pure  di  quel  che  il 
Morel-Fatio  ed  altri  francamente  asseverano,  che 
il  decasillabo  francese  ad  emistichii  pari  sia  una 
mera  alterazione  del  vero  decasillabo  ^).  Comunque 
siasi,  se  il  dodecasillabo  spagnuolo  fosse  davvero 
un  assestamento  d' un  alterato  decasillabo  indigeno 
o  straniero,  l'origine  sua  sarebbe  ancor  più  mo- 
desta di  quella  che  noi  preferiamo;,  e  in  tutti  i 
modi  getta  un'ombra  sulla  presunta  nobiltà  del  de- 
casillabo anapestico  italiano..  Questo,  che  ha  sue 
rispondenze  in  provenzale,  francese  e  galliziano, 
può   esser  considerato   come  accorciamento   d'un 


1)  Lo  Stbngel  (ib.)  sembra  anzi  non  dubitare  del  oontra- 
rio,  ohe  del  decasillabo  spurio  francese  e  provensEale  nota  solo 
l' identità  ritmica  col  verso  de  arie  mayor,  mettendolo  in  coda 
a  quest'  ultimo,  e  pensando  a  tutt'  altro  che  a  una  degene- 
razione dal  vero  decasillabo. 
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verso  più  lungo  i).  Pnò  anche,  al  postutto,  e/sseryi 
st»t»  ooirflxienza  di  cause,  nella  tradizione  l&,t^±xxB,  e 
nell'  influsso  straniero. 

Oosl  i>Ture  non  c'è  da  sgomentarsi  pel  novonario, 
elio  noi  piccolo  saggio  manzoniano  2)  sembra  ixn 
deeasill3.l30    a  cui  si  sia  tolta  la  prima  sillaba     (il 

primo  anapesto  fatto  giambo),  sicché  risponde  a    quel 
novenario     di    cui  Dante  disse  o  non  essersi     mai 
nsato    o  essere  andato  in  disuso  perciò  che  a v-esse 
la     fastidiosa    apparenza  di  un  triplicato  ternario 
»al   01iial>rera  in  qua  se  ne  son  fotti  con  altri    ac- 
eenti,    ma    son  versi  che  né  suonano  né  creano     ixè 
ricreano,   ed    allora  son  tollerabili  quando  risnltaxx 
qninarii   doppii  lievemente  mascherati,  come  p.    «s.. 

Già  mi  dola' io  ch'acerbo  orgoglio 
I>el  mio  bel  sol  turbasse  i  rai. 

X,a    ^ran    frequenza  degli  ottonari!  francesi  e    i>xro 
venzali,   dei    qnali  già  ricordammo  r origine  gicL^^^^ 
l>ica,    avrel>l>e  dovuto  suscitar  molti  novenarii       ^^^ 
Italia;   ma    non  fu  così,  salvo  le  tracce  sporadic^i^_ 
al    nord    (TJ^ixccione)  o  al  sud  (il  Cantare  dei 
t4zr4)j  e  le    znolte  che  ancor  durano  nella  poesia 
polare    dell' ^^t»  Italia  »),  e  salvo  i  novenarii  d 
casione,  cioè»   sorti  per  isbaglio.  La  ragione  per 
1^  Italia  e  anche  la  Spagna  ebbero  in  uggia  cod 


1)    S•^Kl^^o»l:.,    37;  Toblkk,  92^  eg. 

gx  A  Ini  che  nell'erba  del  camix) 

I-»  spiga  vitale  nasoose.  .  . 

8>    'B^^^CC^'^O^'   op.  oit.,   78  8gg. 
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tijK),  che  la  Francia  raccomandava  tanto,  non  credo 
sia  la  sua  andatura  giambica,  poiché  questa  ha  h 

luogo  assai  spesso,  e  con  gradevolissimi  effetti,  pur  i 

in  quei  versi  che  sono  i  piti  cari  all'  Italia  ;  e  ita- 
liano e  spagnuolo,  fedeli  al  tipo  latino,  s'accon- 
ciano del  pari  al  ritmo  ascendente  come  al  discen- 
dente. La  vera  spiegazione  dev'  essere  in  fondo 
quella  di  Dante.  Il  novenario  o  non  ha  bel  suono, 
o,  se  si  costruisce  in  modo  che  sia  sonoro,  stanca  , 

X>er  la  sua  monotonia  e  divisibilità  in  tre  ternani. 
Stancano  bensì,  per  la  stessa  ragione,  il  decasil- 
labo e  il  dodecasillabo,  ma  non  tieuito;  ed  essi  pure 
han  £Eitto  una  fortuna  poco  maggiore,  dovuta  al  mi- 
rabil  uso  fattone  da  pochi  poeti  :  <  pochi  ma  valenti  » . 

XIX.  i 

Troppo  abbiamo  protratto  il  nostro  discorso, 
eccessivo  come  recensione,  insufficiente  come  trat- 
tazione teorica.  Ma  alla  buona  mi  pare  di  poter 
concludere  così:  lasciamoci,  sì,  aperta  la  via  ad 
accogliere  qualunque  dimostrazione  si  facesse  un 
giorno,  vera  e  convincente,  di  eredità  latine  prei- 
storiche o  di  eredità  preromane  o  di  esempii  strar 
nieri,  nella  versificazione  romanza;  ma  per  ora  nes- 
suna dimostrazione  è  riuscita  in  codesto  senso,  e 
troppe  son  riuscite,  o  in  via  di  riuscire,  in  un  senso 
più  modesto  e  paesano.  Non  occorre  dunque  fare 
un  traforo  nel  monte  dei  secoli,  un  emissario  che 
dal  lago  stagnante  del  saturnio  faccia  scolare  le 
acque  nel  prato  medievale;  non  occorre  fare  un 


I 
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a,x't>esiaiio  fino  al    sostrato   celtico  per     fajne 
"P^^  "*    -Ti«-^tf>i    £L   fior  della   terra  neolatina  V  aTxd&>  dì 


T-itiirii  ;  ™*  ^*  tradizione  romana,  fluenfc^  allo 
^^^^*  l5^  Botto  gli  occhi  della  storia,  o  qu»  ^  ^^ 
scope^         ^^la^ta  da  sottil  nebbia,  ci    dà  da  »è>     sola, 


J^A'  ni»  naturalissime  decomposizioni  e  ricomi>o- 
^  -  "  doli»  sua  materia,  la  verseggiatura  rom^i^z». 
sizioni     ^    -^  ^jj  de'  conti  la  dottrina  più  com^:i.n.«, 

Qnes^       exKiP^^   ritorna  quasi  fatalmente  il  pen-sioro 
^    ^  .  ^1      ^  cbe,  annunziata  dal  Einascimexi'to     in 

^^^     .       -gncpéLo  intuitivo  e  ingenuo,  è  venuta  in  q o.^us'ti 
^^^      .    ^^wviY^i   assumendo  forma  piti  concreta  o 
-  T^ocia*!^^^^^  ^^  seguir  passo  passo  e  coi 

ci»»»      ^^^a^lla»  mano  l'evoluzione  dai  metri  cla^ssioi 

€^^^^^^^   ^    i-oxiian^ij  i  quali  due  estremi  i  nostri 

^^  ^*  .  — j^^ollegavano  immediatamente  insieme, 
cnrsorx  ^^  pyimi  conati  delle  arti  figurative  si 
c^^^^  ambe  attaccate  alla  testa.  Con  le  natix 

^a^n  le    ^^^^^^  tradizione  romana,  con  la  facile 

vioen^  g^coessiva  dei  suoi  primi  ed  essenz ^ 

l>ora*zi  eon  1®  mutue  influenze  tra  i  varii  po;^oi. 

ris^T*^     J      tutto  o  quasi  tutto  si  spiega.  Il    tetxr^ 
neola-trai^^^^^^  catalettico  e  l'acatalettico,  il  te-fc 
metro      ^    •wj'bico  catalettico  e  l'acatalettico,  e  ino^ 
:nietro  ^^.^  saffico,  l'itifallico,  forse  il  trimetro  ^ 
l'«^^^^^'^^j^ttico  ed  il  falecio,  forse  anche    il 
l^ico    ^^       nella    loro  degenerazione  ritmica   me<ì 
remi^^^^  ^^to   luogo  a  tutti  i  versi  romanzi^ 

^^le^    ^  xnediocri,  o  accorciati,  o  spezzati.  Mi 

Inxigr^^»    «d.ere  un  giorno  non  lontano,  in  cui,  e€ 
d'iiitr»^  ^esta   materia  un  modo  di  tratta.zl 
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conforme  a  quello  che  il  Diez  applicò  alla  gram- 
matica,  si  scriverà  nn  libro  ove  ciascnno  dei  metri 
latini  sarà  in  cima  a  un  capitolo  che  ne  registri 
tutte  le  vicende  ritmiche  nella  latinità  medievale 
e  nelle  varie  letterature  romanze;  e  in  ultimo,  di 
ciascun  verso  romanzo  o  medievale  si  riassume- 
ranno con  cammino  retrogrado  le  origini  uniche 
o  confluenti.  Ma  fin  da  ora  sembra  questa  una  storia 
tutta  domestica,  benché  non  sia  ancora  tutta  nar- 
rata per  filo  e  per  segno,  uè  sia  oggi  o  sarà  forse 
mai  scevra  di  x>a'rziali  incertezze. 


bull'obioine  dei  vsbsi  italiani 


Tra  quelli  Bni  quali  più  ebbe  presa  codesto  mio  lavoro 
fa  il   dr.  John  Schmitt,  dell' Uiii versiti  di  Lipsia,  che 
in  due  dissertaiioni  -  Sul  veno  de  arte  mayor,  nei  S«n- 
dieonti  dei  Zincei  del  I90S,  e  La  metrica  di  Prà  Jaco- 
pon€,   nel  voi.  I  degli  Studi  Medievali  di  Nevati  e  Re- 
nier  —  si  diede  a  fondare  sol  tuie  sistema  qualche  sua 
tesi  accessoria.  Rapito  com'eì  fn  da  morte  crudelmente 
immatura,  io  non  ginasi  a  ringraziarlo  né  a  conoscerlo, 
e   soD    ridotto  a  sdebitarmi  con  lui  ricbiamando  le  sue 
iuda^t><>  laboriose  e  promettenti.  Prima  perà  di  far  un 
cenno  delle  tesi  sue,  m' bo  a  scagionare  del  dolce  rim- 
proverò   cb'egli  mi  volse,  cbe  cioè  avrei  dovuto  esser 
piji  energico  nell' asseverar  l'origine  parallela  dell' en~ 
decasillabo  italiano  e  del  decasillabo  francese  dal  saffico 
latino.  Ix»  Schmitt  non    considerò  abbastansa  che   luì 
prendeva  allegramente  le  mosse  dalle  mie  dimostraiion- 
celle  riuscitegli  al  convincenti,  ed  io  invece  avevo  in- 
ncuisi  a  me  una  gran  disparità  dì  opinioni,  una  gran  vo- 
laìiilità  di  tentativi  molteplici,  e  le  conclusioni  quasi  di- 
sperate d'un  insigne  maestro,  e  quelle  non  meno  o  più 
«disperate   di  colai  che  fu    il  maestro  di  tutti.  Il  Diez 
trseya  l'endecasillabo  nostro  dal  decasillabo  francese,  e 
^i-  questo  finiva  col  dire  cbe  l'epica  IVancese,  inventrìce 
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di  tante  belle  cose,  ben  era  degna  che  la  si  tenesse  ca- 
pace d' essersi  inventato  anche  il  proprio  stromentp  ! 
Se  vi  fa  mai  uomo  di  genio  scevro  di  rettorica,  tutto 
acume  e  serenità,  tutto  concretezza  e  precisione,  il  Dìez 
fu  quello;  sicché  non  poco  sgomento  doveva  darmi  il 
veder  un  tale  uomo  sdrucciolar  nel  declamatorio  e  nel 
vacuo,  ancorché  subito  ne  recedesse  alla  men  peggio. 
M^  ebbe  a  parer  cosa  poco  riverente,  poco  modesta,  quasi 
temeraria,  il  parlar  io  con  asseveranza  là  dove  dotti  cosi 
autorevoli  si  mostravano  tanto  dubbiosi  e  ombrosi  :  pronti 
a  scartare  il  facile  come  difficilissimo,  il  semplice  come 
terribilmente  complicato,  la  via  diritta  come  la  piti  pe- 
rigliosa e  traviatrice  ;  pronti  a  reputar  illusoria  ogni  ve- 
rosimiglianza intuitiva,  e  a  cercare  la  verità  come  qualcosa 
che  dovesse  per  forza  star  rimpiattata  in  occulte  latebre. 
In  ogni  ramo  del  sapere  v'  è  casi  in  cui  V  evidenza  è  solo 
apparente  e  toma  fallace  :  la  glottologia,  mettiamo,  cono- 
sce parole  che  paiono  identiche  e  son  di  diversa  origine. 
La  cautela  è  perciò  indisx^ensabile.  Ma  non  ancora  io 
sapevo  che  in  omaggio  alla  cautela  la  questione  sull'  ori- 
gine dei  versi  neolatini  fosse  come  un  capitolo  di  glot- 
tologia prescrivente  di  non  abbandonarsi  a  credere  che 
le  voci  pane,  acqua,  vino  e  sim.,  derivino  dalle  latine  cui 
han  la  sfacciataggine  di  rassomigliare  !  Di  questo  singolar 
fenomeno  mi  venni  accorgendo  solo  di  mano  in  mano 
che  il  mio  lavoro  si  trasmutava  di  recensione  in  mono- 
grafia, e  che,  nello  scorrer  le  raccolte  di  poesie  latine 
medievali,  computandone  ogni  verso  e  ogni  sillaba,  e 
prendendo  a  pietra  di  paragone  lo  spoglio  meravigliosa- 
mente accurato  dell'  impareggiabile  W.  Meyer  di  Spira,  mi 
trovai  nonché  confortato  ma  costretto  a  riconoscere,  con 
la  più  lieta  sodisfazione,  che  in  quel  fondo  di  latinità 
ritmica  e'  erano  ad  esuberanza  tutti,  proprio  tutti,  i  mo- 
duli sui  quali  la  nascente  poesia  volgare  aveva  potuto 


;•«      7 
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comodamente  esemplare  versi  ed  emistichii  e  strofi  d  'ogni 
maniera..  Mi  pento  di  non  aver  fatto  un  volume»,  alle- 
gando con  minor  sobrietà  i  documenti  latini  che  »vevo 
sottro  mano  e  che  avrebbero  resa  più  fulgida  1»  <iimo- 
stiraizione^  ma  ormai  non  c'è  rimedio.  Voglio  soltanto 
dire  ohe,  non  trattandosi  d' un'opera  premeditala,  ma 
d'  nn  artieoletto  che  quasi  non  volendo  mi  s'allax-^^ 
procedevo  innanzi  peritandomi;  poiché  T ardore  d^lla 
ricerca,  a  seconda  delPetà  o  del  temperamento  o  del 
caso,  «noi  condurre  o  alla  baldanza  delle  affennazioni 
o    a    nna    discretezza  che  può  parere  soverchia.  ' 

l^emmen     oggi,  del  resto,  voglio  far  la  voce   grosso 
ma  dicliiarare   unicamente  che  a  me  non  resta  il  menoiMo 
dubbio.   L'  origine  del  decasillabo-endecasillabo  divc^j^^e 
una    questione    affannosa  sol  perchè  i  maestri  s'  imr>,ixi 
tarono  a  ritener  la  cesura,  la  pausa  dopo  il  quarto  o  dox>« 
il    sesto    accento,  come  un  fatto  primordiale;  a  muov^^x- 
dal    tipo    il    più   estremo,  cioè  l'emistichio  con  la  8illat>^ 
atona    soprannumeraria;  a  trascurare  la  manifesta   i<i«x^_ 
tità    del    verso    italiano  col  saffico,  la  quale  avrebbe     ^^^ 
vuto    gettar    piena  luce  snlla  vera  condizione  preistox^-:^ 
del  verso  francese  ;  a  non  dar  tutta  la  debita  importa.^ 
al    fatto    che    tra  mezzo  ai  versi  francesi  col  primo  e,^^ 
sticbio     più     corto   ce  n'è  tanti  che  si  presterebbe i^« 
misurarsi    pure   col  primo  emistichio  più  lungo  (Un 
Oestuel  i  av.t  fo.it  tot  d'or  mier),  sicché  le  condizioni  f 
cesi    sono    molto  meno  distanti  daUe  italiane  e  latine 
non    dica    l'asciutta  regola,  e  quindi  il  rigore  fran 
potè    essere     l'assetto  definitivo  di   un'oscillazione 
teriore  5     »     «^'^    ^^   neppure   la   debita  importanza 
onel    filone     di    versi  ove  la  sinalefe  darebbe   subito 
verso    francese    il  ritmo  italiano  o  latino,  e  la   dia.i 
conferirel>l>«    subito  al  verso  italiano  la  sembianza      ^ 
francese  : 
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Veglio  di  loco  I  ove  tornar  desio. 
Per  Paer  nero  |  e  per  la  nebbia  folta. 

De  cela  de  Franco  |  i  at  quinze  miliers. 
Bianche  at  la  barbe  |  e  tot  florit  lo  chief. 
Bon  sont  li  comte  |  e  lor  paroles  haltes. 

In  che  differJBCon  questi,  Be  non  nel  trovarsi  i  due  ita- 
liani in  un  ambiente  che  non  ha  stabilita  la  pausa  e 
r  emistichio y  e  i  tre  francesi  in  un  ambiente  che  della 
pausa  ha  finito  col  (axe  una  norma  costante?  Che  la  ce- 
sura o  pausa  sia  un  fatto  primordiale  in  un  verso  d'una 
decina  di  sillabe,  chi  lo  può  pretendere?  È  nota  la  di- 
scordia fra  il  Paris  e  il  Tobler  sulla  cesura  negli  otto- 
narii  del  8ainULéger  e  della  PcLSsion,  ma  la  discordia 
appar  un  po'  minore  ove  si  consideri  che  il  Paris  me- 
desimo è  costretto  a  riconoscere  che  non  tutti  i  versi 
s' accomodano  a  un'  identica  cesura,  e  altri  ne  mancano 
affatto;  come  d'altro  lato  è  manifesto  che,  cesura  o  no, 
il  numero  delle  sillabe  francesi  non  ne  viene  alterato. 
Ora,  che  nel  decasillabo  s'introducesse  prima  o  poi  la 
pausa,  e  che  questa  producesse  via  via  certi  effetti  (che 
si  sarebbero  egualmente  prodotti  nell'  endecasillabo  ita- 
liano se  questo  non  avesse  mantenuta  la  scioltezza  del 
saffico) ,  non  vuol  dire  che  il  decasillabo  sia  proprio  nato 
con  la  pausa,  e  sin  dal  primo  giorno  abbia  perno  di- 
scordato, in  quei  tipi  di  verso  ove  la  discordia  ha  luogo, 
dall'  endecasillabo  italiano  e  latino.  È  cosa  naturalissima 
che,  pur  avendo  prese  le  mosse  dal  medesimo  ritmo  la- 
tino, l'Italia  restasse  più  latina,  come  in  tante  altre 
cose  avvenne,  e  serbasse  intatta  la  bella  libertà  del  verso 
latino  e  la  cesura  schiettamente  classica  ]  e  per  contrario 
la  Gallia  si  mettesse  in  breve  sulla  via  dell' irrigidir  la 
cesura  in  pausa,  e  di  preferire  un  tipo  più  fisso,  secondo 
una  sua  propensione  che  si  rivela  più  o  meno  in  tutta  la 


\ 
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dell»   poesia  fraacese.   «  Non  è  il  solo  c»»o  »  >  ^ 

»torm»  ^   Nigra,  «  in  ^^   ^^  prosodia  francese»     »i  di- 

Borivov  ^^,  italiana  per  una  maggiore  e  più  stroiJt;»  um- 

»*ing^  ^i    regole,  a  scapito  deUa  varietà  ».  E    ^^    ^«^- 

f<>rm:i  lilwro  del  Tobler,  ove  tanto  spigolammo     X>«^   ^ 

1^  »^»^  ^  condensate  (specie  a  p.  113  sgg.  del    *^»to, 

aiejroBi ,  traduzione)  le  prove  degli  assurai   rigori 


X3U    ^*^*.^^^^^^     tanto  tenaci  che  bisogna  venire  al   ».    -X^-l-^L 
xiella*    <^»  deliberatamente  trascurata.  Piincip»!   cj^iasa 

p^r    ^.     ^^ai    tal  rigidezza  è  la  poca  libertà  della  six]fc-fc»«8Ì 
e    fomite  ^^^  ripugnanza  alle  inversioni  e  all'  ii>^r- 

fspgj[^eeae9      Tiale  f»  tanto  contrasto  con  la  spigliat^a»     »x»o- 
l>a'*^^  5    **  latineggiante  libertà  nella  collocazione    cibile 

aatjor»-  *>ri»  della  poesia  e  in  parte  anche  della.  ic>x-oBa. 


itali»^^*  ^jori  epici  fossero  abili  ad  inventarsi 

^^®  ■*        .,   decasillabo,  o  a  fare  altre  prodezze   gìl^     ^1 
ai    piaJ»*^      ^         dell'  origine   saffica  attribuiron   loro 
erte»»*  •    o   po^  decasillabo  stesso,  e  che  siano  irà 

jil'trx    ^^^  .       ^y  ^^i  buoni  a  nulla  sol  per  impedir-c^i 

^^    ^*^^     "he  abbiano  ricalcato  dapprima  il  saffico  a  m.<] 
»TXI>P^*^^^  j^   po'  alla  volta  irrigidita  la  pausa,  e  a^t, 

itiCkli**'^^  ^  ^jja^  sillaba  al  secondo  emistichio  in 

tSrJO-O  ag^     ^^    ^^  £^gg^  bisogno,    sull'analogia    di         _ 
-tipi     do^®         sillaba  risultava  da  sé,  è  un'  idea  caprioli. 
^pì    o^«  /littoria  in  cui  nessuno  può  insistere.  Per 
ontraax      ^  ^^.  ^^^^^  dieresi,  nelle  assonanze  e  i 

_        «^^^        ^^    capacissimi  di  codesto  che  ho  detto  ^ 

-tro,  ^  erra»  cosa. 
jxoxi  ^  ^^^  ffaimi  diede  alla  questione  la  costanza  di  a^lc^t  m.-«.x:ji 
AXtar^  ^V^  jiel  ritenere  che  la  lassa,  la  serie  indefi.:»:^^  x-fca 
aei  ^^^^^^©onanti,  nascesse  tale;  non  già  fosse  ^n'*^:»^^^ 
^i  ^er»'  ^  ^^ua  strofe  a  numero  fisso  di  versi,  ^«^^^^xi 
plid<5a25i^'*^^^5  essere  un  gonfiamento  della  strofe 
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Ma  il  vero  è  che  la  lassa  è  una  gran  singolarità  e  la 
strofe  no  :  di  strofi  era  piena  la  ritmica  latina,  che,  vo- 
lere o  no,  precedette  la  volgare;  e  la  volgare  fuor  della 
Francia  non  ha  di  veramente  suo  se  non  la  strofe.  Nella 
ritmica  latina  le  strofi  di  certi  versi  son  proclivi  alPau- 
mento,  sicché  quei  versi  te  li  trovi  ora  a  distici,  ora  a 
tristici,  ora  a  tetrastici,  ora  a  pentastici  ecc.  ecc.;  e  ta- 
lora, si  badi,  oscillanti  nel  numero  da  strofe  a  strofe! 
Nella  poesia  volgare,  a  prescindere  dall'  elasticità  della 
stanza  nella  canzone,  hai  che,  per  esempio,  la  strofe  di 
tre  versi  politici  e  due  endecasillabi  del  Contrasto  di 
Cielo  ti  diventa  quella  di  quattro  politici  e  due  ende- 
casillabi nel  Begimen  e  nei  Bagni  ecc.  Adunque,  V  in- 
venzione a  bruciapelo  della  serie  indefinita  è  cosa  molto 
più  dura  a  immaginarsi,  è  segno  di  maggior  ardimento 
e  bizzarria,  che  non  la  semplice  espansione  della  strofe 
saffica,  prima  ad  un  numero  d' endecasillabi  via  via  su- 
periore al  tre,  e  da  ultimo  a  un  numero  libero  e  va- 
riante. Figuriamoci  un  canto  narrativo  come  il  serventese 
caudato,  poi  accresciuto  d' un  endecasillabo  in  ciascuna 
strofe,  poi  di  due,  come  neWAlexia,  che  per  essere  un 
testo  divoto  può  ben  supporsi  fermatosi  a  un  tipo  più 
arcaico,  e  quindi  via  via  un  bel  giorno  la  risoluzione 
d' un  poeta  di  saltare  il  fosso  e  fare  addirittura  una  se- 
quela indefinita.  Sta  bene  che  all'epopea  quadra  meglio 
la  composizione  stìchica,  il  verso  sciolto,  e  che  la  strofe, 
come  quella  dei  Nibelungen  o  come  la  nostra  ottava,  le 
si  confà  assai  meno  ;  ma  vuol  dire  che  dunque  appunto 
per  questo  l' epopea  francese  passò  volentieri  dalla  strofe 
alla  serie  assonante  1  Questa  è  una  specie  di  curioso 
compromesso  tra  la  composizione  strofica  e  la  stichica, 
e  il  compromesso  si  capisce  meglio  che  sia  sorto  come 
un  rallentamento  di  catene,  che  non  come  un  volontario 
e   originario  assoggettamento  a  una  moderata  catena. 
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I  cosa  avrebbe  impedito  Bir  epopea  francese  di  :K>i^lSar 
ito  il  verso  aoiolto  come  qnel  della  latina  T 
la  debbo  arrestarmi  in  questo  sdrucciolo  del  rmri  ««.aeu- 
re  e  ricamare  su  quel  ohe  gi&  bo  detto  a  eno  'fc'^n&^o 
ai  contento  d' un'  altra  sola  reiterazione.  I  <3^^-kk  fcori 
DÌ  furon  molto  più  ehieriet,  molto  più  afSat^fcì  ck>ii 
tradÌEione  latina  e  chiesastica  di  quel  che  foxr^^^  laj  ^ 
dato  generalmente.  Comunque  siano  da  coao^;^>  j  ^^.^  j 
>  rapporti  eoi  cantori  gennauicl,  e  il  loro  ATTi^Ks^^nto 
«wtjtuirè  tm  tipo  a  sé,  una  classe,  una  pn>f<&^^K«y2ie 
a  loro  diffecenia  dal  dotto  o  chierico  propx'ì^na  ^nte 
ito,  una  cosa  mi  par  certa  t  gente  indotta,  ignox-^  ^.ella 
dizion  latina,  estranea  al  contetto  con  la    B<:«:x.«^X^ 

chiericato,  non  erano,  non  potevano  essere,  «sia è  ni 
menti  nou  ci  spiegheremmo  tanti  lati  della  lot-o  ^rte 
I  loro  pensiero,  della  loro  morale.  Il  Béoier,       j^v  ' 

■oso  successore  del  Paris  nel  Collegio  di  Pratacsj^,^ 
'  dato  due  bellissimi  volumi  [Le»  légendes  ipiq-m^^,^ 
erchet  tur  Io  formation  dea  éhantOn»  de  geete  ;      I*»»    ■ 

Champion,  1908)  nei  quali  ha  felicemente  «i'moat;,;^»^ 


stretta  intimità  di  certi  pociui  e  autori  epici  co 


libri 


tim  e  con  interessi  monastici,  co'  santuarìi  e  con, 
incipali  che  vi  condacevano.  Io  non  so  fin  do-v^i 
iugerà  le  sne  teoriche,  se  fino  all'  epopea  la  pii^    ^xx-t-f  ' 
s'argomenti   di  estenderle  senza  più,  ae  vorrffc,  *^" 

apporle  o  conciliarle  alle  geniali  ricerche  enibriol,^^^ 
'I  Paris  e  del  Eiyna  e  di  altri  ;  e  in  ogni  caso,  «o^^^*** 
ntano  dal  presumere  di  poter  farmi  giudice  di  t,;,^  «en 
'entnale  disparere  circa  il  periodo  delle  origini.  M^  •oro 
iella  intimiti  che  dianzi  dicevo  dimostrata  dal  B^_=^*'*^ 
i  vien  bene  in  taglio  per  la  mia  questione  ritmi  ^^T' 
affiatamento  del  poeta  epico  francese  con  la  tra^s  ^  >  e 
tina  e  con  la  coltura  chiericale  mi  sembra  da  i-j  ***^*ie 
«re  di  necessità,  e  oserei  dirla  conciliabile  in  .^*^**«- 
la  *^*»tìo 
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cou  qualunque  teorica  sulla  genesi  delP  epopea,  poiché 
V  influBso  germaDico  sulla  versificazione  e  su  altro  di  si- 
mile non  c'è  nessuno  che  raffermi. 

Tornando  allo  Schmitt,  un  pensiero  suo  fu  che  il  no- 
stro endecasìllabo  con  accento  di  quarta  e  settima  sia 
un  ritmo  troppo  diverso  da  quelli  con  accento  di  sesta, 
o  di  quarta  e  ottava,  perchè  basti  di  accennare  come 
fec'  io  che  il  saffico  talvolta  capitava  ad  assumer  quella 
forma,  come  p.  es.  nella  saffica  sul  Cid  :  Ktsi  tam  cito 
subirei  rex  mortem.  Considerando  egli  che  nell' asclepia- 
deo  è  quasi  costante  l' accento  sulla  quarta  e  sulla  set- 
tima {Maecenae  dtavis  èdite  regibus),  e  tale  è  anche  nel 
principal  tipo  del  falécio  {Quoi  dono  lépidum  nóvum  li- 
beUum),  e  che  nella  ritmica  latina  c'è  un  gran  numero 
d'  asclepiadei  ed  uno  non  lieve  di  falecii,  a  lui  parve  che 
il  ritmo  risultante  da  questi,  con  la  semplice  soppres- 
sione dello  sdrucciolo  nella  chiusa  dell' asclepìadeo,  sia 
il  vero  modulo  dell'  endecasillabo  con  accento  di  quarta 
e  settima  ;  -  sicché  nell'  endecasillabo  si  abbia  una  con- 
fluenza del  saffico  e  dell' asclepiadeo-falecio,  come  già 
pur  io  riconobbi  che  il  trimetro  giambico  acatalettico, 
finito  con  esser  e  parer  niente  più  che  lo  sdrucciolo  del 
saffico,  può  considerarsi  come  un  diretto  modulo  del  no- 
stro endecasillabo  sdrucciolo.  In  massima  non  avrei  al- 
cuna ripugnanza  ad  accettare  l' intromissione  dell'ascle- 
piadeo-fàlecio,  tanto  più  che  lo  Schmitt,  sebbene  con 
un  po'  di  perplessità,  lascia  intendere  che  già  nei  saffici 
ritmici  latini  fosse  avvenuto  quell'innesto,  e  ne  sarebbe 
agevolata  la  spiegazione  dì  versi  come  quello  testé  ri- 
chiamato, Nisi  tam  cito  ecc.  Sennonché  mi  rimangono 
gravi  dubbii,  soprattutto  perchè  l' asclepiadeo-falecio, 
solendo  portare  lo  sdrucciolo  in  fin  del  primo  emistichio 
(atavis,  lepidum),  avrebbe  indotto  nel  nostro  endecasil- 
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DO  di  qmrt«  «  Mttlm.  un'  abbondm»  di  voci  «dri»o 
>le  il  ,nel  pnnlo  del  «no,  dell,  ,„,le  „«„  .il,»  j, 
suono  „„t„„,  eli*  .nei  neppni-  nn  „en.pio  mi  mo^- 
ooo  delta  .pecie.  C'è,  è  ,ero,  11  ,„i„tóo  doppio  o„i 
im»  qnmuio  rttuceiolo,  ma  «ppnnto  a  ,™to  ai  •»-Io*«. 
«»t  mai  eapolino  Ira  gli  ondeeamllabi  veri  !  Lo  Sohm  s  e^ 
Idi*  molto  i  veni  di  lacpono,  ma  temo  ne  trac.»^ 
il  fatica  olio  eoslnitto.  LaMl.ndo  .tare  la  dlffieoKA  Vii 
ungere,  anche  approsaimativamente,  a  un  testo  criti«=o 
queUe  po..ie,  la  pron,i„ui,4  in  .„  ji  ritmi  e  ver- , 
«ferenti,  qnalo  lo  Schmitt  medoaimo  ebbe  a  riconoaoerl  ^ 
•elude  ta  via  ad  ogni  li.nltato  netto,  od  i  nn  impa.o„i  ' 
ir  .Ilarico,litu.lono  d'un  testo  orillco,  U  confluor._'° 
inquo  o  eontaminnaione  voluta  dallo  Schmitt,  se  , 
•  limiti  si  posea  ammettepo,  mi  rosta  peggio  oh« 


,        ■  ■"!  ■"■    "»«*  peggio  Cll«       i  ^^ 

rt..  Cono»,  intanto  «he  Catullo  ei  dia  subita  un  wm  „  ~ 

,— wowit,  une,  se  ietti  8ol<h        _  ^ 

cento,  01  danno  un  accento  fort.  .„11. .     _        ""* 


•1  potrebbe  dire  di  quarta  e  settima,  Ilh  «<    _^ 

a*,  ««.a,,.  v.,o  è  che  eosti  l'accento  più    eo^" 

irebbe  mettersi  sopra  «„  auriche  .u  p„r,  ed  avo,^*'" 

indi  un  di  quel  .afflci   cla«,ici  che,  se  letti  «.lo       ^2 


««lo,  CI  danno  un  accento  f„r„  .u„a  q„in,.  „  ^«ft*' 
lama,  come  ve  u'è  parecchi,  per  esempio,  nell_  "* 
oda  od,  del  quarto  libro  di  Oraslo  :  e,r,a  mv„^,^  ""- 
ilJ>ro/.„d„,  Certo,  anche  questo  «loie,  che  un  .oo^?*"' 
11.  »ttim,  lo  dà,  potè  più  „  meno  contribuire  ».  ^*^ 
»""  il  «PO  di  cui  si  discorre,  ma  il  tipo  .^JìT^" 
tu^  «impre  e.«„  determinato  da  ragioni  oecio^***"» 
P-tavano,  „.i  „fflo,  Hlmic.  latino  o  volgare  J!**"»- 
ra.  da  cui  risultava  l'accento  .nll.  «ittima  et..*'"**' 
*''""•«•"'  •  Il  ritmo   uon   doveva  di.p?^**»- 

»  «Ita  decima  non  c'era  un  bisogno  assoluto  j^f*''*  • 
"  ■^'"°-  ^  "•'o  che  si  hanno  talora,  aneb»  „  '»*» 
!l»'P«.i.,»,d,easi.tabl  privi  di  ogni  vero  Oc.Jl'*"»*. 
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intermedio  tra  la  qaarta  e  la  decima,  o  dove  al  più  si 
fa  conto  che  nn  accento  non  manchi  perchè  cada  bu  nn 
segnacaso  o  un  pronome  o  una  preposizione  articolata, 
BU  parole  insomma  che  in  realtà  son  più  o  meno  pro^ 
clitiche  :  Dei  cavalieri  e  della  fanteria.  Giova  por  os- 
servare che  in  francese  e  in  provenzale  si  han  molti 
versi  cóme 

Ne  seit  oois,  o  devient  orestiiens. 
Be  m'an  perdnt  lai  enves  Yentadom. 
Cordres  at  prise  e  les  mors  peceiez.. 

ove  la  pausa  aveva  promossa  un^  accentnazione  più  li- 
bera nel  secondo  emistichio,  e  dove  gì'  Italiani,  leggendo 
senza  pausa,  trovavano  un  endecasillabo  di  quarta  e  set- 
tima; il  che,  per  quel  che  concerne  strettamente  l'Ita- 
lia, avrebbe  agevolato*  l'accoglimento  di  codesto  tipo. 
Basterebbero  quindi  le  vicende  interiori  e  le  evoluzioni 
spontanee  del  saffico  ritmico,  -per  ispiegare  l'intromis- 
sione tra  gli  altrì  tipi  normali ,  del  tipo  un  po'  anormale 
onde  si  discorre.  Che  però  vi  contribuissero  più  o  meno 
l' asclepiadeo  e  il  falecio  non  ci  sarebbe  alcun  male  ad 
ammetterlo,  se  non  vi  facesse  ostacolo  lo  sdrucciolo  del 
primo  emistichio  di  questi.  Che  vi  contribuisse  invece 
il .  trimetro  giambico  acatalettico,  divenuto  nel  medio 
evo  lo  sdrucciolo  del  saffico,  questo  non  trova  alcun 
ostacolo,  e  questo  io  pensai  ed  ora  ripeto.  Il  Non  mihi 
ulUte  suffifAunt  la^erimae  del  Ritmo  per  la  distruzione  di 
Aquileia  ci  dà  giusto  l'accento  di  quarta  e  settima,  tal 
quale  come  Beatus  ille  qui  proctU  negotiis  :  con  la  sem- 
plice differenza,  che  questo  è  metricamente  perfetto, 
mentre  quello  aquileiese  è  sotto  il  rispetto  metrico  una 
filza  di  spropositi.  Intanto  avverto  di  passata  che  in  un 
serventese  o  saffica  di  lacopone,  richiamata  dallo  Schmitt 
a  p.  13  del  suo  scritto,  ci  si  dà  una  strofe  cogli  ende- 
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oa«ill«^\>i    piani  ed  una  cogli  sdruccioli,  il  che  simbole^^^ 

^^>^llain.eiite  la  parificazione  strofica  del  saffico  e  dol      -t^-wrì 

^>*^etro    giambico,  che  mi  riuscì  tanto  preziosa  per  1a 

"^^^bì-    e    concludo  che,  nello  stretto  ambito  del  safift 

^^1    tiri  metro  giambico  che  divenne  il  suo  sdruccioli 

^a^   txLtto  1'  occorrente  per  ispiegarsi  ogni  tipo  di    d 

^illa.\>o-endecasillabo,   senza  intromissione  o  confluì 

^'  altri  versi  della  ritmica  medievale  latina. 


Un'  altra  tesi  dello  Schmitt  riguarda  il  dodeca8Ìll«»,t> 
^^e  lacopone  mescola  non  di  ràdo  con  l'endecasill 
<x>me  viceversa  Juan  de  Mena  mescola  non  di  rado  1 
decasillabo  col  suo  dodecasillabo  o  verso  de  arte  mtm.^^ 
^on    c'è  ammirazione  che  basti  per  la  pazienza  clx 
lK>v©ro  Schmitt  pose  nel  correr  dietro  a  codesti  do.^ 
Bticcioni-  ma  che  la  pazienza  sia  stata  rimunerati;^» 
^uoni  acquisti,   non   oserei  aflTermarlo.  E  troppa 
*ede  ebbe  egli  nell'anacrusi,  invocandola  spesso, 
*e  quei  due  vi  fossero   consapevolmente  ricorsi.    S. 
genesi  del  dodecasillabo  non  vedo  eh'  egli  abbia 
assai  maggior  luce.  Derivarlo,  com'  ei  fece,  dal  ritni 
liaidico  (Meum  est  propositum  \  in  tabema  mori), 
potrà  certo  dire  una  gran  bizzarria  j  tanto  più  che  in  i 
^uolo  talvolta  si  trova  davvero  sdrucciolo  (come 
talvolta  si  trova  anche  tronco)  il  primo  emistichi 
verso  de  arte  mayor.  Sennonché,  si  noti,  la  lingaa     i 
gnnola   sarebbe   stata  in  grado  di  rimaner  fedele 
*<irucciolo,  ond*è  che  il  trovarvelo  solo  sporadicamen 
già  un  discreto  indizio  che  il  dodecasillabo  non  cl< 
forse   dal  verso   goliardico;  come  un  altro  indizio 
che  il  goliardico  ha  una  decisa  preferenza  all' aadj. 
trocaica,  mentre  il  dodecasillabo  spagnuolo  s' avvi^^ 
*^  a  quell'andatura  giambico-anapestica,  che  fra  i_ 
notissima  per  via  del  Coro  manzoniano.  Quanto  ali  > 


278       sull'origine  dei  yebsi  italiani 

gine  del  goliardico  stesso ,  crede  lo  Schmitt  che  il  punto 
di  partenza  ne  sia  stato  nna  coppia  di  senarii  sdruccioli, 
qoal  si  trova  in  un'epistola  di  Sibemicua  Exul  a  Car- 
lomaguo  (Pei*  8alutem  Caesari  \  oc  8ui8  agminibus),  donde 
si  sarebbe  soppresso  lo  sdrucciolo  nel  secondo  emisti* 
chio,  come  per  «  dissimilazione  metrica»;  e  d'altro  lato 
il  senario  piano  risultava  a  quei  verseggiatori,  oltre  ohe 
per  altre  vie,  dal  secondo  emistichio  del  saffico  (nivia 
atque  diraé).  Tutto  è  possibile,  ma  la  soppressione  dello 
sdrucciolo  è  forse  mén  facile  di  quel  che  spesso  parve 
allo  Schmitt:  cosi  nella  ritmica  latina,  come  nella  rit- 
mica volgare,  di  quei  volgari  che  non  son  privi  di  voci 
sdrucciole  ;  e  così  in  mezzo  del  verso,  come  nella  chiusa. 
La  sua  ipotesi  può  quindi  parere  da  un  lato  un  po'  oziosa 
e  dall'  altro  un  po'  inverosimile.  Certo  è  che  la  combi- 
nazione d' un  senario  sdrucciolo  con  uno  piano  non  era 
di  tradizione  classica,  e  che,  come  novità  medievale, 
dovè  essere  più  o  meno  esemplata  sul  tetrametro  giam- 
bico catalettico,  sulla  combinazione  del  settenario  sdruo» 
ciolo  col  settenario  piano. 

Per  tornare  al  dodecasillabo  spagnuolo  e  manzoniano, 
più  preme  in  verità  di  scoprire  il  perchè,  derivato  o  no  che 
fosse  dal  verso  goliardico  o  da  più  semplici  combinazioni, 
abbia  Anito  con  assumere  quell'  andatura  di  ritmo  ascen- 
dente, co^  regolare,  cosi  sonora.  Inclinai  a  supporre 
che  il  fatto  avvenisse  spontaneamente  e  per  mera  eu- 
ritmia ;  e  me  lo  confermerebbe  ora  un  tantino  il  trovar 
fra  i  dodecasillabi  di  lacopone,  allegati  con  tutt'  altro 
fine  dallo  Schniitt,  versi  come  :  Ifòn  posso  portare  8% 
grande  calore.  Del  parto  del  ventre  che  fo  molto  amaro, 
De  mia  lamentanza  perchè  fosse  stata.  In  laoopone  però 
e'  è  di  tutto,  e  qui  si  tratta  non  già  di  riconoscere  che 
un  doppio  senario  possa  prendere  spontaneamente  e  oc- 
casionalmente quel  ritmo,  cosa  che  nessuno  negherebbe 
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ma  di  troTare  perchè  quel  ritmo  gli  diTenlsse  co- 
te. Tale  potó  divenire,  di  certo,  per  eemplìoe  aeil^- 
ì  euritmica  ;  ma  una  ragione  speciale  ohe  fa'voi^SHe 
ileeione  potrebbe  por  eaeerci  stata,  e  coneiatere,  p^' 
ipio,  poiché  BÌanio  in.  Ispagna,  nell' inflnaso  d'  viu 
o  arabo.  Ebbene,  il  mìo  collega  ed  amico  Lupo  :Bno- 
i,  mi  ha  insegnato  che  nella  metrica  arabft   e*  ò    xxn 

0,  o  mezzo  dìstico,  che  i  trattatisti  sogliono  i-icliia.- 
)  schematicamente  col  ripeter  quattro  volte  la  p^x-ola 
Iu«.  Noa  istò  ad  aggiungere  tutte  le  spiegazio-imì  e 
istiniioni  'che  il  dotto  semitista  mi  ha  cortesexxi^iitt^e 
ite,  ma  basterà  considerare  alto  alto  che  codesti 
^ro  fa'Mvitt  messi  in  fila  danuo  il  ritmo  cho  oer- 
mo  per  il  verso  romanEO.  11  quale  dunque  poi;i-^l>be 
«et  derivato  senz'otre  da  una  melodia  arabì«s^y     o 

essendo  una  delle  forme  spontanee  d'un  verso  in. 
)DO,  essersi  fissato  in  cotal  forma  per  inainti^^'f  ,3q^ 
(nella  melodìa.  Non  affermo  nulla,  ma  sento  1>  ob- 
:o  dì  nnlla  tacere.  Che  la  tradizione  latina  abbia,  dc^to 
H>poli  neolatini  tutti  gli  etementi  ritmici  di  cu.i.  f^- 
»  e  fanno  oso,  non  vuol  mica  dire  che  in  nessm».  j>o- 
>  e  per  nessun  caso  v'abbia  potuto  essere  una  QY3.^X<;lie 
ita  o  spinterella  straniera.  Ma  che  qui  vi  sia  P»^o^>rio 
»,  non  saprei  definirlo,  tanto  più  che  forse  il  ^o^a^ica- 
"to  è  troppo  tardivo  per  ascriverlo  a  ìntluftac>  ««.ra- 
'■  Eppoi  ricordo  che  il  Tobler  una  volta  mi     a<5xris«« 

il  decasillabo  e  il  dodecasillabo,  cioè  i  versi  cox&      t>jj. 
Ine  accenti  fissi,  ei  li  vorrebbe  distinti  da  tut-fci      trV 

1,  dappoiché  non  furon  mai    popolari  davvero^ 
flcloaì,  ed  anche,  p.  es.  in  Francia,  tardivi  :       ~%r^»-«" 
idi,  concludeva  argutamente,  davvero  di  arte  »»«.«r,.„ 

'i  recente,  Eugenio   Mele  ha  inserito  nel  perlo^^i 
**  ^i  fiìoìogìa  moderna  un  anicoletto  assai   BUst^^ar» 
nega  che  il  Manzoni   abbia  mirato   al    doc(«  * 
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labo  spagnuolo,  e  con  molto  garbo  addita  V  intima  con- 
venienza tra  la  monotonia  del  verso  e  la  tragica  pro- 
strazione che  con  esso  volle  il  poeta  esprimere.  Ma  che 
la  conoscenza  della  lingua  spagnnola  fosse  nel  Manzoni 
tanto  scarsa  da  non  aver  potuto  sentir  l'influsso  del- 
l'arto mayor,  è  un'esagerazione.  Del  resto  poteva  ba- 
stare una  scorsa  anche  rapida  di  pochi  versi  spagnuoli, 
anche  non  ben  compresi,  a  percepirne  il  ritmo  f  e  si  pensi 
quanto  la  poesia  spagnuola  fosse  di  moda  tra  i  romantici, 
e  quanti  rapporti  in  un  tempo  non  allora  remoto  fos- 
sero passati  tra  le  due  letterature.  A  -stretto  rigore,  il 
Manzoui  avrebbe  potuto  farselo  da  sé  il  dodecasillabo, 
e  non  tenendo  d' occhio  che  il  Metajstasio  ;  ma  in  effetto 
ei  doveva  sapere  qualcosa  del  verso  spagnuolo  :  come 
di  quella  lingua  seppe  tanto  da  legger  il  Don  Chisciotte, 
da  raccogliere  unalisterella  di  parole  comuni  col  milanese, 
e  da  mettero  in  bocca  a  Ferrer  proposizioni  ed  esclama- 
zioni castigliane,  sia  pure  con  delle  scorret|»zze.  Che 
su  queste  ultime  il  Morel-Fatio  abbia  richiamata  l'at- 
tenzione, sta  bene  e  gliene  siamo  grati  ;  ma  insomma 
lo  spagnuolo  il  Manzoni  all'ingrosso  lo  sapeva! 

A  proposito  di  giambico  e  di  anapestieo,  non  voglio 
tralasciar  di  f^re  una  dichiarazione,  che  do vrebb' esser 
superflua  ma  pur  troppo  non  lo  è  interamente.  Codesti 
termini,  come  quelli  di  trocaico  e  dattilieo,  io  per  me  non 
gli  adopero  se  non  come  una  specie  di  traslato,  un  modo 
di  dire  spiccio.  Il  concetto  che  gli  antichi  esprimevano 
con  tali  vocaboli  non  ha  più  luogo  nei  versi  schietta- 
mente ritmici,  volgari  o  latini  che  siano.  Al  più,  poiché 
la  quantità  di  posizione  e'  è  rimasta  e  non  fu  mai  una 
chimera,  si  può  dir  abbastanza  sul  serio  che  prosperi  è 
un  dattilo,  certi  un  trocheo,  volar  un  giambo,  voleran 
un  anapesto  ;  e  qualcosa  di  simile  può  dirsi  dove  ci  sia 


SUU.'0EI0mE  DM  TEEsr  ITJtlJ 
in  biioa  dittongo  come  In  Eun,  eoo.  Ma  «j 
«..  «mlncia  .  pen.tnrvl  nn' Idm  acce.sori 
.romette  o  miniiocla  il  preoi»,  conootto  cl»»l 
'"*  ""l"  «niUotto  parole  l'aoc.nto  ,i«  ,„na  ^ 
i  par  confondenl  con  la  qnantltà.  E  nagari 
mponmi  davvero  un  »„„6„to  a  ,„„,|tà  „ 
ri  non  m^  ragion»  patUr  di  daWU  o  tr«ih< 
anape,ti  anch. a propooito di  vocaboli  oon,,^, 

lire  m  rimili  e,  ^,  ,„„  ,  ^^  favorevoli  ;  g|, 
radendo  dai  meo  livorevoli  (oome  quando  « 
I»  nn  .égMa,  o  giambo  un  j«,rti  o  un  „ 
mpre  reeta  nn,  p„fo„da  dlffer^n»,  poniamo 
■ve  parole  quali  1  vooativi  xp<.,„,  „p^„. ., 
■  '  "'"''  "«nottante  l«diver«,aoceatm«lone 
co«  appartjce  meno  perchè  l'accento  è  la  un 
•ro  di  cari  conno«m  con  la  qnantltài  »«  e  no 
oonnoMo,  U  latino  p™,p.rt  non  è  datUIo, 
■«""«o,  6  Via  dicendo,  Abnrivamonle  dunque 
"1  CI  gioviamo,  come  pur  fecero  con  p»  a 
lubde  ageuuiii  lo  «uole  medievali,  della 
^  antica,  per  intenderci  alla  lesta,  ma  col 
"«nteudorcl.  In  fondo  tìl' abuao  c'è  quale 
*»o  .lorlc.mcnl.,  giacché,  per  gli  .pedali 

»i  furono  in  latino  tra  la  quantità  e  l'ac 
•  d»Wero  non  di  rado  che  nn  vocabolo  Ital 
wnaeltiamo  di  chiamar  dattilo,  dorivi  d.  v, 

i-a,  e  nel  vento  una  particola  che  oriamo 

■^,  «orri.ponda  proprio  a  quella  particola  . 

n  ove  H' aveva  una  lunga  eegull»  da   du 

eh!  1*^"***  '*™*'  f»»«  t«t"i   in  ina  par 

a  ai  metteese  insieme  tra  la  coda  d' un 

t*  d' un'altra.  Sennonché  quel  che  v' 

*  ■bspinge  gl'indotti,  ed  anche  taluni 
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sconoscere  quel  che  e'  è  di  abusivo,  e  a  prender  troppo 
sul  serio  quei  tendini  applicati  alle  lingue  volgari, 
a  discuter  gravemente  se  un  dato  verso  volgare  sia 
giambico  o  trocaico,  e  se  quindi  possa  o  no  derivare  da 
quel  dato  verso  latino  che  era  giambico  o  da  quello  che 
era  trocaico.  Tutto  questo  è  per  me  un  perditempo,  e 
dell'antico  verso  quantitativo  non  considero  se  non  il 
suo  sedimento  accentuale,  comunque  determinatosi.  Per- 
ciò pure  V  assegnamento  che  taluni  fanno  sopra  accenti 
secondarli  da  supporre  in  un  medesimo  vocabolo  innanzi 
air  accento  principale  (rondinella  pèlleffrina,  appare  bit 
repentina,  e  sim.),  io  non  lo  fo  mai,  e  considero  tali 
stiracchiature,  medievali  o  moderne,  come  un  mero  stra- 
scico sforzato  e  illusorio  di  un  xmssato  irreparabilmente 
sepolto,  e  come  un  brutto  vezzo  scolastico. 

Niente  ho  da  ritirare  circa  l' alessandrino,  ma  voglio 
metter  in  rilievo  che  sostenni  e  sostengo  la  sua  deriva- 
zione dal  tetrametro  giambico  catalettico  sol  perchè  mi 
par  giusta,  non  perchè  al  mio  sistema  generale  nocerebbe 
né  punto  né  poco  il  derivarlo  dall'  asclepiadeo  letto  alla 
francese,  cioè  con  l' alterazione  degli  sdruccioli  in  ossi- 
toni  :  Mascenas  atavia  \  edite  regibus.  È  un  punto  partico- 
lare codesto,  sul  quale  può  dissentirsi  anche  tra  coloro 
che  concordino  sul  principio,  che  ogni  verso  romanzo 
derivi  da  uno  latino.  Può  dissentirsi,  e  perfino  il  pen- 
siero individuale  ha  momenti  di  oscillazione.  Se,  per 
esempio,  io  considero  quanto  sia  stata  per  molti  secoli 
ritrosa  l' Italia  toscana  o  toscaneggiante,  ad  accogliere 
il  tipo  che  poi  si  disse  martelliano,  mi  vien  la  tenta- 
zione di  credere  che  quel  verso  sia  davvero  un  prodotto 
cosi  esclusivo  della  Gallia,  da  doverne  argomentare  che 
il  verso  nostro  a  quindici  sillabe  e  l' alessandrino  fran- 
cese abbiano  avuta  un'  origine  affatto  diversa,  e  che  solo 
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un  involontario  incontro  si  trovino  a  coiacid^:x7^    -^ij_ 
amento  (se  sì  prescinde  dall'emistìchio  adrncci*»!^  il 
cedaneo  italiano  del  tetrametro  giambico  e  il  poetai  bile 
cedaneo  francese  dell' asclepiadeo»).  In  tal  caso,  X»   aJes. 
drino  della  prisca  poesia  dell'Alta  Italia,  pìutto»-fco   eh© 
trapasso  o  aoa  sfumatura  intermedia  tra  il  "v^sz-^o  ^j 
lo  e  il  verso  francese,  potrebbe  considerarsi   «s«:»mxKe  il 
tto  alessandrìno  domandato  in  prestito  alla     OS-^Hia, 
stito  nell'Italia  nordica  veroeimilissimo ;  e  gli    ^^>unti 
k  di  emistichio  sdrucciolo,  che  a  noi  parvero  xkkx.^   r&- 
aia  del  tetrametro,  potrebbero  parere  un  innest;*^  ^    sul- 
lesaandrìno  alla  francese,  di  un  vezzo  Bpontaiie^«:K:a^jit^ 
li^to  dall'indole  dei  dialetti  galloitalici,  o  piit  o     :K:Kt«Qo 
{gerito  dall'esempio  italiano  e  latino.  Ma,  a       ^Sl>en- 
:ci,  questo  modo  di  considerar   gli    alesaandriziì      dei- 
sta Italia  sarebbe  perfettamente  conciliabile  por-    «^on  la 
irica  che  deriva  l'alessandrino  francese  dallo  at^^^^^  1^ 
uuetro  onde  proviene  il  verso  di  Cielo;  e  ad  altx-o    non 
ndurrehbe  se  non  a  estimare  un  po'  diversanx^  ^^  j^^  j, 
ado  d'italianità  che  sia  da  ascriversi  alla  poe»ix^     ^  . 
itteutrionc  d' Italia,  o  il  grado  dei  suo  attaccamela  t;o  «ii. 
Ulift  transalpina.  E  deipari  la  ritrosia  dell'Italia^     ^ 
ale  e  meridionnle  di  contro  all'alessandrino  o  mr^^^^^  , 
ino,  può  non  significare  altro  se  non  che  essa  ert%    *a,TU- 


taccata  alla  sua  esatta  riproduzione  del  tetramet^: 


0,  da  non  volerne  sapere  dell'elaborazione  gaHi<-^ 


■*■*=*    la- 


tramelro  stesso,  elaborazione  riducentesì  a  a 


r».tt: 


del 
»"ap- 


*l  L'Affi,  ohe  mi  pisce  ricordare  anche  perche  aiili^ 
•l  CMtelvetro  coDsidecb  la  ritmica  volgare  come  nxx^  rt*****" 
ta«ione  dei  metri  latini  e  osteggia  il  Bembo  circa  l'  ^»!r^S:*- 
ovenaile  dei  versi  Italiani  (op.  oit.,  p.  lS-4,  17  sg.),  ia  „  "«^S»io 
L'alesB»ndrino  (240-44)  vacilla  non  poco,  ma  eonclttrt**^"***** 
antichità  di  es»  in  Italia.  ^      X*«r 
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pimento.  E  a  scanso  d'equivoci  dico  ch'io  son  fermo 
nel  credere  che  il  verso  di  Cielo  e  l'alessandrino  mettan 
capo  tatti  e  due  al  tetrametro  giambico,  e  la  deriva- 
zione del  secondo  dall' asclepiadeo  la  respingo  per  sé 
stessa,  non  per  alcun  secondo  fine  sistematico  ^). 


1)  Gli  è  che,  per  l'alessandrino  come  pel  deoasillabo,  e 
come  per  altre  cose,  bisogna  mettersi  ben  in  mente  che  l' Italia 
suol  rimanere  più  stretta  alla  latinità,  vaoi  per  tante  altre 
ragioni,  vuoi  perchè  la  lingua  italiana  è  rimasta  ben  più  con- 
forme al  latino  nelP  ammettere  più  sillabe  dopo  quella  accen- 
tata; e  se  è  venuta  a  crearsi  una  sene  di  oasitoni  ignota  al 
latino  {virià,  amò,  /e'  ecc.),  ciò  Ai  per  altre  spinte  fonetiche, 
non  già  per  alcun  bisogno  fisico  di  rattrappimento  nella  parte 
postonica  del  vocabolo.  Il  Monaci,  dissertando  (nei  Bendieonii 
d4fi  lAnoéi  del  1885)  sul  collegamento  delle  stansse  nella  can- 
zone italiana,  a  proposito  del  relativo  lavoro  del  Biadene,  con 
la  sua  solita  novità  e  freschezza  di  pensiero  insistè  sulla  dif- 
ferenza ohe,  nel  preferire  la  stanza  slegata  dalle  altre  del  me- 
desimo componimento,  ebbero  di  fronte  ai  provenzali  i  poeti 
italiani  e  portoghesi;  e  mostrò  come,  all'inverso  di  quel  che 
si  soleva  affermare,  nella  scuola  sicula  la  conformità  in  ciò 
e  in  altro  con  la  lirica  provenzale  fu  scarsa,  e  crebbe  anzi 
dipoi  con  Guittone.  Molte  belle  ragioni  additò,  compiendo  il 
Biadene,  d'un  tale  fenomeno,  ma  naturalmente  non  escluse 
quella  che  in  un  certo  senso  è  la  fondamentale  :  mantener  le 
medesime  rime  in  tutto  il  componimento  era  agevole  e  spon- 
taneo negl'idiomi  gallici,  ricchi  d'ossitoni,  ricchi  di  parossi- 
toni  ove  differenti  uscite  di  molte  voci  latine  piane  e  sdmc- 
ciole  ebbero  lo  stesso  esito  romanzo;  ma  era  innaturale  ed 
incomodo  all'italiano,  scarso  d'ossitoni,  schivo  di  essi  nella 
poesia,  ricco  di  voci  ove  la  parte  postonica  del  vocabolo  la- 
tino è  intatta  o  alterata  in  modi  varii,  e  cosi  insomma  da 
non  poter  rimare  tra  loro  in  italiano  tante  e  tante  voci  che 
oltralpe  son  ridotte  in  tal  modo  da  rimare  allegramente.  Or 
questa  ragione,  cioè  la  maggior  latinità  dell'italiano,  è  non 
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Ma,  asclepiadeo  o  tetrametro  che  fosse,  l'Impnrt  ri  ■  ■  i  u  ^ 
le  sempre  la  traditone  latina  è  la  funte  più  csIk^  "ba- 
:»vole,  ed  ansi  cosi  eanberante  da  far  nascer  x>^x-ciò 
b&»Bo  dnbbli  e  dissidii  !  £  quanta  sia  la  forza  dellxk,  tra- 
LiKÌone,  specie  in  nn  popolo  erede  di  na  grande  x>a>^SEktn 
le  lo  mostra  la  ritmica  greca  medievale.  Non  mi  w^xrtrogo 
V  entrare  in  quello  spineto,  ma  mi  reatringo  a  un^i,  sola 
DflaerracioQe.  Per  la  maggiore  libertà  e  varietà  d^ll*  ac- 
cento greco,  gli  stessi  metri  olasaìci  che  nel  nsedìc»  «vo 
latino  davan  luogo  a  ritmi  ben  sonanti,  mal  ai  f»v«ata- 
rono  nel  medio  evo  greco  a  trasformarsi  in  ritmi  c«.<soeit- 
tuali  sonori  o  almeno  sodisfocenti.  Un  metro  tatSxxo  con 
la  penultima  breve  nell'emistichio  o  nel  verso,  «lava 
luogo,  purché  si  eliminassero  di  I&  le  voci  bisilla.'t>^  a 
una  bella  chiusa  sdrucciola  nell'  emistJcbio  o  nel  -^^^reo  - 
laddove  in  greco  ai  aveva  lo  sdrnociolo  solo  con  un^  ™,_ 
rola  come  la  prima  delle  tre  ohe  più  eopra  traecrì-v-^mnio 
(XPiiimi),  ma  con  le  altre  due  {Jtoevàp;  aipni)  m^  ■\^oca- 
bolo  o  piano  o  tronco,  in  barba  alla  aaa  atavica  tì«Tira 
di  dattilo.  Eppure  una  tal  ritmica  ebbe  vita  texiace  ' 
figuriamoci  quanto  a  fortiori  dovette  averla  tenace  ztel 
l'Occidente  latino,  in  condizioni  tanto   più   favor«-v-«>l ì 

Benché  convintissimo  della  derivazione  dei  ritmi    vol 
gari  dai  latini,  ebbi  però  lo  acrupolo  d'avvertire     ^1 

vota  nel  senso  materiale  e  linguistioo,  ma  altresì  nel  m^ra 

"Oo  e  letterario,  in  quanto  ohe  la  ritmica  latina,  por  d«:ja, 

***'"P'ì  SToriatiBsimi  in  fitto  di  rima  e  assonanza  e  oo^^    ** 

^"^^  e  via  vi»,  di  solito  però  non  trascina  la  rima  da  atx-r»-*^"" 

»  strofe,  ma  ogni  strofe  vi  ha  una  rima  aatonoma,  e  sle^^.^  ^ 

altre  strofi;  e  par  non  mancandovi  qua  e  là  UBcito  tx-c»:»-, 
"  ".  «pooialmeiite  in  ebiusmì  e  greoUmi,  di  regola  non    fa^      ~ 
può  avaro  se  non  rime  piane  o  sdrucciole. 
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nella  terminologia  della  ritmica  volgare,  come  nel  nuovo 
senso  dato  da  questa  a  certe  voci  quali  piedi  e  versi,  vi 
siano  delle  discrepanze  dalla  tradizione  classica,  così  da 
dar  un  po^  da  pensare.  Ma  da  simili  pensieri  venne  su^ 
bito  a  liberarmi  il  prof.  Giovanni  Mari  mercè  due  era> 
dite  dissertazioni:   Bitmo  latino  e  terminologia  ritmica 
medievale,  negli  SUidj  di  filologia  romanea,  Vili,  35-88  ; 
e  I  trattati  medievali  di  ritmica  latina,  Milano,  Hoe- 
pli,  1899.  Con  lo  spoglio  dei  trattati  medievali,  alcuni 
dei  quali  son  riprodotti  in  coda  alla  seconda  disserta- 
zione, e  coi  confronti  tra  questi  e  i  primi  trattati  di 
ritmica  volgare,  e  coi  riferimenti  ai  grammatici  e  prò- 
sodisti  latini,  il  Mari,  che  non  aveva  risparmiato  le  ri- 
cerche di  prima  mano  anche  in  biblioteche  straniere,  rese 
un  gran  servigio  a  tutti  gli  studiosi  che  con  qualunque  fine 
indaghino  quella  materia  medievale.  A  me  veramente  non 
intendeva  egli  di  rendere  alcun  servigio,  sì  perchè  il  la- 
voro mio  sopraggiunse  inaspettatamente  per  lui  mentre 
badava  alla  stampa  del  primo  lavoro  suo,  e  sì  perchè, 
e  in  questo  e  nel  secondo,  gli  piacque  d' accogliere  con 
molto  scetticismo,   seccamente  espresso  in   parole  va- 
ghe e  corte,  le  mie  dimostrazioncelle.  Ma  di  quello  scatto 
si  rammaricò  poi  forse  egli  medesima,  e  ad  ogni  modo 
io  gli  debbo  esser  grato  che,  pur  non  volendo,  arrecasse 
alla  mia  tesi  un  insperato  suffragio.  C  eravamo  aggirati 
per  lo  stesso  campo,  ma  con  intento  ben  diverso:  lui, 
guardando  alla  terminologia  e  alla  precettistica,  senza 
occuparsi  della  derivazione  o  no  dei  ritmi  volgari  dai 
latini  ;  io,  guardando  a  tale  derivazione,  e  solo  di  sbieco 
volgendo  l'occhio,  e  più  ancora  il  desiderio,  a  quelPaltra 
parte.  Orbene,  grazie  alle  fatiche  sue,  non  ho  più  biso- 
gno d'affaticarmi  a  cercare  perchè  il  termine  pfedt  nella 
ritmica  volgare  abbia  preso  un  senso  cosà  differente  dal 
classico,  e  donde  sia  venuto  quel  nome  di  cauda  o  syrma 
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^ST 


^Ppioppa.to  alla  seconda  parte  della  stanza  della  c«,ii 
^   'tajQ'te    altre  cose  di  innesto  genere.  Gli  è  che  e'  è 
^^    mezzo   la  terminologia  e  la  precettistica  della  rit>: 
^B.'tiiia   medievale:  e  che  ora,  a  leggere  il  secondo  1 
^^llci   Volgare  Eloquenza  o  i  trattatisti  posteriori  italm 
^    pi^o^enzaliy  tocco  con  mano  che  Dante  e  gli  altri  qi^. 
^on    facevano  che  applicare  e  adattare  alle  rime  voi 
si''  iràBegnaiuenti  della  ritmica  latina.  E  questo  rappo 
'teoretico,  scolastico,  tra  le  due  ritmiche,  è  una  bella 
^einnck  della  loro  strettissima  parentela.  Non  entro  in 
"tieolari,  sorvolo  su  qualche  punto  ove  mi  parrebbe 
ftiderabile  qualche  ritocco  o  giunta  o  un'  esposizioae 
compatta  o  più  lucida,  e  mi  basti  avere  accennato 
S^^nde  utilità  delle  ricerche  del  Mari  e  del  conforto 
^^   trassi. 

Un  posto  cospicuo  hanno  in  esse  la  rima  e  i 
clxe  la  designavano.  Anche  oggi  mi  astengo  delibera 
^**^ente  dal  toccar  dell'  origine  della  rima,  in  quanto  1'  o 
SÌ  ne  possa  importare  l'influenza  di  un  popolo  non  la^:^ 
i^el  promuoverne  l'uso  presso  i  popoli  latini j  ma 
P^r  codesta  vessata  questione  riescono  istruttive  paxr 
<^hie  pagine   del   Mari.   Io   intanto,  astrazion  fatta ^ 
^Peto,  dall'origine   intesa  alla  maniera  che  ho 
(per  la  quale  al  più  confesserei  che  gran  parte  mi 
^*  avesse   l'Irlanda  latinizzata   che  fu),   oso   accenn.*^ 
un'impressione   che  mi   venne  dalla  lettura  dei    ri 
latini,  e  mi  fu  resa  più  viva  dalla  considerazione        _^ 
*^oricbe  che  il  Mari  ha  jaccolte.  L' impressione  è    ol^ 
^1  fosse  o  no  un  impulso  o  un  aiuto  non  latino,  la 
avrebbe   sempre  avuta  la  sua  ragion  d'essere  nell' 
aerazione  stessa  dei  metri  in  ritrai.  Per  questa  metani 
*^  Ri  perdeva  il  ritmo  classico  risultante  dalla  quanti 
^'  altro  lato  s' acquistava  o  si  cercava  costantem 
^^^1  ritmo  che  ne  sarebbe  il  succedaneo,  quando  il  v^j^ 


-  \^ 


«<i 


^>H 
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ritmico  fosse  composto  in  maniera  che  capitasse  una  vo- 
cale accentata  dovunque  lo  schenilk  classico  aveva  V  ictus 
metrico.  Poiché  invece  il  verso  ritmico  ricalcava  alla 
buona  il  metrico  quale  sonava  letto  come  prosa ,  quale 
sonava  per  gli  accenti  che  in  certe  sedi  eran  determinati 
dalle  antiche  cesure  metriche  e  dalla  natura  dei  piedi 
metrici,  ma  in  altre  sedi  gli  accenti  non  eran  determinati 
o  in  quelle  stesse  sedi  più  abituali  potevano  all'  occorrenza 
venir  meno,  avveniva  dunque  che  spesso  non  solo  non 
e'  era  pia  V  antico  ritmo  metrico,  ma  non  se  ne  sentiva 
bene  uno  nuovo.  Soltanto  alla  cesura  principale  ed  alla 
chiusa  del  verso  ricorreva  una  figura  ritmica  costante  o 
quasi.  Sicché  spesso  la  voce  sorvolava,  caracollava  alla 
meglio,  sulle  sillabe  anteriori  di  ciascun  emistichio,  e  si 
fermava  con  compiacenza  e  insistenza  sulla  caratteristica 
chiusa  di  ciascun  emistichio.  Li  si  pigliava  terra,  li  si 
trovava  un  compenso  alla  frequente  prosaicità  della  parte 
anteriore.  Veniva  quindi  naturale  che  su  quei  capisaldi 
del  nuovo  ritmo  si  accumulasse  la  cura  dei  versificatori, 
e  la  loro  ricorrenza  si  rendesse  più  manifesta  e  tangibile 
con  la  ricorrenza  di  suoni  in  tutto  o  in  parte  simili. 
Tanto  è  ciò  vero  che,  mentre  nella  poesia  volgare,  di- 
sciplinatosi meglio  il  ritmo  della  parte  anteriore  degli 
emistichii  e  del  verso,  soprattutto  nei  versi  non  brevis- 
simi, la  rima  si  riservò  di  regola  alla  chiusa  del  verso, 
nella  ritmica  latina  è  non  meno  importante  la  rima  in- 
tema. Rima  diciamo,  e  spesso  tale  è  davvero,  anche 
negli  sdruccioli,  e  allacciata  assai  regolarmente,  ma  al- 
trettanto sx^esBO,  e  non  di  l'ade  in  un  medesimo  com- 
ponimento, è  rima  imperfetta  nelle  consonanti  o  nella 
vocale  atora,  o  è  assonanza,  o  è  consonanza  atona,  è 
ogni  specie  inqualificabile  e  accidentale  di  somiglianza 
sonora.  Senza  dire  che,  occorrendo,  ogni  consonanza  è 
sospesa  in  certe  poesie,  là  dove  al  poeta  non  se  n'  è  pre- 
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Dentata  una.  In  quella  varietà  e  libertà  sconfinata  da  una 
pnrte,  e  in  quel  perfino  eccesso  di  rima  dall'  altra,  ci  si 
seqte  l'uso  ancora  nascente  e  ancora  conscio  della  in- 
tenzione  che  lo  ha  suscitato,  e  si  vede  più  chiaramente 
a  qoal  bisogno  l' intenzione  è  dovuta.  Il  Du  Méril  {Poesie* 
popul.  lat.  antér.  an  douz.  $iècte,  Paris  1843,  p.  76  sgg.) 
ba  accennato  anche  alla  innsica  come  a  una  delle  cause 
del  nuovo  fenomeno,  ma  io  non  voglio  se  non  mettere 
ìd  rilievo  l'impulso  meramente  psicologico  e  il  bisogno 
Hcustico,  quale  avrebbe  operato  pur  sopra  la  poesia  Sem- 
pHcemente  recitata. 


LA  VERSIFICAZIONE 
DELLE    ODI    BARBARE') 


Investigando  l'origine  dei  versi  italiani  toccai  di 
fuga  la  poesia  così  detta  barbara,  solo  per  additare 
il  rapporto  in  cai  essa  sta  con  la  usaste  versifi- 
cazione italiana,  e  così  illuminare  anche  di  rimbalzo 
la  genesi  dì  questa.  Di  piti  non  potevo,  in  nna  dis- 
sertazione cosi  densa,  trascorrente  per  tanta  distesa 
di  tempo  e  di  spazio,  rivolta  a  dimostrar  nna  tesi 
storica,  schiva  di  venire  pnr  in  apparenza  a  pole- 
miche che  semplicemente  storiche  non  fossero.  Ma 
qnalehe  lettore  si  rammaricò  che  in  cambio  d' una 
breve  nota  non  avessi  scritta  una  lunga  appendice, 
ed  eccomi  a  sodisfar  alla  meglio  un  tal  desiderio. 
Il  quale  ben  si  comprende  ooi^e  nascesse.  Allorché 
il  volumetto  delle  Odi  Barbare  venne  fuori,  sì  sca- 
tenò un  uragano  di  applausi,  di  malumori,  di  spie- 
gazioni e  apologie  ;  vennero  in  più  yoga  atudii  per 


*)  Dalla  Iditcellaiua  di  Studi  erilioi  offerta  ad  Artnro  Graf 
nel  1903. 
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l'Italia  nuovi,  sì  ritornò  a^  cose  dimenticate.  La 
confasione  fu  grande,  le  sguaiataggini  non  poche; 
le  questioni  facilmente  si  spostarono,  i  propositi 
del  Carducci  non  furono  nemmen  capiti  a  dovere. 
Molti  dilettanti  si  provarono  al  bersaglio  teoriz- 
zando, senza  riuscire  a  .dar  nel  segno,  o  non  ap- 
pieno ;  mentre  i  dotti  dal  canto  loro  sentenziarono 
più  in  privato  che  in  pubblico,  e  spesso  alla  stor- 
dita. Né  tornava  possibile  che  così  non  avvenisse. 
Ristretta  ancora  a  pochi  era  una  conoscenza  non 
grossolana  della  metrica  greca  e  latina,  e  la  nozione 
delle  dottrine  e  consuetudini  di  scuola  della  Germa- 
nia in  cotal  materia.  Eammento  che  ci  consultavano 
come  se  fossimo  de' maghi  in  possesso  d'un  segreto; 
e  ci  accadeva  di  dar  responsi  giusti  in  sé  mede- 
simi, resi  pure  opportuni  dalla  troppa  innocenza 
altrui,  ma  che  non  arrivavano  sempre  al  nodo  della 
questione.  Non  ci  arrivavano,  sì  perchè  i  quesiti 
ci  venivan  posti  male  o  li  frantendevamo,  sì  perchè 
ci  mancava  una  cognizione  precisa  dei  tentativi 
che  più  secoli  prima  del  Carducci  s'eran  fatti  in 
Italia,  e  sì  finalmente  e  soprattutto  perchè  a  ri- 
spondere a  tono  ci  sarebbe  bisognata  un'idea  chiara 
del  come  i  versi  italiani  propriamente  detti  si  fos- 
sero formati:  e  un'idea  chiara  non  l'avevamo.  Oggi 
parecchi  P  hanno  o  son  vicini  ad  averla,  o  almeno 
possono  trovare  un  fulcro  al  loro  ragionamento  in 
quell'idea  appunto  che  io  ho  propugnata  con  ar- 
dore, e  nella  quale  ho  una  fede  più  che  mai  sicura. 
Vero  è  che  il  fascicoletto  dello  Zambaldi,  che  già 
ne  dava  un  abbozzo,  ebbe  molto  e  meritato  credito; 
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ma  esso  potea  imrere  una  tmppo  spiccia  applica- 
zione d'un  principio  troppo  sistematico,  atto  a  se- 
durre per  un'illusoria  seiuplìcìtà.  E  con  l'esposi- 
zione asciuttamente  scolastica  non  persuadeva  ì  più 
dei  lettori,  bisognosi  d'esser  convinti  con  nna  larga 
dimostrazione,  che  si  estendesse  a  tutto  il  campo 
neolatino,  e  allegasse  prove  storielle,  non  solo  schemi 
metrici;  mentre  insieme,  pel  continuo  ricorrere  alle 
notazioni  musicali,  sbalordiva  o  sgomentava  coloro 
che  in  musica  sono  orecchianti  od  orecchiuti. 

Sbollite  le  dispute,  fette  più  ardue  e  aspre  dal- 
l'importuno inframettersi  nella  questione  metrica 
le  simpatie  o  antipatie  per  le  qualità  intrinseche 
della  poesia  del  Carducci,  abbandonata  piuttosto  - 
che  risoluta  la  controversia,  quelle  qualità  intrin- 
seche parvero  risolverla  in  fatto,  se  non  in  diritto. 
Ma  è  naturate  che  all'occasione  del  mìo  lavoro  si 
sia  ridestata  in  taluno  la  smania  d' una  risoluzione 
anche  teorica.  La  passione  della  polemica  s'è  quo- 
tata, ma  il  ricordo  ne  sopravvive;  e  v'è  sempre 
un  diletto  particolare  nel  riandar  le  cose  in  cui  è 
già  finita  la  lotta  e  non  è  ancor  cominciata  la  storia. 
Kiandiamo  dunque,  ma  con  queste  due  riserve:  che 
il  penetrar  nella  sostanza  del  pensiero  poetico,  sia 
pure  per  meglio  spiegare  psicologicamente  il  perchè 
al  poeta  venisse  in  taglio  la  nuova  forma,  ed  il 
come  questa  forma  abbia  reagito  sulla  sua  poesia, 
non  è  il  mio  vero  assunto;  e  che  di  fer  la  storia 
e  la  critica  di  tutti,  quei  dibattiti,  riconoscendo  la 
parte  di  ciascuno  che  vi  entrò,  né  io  me  la  sento, 
né  altri  me  ne  deve  ascrivere  in  qualsivoglia  mi- 
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sura  il  proposito.  Nessuno  quindi  fiuti  tra  le  mie 
righe  o  coperti  giudizii  estetici,  d'apologia  o  di 
censura,  od  allusioni  a  scritti  metrici  altrui,  che 
forse  neppur  vidi  mai.  Né  rileggo,  se  non  inciden- 
temente, quel  che  allora  lessi,  né  cerco  quel  che 
mi  sfuggì  :  mi  bastan  le  reminiscenze  non  del  tutto 
svanite,  e  guardo  direttamente  al  soggetto,  limitato 
alla  metrica.  Se  non  facessi  così,  non  avrei  tempo  e 
modo  di  trattarne. 


I. 


Quale  agli  occhi  di  molti  parve  che  fosse  V  am- 
bizione del  Carducci?  Di  far  versi  a  piedi,  non  a 
sillabe;  a  quantità,  non  ad  accento:  di  riprodurre 
insomma  in  lingua  italiana  i  versi  quantitativi  delle 
lingue  antiche,  rompendola,  almeno  i)er  alcun  tempo, 
cogli  usati  versi  italiani,  regolati  a  sillabe  ed  ac- 
centi. I  quali  comunemente  si  credevano  nati  per 
generazione  spontanea,  non  che  per  necessaria  con- 
seguenza della  mutata  struttura  del  volgare  di  fronte 
al  latino.  Ovvio  era  quindi  obiettargli:  ma  il  vol- 
gare non  ha  più  la  quantità,  e  come  pretendete  far 
versi  quantitativi!  Perchè  abbandonate,  sia  pure 
provvisoriamente  e  per  un  di  più,  la  grande  tradi- 
zione nazionale,  arrisicandovi  a  un'impresa  impos- 
sibile? Se  i  Tedeschi  han  potuto  far  buoni  esametri 
e  altre  simili  contraffazioni,  gli  è  che  nella  lor  lin- 
gua sillabe  lunghe  e  brevi  ci  sono.  Ma  voi  arre- 
nerete, come  già  altri  dal  Einascimento  ai  giorni 
nostri. 
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Or  in  tutto  ciò  v'erauo  esagerazioni  pareccbie. 
Non  tutti  i  versi  latini  prescindono  dal  naniero 
delle  sillabe,  che  il  saffico,  per  esempio,  e  l'adonio, 
e  gli  alcaicl,  e  il  falecio,  e  gli  asclepiadei,  hanno 
oltre  il  resto  ir  numero  fisso  delle  sillabe;  e,  per 
non  dir  dei  tetrametri  giambici  e  trocaici,  gli  stessi 
trimetri  giambici,  malgrado  l'elasticità  di  cui  fnron 
capaci,  soprattutto  in  certi  generi,  si  i>otevan  però 
fare  secondo  un  tipo  più  puro,  più  conforme  allo 
schema  teorico,  di  dodici  sìllabe  invariabilmente  '). 
Sicché  una  delle  obiezioni  non  valeva  così  per  l'ap- 
punto contro  gli  alcaici  e  altri  versi  carducciani, 
come  valeva  e  vale  contro  gli  esametri,  che  in  la- 
tino oscillavano  ira  le  tredici  e  le  diciassette  sil- 
labe, e  contro  i  |)cntametri,  che  ciondolavano  fra 
le  dodici  e  le  quattordici.  Inoltre,  non  è  esatto  che 
la  lingua  tedesca,  sebbene  abbia  vocali  prolungate 
e  una  certa  distinzione  tra  lunghe  e  brevi,  sicché 
in  parole  come  baknen  bahen  Ehre  cure  si  possa  rav- 
-viaare  un  trochpj>,  possegga  proprio  la  quantità  nei 
senso  precìso  che  intendiamo  del  greco  o  del  latino 
0  del  sànscrito. 

Neppure  è  esatto  che  le  lingue  neolatine  siano 
int«ramente   prive  di   qnantitit.    Spieghiamoci,  la 


')  Dogli  Aleseanilrini  in  poi  venne  serapre  oresccudo  l' an- 
tipatia per  le  cosi  detto  soluzioui,  di  piedi  bisillabi  in  trisillabi, 
Bieche  si  arrivò  a  poco  a  poco  al  trimetro  eostantflraent*  dode- 
caeiUabo.  Di  quelle  raro  caso  di  fsleeio  decaHlllabo,  per  sur- 
'ogazione  d'nna  sillaba  Innga  n  duo  brevi,  non  motte  conto  ili 
pati  aie. 
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quantità  latina  è  andata  perduta  del  tutto,  e  il  fo- 
nologo soltanto  ne  riconosce  la  traccia  indiretta 
nella  differenza  tra  puote  e  pone,  tra  fiero  e  feci, 
tossico  e  conosco,  ésca  ed  ésca,  gola  e  fumo,  pero  e 
miro,  agosto  e  giusto,  detto  e  scritto,  mm  e  mi^e,  e 
così  via  all'infinito;  ma  ciò  non  vuol  mica  dire  che 
le  lingue  romanze  non  possano  avere  una  lor  pro- 
pria quantità,  di  carattere  tutto  fisiologico  ed  eufo- 
nico, scevra  d' ogni  legame  storico  con  la  quantità 
latina.  Un  bel  capitolo  sulla  quantità  romanza  sta 
sulla  fine  del  primo  volume  della  Grammatica  del 
Diez;  e<l  in  esso,  se  qualche  idea  fondamentale  è 
discutibile,  se  qualche  altra  è  addirittura  da  re- 
spingere (per  quanto  concerne  gV  insegnamenti  degli 
antichi  grammatici  provenzali  io  sono  stato  sempre 
del  parere  di  Paul  Meyer  e  di  Mila  y  Fontanals, 
che  vocali  larghe  e  strette  sian  l)f  da  intendere  nel 
senso  italiano  e  non  di  lunghe  e  brevi),  se  v'è 
una  confessata  perplessità  su  eerti  particolari  rag- 
guagli, c'è  però  nel  tutto  insieme  una  verità  in-^ 
negabile,  colta  dal  grande  filologo  col  solito  suo 
garbo.  In  i  specie  il  francese  ha  a  modo  suo  una 
quantità,  e  non  ci  vuol  molta  scienza  per  conoscere 
o  intravedere  che  è  lunga  la  vocale  di  àge  Ame 
gràce  mur  téte  tàche  pécher  fobie  héi'os  ecc.,  e  breve 
quella  di  courage  nuidame  face  tacite  pécher  table  ca- 
price  ecc.  ecc.  Notevole  è  la  falange  delle  voci  come 
trefnble  trembler,  per  la  nasale  lunga.  È  vero  che 
molte  parole  restan  dubbie,  che  se  la  sillaba  perde 
l'accento  quasi  di  regola  s'abbrevia,  che  nella  somma 
le  brevi  sono  assai  piti  che  le  lunghe,  che  basta  la 
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collocazione  diversa  d'una  parola  nella  proposizione 
per  farle  perdere  la  lunghezza  della  vocale,  che  l'ac- 
cento oratorio  pu6  così  avvalorare  come  sopprimere 
certe  distinzioni,  che  la  moda  paò  molto;  e  che  il 
grammatico  più  benemerito  in  questa  faccenda,  il 
vecchio  Béza,  ammoniva  gli  stranieri  di  guardarsi 
dalle  esecrazioni,   e  come  fosse  minor  male  pro- 
nunziar tutto  breve  che  correre  il  rischio  d' allun- 
gare indebitamente.  Ma  a  buon  conto  una  quantità 
francese  esiste,  e  lasciamo  audare  se  sia  poi  tale 
da  potervi  fondar  su  una  versificazione  quantitativa. 
Per  ciò  che  riguarda  l'italiano,  il  Die/,  insegnerebbe 
che  riesca  un  i»'  più  lunga  la  vocale  accentate  in 
sillaba  aperta  {vita  pero)  che  non  quella   in   posi- 
zione {vitto  Cerro,  rista  gente....),  e  che  la  vocal  Anale 
accentata  {amò)  sia  breve,  com'è  pure  in  ispagnuolo. 
Convien  indugiarsi  qui  un  poco.  Che  vi  sia  una 
diflferenza  dì  quantità  fra  l'i  di  vita  e  quel  di  vitto 
o  mta,  molti  Italiani  stenteranno  a  capacitarsene, 
'  ^  ^^'i  la  dovran  trovare  quasi  impercettibile. 
Meridionali,  si,  non   iwtranno  negare  che  nelle 
piane  {muro  amore)  pronunziano  con  molto  stra- 
scico la  vocale  accentata;  di  che  però  i  Toscani  li 
_         **.  Minore  strascico  soglion  fare  se  la  vocale 
■     -,.     ^^ione,  come  in  porta  cexta  carro  passo  e 
■  '^"iettiamo  di  discendere  a  casi  speciali  di 
,,  „    ^*'etti,  come  per  esempio  dove  il  vernacolo 
Poli  dice  aaa  casa   per  a   la  casa.  Vi  si  ha 
*lra  una  somma  di  tre  more,  il  plvia  della 
»7      ™atica  indiana,  anziché   la  doppia  mora  ohe 
"^  si  ascrive  alla  lunga  greco-latina.  E  fórse 
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lo  stesso  è  a  dir  di  muro,  amore,  e  gli  altri  casi 
simili,  in  certi  vernacoli  o  su  certe  bocche  o  in 
certi  momenti.  Ma  anche  qui,  a  prescinder  che  si 
tratta  di  fenomeni  regionali,  han  luogo  gran  diffe- 
renze da  paese  a  paese,  da  individuo  a  individuo, 
da  un  posto  a  un  altro  che  la  parola  abbia  nella 
frase.  Fondar  su  ciò  una  poesia  metrica  tornerebbe 
assurdo  anche  per  il  solo  Mezzogiorno  ^).  Fondarla 
toscanamente  sulla  sottil  differenza,  che  si  volle 
ravvisare  tra  vita  e  vitto  e  simili,  sarebbe  cosa  an- 
che in  un  altro  senso  assurda,  poiché  al  poeta  oc- 
corre, caso  mai,  la  quantità  della  sillaba,  non  della 
vocale  presa  in  sé;  e  la  prima  sillaba  di  ritto  vista, 
pur  contenendo  una  vocale  breve,  sarebbe  lungn, 
per  posizione,  non  meno  che  la  prima  sillaba  di 
vita,  se  davvero  questa  avesse  un  i  meritevole  di 
esser  qualificato  per  lungo  ^).  Insomma  codesta  via 
non  mena  a  niente;  ma  io  mi  ci  dovevo  affacciare 


1)  Il  discorso  si  potrebbe  estendere  in  ugual  modo  ad  altre 
regioni,  come,  puta  caso,  la  lombarda  ;  dove  la  finale  di  Milan^ 
felicità  e  simili,  suol  esser  talora  strascicata  in  un  modo  strano, 
il  quale  importa  non  solo  un  tempo  lunghissimo,  ma  una  specie 
di  modulazione  sgraziata.  Il  Parodi  ha  ora  trattato  di  propo- 
sito le  lunghe  del  genovese. 

2)  Piuttosto  può  dirsi,  pare,  che  ogni  sillaba  accentata,  se  è 
la  terzultima  o  la  penultima  della  parola,  riesca  un  po'  pih 
lunga  delle  altre  sillabe  ;  &  che  la  sillaba  finale  accentata  sia 
di  per  sé  breve,  o  risulti  lunga  solamente  quando  la  parola  è 
saldata,  come  nel  discorso  di  continuo  accade  (p.  es.  amò  ffor- 
temente),  con  la  parola  successiva.  Ma  di  tutto  ciò  avremo  a 
riparlare  piti  oltre. 
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per  ìacrupolo  A'  esattezza,  e  per  rìconoacere  che  Iji 
Siipieoza  filologica  oppostasi  al  Carducci  non  era 
perfetta,  poiché  mostrava  d'ignorare  quel  eh»  la 
filologia  romanza  aveva  indagato  sulla  quantità  di 
nuovo  genere  che  pur  è  o  pare  che  sia  nelle  lingue 
nuove.  Qnando  si  fa  il  dottore  addosso  a  qualcuno, 
bisogna  che  la  dottrina  sia  completa, 

E  non  basta.  Oltre  la  quantità  novellina,  le  lin- 
gue romanze  hanno  una   quantità  veramente  ©re- 
ditata dal  latino  ;  e  di  una  eredità  inalienabile,  poiché 
ha  un  fondamento  fisiologico,  e  ei  è  anzi  accresciuta 
per  ulteriori  acquisti.  In  parte  ne  lio  già  toccato 
or  ora  di  sbieco.  Voglio  dire  della  quantità  di  po- 
rzione, oltreché  poi  di  quella  dei  dittonghi  e  delle 
""■«si.  A  spiegarci  subito  con  qualche  esempio,  la 
prima  sillaba  di  cervo,  e  la  prima  e  seconda  di  per- 
'■ofso,  è    luQga  per  posizione  né   più   né  meno  di 
^"el  che    era  nelle  rispondenti  voci  latine.  E  del 
*■'  Jungo   è  rimasto  per  essenza  sua  il  dittongo 
neutro    Jijuropa   lauro   aiirora    cui   e    sim.  ;    couie 
ci<^^  ^*    *l«ao**"  "*"**  P®*"  "°*  sillaba  nel  verso, 
foro,  '"^^***«-lmente  entro  il  verso,  il  dittongo  di  nuova 
^irf  ^'°**e  che  abbiamo  in  noi  poi  dai  mai  nei,  fetido 
gan"'  '"*    *«»  quei  fiiiUuoi  e  simiglianti.  9' aggi" u- 
ag.      ,"*ti    i  casi  in  cui  la  siniaesi  possa  fare  una 
goe   ^'''**-^»  à\  due  vocali  attigue  o  divenute  atti- 
v^xHìo^^^    in   Eolo  Enea  facea,  mio  tuo,  e  va  dì- 
di  f^'    ^'^H  metto  in  camiw  i  dittonghi  ie  e  «o,  sia 
quel  d^**"    Schiusa  e  non  suscettibili  di  dieresi,  come 
«  aascM-  '^^^♦'o  primiero  buono,  sia  risultati  da  crasi 
*«t>iU  di  dieresi,  come  quel  A' oriente  pascente 
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quieto  tenuità;  giacché  costì  Vi  eVu  sono  ormai  vere 
consonanti  (j,  w  inglese),  non  meno  che  in  jvta  quam 
diMinguo  tacqui  guerra,  epperò,  come  tutte  le  con- 
sonanti che  precedono  la  vocale,  non  devono  influire 
sulla  quantità  della  sillaba.  Lo  stesso  dicasi  di  altri 
apparenti  dittonghi,  come  in  chi<iro  ghiaccio  piano 
pieno  biasimo  fiato  ^). 

Per  tornar  un  momento  alla  quantità  di  x>osi- 
zione,  la  filologia  del  secolo  xix  ha  finito  col  ricu- 
perare l'autentico  e  sano  concetto  degli  antichi,  i 
quali  la  riponevano  nella  sillaba,  non  nella  vocale, 
che  per  conto  suo  poteva  poi  essere  naturalmente 
breve  come  in  septem(£7rTà)  o  lunga  come  in  nosco 
(YtYVtóoxo)).  Anche  il  senso  originario  del  termine 
«  posizione  »  fu  ripescato  :  con  esso  intendevano 
dire  «convenzione»,  contrapposto  a  «natura», 
come  quando  noi  contrapponiamo  il  «  diritto  po- 
sitivo »  al  «naturale».  Solo  sull'alba  del  medio 
evo  si  cominciò  a  frantendere,  e  a  veder  nel  termine 
«  posizione  »  il  significato  di  «  postura  » ,  cioè  situa- 
zione della  vocale  innanzi  a  un  gruppo  di  consonanti 
o  a  consonante  doppia;  il  qual  malinteso  agevolò 
l'erronea  percezione  che  proprio  la  vocale  divenisse 
lunga,  per  trovarsi  «  situata  »  a  quel  modo.  Sennon- 
ché un  malinteso  o,  meglio,  un'iperbole,  era  stata  pur 
quella  dei  tempi  classici,  di  qualificar  come  «conven- 
zionale »  la  lunghezza  della  sillaba  in  tal  condizione. 
Poiché  il  vero  é  che  siffatta  lunghezza  è  tanto  na- 


1)  Pei  quali  ora  ci  riferiamo  a  quanto  se  n'è  detto  in  questo 
volume  a  proposito  della  dieresi. 
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^^^ìe  quanto  quella  della  vocale  Jungla  per  natura, 
^^^ulta  dal  doversi  sommare  col  tempuscolo  proso 
^^la  vocale  anche  quello  richiesto  dal  proferimento 
^^la  consonante  che  le  si  addossa;  come  si  vede, 
^'^iamo,   in  vai- de  di  fronte   a  và-li-dus  e  in 
^''^X'-rus  fla-  sns  e  sim.  Pax  clie  il  conto  non  torni 
^^^   casi  come   gutta,  che  solo  per  simbolismo  or- 
^^^xa^^io  ^  TLOU  p«x  T^aVtèb  ionica  si  partisce  in  gn t  - 1  a  ; 
^^^  ViOTTi^  \o  stesso,  gia^cìtò  si\\a\>ando  gn-tta  go-tta 

^^'vsX^  Qr\j^^  Va»  '^T\\xv'a»  siWafe^  tlotl  ^  tranc^mila  come  ^i 

^^^^  ^  ^^<^  «olSSvvo  Osi^  ^^\  ^«^\o^'e>  COTI  \«»  seconda 

^?^  ^^VX^X  '^QV\^\^'^^'^^\^\T^^^   ^V  T^'0-\j\Sl^  Ti."0^-C0 

^^^^  ^^^^  ^.^"^  \a2c^fò  >b  N^\^  <ì)ac  \^ Vosi^^Tim  ^\ 

t.o\\^  ^^\^  \Q::^<^<^'WA.'^'st  ^«^^irnv.  <50^^  T\\3L^m3b  m- 
^^^^^VV^    ^^^  ^tovfc^\Q\Q  %m\cu^i  <^^«^  *^^  ^«-^^ 

^W^^  ^^^^vvc  TiftoVtòTL^  ^i  ivoii  ^ottat  \a\\xiiglaezza 

V^v^^   ^^'V     ^io  òÀ^ftom^  ftw\)a  \a  medesima  iiitol- 

^^\^  ^^  >  ^\x^,  salvo  poelaMme  eccezioni  pi^  o  meno 

loixta^^^'^^  >    ^^^^  ^^'■*^*^  mandorlo  Alfei,  o  invo- 

xxotx  I^^  ^   sui  generis  come  leggerlo  le(;gm.)ilo  e  sim., 

^^^ale  ^    ^^^nerebbe  mai  di  favorire  un  tipo  accen- 

^^Pos^  """^^^  Mo.  Di  tutto  ciò  ho  minutamente 

^    i^    5^m  e  7a  teorica  in  una  dissertazione 


-  ^1 
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augure  Eupoli;  e  vi  fo  grazia  del  resto. 
-•^ operiate  forse  per  gli  anapesti  1  rider em 
tiran....  Pegli  anfibrachi  H  codardo  vederlo 
^^11  anflmacri?  invitai,  oscurar....  Ditro- 
sserotto  canteranno  Margherita  ecc.  Di- 
tfciclie  risorgerai  ritorneran  eco.  Se  vi  salta 
e  vi  si  avventi  contro  anche  qualche  mo- 
1:   ammainar  incolpar  affrettan.  Combi- 
Iternanze  di  lunghe  e  brevi  sono  dun- 
^li   pur  in  lingua  italiana.  E  mi  son  ri- 
parole isolate,  trascurando  la  gran  serie 
e  si  possono  ottenere  con  combinazioni 
p.  es.  dicendo  porta  la  carne  o  porta 
un  dattilo  piti  un  trocheo. 
due  versi  di  Dante: 

^l    s'  ergea  col  petto  e  colla  fronte, 
^e   avesse  lo  inferno  in  gran  dispìtto. 

,  Jlabe  lunghe,  tranne  Ved,  il  la  di  colla, 
nte,  le  due  sillabe  che  aprono  il  secondo 
*a)  1»  sillaba  finale  di  avesse  e  di  di- 
iamone  altri  due: 

Come  ne'  plenilun'ìi  sereni 
Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne. 

prescinde  dalle  sillabe  che  son  lunghe 

perchè  accentate  {co  lu  re....  ),  son  tutte 

_;tto  la  prima  di   ninfe  e  la   seconda  di 

«ccetto  pure  la  seconda  di  come  e  il  tra, 

I)ronunziò  a   modo   del  toscano  odierno, 

e  c<yme  nne'  (cfr.  comeccM).  E  certo,  nel 
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l' opposto  effetto  estetico  che  le  due  coppie  di  versi 
producono,  v^ entra  per  molto,  là  l'abbondanza  delle 
lunghe,  qua  delle  brevi  ;  oltre,  s'intende,  l'asprezza 
là  dei  quattro  erre  complicati  e  di  altre  conso- 
nanti, e  qua  le  due  dieresi  dolcissime  ^).  Nella  so- 
lita nostra  poesia  cotali  lunghe  e  brevi  non  son 
che  mezzi  di  stile  e  d' armonia  imitativa  (prendendo 
questa  anche  in  un  senso  più  sottile  dell'ordinario), 
non  già  elementi  che  sian  calcolati  per  la  strut- 
tura del  verso;  ma  alla  fin  fine  lunghe  e  brevi  ci 
sono,  e  l' ideii  di  fondarci  sopra  un  metodo  di  ver- 
sificazione non  è  assurda,  in  teoria  almeno.  Sì  sarà 
intanto  notato  che  ho  proseguito  a  prescinder  dal- 
l' accento,  e  che  d' altra  parte  ho  considerato  come 
lunghe  per  posizione  quelle  voci  monosillabe,  o 
quelle  sillabe  finali  di  parola,  che  toscanamente  fan 
raddoppiare  la  consonante  iniziale  della  parola  se- 
guente, quali  sono  e,  a,  è  ecc.,  come  ecc.,  amò,  bontà., 
e  tutte  le  voci  tronche  in  vocale.  In  amò  lui  l'ini- 
ziale del  pronome,  benché  ciò  non  apparisca  dal- 
l' ortografia  moderna,  è  doppia  né  piti  né  meno  che 
in  amollo,  dove  la  cosa  è  manifesta  anche  all'oc- 
chio. Così  è  che  nel  primo  verso  di  Dante  ho  do- 
vuto considerare  come  lunga  per  posizione  anche 
l'6  di  e  colla.  Orbene,  con  una  tal  prosodia,  tut- 
t' altro  che  fittizia,  potremmo  mettere  insieme,  per 
esempio,  un  esametro  come 

A  noi  tosto  recandosi  con  rilucenti  facelle. 


1)  Osservazioni  consimili  sono  ora  in  nn  altro  capitolo  del- 
V  opuscolo  del  Porena,  relativamente  al  coro  del  Carmagnola. 
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ovvero,  Be  sì  vuol  la  cesura, 

A  Doi  tosto  farai  portar  rilucenti  facelle, 

che  nulla  avrebber  da  invidiare,  per  ciò  che  con- 
cerne la  quantità,  al  più  esemplare  verso  di  Virgilio. 

II. 

Pu  questa  la  via  per  «ui  suppergiù  si  mise  il 
Tolomei  e  fece  una  scuola.  E  fece  pure  un  bel  fiasco. 
A-veva  egli  grande   acume  grammaticale,   così  da 
precorrere  in  più  cose  la  moderna  glottologia  ro- 
manza, ma  gli  mancava  l'ingegno  poetico.  Correndo 
appresso  alla  fantasima  d'una  nuova  poesia  toscana, 
sprecò  il  tempo;  e  subordinando  a  quella  il  suo 
lavorio  di  grammatico,  lo  traviò  spesso,  e  tanto  lo 
rallentò  che  fini  con  esser  lui  vittima  d' una  specie 
di  plagio  da  parte  di  Celso  Cittadini  i).  Per  poeta 
ToJomei  era  troppo  unicamente  filologo,  per  filo- 
so ebbe  troppo  il  capo  alla  poesia.  Nelle  norme 
prosodieiig  da  lui  fermate  ve  n'è  alcune  giuste,  che 
iologia  moderna  gli  ruberebbe  se  già  non  le  tro- 
"©  Sulla  propria  via;  sennonché  non  solo  aberrò 
"la  pare  nella  specificazione  delle  norme  giuste, 
.    "^  strologò  altre  o  ingenue  o  arbitrarie  o  ca- 
j^'****^©-  Dato  poi  e  non  concesso  che  le  fosser 
*^Sionevoli,  non  sarebbe  stato  ragionevole  lo 


j^'       ^-  Sbnsi  néli' Jrtlùvio  glottolagioo,  XII,  441  Bgg,,  e  neU» 
■««••eflwa  htbtiog^^j^  d.  l.  %.,  I,  162  sgg.  i  e  il  n>'o  artiooletto, 
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sperare  che  si  potesse  seguirle  appuntino,  senza 
distrarsi,  né,  quel  che  è  più,  che  con  una  tal  bi- 
lancina  alle  mani  si  giungesse  a  fare  vera  poesia. 
Una  casistica  a  quel  modo  può  rallegrare,  se  mai, 
P  acume  del  filologo,  non  già  incanalare  la  vena  del 
poeta:  il  quale  ha  bisogno  d'una  norma  istintiva, 
I)ur  se  ha  Parte  di  rifarcisi  all'occorrenza  per  ri- 
flessione, e  se  pur  bada  altresì  a  norme  secondarie 
piti  consapevoli  e  compassate.  Difatto,  tra  i  seguaci 
del  Tolomei  fallirono  dal  piti  al  meno  anche  coloro 
che  possedevano  un  tantino  più  di  sentimento  poe- 
tico. E  fallarono  tutti,  non  di  rado,  nel  praticar 
le  pretese  norme,  come  fallò  talvolta  lui  nel  ra- 
gionarne gli  esempii  ^).  Eimaneva  impigliato  nella 
ragna  da  sé  medesimo  fabbricata  ^). 


1)  Si  guardi  noi  volume  del  Carducci,  La  poesia  barbara 
nei  secoli  XV  e  XVI,  in  ispecio  a  p.  419,  424,  435. 

2)  Ho  voluto,  in  parentesi,  veder  di  raccogliervi  qualcosa 
per  la  grammatica  storica,  ed  ecco  la  piccola  messe.  Dalla 
teoria  e  dalla  pratica  della  scuola  risulta  che  dopo  le  voci  come 
e  dove  non  pronunziavano  doppia  la  consonante  iniziale  delia 
parola  seguente  :  quando  fanno  valer  per  lunga  la  seconda  sil- 
laba di  come,  non  è  per  posizione,  ma  per  cesura.  Il  Tolo- 
mei avvertiva  che  in  Toscana  poteva  variare  da  luogo  a  luogo 
la  pronunzia  dell'  articolo  dopo  il  monosillabo  capace  di  pro- 
durre raddoppiamento,  e  quindi  fosse  del  pari  toscano  da  le, 
ira  le  ecc.,  come  dalle  traile  ecc.;  sicché  il  poeta  pot-esse  sce- 
gliere. Pronunziavau  vola  con  o  stretto  ;  e  zoocolo  con  la  zeta 
sorda.  Inesplicabile  mi  riuscì  ch'egli  attribuisse  all'  articolo  nei 
gruppi  Valma,  Vere,  la  capacità  di  allungare  o  no  per  posizione 
la  sillaba  precedente,  come  se  in  qualche  luogo  di  Toscana  l'ar- 
ticolo suonasse  da  sé  Ho   Ila  com'  a  Napoli  ;  ma  me  lo  sono 


*-<^ 
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Né  mi  ci  vo'  impigliar  io,  ma  devo  pur  richia- 
mare qualcosa.  Della  licenza   latina,  che  nella  ce- 
sura dell'arsi  la  sillaba  breve  conti  per  lunga,  ne 
faceva  una  regola  fissa.  Contava  poi  queij  cui,  via 
e  sim.,  come  una  sillaba  breve,  fuorché  in  fin  di 
^erso  o   in  cesura,  e  salvo  altre  eccezioni   per  le 
quali  rimandava  ai    suoi   futuri  Dialogi.   In  voci 
come  lanro  scioglieva  per  norma  il  dittongo  in  due 
brevi,  quando  invece  costì  la  dieresi  è  anomala  e 
appena  tollerabile.  Computando   come  una   lunga 
^oi  e  sim.,  vi  contava  all'  occorrenza  una  lunga 
seguita  da  una  breve.  E  attribuiva  importanza,  per 
la  quantità,  ai  gruppi  di  consonanti  che  precedono 
la  vocale,  come  in  grido,  crudele,  spirito,  adom-bra! 
Mentre  viceversa  la  vocale  isolata  gli  pareva   ri- 
i^anease  sol  per  questo  abbreviata;   cosicché,  po- 
lliamo, foa^e  \)Teve  V  iniziale  di  era,  e  anfi^bia  quella 
^^  eravi,  quantunque  secondo  lui  era  sarebbe  stato 
l^ixgo  p^t  Tiatuta  aoV  perché  ha  V  e  aperta.  E  co- 
^^Ht^  età  \«i»  «u«b  luaggivoT  uhh\a:  che  fosse  lungo 
^  ^  Ve  ^i^T\fò,  ctf  e\  chiamava  «  grande  *,  breve 
^  ^>^  e  cihiw^o  o  *  \>icc\oVo  *  -,  sicché  core  posa  bene 
TO^^e^T  tto^h^ì^  e  pone  tiero  piirichii-,  e  cosi  'posati 
^^UWo,  posero  ttibraco.  E  credcsi  avrebbe  avuto  la 
\yt\TXia.   \>T«ve,  stante  la  vocale  stretta,  se  per  il 


*i 


;  •«■.*■ 


A^ 


spiegato  quando  il  1908  a  Montepulciano  ho  davvero  udito 
una  tal  pronunzia  dell'  articolo,  la  quale  certo  non  sarà  estranea 
ad  altri  luoghi  vicini.  Il  Tolomei  ci  attesta  pure  proferirsi 
langa  la  vocale  di  deh  oh  ah,  e  non  venirne  raddoppiata  la 
consonante  iniziale  delia  parola  seguente. 
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gruppo  di  consonanti  iniziale  non  fosse  divenuto 
ancipite!  Che  garbuglio!  Ancipiti  reputava  poi  le 
altre  tre  vocali,  se  accentate;  quindi  potersi  ado- 
prare  così  per  breve  come  per  lunga  la  prima  sil- 
laba di  carOj  vile,  luce,  slmile  ^).  Breve  invece,  ben- 
ché sarebbe  stata  di  sua  natura  ancipite,  l'iniziale 
di  umile,  sol  perchè  spoglia  di  consonanti;  e  lunga 
la  prima  sillaba  di  spirito,  malgrado  la  vocale  an- 
cipite, sol  perchè  questa  v'  è  preceduta  da  un  tal 
gruppo  di  consonanti!  Curiose  chimere;  ma  quando 
ripenso  che  gl'insegnamenti  dei  grammatici  pro- 
venzali poteron  sulle  prime  suscitare  nel  Diez  il 
sospetto  che  coloro  dessero  per  lunghe  le  vocali 
larghe  e  i)er  brevi  le  strette,  mi  vien  da  chiedermi 
se  il  paradosso  del  Tolomei  non  fosse  per  avven- 
tura collegato  a  un  traviamento  simile  della  tra- 
dizione provenzalesca  in  Italia,  o  non  mettesse  capo 
a  una  comune  fonte  d^  errore,  quasi  strascico  di 
equivoci  medievali  circa  la  terminologia  dei  gram- 
matici latini.  Per  un  uomo  sì  dotto  è  più  legittimo 
supporre  questo  che  non  un  mero  capriccio.  Chec- 
ché sia  di  ciò,  egli  poi  teneva  che  core,  anche  tron- 
cato in  cor,  avanti  a  parola  cominciante  per  vocale 
restasse  lungo  per  natura  ;  come  restasse  breve  ver 


1)  Codesto  concetto,  per  quanto  strano  in  sé,  era  pnre  una 
conseguenza  del  falso  principio  che  la  larghezza  deUa  vocale 
equivalga  a  lunghezza,  e  la  strettezza  a  brevità.  Ne  discen- 
deva logicamente  che  le  vocali  a,  i,  u,  non  potendosi  suddi- 
videre in  larghe  e  strette,  non  si  potessero  suddistinguere  in 
lunghe  e  brevi,  e  quindi  fossero  adoperabili  come  lunghe  e  come 
brevi,  ossia  ancipiti. 
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(''ero),  e  ancipite  vii,  e  via  dicendo.  Faceva  però 
Inetta  distiriKioiie  tra  le  voci  bisillabe  e  le  trisil- 
labe, ed  in  queste  poneva  sempre  lunga,  anche  se 
stretta,  la  vocale  accentata  paroaaitona;  quindi  in 
'Sfilare,  parere,  la  sillaba  di  mezzo  era  lunga  sen- 
^  altro.  E  così  pare  in  natio,  ma  con  la  riserva  che 
"*  mezzo  al  verso  il  vocabolo  diveniase  bisillabo 
(»Ki-iio)  con  la  seconda  lunga,  sicché  costituisse  un 
Snambo.  Per  aita  prende  abbaglio,  ponendovi  Vi 
breve  ed  esemplificando  ciò  con  un  pentametro  ove 
**!  effetto  conta  per  lungo:  a  p.  4;}2  del  citato  libro 
^1  Carducci.  I  triBÌllabÌ  sdruccioli  invece  li  trat- 
^n  come  i  bisillabi,  per  ciò  che  riguarda  la  quan- 
-  tlella  vocale  accentata,  secondo  che  s'è  già  visto 
^"^tti  e  peserò.  Nei  quadrisillabi  piani  trova  due 
a.n  ?"*''  "doloróso,  e  tratta  la  sillaba  iniziale  come 
Slfin  ^"^  *3«al  secondo  le  sue  regole  sarebbe  in  vale. 


ceo  t^„„, 

f>«r  antìqao  seutier,  per  ruvido  calle, 


scanditi  due  versi.  In 
Eli, 


sìzion^-^  ^^  dattilo,  con  la  prima  lunga  per  po- 
'^hè  è  D  *  ^«conda  breve  per  natura,  la  terza  per- 
8izioQe_  ^^'^^'^elia,  che  non  s'allunga  se  non  per  po- 
Perebè  j;^***"^  è  spondeo,  ove  la  seconda  è  lunga 
«en  spoi^'**'*^Itima  accentata  d'  un  trisillabo.  Quo 
^Qnga  dai  j^**'  ^^^  '*  privai  <ìi  natura  brev^e,  fatta 
^'^ioae.  fc^^"  cesura.  Tier  per  spondeo,  tutto  per  po- 
**^iito  ,j^  '**"»Jido  dattilo,  perchè  l'  m  accentato,  pre- 
'"igo.  ISr^j  "^ocal  semplice,  è  ancipite,  e  si  può  far 
pentametro 
'*^r  l'isteawt  Venere,  non  simile, 
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i  primi  due  piedi  spondei  per  posizione,  sa  fatto 
lungo  "per  la  cesura;  Veìwre  dattilo,  con  la  prima 
vocale  lunga  perchè  aperta;  non  simi  dattilo,  col 
8i  computato  breve,  poiché  l'i  accentato  è  anci- 
pite. Misericordia  I  Venere  e  simile  trattati  diver- 
samente! 

I  nostri  lettori  ne  avranno  abbastanza,  ma  a  noi 
conveniva  mettere  in  rilievo  che  in  cotal  sistema 
tolemaico  di  prosodia  l'accento  non  è  considerato 
come  causa  costante  di  lunghezza  della  vocale,  o 
di  convenzionale  parificazione  d'ogni  vocal  accen- 
tata a  vocale  lunga.  Certi  effetti  per  la  quantità 
gli  sono  attribuiti,  ma  condizionati,  spesso  volu- 
bili, spesso  indiretti.  Inoltre,  il  maestro  fé'  conto 
come  se  il  verso  latino  risultasse  sol  dalla  succes- 
sione di  sillabe  lunghe  o  brevi,  non  già  anche  dalla 
postura  delle  arsi,  quasi  che,  poniamo,  T  essenza 
dello  spondeo  stia  tutta  nelle  due  lunghe,  non  anche 
nell'avere,  come  il  dattilo,  l'arsi  sulla  prima  sil- 
laba. IS^oto  la  cosa,  senza  pretender  di  dire  s'egli 
avesse  ragione  o  torto,  l^on  solo  non  pensò  di  ri- 
correre all'espediente,  oggi  proprio  degli  esametri 
e  degli  altri  versi  metrici  tedeschi,  di  far  cadere 
l'accento  dove  il  latino  aveva  l' arsi,  ma  ne  ri- 
fuggì, statuendo  che  nella  cesura  non  s'avesse  a 
far  mai  capitare  una  sillaba  accentata.  L'esametro 
che  abbiamo  allegato  dianzi,  se  invece  di  comin- 
ciare Mia  per  antiquo,  avesse  cominciato  Ella  per 
ascoltar,  ei  l' avrebbe  biasimato.  Tutto  i)er  lui  do- 
veva esser  quantità,  nient' altro  che  quantità;  e 
l' accento  non  e'  entrava  se  non  per  ciò  che  in  certi 
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tipi  di  parole  e  in  certi   ca«i  contribuiva   pia   i 
meno  a  determinare  la  quantità. 


Ancor  più  iogentio  e  molto  più  apìccio  fu  il  cam- 
pano Mintumo,  sebbene  non  vi  si  riscaldasse,  ri- 
mettendosene, con  molta  deferenza,  a  quanto  sa- 
rebbe per  insegnare  il  Tolomei:   «  di  grandisaima 

■  dottrina,  e  di  sommo  ingegno,  e  di  raro  giudici©  » . 
I>ella  nuova  arte  «  egli  ben  diede  al  mondo,  già 
«  sono  molti  anni,  assaggio  :  ma  non  parve,  che  '1 

■  volgo  ben  i'  assaggiasse  • .  Gli  è  che  tra  le  sotr 
tigliezze  del  monsignore  sanese  e  la  disinvoltura 
del  vescovo  di  Ugento,  chi  aveva  ragione  era  pro- 
prio il  volgo.  Sul  relativo  luogo  deW  Arte  poetica 
giii  richiamò  l'attenzione  il   Bonghi  ^).  Il   criterio 


^)  Traacrlvo  il  braoo  cho  è  »  p.  109  dell' edi ai oiie  del  1563: 
«  A'  piedi  che  lambì  si  chiamano,  Biinili  farei  due  syllabe  ;  nel 
«  mezzo  delle  quali  sia  niuua  consoiiaiito.  Come  sarebbe  a  dire, 
«  Io,  Suo,   Lai;  o  non  piii  d'ona:   purché  ta   prima   syllaba 

*  "*  l>tove:  come  sarebbe  Amo,  Fedo,   Rosa.  E  tutte  quello 

*  particBllo  di  due  syUabe,  che  nella  Greca,  o  nella  Latin»  ia- 
«  veli»,  dalla  quale  elle  ai  derivano,  lauga  uon  hanno  la  priniìt. 
■  -^^gli  Spoudei  due  syllabe  lunghe.  Chiamo  lungaByllaba  qnella 
«  cm  seguono  due  consonanti  :  come  vedete  nelle  prime  Byllaba 

*  ^  queste  voci  Fronde,  Canto  :  o  che  nell'  origino  sua  lunga 
<  SI  troTa  (jnali  sono  le  prime  in  queste  Dono,  Caro;  peroioc- 
.  ohe  nel  latino,  onde  elle  vengono,  sono  pur  Innghe:  et  ogni 
»  Byllaba  inoa^j  all'ultima,  s'havrà  l'accento,  sarà  da  noi 
.  Delie  Toci   di  più  syllftbe   Innga  reputata  :  qual'  è  in  lineate 

*  ■»»>w  ■^'deva.  Signore,  Sedere.  A'  Trochei  due  syllabe,  delle 
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(Jel  Mintiirno  suppergiù  si  riduceva  a  tener  lunga 
ogni  sillaba  di  posizione,  e  lunga  ogni  vocale  che 
tal  fosse  nella  parola  greca  o  latina  donde  V  ita- 
liana derivasse.  Considerava  dunque  come  trochei 
legge  finge  vista,  pone  scrive  cara  diva,  e  notava 
che  i  trochei  abbondano.  Considerava  come  dattili 
candido  pessimo,  scrivere  lucido.  Come  anapesto  va- 
lidi! Come  tribraco  («  choreo  »)  variu.  Pei  giambi 
veniva  il  guaio,  ma  egli  s'attaccava  a  parole  con 
la  vocale  in  iato,  come  suo  lui  io,  o  che  in  latino 
avessero  la  prima  breve,  come  amo  fede  ro«a.  Spondei 
gli  parevano  invece  fronde  canto,  dono  caro.  Anche 
a  menargli  buono  quel  che  concerne  le  sillaba  non 
finali,  per  queste  ultime  la  perplessità  sua  è  grande, 


<  quali  sia  lunga  la  prima;  e  brieve  la  seconda:  quali  sono 
«  queste,  Legge,  fìi^g^;  vista,  pone,  scrive,  cara,  diva.  Brieve 
«  syUaba  innanzi  all'  ultima  dico  quella,  innanzi  alla  quale 
«  un'altra  ha  P accento  :  quaP  è  in  queste  particeUe,  Scrivere, 
«  lucido,  candido,  pessimo.  E  delF  ultime  syUabe,  qualunque 
«  in  Latino,  o  pur  in  Greco,  ond'  ha  orìgine,  è  brieve  :  siccome 
«  in  quelle  voci,  Fondo,  parto,  dono,  Ueto,  caro,  pena,  pianto, 
«  lutto,  dolore,  colore,  fiore.  Laonde  in  questa  nostra  favella 
«  piti  abbondano  i  Trochei,  che  qualsivoglia  altra  maniera  di 
«  piedi.  Al  Dattilo  qual  voce  assomigliaremmo  f  qual  altra,  se 
«  non  quella,  eh'  essendo  di  tre  syUabe  ha  l' accento  nella  pri- 
«  ma,  la  qual  non  sia  brieve  :  quali  son  le  sopradette  Scrìvere, 
«  lucido,  candido,  pessimo.  E  tutte  tre  syUabe,  delle  quali  es- 
«  sondo  lunga  la  prima  le  due  seguenti  saran  brevi,  faranno 
«  tal  piede.  Qual  sarebbe  a  dire,  il  bene,  cuor  mio.  Anapesto 
«  diremo  il  pie  di  altrettante  syllabe  :  delle  quali  brìeve  sia 
«  così  la  prìma,  come  la  seconda,  e  l'ultima  lunga:  qual' è 
«  Validi.  Choreo  similmente  il  pi^  d'  altrettante  syllabe  ;  ma 
«  tutte  brevi  ;  qual'  è  Varia  ». 
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*   ^Ui  criterio,  buono  o  cattivo,  non  si  aflerra.  Dal 

Pi^ttìso  anapesto  validi,  dallo  spondeo  froìtàe.  dal 

e'amboflnw  o  fede,  si  direbbe  cli'ei  s'attenga  alla 

*llantità  della  Anale  latina;   ma  a  che   s'attiene 

quando  dà  per  giambo  rosa  o  per  trocbeo  cara,  e 

ppo  registrato  dono  e  caro  tra  gli  spondei,  poco 

P*«  giù  gl'imbranea  tra  le  parole  con  la  finale  breve» 

1  «irebbe  quasi  che  dove  tocca  degli  spondei  egli 

"'  P'^tenda  di  dar  parole  che  formino  di  per  sé 

spondeo,  ma  tali  che,  per  la  lor  prima  sillaba 

li,y^^  Possan  fornire  allo  spondeo  la  seconda  delle 

t^ei      *  **"*^'  ^^*^  ^^  bisogno.  Se  così  è,  questa  parte 

jie^j     °°  ''•scorso  stona  con  tutto  il  resto,  dove  per 


^«easitA 


le  parole  che  arreca  come  esempii  danno 


••"Ho    i^i 
Pei  (         iccramente.  Chi  pei  giambi  parla  di  „, 

**^e  Cfj.      ^i  di  finge,  e  così  via,  non  pn6  sfuggire 


*^Ìdenza.  Il  vero  è  che  in  un  cenno  fugace 
^i  Je(^"^***i8e  di  •"•n  essere  in  ogni  cosa  esplicito 
^P©eci(j^  ■*»  magari  nemmeno  a  sé  stesso,  E  tanto  si 
't'Ii  n.  ^  nel  latino,  che  non  solo  avrebbe  ingoiato 
'^oq  ttjj  ^ttae  il  bene,  cuor  mio,  ma  dimenticava  che 
>feca,  (^^^^  ie  parole  italiane  sou  d'origine  latina  o 
*  "on  .^^  *^on  lo  sono  in  modo  evidente,  cosicché 
^'^Q  Voi  '^^^  «rie  eseludere  tntte  dalla  poesia,  cioè  a 
■^bbe  a^  ^'^i  assumere  un'impresa  impossibile,  sa- 
Mìcie  rk**"^"***  n«c*^^'''<*  escogitar  norme  prosodiche 
le  papft»^*-  germanismi,  pegli  arabismi  e  per  tutte 
^^  fa».  ^  che  in  fondo  bensì  son  latine  o  greche, 
lon  gj^  *^*^  elaborate  in  tal  modo  dal  volgare  che 
*  Scontrano  tali  e  quali  in  latino  o  greco, 
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com'è  il  caso  di  coraggio  bestemmm  e  via  via  al- 
l' infinito  I 

In  verità  che  qnando  vediamo  il  Tolomei  ado- 
perarsi a  spaccare  il  capello  almanaccando  un  di- 
vario di  quantità  tra  Venere  e  simile,  ad  onta  d'ogni 
realtà  presente  e  in  barba  allo  stesso  latino  (Yè- 
nns,  similis),  e  quando  il  Minturno,  facendo  conto 
che  persista  in  italiano  la  differenza  latina  tra  rosa 
e  cara,  tra  validi  e  varia,  par  come  un  uomo  di- 
venuto calvo  che  pretenda  mostrar  la  sua  dispe- 
razione strappandosi  i  capelli  che  non  ha  più,  non 
sappiamo  chi  dei  due  sia  peggio  rimbambito.  Ma 
ingiusti  ancor  più  saremmo  noi,  se  non  ci  mettes- 
simo nei  panni,  o  ne'  piedi,  di  quella  brava  gente. 
Tra  il  risorgere  e  il  rifiorire  della  coltura  antica  ; 
con  la  lingua  latina  che  in  un  certo  senso  era 
tuttora  una  lingua  viva,  nella  prosa  e  nella  poesia, 
per  l' Italia  e  per  tutta  l' Europa  colta,  non  che  per 
le  nazioni  latine;  con  quella  lingua  che  seguitava 
ad  essere,  come  nel  medio  evo,  ma  ormai  con  più 
sincere  fattezze,  una  favella  internazionale  o  uni- 
versale, che  però  per  l'Italia  era  pure  una  gloria 
domestica,  e  causa  e  titolo  di  novella  preminenza 
in  Europa;  con  una  specie  di  rimorso  che  prova- 
vano a  sguazzar  nella  lingua  volgare,  che  quasi 
tutti  ritenevan  derivata  da  corruzione  e  imbarbai- 
rimento,  e  nella  poesia  volgare,  che  ricordava  loro 
una  specie  di  sottomissione  alla  Provenza,  e  ai  loro 
occhi  appariva  quasi  come  ai  nostri  la  poesia  ver- 
nacola, salvo  le  proporzioni  enormemente  più  gran- 
diose: è  naturale  che  sentissero  la  smania  di  rac- 
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''tare  1»  lingua  e  la  poesia  volgare   alla  lingue 
P**»»!»  latina,  e  la  velleità  di  romperla  in  eerh 


n»odo 


<^a  qael  medio  evo  linguiatico  e  poetico  cli< 


ia  poesia  rimata,  né  quindi  s'accorgessero  ab 

tanza  delle  pnerìlitÀ  a  cui  trascorrevano,  e  ai» 

Oro  aforzo  era   un   arrampicarsi  sugli   specchi 

'a  forza  delle  cose  potè  più  delle  loro  velleiti 

anie,  e  spuzzb  presto  quelle  prosodie  posticce 

aeevan  loro  «  gelar  le  vene  »  assai  piil  vera 

Oc   I.-    '^''^   ""^   iacessero,  come  pretendevano,  gì 

<lit    '       "^  donna  amata  e  cantata.  Cantata  con  l 

'e  s'ìi    ****'   ""^  '°  continua  &tica,  per   computa 

*^  lunghe  e  le  brevi  I 


'  *'*"  h  ^'^'in  pocli'iio  l'Italia:  non  per  la  Francia 
'"  'or  >  ,  t>«ttainenti  metrici  del  Cinquecento,  eoi 
*>aÉ8o>;  ^'^^sola  ripresa  nel  Settecento,  non  furoi 
**i"r^  ^j,  **ta6nte  diversi  dai  nostri;  uè  per  l'Inghil 
*  'a  i*».  ^  nel  Rinascimento  procede  come  l'Itali 
*«iitat  ,**^ìa,  e  quando  poi  nel  secolo  xix  ripigli 
'*''Ìo  (j  *"^^i^«,  non  lo  fece  che  sull'esempio  e  col  mt 
'**"  "ei  ***  Germania.  Ne  toccò  abbastanza  il  Chi» 
"^h  -  ^*io  buou  lavoro^).  Volgiamoci  alla  sol 
•^lo  j  *^,  -  non  per  quel  poco  che  vi  si  tentò  nel  s< 
"Sl^  *>  conformemente  agli  altri  paesi,  ma  pe 
^    «oritura  e  il  nuovo  metodo  del  sviir,  l'un 


MÙr    X^'^T  1»  Francia  il  già  citóto  libro  tlel  Tobler  a  p.  4- 
^^***i^  tedesca  del  1903,  e  5-8  della  tradazion  francesi 
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e  l' altro  continaati  con  tanta  insistenza  nel  xix. 
Quivi  è  la  vera  novità  nella  riproduzione  dei  metri 
antichi;  1)  il  tentativo  fortunato,  entro  certi  limiti 
ammesso  comunemente,  e  la  felice  riuscita  in  co- 
spicue ojyeve  poetiche.  Dopo  il  Gottsched  (1730), 
vennero  il  Klopstock,  il  Kleist,  il  Vosz,  il  Goethe, 
lo  Schiller,  il  Platen,  V  Hamerling;  a  tacer  d^  altri 
minori,  e  di  tutta  la  gazzarra  dei  traduttori  d'Orazio 
e  degli  altri  antichi  «  nello  stesso  metro  degli  ori- 
ginali » .  Checché  mormorino,  non  senza  ragione,  i 
più  reputati  maestri  di  metrica  come  il  Westphal, 
Lucian  Miiller,  il  Wilamowitz,  quando  una  versi- 
ficazione è  raccomandata  ad  opere  come  il  Messici, 
V  Ermanno  e  Dorotea,  e  la  traduzione  di  Omero  del 
Yosz,  bisogna  striderci. 

Il  Carducci  fu  stuzzicato  anche  dal  grande  esem- 
pio germanico,  buttato  com'ei  s'era  a  tradurre  e 
a  studiare  i  poeti  stranieri;  e  fu  insieme,  né  ciò 
sembri  contradizione,  confortato  dallo  stesso  disa- 
stro del  Tolomei,  ch'egli  certamente  aveva  ben  medi- 
tato, da  critico  espertissimo  della  nostra  storia  let- 
teraria. Così,  operarono  sopra  lui  ad  un  tempo  una 
spinta  positiva  ed  una  negativa-  Troppo  manifesto 
tornava  che  il  Tolomei  e  i  suoi  avevan  fallito  per 
mancanza  di  spiriti  poetici,  e  per  la  pedantesca 
prosodia  che  si  foggiarono;  troppo  seducente  era 
il  richiamo  di  grandi  poeti  stranieri,  riusciti  i)erchè 
poeti  davvero,  e  perchè  aveano  saputo  mettersi  per 
un  sentiero  prosodico  piti  confacente  alla  loro  lin- 
gua; troppo  bello  sarebbe  stato  poter  finalmente 
dire  che  anche  in  Italia,  nella  classica  terra  d'Ita- 
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•*)  si  potessero  contraffare  con  vera  poesia,  non 
*^l  ridicoli  conati,  i  metri  classici.  S'aggiunge  che 
*1   Carducci,  gran  lettore  di  poeti   latini,  avverso 
®*la  fluidità  della  poesia  romantica,  dedito  a  restau- 
*i^  il  neoclassicismo  foscoliano,  doveva  tanto  piil 
^rridere  il  pensiero  di  suggellar  quella  restaara- 
|one  con  un  ritorno  ai  classici,  fin  dove  si  potesse, 
"^'  nelle  forme  esterne.  Ma  in  quest'ordine  di 
^Siderazioni  ho  detto  che  non  voglio  addentrarmi, 
^i  ritiro  nei  confini  che  mi  aon  tracciati. 
.        '  Criterio  dei  poeti  tedeschi  fu  di  abbandonare, 
•Oasaim^^  la  quantità,  e  ricalcare  ì  versi  antichi 
Q         *  ^^onano  nel  modo  che  essi  li  leggono,  diver- 
fg^      *"*    «3tv  noi,  cioè  ad  arsi  e  tesi;  ricalcarli  col 
lei    *'''^^''**re  sillabe   tedesche  accentate  dovunque 
ìeb-^T^*"®**     antico  capita  l'arsi,  e  sillabe  atone  o  di 
he      *  **^<5Gnto  dovunque  cade  la  tesi.  E  si   badi 
>I  u  **^l*e»     nei  versi  antichi   l' arsi  la  fan   sentire 
c^      *****»ziar  accentata  la  sillaba  che  è  in  arsi, 
^'■oja^'      •^'v©   bisogni,  di  spostare   l'accento  della 
I   pefj**^*'a  sna  solita  sede;  riducendo,  poniamo, 
**Oazi^***    *   pedém.  In  qual  tempo  presero   in 
gfe^j       ^     «    legger  »  quella  maniera  i  versi  latini 
idàj  '     **«*«»    so  né  so  ehe  si  sappia.  Certo  è  una 
>Ì8cfl  ^oolastica  non  recente,  e  fecilmente  si 

biJit^*^^***^   una  tal  norma   si   si»    prima  o  poi 
rtD»         ***      -ao  tal  paeae.  Chi  recita 
__^    ^'*'^V»Qnue  canó  Troiàe  qui  primue  ftb  óriB 
"P^oa     ^      ecrapolo  sapiente,  di  far  sentire  le  arsi, 
**«>:»>g  ajja  meglio  la  recitazione  antica,   e 
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ae  a  scandire  il  verso  nel  leggerlo:   ciò  s'a'^ 
ò  bene  a  una  nazione  dotta,  che  ha   finito  e 
aleggiar  tanto  nella  scienza  delP  antichità.  D'a 

parte,  siccome  con  una  simile  lettura  si  ha 
Qomettere  spesso  l'accento  della  parola,  così 
degnazione  a  cotale  scempio  è  piti  facile  in  u 
ite  a  cui  la  favella  del  Lazio  non  è  nativa,  oir 
i  sarebbe  fra  noi  ai  quali  il  latino  è  cosa  Am 
litica,  e  che  abituati  a  dire  nella  nostra  stes 
yuB>pisde,  caro,  profugo,  ci  sentiamo  urtati  quan 
te  ci  s'impone  nel  verso  un  pedém,  caro,  pr^^: 
jùs,  e  mille  altre  stonature  simili.   Tant'è  cf- 
o,  che  il  leggere  all'uso  tedesco   i   versi   gre^ 
ripugna  meno;  perchè  rispetto  al  greco  ci  tr 
mo   suppergiti  nella  condizione  in   cui  il  ted^FI 

sta  di  fronte  anche  al  latino.  Pronunziar  t 
ta  buie  (^ouXii)  in  Omero  mentre  diciam  semp«r^ 
é  in  Senofonte  e  nella  grammatica,  ci  secca  pu 

non  ci  accora  come  a  recitar   profugós.  F 
ìsto,  molti  di  noi  nella  scuola  preferiam  ra 
irci  a  un'incoerenza,  e  leggiamo   al   modo 
ano  i  versi  latini,  avvertendo  bensì  che  di 
'o  non  fu  esso  il  modo  degli  antichi,  e  i  ve 
^ci  li  snoccioliamo  alla  tedesca,  che  sennò  n 
L  di  nulla:  perciò  che  il   divario  tra  Tacce 
bmmaticale  e  l'arsi  è  più  frequente  in 
ecento  ci  costringerebbe  a  chiudere  spesso   r 
metro  con  un  ìmlé  o  con  un  éthéken.  Orrore! 
Comunque  siasi,  la  nobile  consuetudine  ted 
reduce  ella  in  tutto  la  recitazione   antica? 
>be  audace  il  rispondere  di  sì.   Se   dall'Avei — 


stessa 

quante 
»  Pro. 
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derno,  non  si  vuol  dire  che  oggi  non  vi  sian  lin- 
gue che  più  o  meno  posseggano  un  accento  mu- 
sicale: gli  è  che  non  son  quelle  che  qui  ci  premono. 
E  pur  nelle  lingue  che  ci  premono  non  è  che  vi 
manchi  ogni  musicalità,  ma  questa  vi  è  assai  varia, 
e  collegata  all'enfasi  oratoria  del  discorso,  o  è  una 
modulazione  propria  di  ciascun  dialetto,  nel  qua! 
senso  principalmente  si  suol  parlare  di,  «  accento  », 
poniamo,  tedesco  o  lombardo  o  meridionale  o  di 
^Napoli  e  che  so  io.  Siffatte  modulazioni  oratorie 
o  dialettali,  se  anche  connesse  talora  con  l'accento 
grammaticale,  non  son  da  confondere  con  questo  ^). 


1)  [Dovrebb' esser  inutile  protestare  che,  ricorrendo  all'esem- 
pio del  toccar  prima  il  re  e  poi  due  volte  il  do  per  farsi  un'  idea 
della  musicalità  delP  accento  in  populus  e  sim.,  non  ho  vo- 
luto se  non  spiegarmi  molto  all'ingrosso,  giacché  una  diffe- 
renza pari  a  quella  tra  re  e  do  h  tale  un'  iperbole  da  importare 
che  l' accento  greco  e  latino  fosse  canto  vero  e  proprio,  non 
canto  per  modo  di  dire  !  Ma  e'  è  di  peggio.  La  dottrina  eh'  io 
son  venuto  accennando  non  senza  una  parola  lieve  di  dubbio, 
è  la  dottrina  prevalsa  per  molti  decennii,  in  grazia  di  mae- 
stri autorevolissimi  (Westphal  ecc.),  ma  che  oggi,  come  dico 
pih  in  là,  è  un  po'  in  crisi.  Che  1'  accento  antico  fosse  più 
simile  al  canto,  non  par  pih  cosa  tanto  certa  e  chiara;  e  se 
la  strofe  e  l' antistrofe  si  canta van  con  la  stessa  melodia,  men- 
tre le  parole  capitano  spesso  a  corrispondervisi  con  accento 
diverso,  come  mai  si  sarebbe  riusciti,  giustamente  mi  fa  os- 
servare il  ViteUi,  a  conciliare  l' identità  della  melodia  con  la 
diversa  tonalità  degli  accenti f  D'altra  parte,  sembra  a  qualche 
nostro  fisiologo  (Luciani)  che  un  po'  di  tonalità  vi  sia  anche 
nell'accento  italiano.  £  allora  dov'è  il  divario  tra  questo  e 
l'  antico  f  II  divario  dovrà  almeno  pensarsi  più  tenue  di  quel 
ohe  s' è  insegnato  fin  oggi.  Ma  tali  questioni,   interessantis- 
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Dall'altro  lato,  il  vocabolo   ■  arsi  >  ebi»  nella 

^Ua   significazione  addirittora  un  capovolgimento. 

-^  orecchio  par  che  significhi  >  innalzamento  della 

^oce  »,  ma  il  vero  è  che  i  Greci  chiamarono,  tutr 

*■  *1  contrario,  •  tesi  »  quella  che  noi  sogliam  chiamare 

*  arsi  » ,  e  vlceverBa.  Nel  dattilo,  mettiamo,  e  tesi  »  era 

**  prima  sillaba,  ed  «  arsi  »  le  due  brevi.  Tali  nomi 

s^   riferivano  all'abitudine  di  portar  la  battuta  col 

P'ede;  il  piede  si  «  poneva  »  a  terra  nel  pronunziar 

la  prima  sillaba  del  dattilo,  quindi  tèsi,  e  al  *  al- 

Kava  »  nel  pronnnziar  le  due  brevi,   quindi  arsi. 

^i  rovesciamento  del  termini   e   al  tralignamento 

«1  loro  contenuto  concettuale,  già  avveratosi  fra 

■t^tini,  vorrebbero   riparare  i    filologi    moderni, 

*«mo  che  se  ne  aumenti  la  confusione,  epperò 

^«Srnito  a  usare  la  nomenclatura  degenere.  Sia 

g    ^^"6  arai  la  prima  del  dattilo,  tesi  le  due  brevi, 

^j  ^'a;  quel  che  importa  è  che  con  arsi  inteu- 

o    u   "  tempo  forte  »,  che  fu  detto  anche  ictus 

'orti  '^*'*'*^*o.  Dal  ritorno  periodico  di  tali  tempi 

>    .       ®    "^«rso  risultava  1»  sua  cadenza  o  .  ritmo  • 

iva  ii^^'^  ».  La  -  quantità  -   delle  sillabe  stabi- 

lllabg    ^^^"^'are  Intervallo  fra   arai   ed  arsi,   e   la 

^•Dpo  f    ****»&    era   11   più    consueto   appoggio  del 

Oettesof*^-    Ma  alla  fin  fine  l'arsi  poteva  cadere 

-._^*'o    ^,revi,  in  Cèrti  piedi  e  versi,  e  all'op- 


r*   «h1****>o  qfi  tu»  dirett..  importai^.,  poiohfe  qui  noiv 
'•tarj„      ^     »,         ^      •"">"•  nel  modo  ohe  8i  sono  pen- 

,      ""««t^^i"'  "  "»■  °"'°   ^'  „&«<.  i  «.tri  .l«.l.i.] 
^~*o  dal  riprodarre  »" 
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come  si  vede  nello  spondeo  de 
va  stare  nella  tesi. 
1  piede  fosse  giusto  nn  quissimi 
accento  moderno  nella  parola  i 
la  consuetudine  tedesca,  di  marc^^ 
L  greci  e  latini  con  altrettanti 
rappresenterebbe  abbastanza 
la  recitazione  antica.  Ma  la 
Li  studii  metrici  son  oggi  in 
le  gli  antichi  (almeno  così  p 
>  aver  fatto   sentire  nella  p 
qual  essi  l'avevano;  onde  la  p 
lai  snaturata,  non  si  straniass 
'eli' era  nella  prosa:  non  si 
ntitesi  nostra  tra  pedém  e  péd^^^ 
i  poesia  greca  fu  tutta  più  o 
ppianava  molte  cose;  e  se  la  1^ 
i,rte  quest'  appoggio,  aveva  il  r 
.  e  sopperiva  con  qualche  artifi 
itichi  sapesser  distinguere  arsì 
noi  non  sappiamo  che  confonde: 


Epitome  dootrinae  nietricM,  p,  vii-viii), 
nizioni  pedagogiche,  ragionevoli  tutte 
giarsi  Vm  nell'eotlipsi,  nemmen  essa  f^ 
e  rende  imperfetto  lo  scandimento,  oo: 
>  ai  lettori  di  far  sentire  e  l' accento  e  V 
Le  numeri  ictus  audiatur,  tdmén  scópul 
tro  aveva  nn  bel  dire,  e  V  obbedirgli 
alla  moderna  in  un'  nniod  parola,  o  £ 
oi  e  d' incerto  effetto,  di  dare  con  ton 
untata. 
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easi  però,  specialmente  in  latino,  arsi  e 
appitavano  sulla  stessa  sillaba,  per  nata- 
delie  leggi  dell'accento  in  rapporto  alla 
^    parecchi  filologi  hanno  anzi  creduto 
<H>incidenza  i  poeti  si  compiacessero  e 
nti  la  cercassero:  i  latini  propriamente, 
^eei.  Io  sto  con  gli  altri  che  a  ciò 
o,   viBt  qxd  la  questione  importa  poco. 
ndare  quei  casi  in  cui  la  coincidenza 
iù.  rallegriamoci  noi  lettori  moderni  do- 
a,  spontanea  o  voluta  che  fosse,  si  ve- 
aaio  è,  sempre  per  noi,  dov'essa  non 
ci   troviam  nel  bivio  o  di  trascurar 
spostare  P accento.  In  conclusione,  il  me- 
o,  con  la  sua  aria  di  precisione  scien- 
è  che  un   onesto  sforzo,   che  aggiunge 
ico  al  verso  latino,  e  ne  dà  uno  al  greco 
cimenti  ne  mancherebbe  affatto,  ma  prò- 
odisfazione   storica  o  approssimativa  o 
rìsce  per  il  latino  il  sentimento  italiano, 
uce  a  una  recitazione  alquanto  monotona, 
ararono  a  leggere  il  Klopstock  e  il  Goethe 
e  si  trovarono  aperta  una  via  maestra  a 
i  versi  antichi  :  non  proprio  metricamente, 
o  non  v'è  senza  la  quantità,  ma  arieg- 
schema  antico,  soprattutto  nel  ritorno 
amero  di  arsi,  e  nell'andatura  discensiva 
,  dattilico-trocaica  o  giambico-anapestica. 
i  esametri  dell'^^w^^^^  «  Bar  atea: 


und  die  |  Straasen  dooh  |  nie  so  |  einsam  gè  |  aehen  1 
tadt  wie  gè  \  kehrt!  wie  |  auage  |  etorben  !  nioht  |  funfalg, 
lleben  za    |  rftok  von  |  oUen  |  unsem  Be  |  wohnern.... 
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Sei  belle  arsi  ciascun  verso,  e  una  safflcìente  ar- 
monìa. Ma  perchè  wh  den  son  dne  brevi  t  Perchè 
alien  è  spondeo  e  non  trocheo?  Ci  vuol  pazienza, 
benché  non  l'abbiano  i  dotti  tedeschi  cai  accen- 
nammo e  gli  altri  oppositori.  BipcDsando  che  nel- 
l'antica versificazione  nazionale,  come  quella  dei  Ni- 
belungen,  l'essenziale  è  il  numero  delle  arsi  e  vi 
è  ammessa  fin  la  soppressione  della  tesi^  verrebbe 
da  credere  che  una  predisposizione  ereditaria,  se 
pur  di  simili  eredità  è  lecito  parlare,   o  ad  ogni 
modo  gli  antichi  esempii  indigeni,  abbian  prima  o 
poi  fatto'  scivolare  più  agevolmente  fra  i  Tedeschi 
la  pretesa  metrica  degli  ultimi  due  secoli,  a  malgrado 
delle  incongruenze  che  le  si  rinfacciano.  Inoltre,  an- 
che fra  quei  poeti,  e  fra  taluni  dei  loro  seguaci  inglesi, 
vi  sono  stati  di  quelli,  come  il  Chiarini  accennò, 
che  si  sono  iugegnati  di  più  o  meno  considerare  la 
quantità  di  posizione.  E  sicuramente,  combinando 
ciò  col  resto,  si  possono  dar  versi  che  appaghino  an- 
che per  la  quantità.  Facciamo  conto,   per  inten- 
derci, d' accozzarne  con  tal  metodo  qualcuno  in  lin- 
gua italiana.  Sono  i  primi  versi  ch'io  pubblico,  e 
l'Italia  me  ne  vorrà  esser  grata.  Ecco  un  distico: 

Possan  queste  parole  recargli  una  lieta  novella^ 
Quale  la  può  cercar,  quale  la  deve  voler. 

Ecco  una  strofe  alcaica: 

Vedesti  correr  fiumi  di  nettai-e. 
Vedesti  sorger  bianchi  garofani. 

Balzar  di  là  silvestri  capri  / 

Sopra  le  ripide  rocce  brulle. 
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che. 


brutti,  ma  di  giusto  ritmo  e  quantità. 
X>oeta  ne  potrebbe  far  dei  belli,  ma,  siam 
,    «ome  un  funambolo  può  camminar  sulla 
<5a*pisce  che  generalmente  si  preferisca  tol- 
2>  le  parole  di  figura  trocaica  dove  oc- 
uno  spondeo,  e  usar  per  dattili  parole 
le  nostre  troncami  leggerlo  mandorlo  re- 
visore han  due  sillabe  lunghe,  o  che  le 
^he  tutte  e  tre  (portansel). 


V. 


ttersi  per  questa  via  il  Carduccio  No; 
uanto  potè  pensare  che,   come  U   con- 
verso tedesco  al  latino  qual  essi  lo  leg- 
agli avrebbe  conformato  il  suo  al  verso 
si  legge  da  noi.  Ck)me  si  legga,  e  da 
emorabile,  ognuno  lo  sa.  Nel  recitarlo 
udisce,   che   scandire,   nel  brutto  senso 
separare  i  piedi  segnando  P  ultima  sil- 
Kascuno   coli' accentuarla:    armavi,   rum- 
<<5....  Del  rimanente,  recitar  il  verso  non 
^rlo  come  prosa,  salvo  un  po'  di  sosta 
e  ringraziare  Iddio  se  anche  cosi  ci  re- 
quaie  suono  all'orecchio.  Né  quest'abi- 
in  fondo  mutata,  benché  almeno  si  sia 
decennio  divulgato  fra  noi  il  come  e 
:ln  Germania  si   usi   altrimenti.  Se  m'è 
"tiìoccare  un  mio  ricordo  del  1863,  nella 
SxjDinasiale  ci  fii  messo  in  mano  Orazio  da 
\a,t;ini8ta,  buon  prete  di  Torre  del  Greco;  e 
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il  caro  padre  mio,  a  sentirmi  biascicar  dulcedécus 
ménm,  subito  mi  ragguagliò  del  modo  di  leggere 
alla  tedesca.  Egli  l'aveva  appreso  intomo  al  1824,  nel 
Collegio  di  Campobasso,  da  un  Ungherese  non  so  più 
come  capitato  colà  ad  insegnarvi  filosofia,  in  latino; 
e  me  lo  spiegò  e  magnificò  con  gran  calore,  £Eu^n- 
domene  notare  tutti  i  vantaggi.  A  scuola  mi  pro- 
vai a  farne  motto  al  maestro,  ma  ricalcitrò  inor- 
ridito, né  mi  lasciò  temxK)  a  deliberar  se  fosse  de- 
cente d'invocare  la  patria  i)otestà,  che  si  af&ettò 
a  dar  del  pazzo  a  me  e  a  chi  me  l'aveva  data, a 
bere.  Credo  infatti  che  nell'Italia  meridionale  la 
cosa  dovesse  giunger  nuova  a  tutti,  salvo  eccezioni 
fortuite.  Solo  nelP  Italia  settentrionale,  i  maestri 
lombardi  o  veneti  che  avevano  studiato  a  Vienna 
avran  diffusa  un  po'  la  notizia  ;  come  uno  di  loro, 
mandato  per  mia  fortuna  quaggiù,  la  propagò  in 
queste  scuole  mezzane  ^).  Or  io  non  so  quando  il 
Carducci  ricevesse  ei  pure  la  gran  rivelazione,  e 
sarebbe  i>ettego]o  il  cercarlo;  ma  tutti  sappiamo 
che  egli  fu  allevato  nell'adolescenza  secondo  la 
schietta  tradizione  italiana,  e  quella  tedescheria 
potè  esser  prima  o  poi  per  lui  una  buona  nozione, 
non  già  essere  stata  una  cara  e  inveterata  consue- 
tudine, da  invogliarlo  a  conformarvi  il  suo  nuovo 


1)  AUudevo  qui  a  Domenico  Denicotti,  che  or  non  è  piti 
tra  i  vivi.  Era  di  Pontevìoo  nel  bresciano,  tradusse  il  com- 
mento di  Schneidewin  e  Nanck  aU' ^tpo  Re,  e  fu  autore  di 
parecchi  assennati  articoli  bibliografici  o  polemici  di  filologia 
greca.  Finì  cieco.  Non  potrò  mai  benedire  abbastanza  la  sua 
memoria. 
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^''So.  La  poesia  dei  Tedeschi  gli  fti  piìi  o  meno 

j      incentivo,*  non  un  modello.  L'inclinazione  sua 

•'epa  essere  a  plasmare  il  proprio  esametro  sul 

^«Wj'Me  cario  Trótae,  non  snl  virémque  canó  Troide. 

^    6"ià  quella  via  gli  additavano,  dal  Chiabrera  al 

^^  flioiaseo,  i  più  recenti  e  più  Bennati  contrafiiat' 

*   nostri   dì  metri  antichi. 

"**»  questo  è  ancora  poco.  Come  eon  nati  i  soliti 

^  italiani  T  Appnnto  da  versi  latini   letti   nel 

**«lio  e-vo    senza  più  badare  alla  quantità  né  alle 

*»  con.     gli  accenti  proprii  d'ogni  parola;  o  che 

®*irnita>r©no  a  comporre  ad  orecchio;  da  ohi  con 

^«rnpolo  di  mettere  al  debito  posto  le  lunghe 

brevi   secondo  la  prosodia  classica,  da  chi  senza 

d    I  !***"***    «"aardando  solo  agli  accenti  e  al  nnmero 

.    ^'"'^t»*,  flBso  in  alcuni  versi,  come   i   saffici, 

.     ^    ^utro  certi  confini  in  altri,  come  gli  esa- 

"*T.  '^*    ^     Poesia  quantitativa,  ove  il    ritmo   era 
collegato    «i  ^,  '      ,   .  -     „. 

.„^       .        toetro,  degenerata  così  in  i>oesia  me- 

Do^******"*'  ^^  P"'  servita,  quando  si  comin- 
^^n&BÌ»  V  T^*"  '°  volgare,  di  modello  o  modulo  alla 
^fcrftre  «  Ui  ®^**-  Q"*«to  fat^  che  procurai  di  dimo- 
®  a  impot^^^S'are  nell'altro  mio  scritto,  oltre  alla 
^" r  il  laio*^**'^*  intrinseca,  ne  ha  una  grandissima 
Y^  riftMuij^  *^>Mà  odierno.  I  risultati  ai  quali  giunsi 
«Bte  in^^  *iai  con  uno  specchietto,  necessaria- 
^^nntniti      fenato,  e  tuttavia  capace   di   produrre 
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TETRAMETRO  TROCAICO  CATALETTICO 

Siue  sacris  hereditatem  ||  Bum  aptuB  ecfertiBsamam. 

Nicomedes  nunc  trmmpliat,  ||  qui  Bubegit  CaeBarem. 

Pange  lingua  gloriosi  ||  corporiB  mysterìum. 

Apparebit  repentina  ||  dieB  magna  domìni. 

Stabat  Mater  dolorosa 

Juxta  crucem  lacrimosa  ||  Dum  pendebat  fìlìus. 

Non  mi  pare  idea  si  strana 

La  repubblica  italiana,  Una  e  indivisibile. 

TETRAMETRO  GIAMBICO  CATALETTICO 

Quo  nos  vocabis  nomine9|{libertos,  non  patronos. 
0  crux,  frutex  salvificus,  Vivo  fonte  rìgatus, 
Quem  flos  exornat  fulgidus,  Fructus  fecundat  gratus. 
In  crucis  pendens  arbore, 

Toto  cruentus  corpore,  Et  summo  cum   dolore. 
Rosa  fresca  aulentissima,  ch'appari  in  ver  la  state. 
Ei  fu  !  siccome  immobile,  Dato  il  mortai  sospiro. 
Non  cosi  belle  aprirono  Rose  sul  bel  mattin. 
Audite  una  tenzone  Oh' è  'n  fra  l'anima  e  il  corpo. 
In  ira  nasce  e  posa  Accidia  nighittosa. 
0  mìserabil  padre  ||  per  quanto  il  guardo  scorre. 
Torna  a  fiorir  la  rosa  Che  pur  dianzi  languia. 

NB.  -  Con  la  soppressione  dello  sdrucciolo  nel  primo  emi- 
stichio, agevolata  soprattutto  dall'  esempio  di  Francia,  s' ebbe 
l'alessandrino,  e  la  coppia  dì  due  settenari!  piani. 

TETRAMETRO  TROCAICO  ACATALETTICO 

Optati  cives,  populares,  incolae,||  accolae,  advenae  omnes. 
Abundantìa  peccatorum  solet  fratres  conturbare. 
Bonus  erat  ei  nomen,  quod  designat  bonum  omen. 


DBLLB  ODI   BABBABB  320 

Eo,  signuri,  e'eo  iabello,  lo  vostro  audìre  compello. 
A  me  venga  mal  de  dente  Mal  de  capo  e  mal  de  ventre. 
Non  è  senno  perchè  molti  Ch'èn  securi  ùen  meo  folti. 
Poscia  a  lei  corre  veMosa  Poi  sol  tergo  le  si  po«a. 
Venerabile  impostura,  Io  nel  tempio  almo  a  te  sacro. 
È  risorto;  or  come  a  morte  La  sna  preda  fu  ritolta t 

PAKEMIACO  (Tetrapodia  anapestica  oataleMlca) 

Deus  ignee  fona  animarum. 
La  partenza  che  fo  dolorosa 
E  gravosa,  più  d'altra  m'ancìde. 
S'ode  a  destra  uno  squillo  di  tromba. 


Quei  dono  lepidum  novum  libellum, 
O  quana   glorificum  Solum  sedere. 
Fin  le  più  timide  belve  fugaci. 
Amici,  a  crapula  Non  ci  ha  chiamati. 

ITIFAIXICO  (Tripodia  trocaica) 

.-..  veris   et  favoni. 

Ave  maris  stella. 

Ti  vidi  in  prtmero. 

Ma  tesso  ghirlande. 

Torrente  creeciuto 

Per  torbida  vena. 

Dagli  atri  muscosi,  dai  fori  cadenti. 

ADONIO 
Terroit   «rbem; 
Te   duce  Caesar. 
Pandite   vota. 
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Ch'aver  Bolea. 
Farìa  indigesta. 
Smarrirsi  il  mondo. 
Fior  di  limone. 
Fiorin  di  menta. 

SAFFICO 

lam  satis  terris  nivis  atqae  dirae. 
Integer  vitae  scelerisque  puma. 
Siye  facturuB  per  inhospitalem. 
Yoces  in  aula  resonent  cunctorum. 
Ilio  nolente  Sancins  honorem. 
Nìbì  tam  cito  subiret  rex  mortem. 
Ut  qneant  laxis  resonare  fibriB 
Mira  gestoram  famuli  tuorum. 
Del  guasto  de  Bologna  se  comen9a 
Como  perde  la  for^a  e  la  potenza 
£  lo  gran  senno  cum  la  proYeden9a. 
Vergine  madre,  figlia  del  tuo  figlio. 
0  padre  nostro  che  ne' cieli  stai. 
E  come  quei  che  con  lena  affannata. 
Come  di  voce  che  si  raccomanda. 

TRIMETRO  GIAMBICO  ACATALETTICO 

(finito  uella  ritmica  medievale  come  un  mero  saffico  adrocciolo) 

Aesopus    auctor    quani    materjam    repperit. 

Ad  flendos  tuos,  Aquileja,  cineres. 

Noli  dormire,  monco,   sed  vigila. 

Ma  tantu  quistu  mundu  è  gaudebele 

Ke  l'unn  e  l'altru  face  mescredebele. 

L'amor  ch'io  demando  è  umilissimo, 

£1  cor  o  se  riposa  fai  ditissimo, 

Umiria  r  affetto  superbissimo. 

Non  molto  lungi  per  volerne  prendere. 
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Tede,   l'ottonario   e   il  settenario   non 

che  un  mezzo  Terso;  e  in  molte 

fca  chiara  la  traccia.  Fouiamo,  la  coppia 

«lei  Cinque  Maggio  non  è  che  una  strofe 

Junghi  come  quelli  di  Cielo,  rimanti 

secondo,   il   qnarto  col  quinto,  o,  in 

il   terzo  col  sosto.  La  strofetta  dello 

**^-'   Giusti  non  è  che  un  solo  Terso  lungo, 

^^~  istichio  raddoppiato.  L'emistichio  venne 

^,,  ^  ^a:-   preso  come  Terso  a  eè,  pur  dove  in  - 

fyt*       jq_^^^        ****ao   intero  rimane  ancora^   e  ad  essere 

pP*    w)nii:»-^*'*Ì*^     *"  modo  autonomo,  p.  es.  nel  N'atale, 

e^^   -tre     ^      *^i^.    come  il  Cinque  Maggio,  ma  si  chiude 

gffP-  ^eixo  *^»aaarii,  due  piani  e  uno  tronco.  Codesto 

e0-0-°  rt  le  '        *^*<:»Xi  tntte  le  sue  più  varie  conseguenze  ' 

C    nia.t--*.^^**"*''    capricciose   manifestazioni,  era  già 

^j>*      ^^  *»«lla  poesia  latina   del  medio  evo.  La 

^yO^  life   o   ^^^*e  non  fece  e  non  fa  che  seguitar  quella, 

^e***'-9o  -^^^^      in    modo  più  o  meno  inconsapevole; 

0p  ,    (yj_^  "^'■^riazioni  e  i  capricci  moderni  non  sono 

ne  ^    „^^^^^*-    ritomi  a  cose  Tecchie.  S'è  Tisto  pure 

t»^       \a.  ^^  **-*5ciolo,  ohe  ora  sembra  una  chiusa  vo- 

-j>**  ^  "^'"orso,  spesso  è  in  fondo  la  regolare  chiusa 

,^l   ^  nìi^~     ^naiatichio;  perciò  senza  rima,  e  cosi  ha 

^y-6**  ^»^^  <jol  considerarsi  come  esente  dalla  rima 

^~_    9^  .        ■■-*>lo   in  poesia  rimata,  mentre  nella  nostra 

^  ^0*'**"^   ^*^«aia  e  nella  latina  medievale  lo  sdruc- 


ii^' "^^^amente  in  fin  di  verso,  era  tenuto  alla 

[p*  "''^eno  del  piano.  Aveva  coscienza  il  Man- 

^  '^    *Utto  ciò  quando  scriveva  il   suo   verso  t 

^o**  ***'    aè  c'importa.    Lui   seguiva  la   poetica 
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tradizionale,  noi   ricercbiamo   la  fonte   della  trar 
dizione. 

Naturalmente  il  versicolo  sdrucciolo  fu  poi  ma- 
gari spostato  dal  suo  luogo  originario,  e  la  chiusa 
sdrucciola  se  la  presero  per  imitazione  anche  altri 
versicoli  cui  non  competeva  storicamente  ;  e  buon 
prò  loro  faccia,  poiché  ciò  non  viola  alcuna  legge 
fisica  della  versificazione.  £  come  dallo  spezzamento 
dei  due  versi  a  quindici  sillabe,  e  di  quello  a  se- 
dici, nacquero  il  settenario  piano  e  lo  sdrucciolo, 
V  ottonario  piano  (che  i)oi  si  potè  fare  anche  sdruc- 
ciolo) ed  il  senario  sdrucciolo^  così  da  un  ulteriore 
si)ezzamento  di  tali  e  d'altre  frazioni  vennero  fuori 
versicoli  minori,  come  il  quadernario.  Ed  anche 
qui  la  cosa  è  fatta  o  incoata  nel  medio  evo,  come  in 

Sane  te  sator,  saffragator, 
Legam  dator,  largas  dator. 

La  poesia  del  Carducci  Alla  rima  potrebbe  figu- 
rare in  qualsiasi  raccolta  innologica. 

Per  il  novenario  v'  è  da  distinguere.  La  Francia 
(che  lo  chiama  ottonario)  l'ebbe,  usualissimo,  dall'emi- 
stichio dei  tetrametri  giambici  acatalettici  letti  alla 
francese,  cioè  di  sdruccioli  fatti  ossitonij  ma  l'Italia 
non  ne  ha  che  tracce  si>oradiche  ^),  e  Dante  lo  bollò 
come  uggioso,  pel  suono  che  ha  di  ternario  tripli- 


1)  Ueoale  è  solo  nella  poesia  popolare  delPAlta  Italia.  Ne 
tratta  di  proposito  il  Fbagoaroli  nel  sno  volnmetto^  pieno  di 
sottili  analisi  acastiche,  D^  una  teoria  ragionale  di  metrica  ita- 
liana (Torino  1887). 
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^ 


il    »oT**>^:^ 

V 


me 


uO<^ 


i-^ 


'^.^^oj^  ^^'etto,  se  così,  è  monotono;  se  no,  non 
^"^^^^  -^^  salvochè  non  si  riduca  a  un  doppio  qui- 
^^^  ^ijQl  ^^^^*^-  ^^  occorre  qui  cercare  se  ci  ve- 
^     ^^^^  ^J^  ^^alla  Francia,  o  se,  in  parte  almeno, 
<^A  ^^oue  indigena;  che  in  ogni  caso  si  tratta 

^^^ione  facilissima,  quasi  inevitabile,  in 
j^^^  dove  già  si  avevano  versi  di  ogni  nu- 
^be  dall'endecasillabo  in  giù,  e  la  me- 
^ca  latina  ne  dava  tanti  i)er  conto  suo, 
^^unque  determinatisi  i), 
>^er8i  nostri  non  son  che  prosecuzioni  e 
5oni  di  materia  latina,  che  di  metrica 
^a  dal  greco  con  totale  obblio  della  ver- 
iturnia,  s'era  beli' e  trasformata  in  rit- 
^illabica  e  accentuale.  Tutte  le  altre  vo- 

^  di  poter  oggi  citare  un  bell'articolo  del  pro- 

O  BONTEMPBiiLi,  che  nella  Rivista  Ligure  del  1903 

^^sillabo  contro  il  soverchiare  del  novenario,  mo- 

olto  buon  senso  e  buon  gusto  e  dottrina,  e  con 

^^ia,  la  mirabile  varietà  e  P  inesauribile  vitalità 

abo.  Yolle  anche  scagionare  il  Carducci  dell' es- 

signano  della  moda  del  novenario,  ma  su  questa 

"^^bbe  a  ridire.  Non  già  ch'io  creda  che  il  Car- 

preferire  un  yicoletto  alla  strada  maestra,  e  che 

li  non  abbia  ragione  in  tutte  le   considerazioni 

ona  per  una;  ma  a  me,  come  a  molti,  sembra 

e  il  Carducci,  sbizzarrendosi  un  po'  troppo  nel- 

ricerca  di  forme  artificiose  o  insolite,  venne  a 

sulla  via  dell'  artificio  e  dello  strano.  Il  che  bensì 

senza  eh'  egli  propriamente  lo  volesse,  anzi  in 

ontro  la  sua  volontà,  volontà  di  vero  poeta  e  di 

a  quel  modo  che  il  Petrarca  non  avrebbe  certa- 

il  petrarchismo. 
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Iute  origini  son  pretta  mitologia,  benché  pur  fac- 
ciano grande  onore  alP  acume,  alla  dottriiia  e  allo 
scrupolo  del  maestri  che  le  hanno  vagheggiate. 
Chiedere  ad  altro  che  alla  latinità  medievale  la 
fonte  dei  versi  neolatini,  gli  è  un  cercar  Maria  per 
Eavenna,  un  cercar  l'asino  trovandocisi  a  cavallo. 


VI. 


Or  io  non  so  qual  dottrina  professasse  il  Car- 
ducci intomo  all'  origine  dei  versi  italiani,  e  nem- 
manco  se  ne  professasse  risolutamente  alcuna.  Eli' è 
una  materia  rimasta  opinabile,  fantastica,  parados- 
sale, pur  dopo  che  altre  parti  della  filologia  romanza 
eran  già  accertate  o  disciplinate.  Il  Diez  mede- 
simo, che  tutto  il  resto  sottopose  a  una  sistemazione 
sapiente,  qui  andò  a  tastoni;  e,  se  con  l'accerta- 
mento di  alcuni  Mti  diede  una  buona  spinta  alla 
ricerca  positiva,  in  certe  idee  sintetiche  fu  così 
oscitante,  da  segnare  un  regresso  di  fronte  a  ciò  che 
parecchi  umanisti  avevano  alla  meglio  intuito.  Le 
più  strane  teoriche  son  pullulate  e  pullulano,  uè 
chi  s'adopera  a  rimetter  nella  carreggiata  quest'at- 
traente soggetto  trova  ancora  un  pubblico  che  s'af- 
fiati subito  con  luì.  Ma  appunto  la  tradizione  uma- 
nistica, e  il  buon  istinto  di  poeta  e  d'italiano, 
doverono  piti  o  meno  insinuare  al  Carducci  che  i 
versi  nostri  sian  nati  nel  modo  ch'io  dico,  e  sug- 
gerirgli di  contraffare  gli  esametri,  e  tutti  i  versi 
latini  rimasti  in  asso,  con  quel  metodo  onde  già 
sì  fecero  italiani  e  romanzi  gli  altri  versi.  A  ciò 
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^    ^^ortavano  pure,  l'ho  detto,    tutti  quei  suoi 
^^.^^^*8ori  che  avevan  lasciata  la  spinosa  via  del 
^     ^^ei.  Il  fenomeno  avvenuto  con  più  spontaneità 
^t^/^®^olezza  nel  medio  evo,  ei  si  diede  a  ripro- 
^^1   ^  ^artificialmente,  con  piil  sforzo,  pei  versi  che 
^^^    ^i€>    evo  romanzo   aveva   abbandonati.  Quel 
^^^  ^  c^e  mi  viene  all'orecchio  leggendo  alla  buona, 
^^«1^       ^-^otui  sospetto,  un  esametro  o  alcaico  latino, 
^^^^^^'^^    sillabe  e  cogli  accenti  che  il  caso  vi  fia 
j      ^^  ^^^^  io  ve  lo  riproduco  in  lingua  italiana:  ecco 
^     ^^^~^     <^onie  la  poesia  volgare,  e  in  gran  parte 
^^^O^      ^'^'    X^oeaia  ritmica  latina  del  medio  evo,  s'at- 
^^'    ^^^^^*^     <5iaj3cun  verso  a  quelli  fra  i  suoi  tipi  in 
^^Oo,|^  ^     ^^^xiti  un  ritmo  più  confacente  al  proprio 
^^*i*io^^^w/    ^^^xttLnando  volentieri  gli  altri  tipi,  stati 
^lla«n<;i  •      ^^*^t;e   buoni,  ma  ormai  ritmicamente  mal 

*ì  il  (carducci  s'appigliò  a  quei  tipi  di 
^^  altro  verso  che  gli  sonasser  meglio, 
pares^^^r't:^  ^^^^     ^  coincidere  con  versi  già  italiani  o 
ita\\«^'*^'5-   X=^^^*^^^^^®  dalla  combinazione  di  due  versi 
Tiiìl    ^^^^fc^   ^^^^^iedimento  più  ragionevole,  più  pratico, 
i^xMt/^   8ce>^^^^^^^  al  nostro  passato,  non  avrebbe  po- 
Cy  «rji.  '^^X^^    posto  che  voleva  tentar  l' impresa. 

rie    <5on.rt      "^^^-^i  uno  dei  metri  latini,  la  strofe  saffica, 
ori»^  d^lX^^^^^"^*  ^^    Carducci  a  ricalcar  proprio  le 
^paient;^^      storia,  a  tentare  una  novità  meramente 
^gtiita  1>   ^*      ^^  gli  additava  di  per  sé  la  via  per  tutta 
^xxdecaaii;^^*^^:t>resa.  Il  saffico  è  già  da  secoli  il  nostro 
t^edsa  Cìc^ri^*^*^^,  l' adonio  è  il  nostro  quinario  ;  la  loro 
a.ett^  fo^!?^^;^inazione  strofica  permaneva  già  in  una 

^^^  dell'antico  serventese,  e,   sottosopra, 
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nello  stornello.  Qui  il  poeta,  come  tanti  safScisti 
che  lo  han  precorso  dal  Einascimento  in  poi,  non 
poteva  far  altro  che  tutt'al  piti  ravvicinarsi  me- 
glio all'ode  oraziana,  col  preferire  tra  gli  endeca- 
sillabi nostri  quelli  del  tipo  piti  conforme  al  tipo 
oraziano,  meno  liberamente  distaccatisene,  e  fran- 
carsi dalla  rima. 

A  proposito  della  rima,  noterò  una  volta  per 
sempre  che  l'abbandono  di  quella,  se  per  la  poesia 
è  di  gran  momento  e  può  parer  quasi  il  piti  essen- 
ziale della  riforma,  sotto  il  rispetto  filologico  è  cosa 
affatto  secondaria.  Versi  sciolti  ne  abbiamo  da  se- 
coli nella  stessa  poesia  tradizionale,  e  viceversa 
la  poesia  latina  del  medio  evo,  sia  metrica  sia  rit- 
mica, è  già  piena  zeppa  di  rime  e  assonanze  e  con- 
sonanze d'ogni  genere  e  d'ogni  grado.  Si  capisce 
che  il  Carducci  concludesse  il  suo  ribelle  volumetto 
con  un  reduce  omaggio  alla  rima,  facendola  sim- 
bolo e  sintesi  di  tutta  la  nostra  poesia,  tanto  cara 
così  al  suo  cuor  di  poeta  come  al  suo  sentimento 
di  erudito.  E  s' intende  bene  che  di  per  sé  la  rima 
e  lo  sciolto  possono  dar  materia  a  un  esame  storico 
e  critico  interessantissimo.  Ma  ora  non  ci  riguar- 
dano se  non  di  sbieco,  poiché  in  fin  de'  conti  si 
potrebbero  fare  anche  alcaici  ed  esametri  rimati, 
sia  poi  utile  o  no,  agevole  o  no,  il  fame.  Perciò  delle 
nuove  saffiche,  come  quelle  assai  belle  al  OlUunno 
o  al  Piemonte,  credo  di  non  dover  dir  altro:  le  consi- 
dero come  una  mera  propaggine  dell'  «  usata  poesia» . 

A  non  seguir  i  modelli  stranieri  il  i>oeta  nostro 
fece  bene  anche  per  questo,  che  la  lingua  tedesca 
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^^  molte  più  voci  monosillabiche,  e  seriamente  ac- 

^^^tate,  quali  MarJct,  Stadi,  fand,  e  parole  polisil- 

^^I>e  accentate  sulla  prima  sillaba,  e  parole  lunghe 

^^^  accento  secondario  prima  (Yorton)  o  dopo  {N<ich- 

^^^^^)  del   principale;  quindi  si  può  meglio  destreg- 

S*iare  per  far  capitar  una  sillaba  accentata  là  dove 

^^^^©  l' ari-si,  e  cominciare,  per  esempio,  ogni  esa- 

^^^^tro  o  x>entametro  o  decasillabo  alcaico  o  asclepia- 

^^y   con    sillaba  accentata.   Questo  però  non  vuol 

^iX'e  clie    a  lui  non  sian  venuti  fatti  alV  occorrenza 

"^©rsi   oombacianti  spontaneamente   col  tipo  tede- 

Sur^o  nel  chiaro  inverno  la  fosca  turrita  Bologna. 

Qua  il  Ooethe  plaudirebbe;  strillerebbe  il  Tolomei, 
scandalizzato  per  il  nel  e  per  la  prima  sillaba  di  tur- 
ritcL,  molasi  dove  il  latino  avrebbe  una  breve.  Il 
latino  ola^ssico,  s'intende,  e  quegli  scrittori  medie- 
vali ch^  «"li  eran  fedeli  5  che  del  resto  molti  autori 
di  ritmiolio  latine  avrebber  fatto  come  il  Carducci, 
seiiz^  diro  d.i  quelli  che,  con  tutta  la  buona  inten- 
dici!^ ^'  ^sser  metrici,  erravano  per  distrazione  o 
\grxMOX^^^^»    E  il  citato  esametro  si  riduce  a  un  bel 

ttet.tietV^^^^    dei  soliti,  seguito  da  un  bel  novenario. 

£  l'  ora   soave  che  il  sol  morituro  saluta, 


\ 
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.0^1  novenario  preceduto  da  un  senario,  simile  a 
j-^fanàum  regina.  Qui  il  Goethe  e  il  Tolomei  stril- 
l€>r^^^^^  insieme,  ed  il  primo  noterebbe  che  le  arsi 
noti  son  che   cinque,  essendo  solo  apparente  1  ac- 
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cento  di  èj  e  che  il  verso  ha  un'entrata  giambica. 
Noi,  prescindendo  da  ciò,  avvertiremmo  che  in  in- 
fandum  il  peso  della  parola  dà  un  compenso  al- 
l'orecchio,  mentre  in  è  Vora,  che  scivola  lesto,  sen- 
tiamo tutta  la  x>^na  del  trovar  un  senario  invece 
del  settenario  che  è  in  Surge  nel  chiaro  inverno.  No- 
tiamo che  se  vi  aggiungessimo  un'altra  parola  {qaesi4JL 
è  l'ora  soave)^  o  due  {qusst'è  quell'ora  8oave)j  il  poeta 
potrebbe  protestare  per  lo  stile,  non  per  la  misura 
del  verso,  che  secondo  il  suo  criterio  tornerebbe 
lo  stesso,  e  pel  nostro  senso  ritmico  tornerebbe 
anzi  meglio.  E  qui  è  il  baco!  O  vi  attenete  a  un 
numero  fisso  di  sillabe,  e  non  avrete  più  le  varietà 
dell'esametro;  o  vi  pigliate  la  varietà,  ed  allora 
avrete  versi  cangianti  che  non  legano  bene  insieme, 
e  dove  con  tutta  indifierenza  si  possono  aggiungere 
due  o  piti  sillabe  !  In  codesti  ritmi  incerti  il  Car- 
ducci potè  mettere  bei  pensieri  o  immagini  o  sen- 
timenti, ed  il  Chiarini  versar  la  piena  del  suo  do- 
lore paterno,  da  suscitar  vere  lacrime  nei  lettori, 
ed  altri  fare  altre  belle  cose  ;  ma  questa  è  or  prosa 
numerosa,  or  accozzaglia  di  frammenti  ritmici  sva- 
riati e  spesso  discordi,  non  vera  sequela  di  versi  ^). 
Di  queir  incertezza  ci  contentiamo  leggendo  il  la- 
tino, x)erchè  facciam  di  necessità  vìrtti,  e  x>erchè  il 
latino,  con  le  molte  sue  consonanti  finali  e  con  la 


1)  Bernardo  Tasso  (ofr.  Affò,  op.  oit.  194)  avrebbe  volato 
rifare  il  tentativo  di  L.  B.  Alberti,  ma  ne  depose  il  pensiero, 
accorgendosi  che  non  gli  rinsoiva  di  fare  il  verso  dattilico 
così  che  «  piuttosto  numero  di  prosa  non  avesse  ohe  di  verso  ». 
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lunghezza  di  posizione  che  ne  risalta,  Bpesso  ci 
compensa  del  numero  delle  sillabe  col  loro  peso; 
ma  in  italiano  è  un.  altro  conto.  Ecco  qna:  il  primo 
emistichio  può  essere  a  piacere  an  quinario  piano 
o  sdmcciolo,  un  senario,  un  settenario,  nn  ottonario  ; 
il  secondo  qq  ottonario,  un  noTenario,  un  decasil- 
labo. E  altro  ancora.  Qualche  volta  il  verso  è  di 
t^6  quinari!,  di  cui  i  due  primi  sdruccioli.  Del  pen- 
tametro il  secondo  emistichio  può  essere  un  sette- 
nario piano,  un  senario  sdrucciolo,  un  ottonario 
tronco;  e  il  primo  un  quinario^  un  senario,  un  set- 
tenario, o  un  senario  sdrucciolo,  o  un  Benario  o 
settenario  o  ottonario  tronco.  Può  il  pentametro 
riuscir  più  lungo  dell'esametro  cui  si  accozza.  E 
così  fra  tanto  disordine  potè  ad  un  tanto  poeta 
venir  fatto  un  endecasillabo,  Perchè  mi  mandi  lu- 
ffv^t  laesaaggiT  senz'avvedersi  che  il  pentametro 
richiede  almeno  dodici  sillabe.  E  quel  eh' è  p^gio, 
egli  avrebbe  il  diritto  di  rimediarci  col  surrogarvi 
subito  un  alessandrino  I 

Perchè  sull'  esametro  la  poesia  volgare  ci  sputò 
sopra  ?  Forse  che  Io  conosceva  poco  1  Tutt'  altro. 
Nella  latinità  medievale  l' esametro,  e  Bubordìnata- 
meute  11  pentametro,  fu  dei  metri  con  più  perse- 
veranza adoprati,  ed  ebbe  le  sue  vicende  ritmiche 
svariatiasime.  Ma,  benché  l'avesser  tanto  in  vista, 
i  nostri  Vecchi  sentirono  che  ad  esso  mancava  il 
meglio  per  divenir  verso  volgare;  gli  mancava  la 
stabilità  nel  numero  delle  sillabe,  e  una  relativa 
costanza  d'accenti  nella  più  gran  parte  del  v,erBO. 
Una  BofiQcieQt^  costanza  v'è  solo,  e  con  una  sele- 
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zione  sì  può  renderla  maggiore,  nella  chiusa  del  verso. 
E  questa  è  che  maschera  un  poco  il  disordine  e 
ce  lo  rende  meno  intollerabile.  Ouai  poco  minori, 
e  nella  chiusa  anche  maggiori  (può  finire  anche 
sdrucciolo),  ha  il  pentametro. 

n  poeta  disse  aver  chiamate  «  barbare  >  le  sue 
odi,  perchè  tali  sonerebbero  agli  orecchi  e  al  giu- 
dizio degli  antichi,  e  perchè  tali  soneranno  pur 
troppo  a  moltissimi  italiani  <  se  bene  composte  e 
e  armonizzate  di  versi  e  di  accenti  italiani  ».  Né 
il  titolo  arguto,  giustificato  dal  non  follace  presen- 
timento, nocque  al  successo,  benché  a  prim'  aspetto 
la  barbarie  non  paresse  la  taccia  piti  conveniente 
ad  una  poesia  la  cui  colpa  era,  se  mai,  di  voler 
troppo  ritornare  all'antica  coltura.  T^on  gli  nocque, 
anche  perchè  V  aspro  epiteto  sembrava  promettere 
un  non  so  che  di  fiero  piuttosto  nell'  intrinseco 
della  x>oesia,  la  quale  per  giunta  era  d'un  autore 
già  celebre,  a  tacer  di  tutto  il  resto,  per  un  inno 
a  Satana.  Ma  l'epiteto,  qual  che  si  fosse  il  senso 
datogli  da  lui  o  dal  pubblico,  suppongo  gli  fosse 
suggerito  da  un  luogo  del  Campanella,  ch'egli  me- 
desimo inserì  nel  volume  storico  che  già  citammo. 
Il  martire  calabrese  incominciava  la  prima  delle 
sue  elegie  col  distico: 

Masa  latina,  è  forza  che  prendi  la  barbara  lingua: 
Quando  eri  tu  donna,  il  mondo  beò  la  tua.... 

E  vi  premetteva  questo  titolo  :  «  Al  senno  latino 
«  che  e'  volga  il  suo  parlare  e  misura  di  versificare 
«  dal  latino  al  barbaro  idioma».  Ed  apponeva  questa 
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vn. 


Chiedo  scasa  della  digressione,  e  torniamo  al 
sodo.  Gli  aleaici,  perchè  pur  essi  fdron  tenuti  in 
non  cale  dalla  poesia  volgare?  l^emmen  qui  c'è  pe- 
ricolo che  li  spregiasse  perchè  le  fossero  ignoti  :  le 
raccolte  medievali  ne  son  piene,  come  spesseggiano 
altresì  di  asclepiadei.  Inoltre,  tntti  codesti  versi 
una  almeno  delle  più  belle  qualità  dal  punto  di 
vista  romanzo  l'avevano,  il  numero  fisso  delle  sil- 
labe: undici  nei  primi  due  versi  dell' alcaica,  nove 
nel  terzo,  dieci  nel  quarto,  dodici  nell'asclepiadeo. 
Ma  gli  è  che  l'alcaico  endecasillabo  e  l'asclepia- 
deo  avevano  una  caratteristica  uggiosa  x>er  il  vol- 
gare, la  chiusa  sdrucciola,  come  in 

Videa  ut  alta  stet  nive  candidom.... 
Maecenas  atavis  edite  regibus.... 

È  vero  che  classicamente  possono  chiudersi  con  un 
bisillabo  : 

Soracte,  nec  iam  suBtineant  onus.... 

0  et  praesidium  et  dnlce  decus  meom.... 

ma  questo  imi>orta  un  altro  guaio,  dal  lato  della 
mera  ritmica,  cioè  lo  spostamento  dell'accento,  che 
è  come  dire  anche  il  verso  con  una  sillaba  di  più, 
ossia  un  ritmo  differente  ;  opperò  il  medio  evo  la- 
tino, se  per  istrascico  di  classicità  non  ismise  del 
tutto  cotali  chiuse,  in  massima  s'afferrò  all'uscita 
sdrucciola,  la  sola  che  gli  desse  sicuro  il  ritmo.  Si 
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tendeva  qua  ad  nna  selezione  fra  i  varii  tipi  an- 
tichi,  simile  a  quella  che  ai  ebbe  nei  vani  tetra- 
metri e  nei  trimetri.  Al  piti  come  Bdrnccìolo  eon- 
sideravano  anche  nn  factas  est  o  altro  di  simile. 
Dato  poi  che  si  foaser  voluti  fere  aleaici  e  asole- 
piadei  in  volgare,  la  selezione  sarebbe  etata  più 
cbe  mai  definitiva  e  inevitabile.  Ma  il  verso  sdruc- 
ciolo,   ripeto,  era  visto  di  mal  occhio,  e  tutta  la 
storia  della  nostra  antica  poesia  è  11  a  dimostrarlo. 
Nel  latino  medievale  piaceva,  perchè  la  lingna  for- 
niva sdruccioli  a  bizzeffe,  non  solo  coi  vocaboli 
propriamente  detti  (ocnlns  ecc.)  ma  con  le  desi- 
nenze (gentibns,  genttnm,  videbimas  ecc.),  onde 
ai  prestava  a  tutte  le  combinazioni  di  rime,  asso- 
nanze e   consonanze.  In  volgare  no,  perchè  molti 
sdruccioli  latini  se  ne  sono  sfamati  {occhio,  gmti, 
■vedremo  ecc.),  e  far  rime  sdrucciole  è  un  impegno 
grave  ;  né  d'altra  parte  e'ammctt«va  di  far  versi  non 
rimati  {estramps,  dicevano  i  provenzali),  o  solo  in  via 
di  rara  eccezione.  In  fin  del  primo  emistichio,  dove 
la  rima   interna   o   «  leonismo  »  può  adottarsi  ma 
si  piò  anche  sistematicamente  evitare,  ben  venga 
lo  sdrucciolo,  come  nel  celebre  verso  di  Cielo  Dal- 
camo.  E  tuttavia  anche  per  questo  filone,  se  usciamo 
dal  Mezzogiorno,  più  ricco  di  voci  sdrucciole  e  più 
dottamente  stretto  al  tetrametro  latino  e  greco-bi- 
zantino, l'emistichio  sdrucciolo  traballa  o  sviene. 
Appena  poi  un  poeta  italiano,  in   ogni   tempo  o 
luogo,  a'  è  imposto  di  far  versi  sdruccioli,  pur  senza 
la  rima,  aubito  ha  dovuto  ricorrere  a  molti  latini- 
smi; di  che  il  Manzoni  ai  rammaricava  per  il  Cinque 


344  LA  YERSIFIOAZIONS 

Maggio.  Il  Sannazaro  fece  miracoli,  ma  l'Ariosto, 
come  più  tardi  il  Giusti,  diedero  spesso  in  secco. 
L'Imbriani  non  errò  mai,  ma  spesso  non  evitò  l'af- 
fettazione o  il  grottesco.  Quando  insomma  ci  vo- 
glion  gli  sdruccioli,  subito  si  vede  che,  anche  a 
prescindere  dalle  dieresi  spropositate  e  dai  troppi 
latinismi,  ogni  specie  di  stiracchiature  o  di  vec- 
chiumi vengono  in  campo.  Avviene  una  crisi  di 
tutta  la  lingua  e  di  tutte  le  licenze  prosodiche, 
un  accorr' uomo  generale,  una  requisizione  spie- 
tata; sicché  par  come  quando  un  diluvio  allaga 
una  stanza,  che  tutti  i  recipienti  della  casa,  pure 
i  piti  sconquassati  od  improprii,  son  tratti  fuori 
a  furia  dal  loro  ozio  o  uso  ordinario. 

Dell' asclepiadeo  non  occorre  dir  altro,  tanto  più 
che  nella  sua  riduzione  ritmica  veniva  facilmente 
a  confondersi  (salvo  il  suo  accento  sulla  settima) 
col  trimetro  giambico  acatalettico,  come  questo  alla 
sua  volta  finì  con  esser  preso  per  uno  sdrucciolo 
del  saffico.  Badiamo  alla  strofe  alcaica.  Che  altro 
v'era  in  essa  di  ripugnante t  II  passaggio  brusco 
dal  ritmo  dei  due  primi  versi,  che  alla  buona  son 
ciascuno  un  quinario  doppio  a  uscita  sdrucciola, 
al  ritmo  del  terzo,  novenario  piano,  e  poi  del  quarto, 
decasillabo  piano,  concitato  e  dattilico  nella  sua 
prima  parte,  né  facilmente  riducibile  a  un  verso 
volgare  piacevole.  Metricamente,  la  strofe  aveva 
la  varietà  senza  perdere  l'omogeneità;  ritmica- 
mente, si  ha  invece  una  scossa  passando  al  terzo 
verso,  e  un'altra  al  quarto.  La  musica  tollera  tal- 
volta simili  scosse,  alcuni  autori  se  le  permettono, 
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produce  tma  anfftcieiite   rassegnazione 
__    Nella  poesia,  la  velleità  d'accozzare 
^^eueì  è  piti  volte  spuntata,  e  basti  ri- 
^Ka.    ritmica  latina  e  nella  poesìa  porto- 
E^zz>n©  di  versi  d' nn  medesimo  numero  di 
dì    ritmo  differente.   Né  dimentìciierò 
cheT   pei  suoi  versi  scevri  di  rime  e 
^ìli    sdruccioli,  fa  non  senza  ragione  al- 
^S.    precursori  delle  Odi  Barbare  ;  il  che, 
non  rallegrò  forse  né  l' Imbriani  né  il 
,  ,      .         .^^^^  ■*  3"»  le  tante  che  ne  strologò  vi  fti  quella 

i^  ^*if)^^'    _  --^^  doppio  quinario  col  decasillabo  manzo- 

^^.^a.>4ti^  .t_«—  -«■  edruccioU  entrambi: 

fii    ^^1         -^-m.^_-^  -^c=~    qnesta  villa,  che  i  nervi  e  l'animo 
"*  _        ^^-_-^_ -*::ieinpra  e  anelai  per  ricovero, 

T^      r^  ^s»-'*-  ■*>*■  '■'*'  '"«re^ce  :  d' una  metropoli 
-^^^^^^^i^        il  chiaBBo  e  gli  svaghi  desidero. 

alternanza  è  difficile  immaginare;  ma 

[?me  cosi  pieno  d'accoramento  sincero  e 

ricomparve  negli  ultimi  anni  in  un  carme 

si  riboccante  di   sincera  tenerezza  co- 

;£>stema,  che  il  lettore,  dalli  e  dalli,  po- 

>_«glio  farci  l' orecchio  *).  Ma  quel  che  è 

^  \*  ^a-fcore  finì  col  moatrarvlsi  un  po'  pili  poeta  di  qael 

-y)  «cVKk-oipio  non  piesameMe  o  mostrasse  dì  pieeumere  in- 

_  o^  1^^  <soTL  canta  modestia  e  per  bnonnmore,  il  suo  primo  li- 

•U^'^xO  EswroCrii  di  ^roao&ia.  Certo,   predilesse   gli   sdraocioll 

**^^0**      -gBT   fexvi  sfoggio  di  dieresi  oneste  ;  ma  con  gli  sdiuc- 

col   tentare  o  rinnovare  cnriose  oombinaaioni  di  i 


9 
',</'.'<^' 


^^^ 


li»*''  t  1»*»**  poesia  non  soleva  aombìnai«  insieme,  e  col  pre- 


-una 
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è  duro,  e  per  apprezzare   debitamente 
a  in  generale,  fiior  d' nn  singolo  compóni 
ano,  bisogna  astrarre  dalla  sostanza.  Pigi 
Jcaica  del  Chiabrera: 

Scuoto  la  cetra,  pregio  d'Apolline, 
Ch'alto  ri  Buona:  yo'  che  rimbombino 
PermesBOy  Ippocrène,  ElicoDa, 
Seggi  scelti  delle  ninfe  Ascree. 

il  passaggio  al  terzo  verso  non  dispiace,  e  :^ 
proprio  il  dire  che  procuri  una  scossa,  che 
m  cotal  riposo:  è  come  nn  calmante   do 
itazione  dei  primi  versi.  Ma  il  quarto 
3  trabalzare  e  caracollare.  È  un  endecasi 
atato  della  prima  sillaba.  Il  Carducci 
sti  non  troppo  dolci  savonesi  accenti,  preteren* 
•a  quelli  che. sarebbero  endecasillabi  di  quart^^ 
ma;  ma  non  ne  restò  pago,  e  talora  vi  sosti 
juinario  doppio  {Battea  le  porte  delV  avveni 
iltra  il  decasillabo  manzoniano    {I>oloro8o 


>re  alcuni  versi  che,  per  il  loro  schema  ritmico  e  per 
a  origine  di  questo,  coincidono  con  qneUi  di  cui  ehbe  i 
bendare  anche  il  Cardncci,  precorse  qnest'  ultimo    e  fo 
rti  limiti  lo  suggestionò  ;  quantunque  egli  non 
ma  intenzione  di  riprodurre  ritmi  latijil  né  qual  eh 
Ltento  sistematico.  Conveniva  ei  medesimo  che  certi  v< 
ocozzava  in  distici  o  in  strofi  «  non  possono  far  mai  bu 
od  armonica  »  ;  come  del  resto  pure  il  Carducci   col  tì 
>ose  alle  sue  nuove  Odi  e  con  altro,  mostrò  antioip^^ 
Q  che  prevedeva  le  crìtiche,  e  non  pretendeva  di  o 
i  tentativi  come  ima  riforma  e  una  ribellione  alla  gra^^ 
ft  tradizionale.  Circa  l' Imbriani  cfì*.  più  sopra  a  p.  ^/^ 


ente 
,xiiioento 


et? 


la 


^^^l 


*«• 


tinai  dissonanza:  la  sua  andatura  au 

£)    stuona   con  la  chiusa  dattilica  d 

xsi    {tdtata).  Altra  volta  ricalcò   al 

i  latine  {Cuspidi  rapide  saVienU)^  o 

Trere  forme  più  difficili  a  definire  (J 

la,  notte).  Talvolta  assunse  un  da 

il   componimento,  tal  altra  li   m 

specie  che  in  mezzo  a  tanta  varie 

pure   un    0<isa  candida,  VashingUri 

ove  sillabe  ^).  Ma  che  non  può  fa 

n  poeta?  Col  suo  soffio   il  Carduc 

infuso  tal  vita  a   quegli  schemi,  \ 

subirli.  Della  loro  stessa  pecca  n'1 

a  virtù,  perchè  le  scosse  che  diau 

cono  con  essere  non  di  rado  rappi 

stato   dell'animo  o   d'una  no 

dell'argomento,  in    quei    carmi  ci 

iaterna  agitazione  o  descrivano  ui 

osa.  Ck>si,  nella  bellissima  ode  Alla  si 

i-lxaente  espresso  e  l'interno  e  l'esteri 

siiCCLClie  nelPode  alla  dolce  Begina 

fondo  c'è,  per  lo  stato  soggetta 


^ 


f 


<i<^mpar  ne  la  iènt^a  è   un  decasillabo  ma 
ociolo.  Cosa  non  illegittima  in  sé,  ma  n 
Jcaica,  dove  gli  sdraccioli  ricorrono  costa 
;p'nmi  versi,  e  uno  sdrucciolo  nel  quarto  riee 
però  consiglierebbe  il  poeta  a  rimedia] 
ragioni  intrinseche  è  efficace.  [E  Bàlut 
,  aveva  scritto  dapprima,  come  c'infon 
CTorriere  détta  Sera  del  19  marzo  1909.] 
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del  poeta,  in  cui  cozzarono  lì  per  lì  le  passioni 
politiche,  che  gli  avean  per  tant'anni  ruggito  in 
petto,  con  la  ribollente  gratitudine  giovanile  alla 
dinastia  liberatrice,  col  subitaneo  fE^cino  della  so- 
vrana gentile,  con  l' attrattiva  irresistibile  che  sul- 
l' immaginazione  dello  storico  e  del  poeta  ha  una 
istituzione  antica  come  il  monarcato,  e  una  stirpe 
secolare  come  la  sabauda  :  stirpe  mezzo  leggendaria 
nelle  sue  origini,  gloriosa  per  una  lunga  storia  di 
fatti  eroici^  di  slanci  cavallereschi  o  mistici,  di  ca- 
dute, di  risorgimenti.  Un  Massari  poeta  avrebbe 
invece  scritto  forse  una  saffica,  una  placida  saffica. 
Ya  bene;  ma  quello  schema  rigido,  inesorabile, 
che  vi  dà  un  ritmo  concitato,  sussultorio,  anche 
in  quel  momento  che  ne  fareste  volentieri  di  meno, 
è  un  pericolo  per  un  vero  poeta,  è  una  tortura  o 
un  vano  spasso  per  i  mediocri.  Il  Carducci  scrisse 
in  fronte  al  suo  volumetto  i  due  distici  del  Platen, 
asseveranti  che  le  forme  nobili  del  verso   metton 
meglio  in  vista  la  futilità  d'un  pensiero  futile,  onde 
i  dappoco   posson   esserne   utilmente  distolti  dal 
poetare.  Signor  sì,  ed  ebbe  torto  chi  questa  cita- 
zione tacciò  d'arroganza;  ma  è  pur  vero   che  le 
forme  nobili  possono  divenir  la  maschera  d'un  pen- 
siero oscuro  più  che  profondo,  lambiccato  piutto- 
sto che  fino,  famoso  anziché  denso.  Il  Carducci  ha 
il  merito  d'aver  messo  in  quel  che  era  un  esercizio 
di  prosodia  molta  poesia  vera  ;  e  l'alcaica  è  una  con- 
quista, non  già,  come  l'esametro  e  il  pentametro,  un 
tentativo  novellamente  abortito.  Ma  è  la  conquista 
d'uno  schema  del  quale  sono  irreducibili  i  difetti 
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Cb^  -V  ^  ^^fc^^.  5L-^i^    evo  romanzo  vi  fiutò  ;  non  un  acquisto 

SÌ^^^(^  ^'K^5»:b.^^.^3^-^,  ubertoso,  come  da  secoli  è  la  saffica, 

o,  ^        <^^X=m^  ^  ,^^     più,  il  saffico,  il  nostro  endecasillabo. 

^  Q^/  ^^^51^3^   lecito  far  di  passata  una  considera- 

^i^^f-  ^"^^^^-fc^-^idL     coloro  che  dal  Tolomei,  anzi  dall' Al- 

t^     ]^  f.'^^"^"^^  ^3^1  nostri  giorni,  ebbero  il  proposito  di 

£^i^   *      ^^^^^*— •-  ^-  <5erti  metri  latini,  paìon  mossi  da  un 

:^ff%P^       .    "^^^  ^^-jg^^i=»-^3rile  verso  ciò  che  è  dotto,  paìon   ri- 

^<^^   , ^f^^t^S-       cose  di  lusso  e  superflue,  a  confronto 

1^    Qr   ^Ij^^      ^^^^=*:ao  evo  semplicione,  che  si  contentò  di 
^   <>^^^£.^,^_^  ^^:5-     Soltanto  una  parte  dell'antico.  Eppure, 

^y .  \^  '^:^srm^-^      ^^3,  gran  signore  davvero  fu  esso  il  me- 

^y     ^  •   ^^^^•^•iifc  — =^^  ^^      ^^  prese  il  meglio  e  disprezzò  il  resto. 
^  \0     iy^^^^^^^^^  ^^  son  buttati  su  quel  resto,  si  posson 

<  j^  ^^^^  -^..^^  ^^  quelle  industrie  che  ogni  tanto  si 
^0^kP^ ^^  ^=^^^  ^^^^^>  isfruttare  le  uve  o  le  olive  già  spre- 
\yJ^ ^'^  <^S^®-  ^-^^^^"^  simili  rimasugli  delle  industrie  piti 
^^^^^^  j^^ix^^^-^^  ^^^^  non  attenua  il  merito,  anzi  in  un 
^^  f^p.Xft  ^i  .^,^  -^^  accresce;  ma  agli  occhi  della  storia» 
i^^  f^  "^^^^^^^senta  nel  modo  curioso  che  ho  detto. 


\\ 


vni. 


^^ .  b6Xx^2ìr^^^^>roli  all'imitazione,  e  quindi  inappun- 

\y^  \^  ^t:^^^^    meno  attraenti,  son  le  strofi  asclepia- 

^a^'      g^^^i^:^  ^"^^^^  oraziana  (p.  es.  I,  6)  di  tre  asclepiadei 

^     'ifi^    VV  Ci  ^^^^^,  il  quale  è  di  otto  sillabe  e  sdrue- 

^  ^O^^'^  aC^CiSl^^iicci  l'ha  resa  con  un  settenario  sdrue- 

^\c^^^  dor^.^^'tio  o  a  tre  endecasillabi  sdruccioli,  o 

^Itrot^      ^*    qninarii  sdruccioli  in  mezzo  e  in  fine. 

^^  ^  ^^^ziana  (I,   5)  di  due  asclepiadei,  di  un 
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sìllabe  e  plano),  e  à^'"^ 
loppi ì  qnlnarii  dopp^*^ 

>  piano  6  uno  sdruci  "'^' 
Il  distico  dei  dieci  "^ 

to  di  un  trimetro  « 
Eiletticì,  cioè  dì 
labe  e  di  uno  sdmc^^ 
I  endecasUIabo  sdruci' 
j;  aalTocIiè  gli  è  pa-^^ 
i  poesìa  italiana  Vf^ 
e  tali  diatici  a  copp^-^ 
lattro  versi.  Ha  rip;-'^ 
chi»,  quella  dell'  Ept^^ 

>  giambico  acataletti  ^ 
)  endecaaillabo  sdix^ 
)legiambo,  che  era  ur^ 
ichè  constava  del  9^ 
ro  (tripodia  dattllic^^ 
e»  giambico  acataletti 
0  accoppiando  un  setf''^ 
•lo,  come  a  dire  il  v'^ 
rasposti.  Ciò  non  dà 
jltanto  degli  elegiam.  ^ 
ma  8on  selezioni  le^"" 
B  i  metri  ai  avolsero  ^i^ 

eotftli  conquiete    e*=»*^  ^^:ìv^  ^> 

opQBOOlo  Sulle  forme  wtafyrf-  *  ^ 

Lent«inent«  qneat«  forme  b   "'^"^■^ 


^^UTXo 


//>^«^^       ^ 

^'S  ^-^A^ 


^ 


oi^  <* 


1-^    ,0*> 


1»^<.^ 

'"'^^^'^'f"^'^ 


Y/ 


Delle  odi  babbare  351 

antichi  ed  ovvii  nella  nostra  poesia, 
insieme.  Non  v^è  che  quel  solo  punto 
degli  sdruccioli,  che  è  causa  di  mo- 
ismi,  e  degli  altri  guai  che  dicemmo, 
potremmo  dire,  come  la  troppo  fre- 
za  di  una  data  parola:  p.  es.  secoli. 
xin  poeta  quale  il  Carducci  ha  ope- 
e  cogli  sdruccioli  egli  ci  aveva  gik 
e  abbondavano  pur  le  sue  poesie 
~~vuol  dir  molto  che  perfin   lui  non 
hivare  la  continua  vicinanza  di  pa- 
imo   tipo,   come   quello  cui  spetta 
cui  spetta  ferreo  e  così  via,  o  ma- 
:3no  vocabolo,  or  in  funzione  di  sdruc- 
no,  senz^  altra  ragione  che  coonesti 
on  la  dura   necessità  dello  schema 
riuscito  a  scansar  sempre,  egli  così 
sdruccioli  procurati  con  dieresi  as- 
onee  ^). 

aiei  quali  mi  son  imbattuto  scorrendo  tutta 
generale,  e  che  han  luogo   o   in   fin  del 
primo  emistiohio  sdrucciolo,  e  o  nelle  poesie 
rdinarie,  e  qui  si  registrano  col  solo  rimando 
(P..48  e  80),  avvj^  (38),  ampio  (77), 
Ohio  (968),  trifoglio  (451),  Campidoglio  (482),' 
astiglia  (ib.),  orgoglio  (161),  dubbio  (816:  le- 
^,    Aiaooio  (842),  Muggia  (851),  slanoio  (827), 
^^Docohio    (53),  verdeggia   (449),   Maggio   (647), 
915),   brumaio  (842).  —  Silenzi  (446)  e  miaieH 
scritti  Hlenzii  eco.  —  Per  la  dieresi  in  lauro, 
I.   gi^  ebbi   a   difendere   il   Carducci   contro 
deU*  Imbriani  (cfr.  più  sopra  a  p.  49-50)  ;  ma 


LA   VEBSIFIOAZIONE 

Iasione?  È  chiara.  La  riforma,  ^ 
ata,  a  cui  il  Carducci  ha  indiss 
)  il  ano  nome  già  prima   illnstr 
ìtizione  artificiale,  rispetto  ai  rit 
^nati,  di  quello  stesso  procedimen 

fa,  in  un  modo  tutt' altro   che  ci 
itivo  e  alla  buona,  diede  all'Eur 

sua  versificazione  volgare;  ed  in 
iità  della  riforma  od  aggiunta.  Ma 
otuto  se  non  volgersi  a  raccattare 

per  ragioni  ineluttabili,  come  gli 
3ametri,  o  per  ragioni  più  o  meno  g: 
^aici  e  gli  altri,  il  medio   evo  av 
3re;  e  in  ciò  è  la  sua  o  illegittimi 
jateralmente  alla  via  maestra  il 

(onTenire  ohe  di  codesta  che  è  una  mera  U 
fatto  un  uso  troppo  frequente,  il  quale 
lì  rado  a  mettere  a  breve  distanza  un  voca' 
trisillabo  e  uuo  come  awrto  per  bisillabo! 
tanti  gallicismi  ohe  dobbiamo  alla  lingua  di 
esi  non  è  che  una  licenza,  ma  ben  oomportab 
sempii  classici.  —  Per  aAamdfl\U,na   (859)   1' 
rto,  che  è  un  giusto  latinismo:  al  più  pò 
\  con  V  abitudine  della  lingua  e  della  poesia 
Presago  è  dell'uso  andante,  ma  fuor  delle  strt 
Irucciola  il  Carducci   medesimo   preferisce 
lo  la  buona  tradizione   del  nostro 
»ndo  la  pronunzia  latina,  più  che  mai  rispe' 
»ce  come  questa,  che  non  è  deUo  strato 
li  (798)  non  è  né  dell'  accento  greco  né  de. 
r  del  comun  tipo  accentuale  italiano;   e 
eglio  sol  perchè  voce  esotica  (meno  in 
batus). 


'VOO»l>olo 

:^llal)o  !     ix^ 

^ella. 

^^portablle 

^^»)   l'Imi 

*^  poteva 

I^^ìa  Per 

"^  strette 
renace 


^r 


^  P< 

insolito     ^ 
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^ntracciato  un  sentiero,  e  lo  ha  reso  pra- 

"^i  ha  segnato  alcune  orme  indelebili: 

aestra  della  poesia  italiana  resterà  sem- 

^ulla  quale  s'incontrano  la  Commedia, 

»  il  Furioso,  la  Liberata,  l'Attilio  Ee- 

^o,  il  Saul,  r  Iliade,  i  Sepolcri,  l'Adelchi, 

-■i  Sant'Ambrogio,  e,  può  ben  dirlo  senza 

mille  voci  al  sonito  non  ha  mai  mi- 

-^^Jillio  Maremmano,  il  sonetto  al  bove, 

Oanto  dell'amore,  e  ogni  altra  cosa 


<'aoro  e  ci, 
sifica^one  ^^ 
juventutis  — 
Stai    bejief 
Carducci.  - 


%fi 


>^^ 


^»:rduooi,  rioeynto  e  letto    questo  lavoro,  mi 

5   luglio  1903.  Caro  D'Ovidio,  Grazie  di 

x>  1^  amabilissimo  e  dotto  articolo  sa  la  ver- 

i   barbare.  Hai  sempre  ragione.  Ma  delieta 

-.^  ^  ^  perchè  fti  nn  proposito  proprio  giovanile. 

^Tfcoro-    ^^  vado  avanti  cosi  così.  Tuo  Giosuè 

^^^tore  non  isfuggirà  quel  senso  di  temperata 

in   codeste  poche  righe,  né  ciò  ohe  v'è   di 

^-^resBÌone  :  di  onore  e  di  testa.  Né  ometterò 

oaeì    quattro  puntini  dopo  jvventutis  meae 

^        e   sottintendono  un  pensiero   argutamente 

'^::m  tiiisoe  ciascuno  che  ricordi  le  successive  pa- 

^^^rntttirale  :    «*  ignorantia$  meas  ne  memineris, 

cessante  e  istruttiva  lettera  del  Boito  (18  ago- 
"  rtuna  di  poter  qui  trascrivere,  ottenutone 

^^o.   Sarà  lunga.  Hai  voluto  leggere,  contro 

X«  mie  poesie  giovanili,  e,  per  giunta,  il  U- 

j,-^j^- 1^  .   gè  speravi  di  trovare  nel  sàbba  olasnco 

mo  d' adattamento  di  metrica  antica,  devi 

[wbaramente  deluso.  Ho  errato  prima  del 
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>^x>. 


Carducci  (il  mìo  errore  porta  la  data  del  1868)  ed 

piti  di  lui.  È  bensì  vero  che  ho  dovutoi,  combatte 

un'  idra  di  piti  :  la  Musica.  Stretto  fra  tre  tirannie 

tità,  V  accento,  1'  espressione  melodica,  ho  sacrifica 

(è  orribile  a  dirsi,  lo   so)  piedi  e  cesure,   contenta: 

raggiungere  un  risultato  musicale  e  non  altro.  Avr» 

rimediare  nel  testo,  pei  lettori  del  libretto,  ai 

dalla  musica;  ma  sarebbe  stata  una  simulazione,  e 

tiva  anche  quella.  Non  ne  parliamo  più.         Rilessi 

scorsi  il  tuo  bellissimo  scritto,  e,  se  è  permesso 

catore  l' elogio  della  virtù,  dirò  ohe  i  forti  ed  acati 

che  adoperi  in  quella  dissertazione  mi  sono  tanto 

mi  sono  ribaditi  nella  testa  così  fissamente,  che  vi  rir: 

sin  ch'io  viva.  Ora,  non  per  altro  che  per  darti 

della  cura  che  metto  nel  leggerti,  voglio  qui  espo 

servazioni,  e  vadano  per  tutto  il  tempo  che   rimau 

scriverti.         La  prima  è  quella  che  risguarda  il  seoor^ 

del  distico  elegiaco.  Tu  stai  fra  coloro  che  lo  qualifi 

pentametro.  So  bene  che  per  convincerti  che  quel  verso     ^ 

esametro  d'una  strvMura  speoiale  ho  bisogno  di  presentarci.   ciii«*.\_ 

che  documentazione  autorevole  e  qualche  prova. 

col  proclamare  che  il  mio  testo-principe  in  materia  m.< 

ritmica  è  il  II  vilume  déìTSist&ire  et  théorie  dsla  M\ 

Vanik^ité  di  F.  A.  Gbvaert.  Poscia,  .per  procedere 

dine,  devo  dichiarare,  riassumendo  Topinione  del  Geva^^^       ^^jT 

i  trattati  del  I  secolo  (e  questi   servirono  di   base 

che  li  seguirono)  sono   compilazioni  di  grammatici  i, 

musica,  dimentichi  delle  teorie  Aristosseniche.  Utili 

allo  studio  delle  forme  poetiche  le  più  semplici,  co 

tati  non  e'  istruiscono  affatto  intomo  le  forme  delle 

composizioni  di  Pindaro,   d' Eschilo,  di   Sofocle,  d'  £ 

d'Aristofane;  e  (qui  trascrivo  il  mio  testo)  o»  pourr<»% 

dire  qu*elles  ont  mis  jusqu^à  nos  joure  dHnvineibleé  cb 

Vintélligenee  de  oes  formee.  Dopo  di  che  possiamo  av^ 

a  quel  punto  della  questione  che  più  e'  interessa.  Il  C^r^. 

basandosi  sulla  Ritmica  d' Aristosseno  e  citandola,  entiin^^ 

tro  graduazioni  di  misure.  Sulle  due  prime  tutti  »n^* 


Olo 
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«  muaioologi.  Il  divario  si  presenta  suUa  terza 
1  tempo  triplo,  equivalente  alla  fusione  della 
^  e  che   si  segna  così  :   i_ .  Ma  U  contrasto 
quarta  graduazione,  sul  tempo  quadruplo  (<e- 
le^raa  così  :  u-i ,  ed  è  equivalente  a  due  lunghe. 
ohe  si  estendono  oltre  il  loro  valore  metrico 
o   lo  spazio  d' un  intero  piede,  sono  dette  te- 
nate  dai  grammatici  summenzionati  col  vago 
K^  tmi,  e  come  tali  trascurate  e  abbandonate  alle 
mnsicisti.  Questo  è  un  modo  assai  comodo  di 
^^)orie,   ma  guarda  la  confusione  ohe  n'esce. 
elle   due    di   queste  lunghe-lunghissime  (qui 
tonendo  esattamente  l'insegnamento  del  Ge- 
IvLJigìieiy  s' incastrassero  una  nel  terzo  e  l'altra 
•^el  secondo  verso  del  distico  elegìaco    e  ciò 
^ine.  I  grammatici  non  riconobbero  la  bestia  : 
r  xxnsh  lunga  comune,  e  le  tagUaronó  la  coda. 
o   spazio  del  verso,  V  esametro  si  restrìnse  e 
Essi  non  intesero  la  sapienza  di  quello 
intesero  Vetho8,  non  pensarono  ohe  appunto 
ioni  aJiormali  di  sillabe  erano  destinate  ad  ac- 
uiti patetici,  le  interiezioni,  le  grida,  i  lamenti 
vo  agginngere  alla  solennissima  testimonianza 
n'  allora  non  meno  solenne,  indicherò  colui  che 
ione   del  mistero  del  Tempo  ficcò  lo  sguardo 
a  veder  tanto  non  surae  U  secondo;  ma  non  è 
ille  Confessioni  di  S.  Agostino  che  qui  intendo 
el    suo  trattato  De  Musica,  al  1.  IV,  14.  Là 
trma  della  vera  struttura  del  distico  in  que- 
che   ti  trascriva  la  descrizione  ohe  ne  dà  il 
qaa.   I>eux  hexamètres  daetyligues  ;   le  premier 
le  demier  a  une  tenue  au  3^'  et  au 
de  oontraotion  du  leve  ni  à  la  pénuliième 
I4ème  mesure,  Les  métrioiens,  négligeant  la  vàleur 
Ze»,  ne  oomptaient  que  cinq  pieds  dans  le  vera  élé- 
«3he  più  mi  sorprende  si  è  che  tu,  tu  stesso 
~  del  pentametro,  quando  sorivi  un  distico  eie- 
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giaco,  per  offrirlo  ad  esempio  di  oonoordansa  in  la  quantità 
e  l'aocento,  mi  dai  per  secondo  Terso  il  più  perfetto  verso 
elegiaco  che* ci  sia  sotto  la  Tolta  del  cielo.  Mi  dai  un  esa- 
metro, colle  sue  braTC  doppie  lunghe  al  3^  ed  al  6®  piede,  che 
par  fatto  da  S.  Agostino  in  persona.  Vediamo  di  scanderlo  o 
di  scandirlo  insieme,  e  tu  batti  il  piede  ad  ogni  tempo  forte, 
io  lo  segnerò  con  un  accento: 

Quale  la  I  pnó  oer  1  cir  |  qnéle  Ia  |  deve  vo  |  lér. 

Hai  battuto  il  piede  sei  Tolte.  Lo  giuro.  E  se  non  è  un  esa- 
metro mi  lascio  tagliare  la  tebta.  L' altra  osserrasione  (ma 
poi  resterò  tre  anni  senza  scriTcrti)  risguarda  il  noTenario  «  bol- 
lato da  Dante  come  uggioso  pel  suono  che  ha  di  ternario  tri- 
plicato ».  La  Francia,  tu  dici,  €  l'ebbe  usualissinio  dall' emi- 

4 

stichio  dei  tetrametri  giambici  acatalettici  ».  Non  mi  pare  che 
Dante  intendesse  alludere  al  noTenario  di  forma  giambica, 
bensì  a  quello  di  struttura  dattilica.  Pigliamo  il  novenario  di 
forma  giambica  usato  dai  francesi: 

Un  étranger  vint  dane  la  yille. 

Non  Tede  come  possa  scindersi  in  tre  ternari.  Si  scinde  in  un 
quinario  tronco  e  in  uno  piano.  Tu  stesso  lo  ridnoi  a  €  un 
doppio  quinario  mascherato  ».  Pigliamo  ora  la  forma  dattilica 
coli'  anacrusi  : 

loB  I  tAno,  lon  |  tàno,  lon  |  tàno, 

ed  ecco  la  risolnKione  in  tre  ternari,  ed  ecco  la  cantilena  uni- 
forme e  l'uggia  e  il  diaTolo  che  se  lo  porti.  Ed  ora  basta. 
Sta  sano,  sta  sano,  sta  sano.  Lavora,  lavora,  lavora.  Un  ab- 
braccio dal  tuo  Arrigo  Boito.  — 

Devo  dichiarare  che  circa  il  novenario  non  ho  mai  pen- 
sato o  detto  altrimenti  da  quel  che  spiega  il  Boito,  e  la  cen- 
sura dantesca  l' ho  appunto  riferita  solo  a  quel  novenario  che 
il  Boito  chiama  dattilico.  E  quanto  al  pentametro,  ho  segui- 
tato a  chiamarlo  coiA  secondo  la  tradizione  secolare  e  il  per- 
sistente gergo  delle  scuole,  pur  sapendo  eh'  esso  è  un  esametro 
catalettico  in  mezzo  e  in  fine,  e  catalettico  in  effUabam,  come 
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j^^  fclc&m  ^ss^K.-*?^     bì  dice  :  por  daaqa«  sapeodo  che  il  nome  jmm- 

^^~,^j,*r-^  *    li^L»^^       Koffaggioe.   sia   che   nn   qnioto  piede   (oltre  i 

''**^^^j.«  pi^^l:£        iimterì)  si  faccia  resultare  dalla  somma  arìtme- 

4*^         ^«lle    ^.-*jm.^^       «sesore,   cioè  dei  due  tronoonj  del  terao  e  sesto 

d"  ^       .    sia     «sXzB.-^»      si  ntisnrì  il  verso  ootM  ta  ootuUute  di  ine  dat- 

■pi^*^       jiiLimr»  »  IP  _         -s«««o  afMHideo,  <  diM  mtapult,  la  qnal  bmtta  mi- 

f*'*      ^tm»    ^        f:»^3:Mr-0    più  antica  obe  non  si  eroda  e  risale  a  vecchi 

^^■''^'^^^atioi       .^2C^r'^»43±.  Ben  vengano  quindi  tutte  le  belle  splega- 

g^^^^^    obe    iX       -■=X<:>ì.'tK>  mi  ha  date  e   ohe  non  mi    son   ponto  sn- 

^i"^      ^,    e   b»  ■  ^  ■■  ■■■^»^^tto  il  malìntoM  che  me  le  ha  proonrate,  ma 

-p^f^'^ltì.  io      s:^<:»XA.     ho  &tb)  che  chiamai  il  pentametro  col  nome 

^ft.    '^^^tti   gl-^         «a.^»,x»no.  E  M  non  ho  avato  la  promnTa  di  piefe- 

^j»^      ,  j   ijijm^       «3_3L       ^le^loco,  gli  è  «olo  per  tre  ragioni  ;  qneata  de- 

j^^  ^»ion^       ^^         xxxolto  meno  nsnale;  poi  richiama  troppo  l' in- 

-jS**    ^jat'O*     ^'^^.^griaco  ed  il  sao  primo  intero  etametro;  infine 

^0-f^         rfC***     *-"-~*«^        niente  importa  l'origine  vera  e  la  giusta  ap- 

j^    ^^iO***  "^«"^        «=«:»Bl   detto  pentametro.  Ma  nn'  altra  volte  dire 

^O-^^^jO,   *    "^*»»:».         ^Itro  per  aver  il  gnsto  di  ubbidire  al  Boito. 

I^*^*^*  '"*^^^*'**      ■*•*  ""'  *"**  Mgata  lettera  conclude  :  «  E  Car- 

*        4**j,»  «»»»»  j»i-«:»^-fto  il  miracolo  di  espandere  fra  gli  argini  in- 

*■  ^O^     A^^^  BT».^        x:M:aetrioa  barbara  una  corrente  di  pensieri  mi- 

<*^-(>l  f Md<>:KX.-Ì^^.^-iQ^  dnnqne  alle  sponde  (e  agli   spondei)  per 

^     yyiS^' Qfi^  Ttu»<»«,XX«=».   Ma  veniamo  a  qneata  oonoinsiono:  Metrica 

'^^O*  ,»,  ì^  "^-fc^^Xi»,  *  meglio  non  fame  ». 


%»%»^%%^^«  »-»»%»  »»»^»-»'%»»-^  »»♦»♦♦♦»♦♦»♦»%♦■<  ♦<>»♦%»»♦»•** 
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nato  sia  stato  composto  per  l'Italia, 

:ito  il  nostro  Galvani,  e  lo  consentirono 

eh  1)  e  lo  Stengel  ^).  Che  fosse  poi  opera 


pnb^ 
"parlerò   ^ 
mi   deriv^ 
eccettoch^ 
zìon  del 

ma  i  rag^^ 
personag^ 
cono  ad  ?^ 
un  vente^^ 


voro  che,  con  titolo  meno  generico,  diedi  nel  1884 
-^rioo  d.  lett,  itaU  (voi.  II),  fu  snbito  seguito  da 
ioni:  del  Grober,  del  Merlo,  del  Biadene.  Ne 
na  Poscritta,  e  intanto  accenno  che  da  esse  non 
lun  obbligo  di  mutare  il   mio   vecchio  discorso, 
un  punto.  Credei   col  Galvani  che  la  composi- 
to s'avesse  a  porre  nella  seconda  metà  del  s.  xiii, 
■li    cronologici  messi  poi  in  campo,  circa  i  due 
istanza  dei  quali  il  libro  fu  composto,  m' indu- 
.ettere  una  data  un  po'  anteriore,  suppergiù  di 
Al  riprodurre  testualmente  la  mia  pristina  ar- 
con  qualche  emenda  a  pie  di  pagina,  che  sa- 
partito  migliore  per  me,  ho  preferito,  per  co- 
rettori, di  riformare  il  mio  testo  mediante  pochi 
-«hi  e  giunte.  Altre  rade  e  lievi  giunterelle  dovrò 
-^serti  punti  ove  le  pubblicazioni  altrui  mi  han  for- 
^%>incal25i  a  questa  o  a  quella  mia  tesi.  E  dovunque 
>:iano  dei  tre  colleghi  dianzi  ricordati,  s^  intenderà 
ICO  a  quei  loro  lavori  di  cui  si  dirà  nella  Poscritta. 
^„  der  provenzalUchen  Idtteratur,  p.  65  e  66. 
^en  àltesten  provenzaliscken  Grammatiken  etc.,  Mar- 

X).  XX  e  131. 


il 


)' 
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della  seconda  metà  del  Dngento,  lo  tenne  il  Galvani 
stesso;  non  seguito  in  ciò  dagli  altri,  i  quali  o  si 
contentarono  d'assegnarlo  a  qnel  secolo,  senza  piti  ^), 
o  tirarono  a  farlo  risalire  al  xn  ^). 

Io  qui  ripiglio  la  duplice  tesi  del  Galvani  '),  per 
rinfrescarne  e  rafforzarne  e  vagliarne  le  ragioni 
antiche,  ed  aggiungervene  qualcuna  che  credo  af- 
fatto nuova,  e  far  in  complesso  una  trattazione  così 
piena  come  non  è  stata  mai  fatta. 

In  prima,  i  manoscritti  contenenti  il  Donato  sono, 
si  può  dire,  tutti  italiani  *)  :  —  uno  (A)  laurenziano 
del  s.  XIII  ;  —  uno  (B)  laurenziano  del  principio  del 
s.  XIV,  che  dà  il  Donato  soltanto  in  latino,  di  mano 
d'un  Berzoli  da  Gubbio,  e  con  un  glossario  pro- 
venzale-italiano;—  uno  (C)  riccardiano  della  fine 
del  B.  XVI,  posseduto  e  riveduto  dal  fiorentino  Piero 
di  Simon  del  !N^ero,  e  di  mano  d'Antonio  Marcel- 
lino ■');  —  uno  (D)  ambrosiano,  della  fine  del  s.  xvi, 


1)  P.  es.  GuESSARD,  Orammaires  praven^aUs,  Paris  1858. 

2)  Stengbl,  1.  0. 

3)  Salvo  oggi  r  attenuazione,  accennata  nella  nota  preli- 
minare, circa  la  tesi  cronologica. 

4)  Vi  accennerò  con  le  sigle  con  cui  gl'indica  lo  Stengel 
nella  pregevolissima  edizione,  testé  citata  in  nota,  deUe  due 
grammatiche  ;  alla  qaale  anche  mi  riferirò  per  ogni  altra  cosa, 
citandola  con  la  semplice  indicazione  del  nome  di  lui  e  della 
pagina. 

6)  S'intende  qnella  parte  (terza)  del  codice,  la  qoal  con- 
tiene le  grammatiche;  giacché  le  due  prime  partì,  contenenti 
poesie  e  biografie  provenzali,  sono  bensì  deUo  stesso  posses- 
sore (Piero),  ma  di  mano  d' on  Jaqnes  Tessier  de  Tarasoon. 
Ed  esse  due  prime  parti,  e  il  residuo  (tolte  le  grammatiche) 
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proveaiente  dalla  biblioteca  di  G.  V.  Pinelli,  e  con- 
tcnonte  anche  da©  traduzioni  italiane  d«l  Donato 
(una  delle  quali,  secondo  il  Mnssafia,  forse  di  G.  M. 
Barbieri);  _  my,  (E)  barberiniano,  del  8.  ivn,  copia 
del  laurenziano  B;  —  ano  (P)  marncelliano,  pur 
copi*  del  B.  —  Te  n'è  bensì  nno  (G)  parigino,  ma 
è,  copia,  del  lanrenziano  B;  ed  nno,  ora  perduto, 
olle  stava  m  Francia  nel  e.  ivin,  era  probabil- 
mente una  copia  indiretta  del  lanrenziano  A. 

I*nre,  questo  fatto  della  italianità,  effettiva  p^ 
sei,  o'ifirinajia  per'  dne,  dì  tatti  gli  otto  manoscritti, 
non  può  per  sé  stesso  dare  argomento  bastevole 
della  italianità  del  Donato.  Anche  l'altra  gramma- 
tica, Zia*  9-at08  de  trobar  ^),  opera  probabilmente 
d  tin  cata.1  ano,  Raimondo  Yidal  di  Bezaudnn  "),  tanto 
usata.  Come  tra  breve  si  ridirà,  fuori  d'Italia,  ci 
è  ginnta  in  gei  manoscritti,  di  cui  ben  qnattro  sono 
affetto  Italiani  (il  lanr.  B,  il  ricc.  C,  il  barber.  E, 
il   marno.    T,  anzidetti),  uno  è  il  parigino  di  fonte 

d«U*  P»rttt  t^erea,  non  bouo  che  eettatti  e  copie  dal  libro  di 
Xiione  Stroeai,  il  quale  poi  altro  non  era  se  non  la  raccolta 
di  Bernardo  Amoros.  Le  due  grammatiobe  rappreaentano  in 
questo  co<iic«  tripartito  come  una  parenteal  infissa  nel  prin- 
cipio della  parto  tersa,  e  di  certo  non  provengono  dal  Ubro 
dello  Btroaat.  Lo  Btengol,  da  me  Interrogat»,  scorge  di  ciò 
lina  prova  aitohe  in  questo,  ohe  li  proemio  di  Bernardo  Amoros 
jjla  Btta  raccolta  sta  bensì  nella  parte  terra  del  codice,  ma  dopo 
1   fogli  oontonontl  le  grammatiche. 

1)  Nel   oojao  ^  qnesto  Boritto  diremo  per  brevità  il  Ba«i>$. 
a)  Forse  Serav(l*(,n)  o  Betidù  i  il  Bitaldiimm  di  Catalogna  t 
V.   D1K2,   iebnuiBd   Werk«  dtr  Troviadoura,  l'edii.   del  1882 
ciirata  dal  Bartbch,  nell'Indice  dei  trovatori. 
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italiana  (6),  e  un  solo  (H)  è  in  tutto  straniero:  ma- 
drileno, copiato  nel  s.  xviii  da  uno  barcellonese 
ora  perduto  ^). 

E  neppure  vorremo  dar  gran  peso  a  ciò,  che  in 
Italia  si  sia  sempre  citato  a  preferenza  il  Donato 
dai  provenzalisti.  Il  Donato  lo  conobbero  il  Bar- 
bieri, l'Ubaldini,  il  Eedi,  il  Salvini,  il  Crescimbeni, 
il  Basterò;  il  Basos  soltanto  il  primole  l'ultimo 
di  costoro,  e  l'ultimo  per  di  più  era  catalano  di 
nascita,  e  perciò  forse  ebbe  più  facilmente  degli 
altri  curiosità  o  contezza  del  libro  del  suo  conter- 
raneo di  Bezaudun  2).  Ohe  ne'  secoli  xvii  e  xviu 
sia  stato  preferito  il  Donato,  è  un  fatto,  come  ognun 
vede,  assai  tardivo,  che  può  esser  dipeso  da  ragioni 
affatto  secondarie.  Pure,  ei  può  anche  essere  stato, 
almeno  in  parte,  il  proseguimento  di  una  più  an- 
tica tradizione,  che  tramandasse  il  Donato,  perch'ei 
fosse  nato  in  Italia,  in  modo  più  sicuro  e  saldo 
che  non  l'altra  grammatica.  A  una  cosiffiitta  tra- 
dizione deve  accennare  altresì  il  trovarsi  il  solo  Do- 
nato in  veste  anche  latina  ed  italiana,*  ed  il  tro- 


1)  n  manosoritto  pubblicato  poscia  dal  Biadene  (L)  essendo 
anch'  esso  italiano,  e  contenendo  entrambe  le  grammatiche, 
ciascuna  oggi  delle  cifre  indicanti  o  il  numero  totale  dei  ma^ 
noscritti  dell'  una  o  dell'  altra  grammatica,  o  11  numero  dei 
manoscritti  italiani  a  confronto  di  quelli  stranieri)  dev'  essere 
aumentata  di  un'unità,  il  che,  è  superfluo  aYYertàrlo,  non 
turba  il  nostro  ragionamento. 

2)  Bisognerà  ora  aggiungere  il  Varchi,  che  fece  di  entrambe 
le  grammatiche  un  compendiolo  in  italiano  di  sul  testo  rìooar- 
diano,  come  si  ha  dal  Biadene. 
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nel   più  arcaico  manoscritto  (A). 

cosa,   a   rigore,   potrebbe  semplice- 

nna  differenza  cronologica  tra  le 

;  ma  potrebbe,  dico,  non  già  che 

cosi  sia. 


n. 


,^  v'^^K^'*^^^       ^  che,  più  ancora  della  preferenza  de- 

^f5^  i\aixx      -y->^^jr  il  Donato,  riesce  significativo  il  fatto 

-t^  '%^    ^  r*>m  ^=^     ^3^ioè  fuori  d'Italia  nessun  antico  mostri 

^v^v^      qscv^^c"^^      ^^  r>OBato;  e  per  contrario  il  Basos  sia 

^^  ^^^clv^^^"^^^**-"^®^*^  considerato.  L^autore  delle  Le^% 

j^y^     ^s,   \:xjt.       -MJLJOL  posso  ^)  sul  qualc  già  il  Diez  ebbe 

^^  ^^^^^«itiSfc»    TM-*^  si^-ttenzione  ^\  cita  e  ribatte  un'opinione 

j\i^^  ^enLt^sfcTlL^     del  Basos;  e  la  cita  non  col   titolo 

j^^X^-      n^^^^        ^JB^4isos\   ma  alla  buona  col   solo   nome 

^^1^       t^^oTT^       Kj^n  Ramon  Vidal  de  Bezatulu),  e,  quel 

j\(0^      -piti,       :i:m.oxi  la  cita  del   tutto  spontaneamente, 

y^  ^      dio^     <l.i    prevedere  che  i  lettori  stessi  gliela 

.^^t>     ^etekl3l3^ro  come  un'autorità  contraria.  Ed  egli 

js^cP  ^i^^<5la.fe  X>ropriamente  ribatterla,  s'ingegna  piut- 

^^"^       ^^    sx>i^gare  e  circoscrivere  la  sentenza  del 

Kf^A^'*  ^     ^'  ixidovinare  le   restrizioni  che   ad  essa 

-^^      <ft  avo\-   <jnasi  fatte  il  Vidal  medesimo  in  mente 

^^        ^   cexca    così  un  mezzo  termine  in  cui  poter 

0<^    e^^^*''^  ^  «^afférmazione  propria  con  quella  del  Vi- 

cP^  ti  ^^^   Briostra  che  l'autorità  e  la  notorietà  del 


^^  Voi.  n,  p.  402  e  404. 
e)  Gromwa«fc  d.  rtm,  Spr,,  I«,  106, 
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Easos  doveva  esser  tale  e  tanta  da  imporre  molta 
deferenza  e  cautela  anche  ad  un  trattatista  di  sì 
gran  valore  quale  il  Molinier,  che  per  di  più  scri- 
veva a  nome  di  tutto  un  consesso  di  letterati  pro- 
venzali ^).  Ed  anche  in  un  altro  luogo,  sfuggito, 
mi  pare,  a  tutti,  il  Molinier  allude,  benché  noi  no- 
mini, al  Vidal,  per  attenuarne  e  spiegarne  una 
sentenza  eccessiva  ^). 


1)  Credo  bene  di  rìferìre,  an  po'  più  largamente  che  il  Diez 
non  facesse)  il  Inogo  delle  Ley»  ;  «  £  pot  hom  dire  tener  o  te- 
«  nir,,,.  £t  si  hom  yol  dire  quez  eu  Lemozi  no  ditz  hom  fontr.... 
«  e  per  so  nos  n'  o  devem  dire,  qnar  segon  qne  ditz  en  Ba- 
«  mon....  le  lengatges  de  Lemozi  es  mays  aptes  e  covenables 
«  a  trobar  et  a  dictar  en  romans  qne  degus  antres  lengatges; 
«  ad  aysso  dizem  qne  aysso  dish  en  Ramon  Vidal  per  doas 
«  cansas,  la  noa  cant  a  la  pronnnciatio  del  cas...,  l'autra.... 
«  es  per  las  personas  del  verb....  £n  antra  manierano  trobam 
«  nos  qu'el  lenguatges  de  Lemozi  sia  mays  aptes  a  trobar  qne 
«  antres  lengatges^  si  no  per  la  doas  cansas  sobredichas.  Qnar 
«  en  Lemozi  ditz  hom  granre  de  motz  estranhs,  biaysshatz, 
«  trencatz  e  mal  panzatz  ;  qne  ges  per  aqno  qnar  son  dig  en 
«  Lemozi  no  los  aparia  »  (accozza)  «  hom  en  dictatz  ».  —  No- 
tiamo intanto  che  un  di  questi  ultimi  epiteti,  ììiayUKatz,  ricor- 
dando il  parauUia  hiaisas  e  paraulas  en  Mais  degli  ultimi  pe- 
riodi del  Rasos,  e  trovandosi  nelle  Leys  applicato  a  parole 
lemosine  (ciò  che  nel  Rasos  non  è),  può  parer  come  ritorto 
dal  Molinier  contro  il  Vidal,  e  aggiungerebbe  alla  deferenza 
una  vena  di  dispettuzzo,  che  del  resto  alla  nostra  tesi  non 
farebbe  alcun  danno,  anzi  accrescerebbe  sapore. 

2)  È  a  p.  392  del  voi.  II  :  «  Si  be  dizon  alqu  qne  la  parla- 
€  dura  franceza  vai  mays  et  es  plus  apta  a  retronókas  e  pasto- 
ie relas  qne  no  es  la  nostra  lenga  ni  aquel  de  Lemozi,  dizon 
«  encara  mays  que  la  parladura  de  Lemozi  e  la  nostra  vai 
«  mays  a  chansos,  sirventes  et  a  partimens,  ques  antra  par- 
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<Dlio  se  n  ^1  X>arola  invece  nelle  Leys 
la  -ZifCi/g  Q  ""^i-^z  1),  dal  trovare  molte  e 
oon  "vocal^  *  Donato  nell' ennmerazit 
liniGT  ten^  ^Jwrta  o  chiaaa,  argoment 
Koa-iy    il   X>ckJ^^*'    presente,   benché  non 

^i<jeiize  ìj:^_^  *  '"^  Ada*);  poiché,  mi 
jj,fi,eerza,  ^,  *^*Sapevoli  sono  natnralis 
— o^re  "^i  ^^r^**""*  ''*™**'  '*  alcune  di 
jyfoli»***'  «*.-^J****>  tornerebbero  nn  po' 
^**»-9  conoscinto  il  Donatt 


^  (j»    ***      *^**^i«~^*  cauM  noB  DO  aprown,  qua 

^   0    p»''**^^*:^^  ^^*^*  diotote  on  nostre  leng»tgoi 

qi»*^  ^*-     ^   •^Sb»  opinio,  «emot*!»  jwrdoae 

^e>  r**'^'*ot,^^       ^**iipa  en  lo  nostre  lengatge  n 

*    ^tK****  ****^^  *»i  redODdels,  Bino  en  lengfttge 

■*   jj    firanc^ft     j^^^^:»,,  paatorelaa;  Bft[BÌo]Begonda 

j^^""  ^^  ^-^j      **.     eo  maya  prast  et  aparelhat  a 

fA*         ^^^x^    ^^    paatorela*,  qne  nos  no  dvem 

*^j    fiitt»  *U^         ^el  Vida!  (Stbnoel,  p.  70,  e 

**   .^,a  »  ******^     **:ine.  Io  ho  notato  in  corsivo  n 

"****  „  itftMio    ^i—^^"^^**»,   «ntoroTole,  della  lezione  d 

"    ,.    gè  "•w-trt  ^^«to  parol»?  mentre  manca  al  I 

*    _i  ipoa»   jk^*^     ,^jer,   perchè   mi  ricorda  il  co( 

-Te    ^      '•>>4  volle  fui  intendere  eco.  '  i 

ohe  il  codice  del  Biade 


■■"»»»»,  ^^^unga 


Anc^^  1*      1^;   sez.    3";  Qnantifi  proveui 
apponga.     ^"^^NOBi-  {p-  xrv)  'a  ritiene  per  b 

,^^GW.,  Xa  **fe«  •*  baon»  osservazione  del  ( 
^"^  ^5  ijj^  ^^  ,  <ilie,  dove  fosse  stato  noto  al  M 
*^  nltìma  Tn^****  '  """  "'  sarebbe  qnegU  Bcervoll 
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La  stessa  esclusiva  considerazione  per  il  Basos 
troviamo  nel  codice  madrileno  (H),  dove  esso,  cam- 
peggia solo,  ed  ha  seco  come  un  corteo  di  altri 
trattatelli  provenzali,  che  lo  continuano,  o  più  o 
meno  vi  s'appoggiano^). 

Einora  dunque,  il  Donato  e  il  Easos  ci  appari- 
scono come  tali  che  abbiano  avuto  divisum  impe- 
rium:  il  secondo  occupando  esso  solo  Provenza  e 
Catalogna,  il  primo  prevalendo  di  molto  in  Italia 
sopra  l'altro.  E  ciò  indicherebbe  appunto  nato  il 
secondo  oltralpe,  il  primo  qua.  Il  Easos,  perchè 
nato  nei  dominii  stessi  della  letteratura  proven- 
zale, dovè  discendere  anche  in  Italia,  se  non  altro 
come  un  qualunque  libro  provenzale  ;  ma  la  gram- 
matica provenzale  scritta  pegl'  Italiani  era  naturale 
che  non  facilmente  salisse  fin  in  Provenza. 

Del  resto  la  diversità  di  condotta  e  di  carattere 
dei  due  libri  s'accorda  mirabilmente  con  la  pre- 
sunta diversità  della  patria.  Il  Donato  è  una  gram- 
matica pura  e  semplice,  arida,  e,  si  badi,  con  la 
spiegazione  in  latino  delle  parole  addotte  come 
esempii  o  per  paradigmi  ;  e  tutto  ciò  quadra  benis- 
simo alla  condizione  di  libro  scritto  x)er  insegnare 
la  lingua  provenzale  a  degli  stranieri.  Il  Basos  è 
pur  esso  una  granmiatica  in  sostanza,  ma  piena  di 


dienti  per  ceroar  le  rime,  bensì  avrebbe  senz'  altro  travasato 
neir  opera  sua  il  bel  rimario  del  Donato.  £  il  Galvani  avrebbe 
potato  spingere  ancora  più  oltre  la  sua  osservazione,  avver- 
tendo come  le  rime  esemplificate  nelle  Leys  sìeno  affatto  di- 
verse da  quelle  del  Donato.  Su  che  ritomo  pììi  sotto. 
1)  Stbngbl,  ib.;  P.  Mbyer,  nella  Romania,  Yl,  311  sgg. 
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luog;hi  di  trovatori,  e  dì   dif 

luoghi;  di  biasimi  alle  negliga 

-*-0  pili  dal  bisogno  della  rima,  e 

^»*-tore;  di  disqaisizioDÌ animata  s 

Scianto  di  lingua,  e  sopra  certe  q 

^•-T    che  lasciano  iatraved^^  una 

^^     e  di  scuole,  tra  mezzo  a  cai 

^ia  recisamente  s  fiivore  del  Li 

^^  -         _|-^    della  buona  lingua  ').  È  talvol 

_      g,'   ^  ^*x^-   ^^~*^   grammaticale   che  grammati 

*^  -O^   i^^-O.-»^         '*i«"adazione  delle  voci  provenzali, 

0^_  ^    ^■'K^rv     ***     ^srregiamente  alla  condizione  sua 

<5*    ^  ^*»olo  stesso  della  lingua  occitan 

""^  .-,  *  "'^     ^^ 

dÌB5»»^— ,  **   luoghi  che  oi  nobiamaa  subito  la  me 

^y^  ^^iAkì   -x     ^      ^J  llnguft!   Quando,  poniamo,  il  buon  ' 

f^\^^  «a4'&.i      **^'«es8ità  di  seguir  l'uso  lemoeino  accenni 

rfl»*   icio    «kV^*****  *  riconoscerlo,  e  ribatte  molto  gindiz 

^«»*      j^  >  '^^ion  favorita  —  <  Mant  home  Bon  que 

-«'^arlitj^     •   imn  '  ni  '  vin  '  non  8on  paraolsB  de  lei 

^   ***     ^^j^    ^"^  l^u«ditz»ntreBÌ  enantras  terree  com  en  It 

*  *^    lem*»  ^'^**'*''  qie  dizonl  Car,  totaa  paiaolas  que 

A  °^  ^*«».     ^'autrae   gnisas  que   eo  autras  terras 

A  "*'*'„oi  ***^^"*>enE  de  lemosini  »  (Stbngel,  p.  70-7 

lOf*.       .  T'*'^««-ì  critici  italiani  ohe,  per  difendere  la  fi 

^tof-  ^  ^  ^^   Kkostra  lingua  contro  ohi  obietta  che  '  pò 

vi»***      ,    "**<s^     ^  („jti  i  dialetti  d'Italia,  han  dovut 

-vo»**      J***X»«a.«„  ohe  delle  parole  oomnni  a  tutti  i  di 

to  ^    vate  A*   ^*^H"1  d'  quelle  esclasivament*  toscane,  e 

\i»  *  ***  ^^irenie,  si  potranno,  io  credo,  consolare 

**'*'*'        ^^'^Ittìconroanooheil  mondo  è  aempreatato 

e  o*'^  „       ^  *«»    Provenza,  al  secolo  dooimoterso,  c'era 

-f"-.'^ '**<"»     qucàUont 

I        »»i**     -v-edere  anche  GdmsaR».  op.  oÌt.,  p. 
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*'V: 


.i<" 


^V^ 


Ce* 


(due);  ma  da  camj>an^  in  poi,  come 

esse  fiBalmente  infilata  la   vìa  che 

-tira  giù  con  tutti  nomi  italiani.  E 

ralasciar  di  notare  che  degli  undici 

i,   tre  sono  affatto  generici  (frances, 

gli  altri  otto  son  tutti  della  Fran- 

le  ^).  Ora,  io  non  saprei  immaginare 

significativo  di  questo.  In  una  gram- 

zale  si  citano  ventiquattro  città  ad 

sono  della  regione  stessa  cui  quella 

ben  il  doppio  son  d'un  altro  paese; 

all' infuori  di  questo  è  poi  consi- 

^  più  che  abbastanza,  e  ce  ne  sarebbe 

umero  fosse  uguale,  per  concludere 

è  la  patria  della  lingua,  l'altro  de- 

ria  del  libro. 

^cora  da  spigolare  in  questa  specie  di 

e  (p.  45)  sono  esemplificati  i  nomi  pro- 

(=  lat.  anus).  E  che  troviamo  I  Tol- 

marquesm  (marchigiano),  catalas,  ro- 

rojas,  cecilias  (siciliano):  sopra  sette, 

taliani.   E  v'è  di  più.   Subito   dopo 

i,  proprio  di  città,  terminanti  in  -ew. 

due,   e  sono  Milano  e  Fano  {Milas, 

L  i  in  -is  (p.  62)  non  son  che  tre  :  Fo- 

Forlis,  Assisi  Tra  i  «  provinciali  » 

^3  nna  messe  men  lieta;  che  due  soli 

is,  Spoletis)  stanno  a  lato  di  due  che 


^  di  VaUmce  sulla  sponda  sinistra  del  Rodano, 
^^ienne  nel  Delfinato. 


X 
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son  relativi  a  città  provenzali  {Caercis,  Leniozis)^ 
e  di  tre  nomi  generica  ma  pur  di  Provenza  o  al- 
men  di  Francia:  {ParegorzU,  Peitavis,  AnjavM)  ^). 
Né  è  forse  da  omettere  anche  che  P  aggettivo  caf 
come  provenzale  non  ci  è  dato  che  dal  Donato 
(p.  40,  e  cfir.  Ili),  ed  è  parola  italianissima,  a  cui 
nelle  altre  lingue  romanze  non  risponde  che  un 
magro  caffè  del  Berry  (Diez,  less.  IT*). 

La  prova  è  tale  che  basta  ;  pure,  sarei  lieto  di 
addurre  anche  la  controprova,  cioè  di  ritrovare  che 
dal  suo  canto  il  Basos,  scritto  fuori  d'Italia,  non 
contenga  nessun  nome  o  aggettivo  locale  italiano. 
Mb,  il  vero  è  che  esso  non  contien  nomi  e  agget- 
tivi locali  né  italiani  né  provenzali  né  d'alcun  altro 
paese ^  soprattutto  perché  gli  manca  quell'oppor- 
tunità di  riferirne,  che  il  Donato,  per  via  del  ri- 


1)  Voglio  qui  notare,  per  uno  scrupolo  che  di  certo  a  tutti 
parrà  soverchio,  che  degli  altri  yentinove  nomi  o  aggettivi 
locali  che  sono  sparsi  qua  e  là  in  tutto  il  Donato,  ben  pochi 
si  riconoscono  per  italiani  :  Ver^elz  (p.  46),  Saìema  (49),  Cla- 
vais  (8  e  41),  che  dev'esser  certo  *  Chivasso  '.  Poscia,  oltre  i 
grandi  nomi,  come  Jerusalems  (47),  Tire  (52),  Nils  (51),  Grees 
(45),  Turcs  (59),  Marrocs,  Mairocs  (53),  abbiamo  nomi  della 
Francia  meridionale,  quali  Ac9  o  Eis  (7  e  45),  Bezers  (8  e  48), 
Lumbers  (ih.),  BordeU  (46),  o  della  settentrionale,  come  Paris 
(8),  Bems  (8  e  47),  Cambrais  (41).  E  Bures  (59)  sarà  lo  spagn. 
Burgoa  o  il  frane.  Bourgesf  Dei  nomi  di  fiumi:  Tnmt  (55), 
Moutz  (57);  di  città:  RaiaU  (41),  Surn  (59);  di  borghi  :  Bauit 
Bau  (7  e  41),  Falartz  (43),  Cardolhz  (54),  Vaw  (44)  ;  di  Pro- 
vincie: Solha  (64):  non  saprei  che  mi  dire.  Beiriuz  «  idest 
«  provincia  quedam,  hereticus  »  (53),  sarà  Bairut  ;  come  Qions 
e  Fisona  sono  i  due  fiumi  biblici  del  Paradiso  Terrestre. 
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Coli^    :bim.^^1  Rasos  non  c'è),  ha  abbondantissima. 

'^^«fc,  £^T=»ri:>iamo  la  fortuna  di  poterei  procurare  un 

^qia^i  :mz^<i>:ilente,  col  ricorrere  alle  Leys  d'amars: 
1^    ornarli 


essere  scritte  esse  pure  fuori  d'Italia, 

Oi  Ciazixio  :B3c:M.<z^<a.o  di  si)erimentare  sopra  di  esse  il 
^r***^^^^  ^■^o^a-fc:Bro,  né  d'altra  parte,  per  la  loro  grande 
^l>lH>^^^"^"^-^i^3fc*^       jDossono  mai  lasciarci  a  corto  di  ma- 

compiere  quell'esperimento.  Ebbene, 

r^8  a  p.  42  del  voi.  II,  e  troveremo 

vi  «  gentili  »  e  «  patriali  >^,  com'esse 

<ierivati  gli  uni  da  regioni,  gli  altri  da 

i -t:>t>^  •  ^'^^^^^^s^_^       Z<xtis,  ermenis  (armeno),  esquotz,  (scoto), 

^i^^^^^'  '^^'^^^^^'^'^^^^^j  engles,  cdstelas  {csi;&tigìÌB,no),  aragones, 

rj^<yt^^^'        ^     ^^^<i26«,  Caerci,  Feyragozi,  Carcasaes,  Nar^ 

f^é/t^^^^    .^^^^'^^^^^^es,  Agades.  Gli  otto  aggettivi  di  città 

^O'^  1-  _^^-^lla  Francia  meridionale;  e  dei   nove 

^^'^   j^^^^ ~^^^       solo  toscas  serve  a  ricordare  l'Italia  ! 

xnerito  di  Bologna  la  dotta,  sede  allora 
io  addirittura  intemazionale,  se  nella 
Ir,  per  esemplificare  il  pronome  rela- 
-V^^    ^  «-T^^  ^^^^mmatico  plasma  questa  frase:   tts  doc- 
Y^      C^-^r^^^  ^"^^3^1*^  de  Bolìieìiha,  lequals  deu  legir  a  Tha- 
^^^'    "h^        --     ^^  P^^  ragione  di  duplice  allegrezza  per 
^^1    ^c.   -=»"^^^-^   «n  altro  luogo  (II,  70),  in  un' enume- 
^^^1^^  "*~       3)roverbii  ingiuriosi  —  lÀ  Loinbard  cohe^ 

e^  ffJtMf i^a.  ^^>^pidi),  lA  Frances  sohranceio  (prepotenti) 
fA      'fy  €    ^     Calselo,  Li  Fscot  mentisho,  Li  Eèpagn^^l 
\^'*^^^«V^*^^'^lli  o  muli?).  Li  Norman  s' orgvXhezi^%}iK> 
Yyi  ^  ^^^nveio.  Li  Oasco  foleio,  Bordoles  gv>erTe%^^ 

.00^     .    ^"^^^i^clii),  Limozi  flaqueio — ,  l'Italia  non   aj^. 
^      ^^^"fc^unente  ricordata! 
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Guardiamo  ancora  a  p.  380  del  voi.  Ili,  e  tro- 
veremo in  un  elenco  di  nomi  in  -ona,  queste  sole 
città  :  Bayona,  BarsaXona,  Garcassona,  Narhona,  Ter- 
ragona  ^).  Bravo  I  Chi  se  ne  ricorda  qui  di  Ancona, 
Cremona,  Tortona,  Savona,  Verona,  Cortona,  Ca- 
prona,  Gorgona,  Sulmona,  Ortona,  Bivonal  Ma  que- 
ste avrebbero  figurato  di  certo  al  posto  d'onore  nel 
rimario  del  Donato,  se,  cosa  notabile,  la  rima  -ona 
non  vi  fosse  stata  dimenticata  ^). 


IV. 


Ed  ora  veniamo  ad  una  prova  di  tutt' altro  ge- 
nere, che,  a  poterci  riposar  sicuri,  ci  darebbe  in- 
sieme la  conferma  autentica  della  italianità  del 
Donato,  e  V  indicazione  dell'  età  a  cui  si  debba  as- 
segnarlo. 

Nel  manoscritto  più  antico  e  più  autorevole  (A), 
il  Donato  si  chiude  con  questa  dichiarazione  del- 
l'autore:  «  librum  composui  precibus  lacobi  de 
«  Mora  et  domini  Cora....  ^)  piuchij  de  Sterlleto,  ad. 


1)  E  Alssana  è  nome  di  città  f  o  di  donna  come  sono  ivi 
stesso  Magalona,  Peironat  [Che  sia  la  città  di  Alen^on  f] 

2)  Di  ArpinaSf  Bavennas,  che  insieme  a  nostra»,  vetfras, 
cujM,  son  altrove  (I,  72),  non  m'occupo,  che  là  si  parla  di  latino. 

3)  Lo  Stenobl  stampa  Corani  ;  ma  il  prof.  Cesare  Paoli, 
alla  cui  pronta  cortesia  son  debitore  di  più  riscontri  fatti  sol 
manoscritto  lanrenziano,  mi  avvertì  che  il  ms.  ha  Cora  con 
un'abbreviazione  che  a  rigore  condurrebbe  a  leggere  Coram 
e  nel  fatto  permette  di  aggiungere  un  qualunque  compimento. 
Perciò  preferii  faxne  un  Coradi.  Ma,  come  or  ora  si  vedrà,  nem- 
men  questo  supplemento  occorreva. 
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<  dandam  doctrinam  valgaris  proviucialU  et  ad  dis- 
«  Bemendum  >)  veroni  a  £also  iii  dicto  valgare  * . 
Or  il  Galvani,  mesBOSi  a  ricercare  altrove  codesti 
due  nomi,  trovò  un  Jacoìma  Mori  o  de  Mori»  tra 
gli  anziani  dì  Pisa  del  1264  ^)  e  un  Corrado  da 
Sterleto  in  nna  canzone  (Se  di  voi  donna  geitte)  di 
Guitton  d'Arezzo  ^).  Più  precise  notizie  intorno  a 
codesti  dae  personaggi  il  Galvani  non  trovò  o  non 
cercò  ').  Ma  ne  concluse  che  il  Donato  dovè  essere 


^yCoeì  i]  Paoli.  Lo  Stbngbl  ha  à 

*)  Mdratobi,  Km-.  Ilal.,  tomo  VI,  col.  195.  [Dopo  a'fe  tro- 
Tato  di  meglio;  il  Jaoobiu  de  Morra,  paisonaggìo  importante 
ìd  corte  di  Federico  II,  menzionato  in  parecchi  documenti 
anteriori  alla  mori*  di  Federico.  Cfr.   la  PoaoritU.] 

')  «  Kniado  da  Storlcto,  La  caozon  mia  vi  mando  e  vi 
presento  »  è  scritto  nel  vatio.  3793,  E  ciò  manda  a  spusso  il 
C.  d'Oìttrlelw,  come  stampb  il  Nansucci,  al  quale  già  il 
Oaspaby,  prima  che  il  volume  H  delle  Rimt  Antiche  venisse 
ftiori,  aveva  ginstamento  coatrapposto  il  C.  da  Sterleto  della 
Bta.mfH  ielYaluTioal  {Die  Sioilianùehe  Dichta-Khuìe,  p.  17  n).  Il 
D'Ancona  richiamò  la  mia  attenzione  aopra  il  Curado  che 
occorre  in  altra  canzone  guittoniana  (R.  A.,  p.  294)  ;  ma  non 
rìaolta  ch'ei  sia  lo  stesso,  e  neppure  m'è  ben  chiara  a  ohe 
propriamente  ivi  lo  nomini  Gnittone. 

*)  D  D'Ancona  fiutò  subito  che  Corrado,  pinttoatoctè  nn 
Toscano,  avesse  ad  essere  nn  Romagnolo  o  Harcliigiano  ;  e 
intanto  mi  suggeriva  di  dare  un'  occhiata  al  Frdbrici  litto- 
ria de'  omralieri  gaudmH,  Vinegia  1787),  chi  sa  fosse  Corrado 
un  collega  di  Qnittonc.  Io  percorsi  l' indice  de'  gaudenti  che 
*  *»  fine  del  primo  volume,  e  non  vi  trovai  ai  Corrado  da 
8.,  né  Jacobo  de  Mora;  il  ohe  però  non  toglieva  ch'ei  po- 
teaeera  essere  stati  gaudenti,  giacché,  come  il  Federici  stesso 
avverte  (I,  871),  l' indice  soo  non  pub  in  niun  modo  aspirare 
alla  oompintezaa. Del  resto,  SterUto  b  veramente  luogo  ro- 
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scritto  per  istanza  di  due  personaggi  italiani  ^), 
nella  seconda  metà  del  secolo  xiii.  Or  prescìndendo 
dalla  questione  se  il  libro  sia  stato  composto  un 
po'  prima  o  un  po'  dopo  della  metà  del  secolo,  qual 


magnolo-marohigiono,  anzi  secondo  la  clrcosorizione  odierna 
strettamente  marchi^ano,  come  ebbe  la  bontà  d'avvertirmi 
il  Flechia,  che  lo  trovò  segnato  nel  Vocabolario  geografico 
del  regno  d'Italia^  quale  appartenente  alla  provincia  di  Pe- 
saro e  Urbino,  presso  la  città  o  borgo  di  Pergola  (in  riva  al 
Cesano).  £  il  Flechia  stesso  mi  diede  il  suo  autorevolissimo  con- 
sentimento all'etimologia  eh'  io  ne  proposi,  da  *steriletum 
(ofr.  lo  sterilus  di  Lucrezio  e  sterilescere  ecc.)»  e  ™o 
l'avvalorò,  pel  significato,  col  ricordo  dei  nomi  glabretum 
e  veteretum  (entrambi  di  Golumella),  l'ultimo  de' qaali 
«  è  riflesso  probabilmente  dal  Fetreto  d'Ascoli  Piceno  ».  — 
n  cognome  Zucchi,  poi,  è  notorio  ed  antico.  Il  Frati,  biblio- 
tecario della  Comunale  di  Bologna,  mi  scrisse  averne  esempii 
a  Parma  e  a  Bologna  fin  dalla  metà  del  Quattrocento.  — 
[Tutte  queste  affannose  ricerche  le  riproduco  anche  oggi,  per- 
chè lina  parte  di  esse  conservano  il  loro  valore,  e  perchè 
tutte  importano  alla  storia  della  questione  ;  ma  ormai  la  que- 
stione è  sempliflcata  mercè  il  manoscritto  del  Biadene,  e  pel 
documento  del  1243  relativo  a  Corraduocio  da  Sterleto,  e  pel  giu- 
dizio del  Grober  e  del  Biadene  che  finiron  col  riconoscere  che 
il  Donato  portasse  dunque  Coragfuchii,  Il  quale  è,  credo,  per 
il  gz=d,  una  vera  riduzion  fonetica  provenzale  del  nome  ita- 
liano, e  per  il  eh,  una  semplice  rappresentazione  grafica  pro- 
venzalesca del  co  palatale  italiano.] 

1)  Noto  qui  un'  inezia.  Esemplificando  i  pronomi,  il  gram- 
matico foggia  quest'  esempio  :  «  eu  Jucm  sui  vengntz  >.  Avrà 
prescelto  questo  nome  fra  i  tanti  altri  possibili,  sol  perchè 
egli  aveva  in  mente  quello  d'  uno  de' suoi  mecenati,  il  Moraf 
Yattel  a  pesca  !  —  Nel  ms.  del  Biadene  l' esemplificazione  è 
invece  fatta  col  nome  Ugo;  sicché  lui,  anche  per  aver  ri- 
scontrato che  in  ciò  il  nuovo   codice   s'accorda  con  un  dei 


IL  DONATO   PROVENZALE  375 

mai  cosa  è  più  ìutrìnsecameute  verosimile  di  que- 
sta, che  tra  gl'Italiaai  colti  ed, eleganti  vi  fosse 
allora  chi  sentisse  il  desiderio  di  una  grammatica 
provenzale,  ed  avesse  autorità  da  indur  taluno  a 
comporta  T  come  più  tardi  il  napoletano  Marchese 
d'Avalos,  generoso  mecenate  e  gentile,  poeta,  in- 
dcsse  Onorato  Drago  a  comporre  nn  glosaarietto 
e  un'ortoepia  provenzale)  ^).  Certo,  a  priori  si  pub 
dire  che  né  il  Mora  uè  Io  Sterleto  farono  cosi  graD 
personaggi  come  il  D'Avalos  fa;  ma  v'è  egli  cosa 
più  credibile  di  gnesta,  che  un  de'  promot^iri  d'una 
grammatica  provenzale  fosse  un  cavaliere  amico  del 
provenzsleggìante  Guittone  f  di  quel  Guittone  che, 
piangendo  un  altro  amico  suo,  Giacomo  da  Leona, 
gli  &ceva  gran  merito  che  di  francese  e  proven- 
zale avesse  saputo  dar  saggi  ancor  più  che  d'are- 
tino ì  \ 


Tecohi  (C),  giustamente  congettura  che  il  gTommatioo,  do- 
vendo ftllegue  DQ  esempio,  ci  abbia  messo  il  nome  suo  pro- 
prio. Tuttavia  mi  par  sempre  notevole  ohe  dove  non  è  il 
nome  dell'autore  c'&  quello  d'uno  dei  due  amici:  sia  poi  ohe 
ciò  provenga  da  ondeggi  amenti  dell'  antoro  Bt«MO  o  dal  copisti, 
il  che  non  ai  ha  modo  di  decidere. 

1)  Vedasi  1»  pubbUcazione  fatUne  dal  Bajna  (Giornale  di 
JBol.  romanza,  n"  7,  p.  3^  sgg.),  e  le  ottime  oaservazioni  con 
cui  l' ha  accompagnata. 

^)  FnncMca  llngna  e  rroTenial,  libon 

Pili  dBU'Artliu  abbono  In  tn.  eh»  cblara 
I.B  parlaati  e  trovaétl  In  inodl  tutti. 

Codesto  passo,  della  oans,  XXII,  l'avevo  io  riferito  nella 
fonna  accolta  dal  non  mai  abbastanza  rimpianto  amico   Qa- 
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Che  se  nel  Cinquecento  la  difficoltà  d'intendere 
il  provenzale  senz'aiuto  di  lessici  e  grammatiche 
si  doveva  esser  fatta  di  molto  maggiore,  egli  è  por 
vero  d'altronde  che  P obbligo  di  sapere  il  proven- 
zale era  nel   Dugento  assai   più  forte   e  comune. 
Nel  8.  XII,  è  vero,  l'obbligo  era  stato,  in  un  certo 
senso,  ancora  più  forte.  Sennonché,  allora  l'Italia 
era  talmente  imbevuta  di  provenzale;  questo,  in- 
sieme colla  lingua  d'oXl,  ci  aveva,  non  essendosi 
ancor  preso  a  ben  coltivare  il   volgar  nostro,  un 
così  pieno  e  incontrastato  dominio;  le  due  lingue 
di  Francia  erano  insomma  così  esclusivamente  dap- 
pertutto Porgano  di  ogni  coltura  volgare,  che  la 
conoscenza  del  provenzale  era  tra  noi  piuttosto  un 
fatto  passivo  e  inevitabile  che  un  desiderio  sensi- 
bile. Ma  nel  s.  xiii,  ingagliarditasi  la  coltura  del 
volgare  italiano,  specie  nell'Italia  meridionale  e 
centrale,  e  insieme  fattosi  viepiù  abbondante,  specie 
nella  zona  galloitalica  della  Penisola,  la  partecipa- 
zione degl'Italiani  al  poetar  in  lingua  provenzale, 
i  due  volgari  vennero  a  più  diretto  incontro  e  in 
amichevole  rivalità;  sicché  dovè  sentirsi  sempre 
pili  vivo  il  bisogno  di  conoscer  anche  teoricamente 


spiiry  (op.  cit.,  p.  16),  cioè  con  la  lezione  è  hono,  che  dava 
luogo  a  un  curioso  modo  d' esprimersi,  e  obbligava  a  uuir 
labore  con  provemal,  curiosa  espressione  anch'  essa.  La  lezione 
che  pongo  oggi  la  debbo  a  un  suggerimento  del  Ri^na.  Non 
ne  viene  un  costrutto  ben  piano  ed  armonico,  ma  ciò  è  colpa 
di  Guittone;  laddove  l'altra  lozione  era  colpa  nostra,  e  riu- 
sciva così  incongrua  e  sgangherata  da  far  torto  anche  ad  un 
Guittone. 


Jiano  1)^ 
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ale  che  tanto  si  scriveva  tra  noi,  e 
i  mirava  par  da  chi  poetasse  in  ita- 


jjjade  il 


f 

V 


V. 


ella  cosi  esplicita  dichiarazione  che 

nato  (  «  libram  compoBui  precibus  la- 

a  etc.  »),  e  quell'illustrazione  e  con- 

ne  ha  fatta  e  tratta  il  Galvani,  non 

rato  generalmente  tutta  la  fede  che 

Icuni  tiran  dilungo  addirittura;  altri, 

*^isi  troppo,  non  si  peritano  di  contrap- 

prove  vaghe  e  incerte.  Ora  dunque 

mi  fiaiccia  a  esaminare,  non  che  tutti 

la   cosa  ha  finora  sollevati,  altresì 

•^)trebbe  duscitare  in  me  stesso. 

più    da  vicino   la  chiusa  del  libro 
Finito  il  rimario  vengono  le  sacra- 
le:   «  Bxplicit  liber  donati  provincia- 
i:    «  Ut  hec  de  ritimis  dieta  sufficiant, 


irse  considerazioni  simili  a  qneste  mie  quelle 
il  Gaspary  a  dire  (p.  17)  non   verosimile  che 
«aero  fin  dal  secolo  xii    nna  grammatica  pro- 
ter  loro  f  Io,  ad   ogni   modo,   ho  voluto   solo 
^  verosimiglianza  intrìnseca  della  cosa  è   for- 
^^^^^laggiore  giusto  per  quelP  epoca  in  cui  gli   ar- 
seci vogliono  metterla.  Che  del  resto  nèssuuo 
«iosa  assurda  ohe  una  grammatica  provenzale  si 
o  prima.  Il  fatto  è  che  essa  non  e'  è,  e  che,  a 
"tETova  naturale  ohe  non  ci  sia. 
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€  non  quod  plnres  adhuc  nequeant  inveniri,  sed, 
«  ad  vitandnm  lectorìs  fastidìum,  finem  operi  nieo 
€  volo  imponere,  sciens  procul  dubio  libmm  meum 
«  emulorum  vocibns  lacerandum,  quorum  est  pro- 
«  prium  reprehendere  que  ignorant.  Sed  si  quis 
€  invidorum  in  mei  presentia  hoc  opus  redarguere 
€  presumpserit,  de  scientia  mea  tantnm  confido, 
«  quod  ipsum  convincam  coram  omnibus  manifeste, 
«  sciens  quod  nullus  ante  me  tractavit  ita  perfecte 
«  super  his  ^)  nec  ad  unguem  ita  singula  declarar 
«  vit.  Cuius  Ugo  nominor,  qui  librum  composui  pre- 
«  cibus  I.  d.  M.  et  d.  C.  ^.  d.  B.,  ad  dandam  doc- 
«  trinam  vulgaris  Proyincialis  et  ad  discernendum 
«  verum  a  falso  in  dicto  vulgare  » . 

Qui,  in  primo  luogo,  fa  un  po'  specie  che  dopo 
le  parole  «  expiicit  1.  d.  pr.  »,  che  parrebbero  ter- 
minative, l'autore  ripigli  a  parlare  subito,  e,  sulle 
prime,  non  dell'opera  tutta  ma  dell'ultima  parte 
di  essa,  del  rimario;  ed  è  perciò  che  il  Guessard, 
bensì  con  troppa  libertà,  trasferi  le  quattro  parole 
<  expiicit  1.  d.  pr.  »  in  fin  di  tutta  la  chiusa.  Sen- 
nonché, cessato  il  primo  sgomento,  si  vede  che  non 
è  alla  fin  fine  una  così  grande  stranezza,  che  dopo 
aver  detto,  con  una  formula  sacramentale,  che  qui 
finisce  il  libro,  cioè  la  parte  obiettiva  di  esso,  l'au- 
tore ritorni  un  passo  indietro,  e  ritocchi,  per  im- 
pulso subiettivo,  del  rimario;  il  quale,  per  essere 


1)  C  erano  dunque  stati  prima  di  luì  grammatici  del  pro- 
venzale, anche  se  meno  perfetti?  Accenna  a  Raimondo  Yidalt 
Leghiamocela  al  dito. 
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^VTDie, 


^^     ^  cert 


del  libro,  è  quella  che  gli  sta  più 
per  essere  la  più  elastica  (che  in- 
±xLa  della  declinazione,  della  coniaga- 
XX variabili,  aveva  limiti  essenzialmente 
era  pur  quella  della  cui  ampiezza, 
piti  dalla  sua  volontà  e  soler- 
di  poter  venir  chiamato  a  rendere 
essendovi  poi  tra  mezzo  quell'^^^  non 
vi  manchi  ogni  segno  formale  della 
elice  insomma  :  «  Qui  finisco,  e,  quanto 
a»vrei  potute  dar  di  più  {'plure^)  ma  mi 
Xx>r  fine  all'  oi)era  mia  ecc.  » .  E  con 
mia  » ,  si  badi,  egli  toma  così  a  par- 
libro  tutto  intero;  come  n'è  prova 
finale  «  librum  composui  ad  dandam 
Zgaris  Provincialis  etc.  »,  le  quali  nes- 
'"V'orrebbe  credere  allusive  al  solo  rima- 
^ultima  considerazione  serve  anche  a 
'infernale  sospetto,  che  a  taluno  po- 
ciarsi,  non  il  rimario  fosse  per  avven- 
^tutore  diverso  dalP  autor  del  Donato  o 
^:  il  che  farebbe,  ohimè,  cadere  tutte  le 
^  che  dal  rimario  abbiam  cavate  per  la, 
^  per  l'età  del  Donato.  Contro  al  quaX 

parecchie  rime  mancano  al  Donato.  P.  es.  -ontt 
avvertito,  e  -en,  -o»,  -erma,  -aoha,  -aire,  -ar^^ 
i,  ohe  sono  invece  quelle  prese  in  considerazioxx^»^ 
•'are  un  inventario  completo  delle  rime  mancjtj^-i^* 
ed  nn'  indagine  snlle  ragioni  ohe  possano  avQ]^^ 
1'  omiseioney  sarebbe  cosa  attraente,  ma  di   xx^s* 
per  la  questione  di  oni  ora  ci  occupiamo.  ^ 
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sospetto  stanno  anche  dae  altre  gravi  considera- 
zioui  :  V  ana,  che  le  parole  €  explicit  liber  donati 
provincialis  »  stanno  giusto  alla  fine  del  rimario  ; 
l'altra,  che  il  pensiero  coraggioso  di  fate  in  fin 
del  libro  un  inventario  delle  rime,  si  addice  mi- 
rabilmente ad  un  grammatico  che  anche  nel  corpo 
stesso  della  grammatica  credette  suo  dovere  di  fìtre 
un  bellissimo  inventario  dei  verbi  provenzali  (Sten- 
gel,  28-37),  laddove  nulla  di  simile  è  nel  Vidal,  e 
solo  una  larga  esemplificazione  si  trova  ogni  tanto 
per  certe  voci  verbali  nelle  Leys  (II,  364-406). 

E  sia  pure,  mi  si  dirà,  ma  come  ])0i  si  spiega 
che,  mentre  tutto  il  Donato  è  in  provenzale,  la 
chiusa  è  in  latino!  ^)  Ora,  prescindendo  per  adesso 
dalla  questione,  sulla  quale  torneremo,  se  la  tra- 
duzione interlineare  latina  che  accompagna  tutto 
il  Donato  sia  o  no  dell'autore  medesimo,  a  me  pare 
che,  appunto  perchè  si  tratta  d' una  chiusa,  si  capi- 
sca benissimo  perchè  essa  sola  sia  in  latino  ^).  Essa 
non  fa  parte  integrante  del  libro:  è  uno  sfogo  contro 
i  presunti  emuli  invidiosi,  ed  è  un  commiato  e  un 
appello  ai  dotti,  e  perciò  sta  bene  che  sia  scritto 
nella  solita  lingaa  dei  dotti.  Tanto  piti  che  le  pa- 
role «  explicit  liber  etc.  »,  le  quali  era  di  rito  che 
fossero  in  latino,  e  la  continua  traduzion  latina 
dei  paradigmi  provenzali  e  dei  verbi  allistati,  e 


1)  La  oosa  sgomentò  un  po'  il  Galvani  stesso  (Stbkgrl,  130). 

2)  E  par  così  anche  allo  Stbngbl  (ib.),  il  quale  però  si  appog- 
gia troppo  più  del  necessario,  e  fors'  anche  più  che  non  sia  pru- 
dente, alla  identità,  cui  egli  crede,  del  traduttore  e  dell'autore. 
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d.elle  parole    rimanti,   aveano    già  messo   l'autore 
sxxlla  via  del   parlar  latino  ^).  Mentre  d' altra  parte 
era  p^^  naturale  che  latineggiasse  un  uomo  ancora 
t>ajitx>  legato  alla  latinità,  da  intitolare  il  suo  libro 
jyonato  %  e  da  calcare  effettivamente  il  suo  libro 
sull^  traccia  delP-4.r«  minor  di  Donato,  e,   in  ge- 
nerale, della  grammatica  minore  latina  ^). 


1)  £  cosi  pure  Incipit  Donatila  provinoialia,  è  sorìtto  in  capo 
Al  lil^i^  nel  ms.  A.  Solo  in  un  ma.  più  reoente  (C)  si  trova 
1'  intestazione  in  provenzale  {Aguest  es  le  Donatz  proensals 
fttiiss  per  la  raizo  de  troìjar)^  la  quale  anche  ha  subito  Tin- 
flasso  del  titolo  del  libro  del  Yidal,  ohe  è  nel  medesimo  ms. 

2)  Veramente,  quanto  al  titolo,  e  all^  incipit  etc.  e  all'  ex- 
plioit  etc.,  ed  anche  a  un  curioso  attacco  in  latino  ohe  c'è 
■t^x^  il  paragrafo  della  1^  coniugazione  e  quello  delle  altre, 
^spplicit  ,i,  deolinatio  (non  dice  ooniugatio,  o  per  distrazione,  o 
servendosi  d' una  promiscuità  di  termini  che  risalo  fin  al- 
l' &iA  classica),  son  cose  che  potrebbero  non  rimontare  all'  au- 
-toTG-  Non  è  che  debbano  però  ;  anzi  qui  par  proprio  il  contrario. 

8)  Buoni  richiami  dal  Donato  (Ara  minor  etc.)  ha  fatto 
J^jkXJL.  Mbybr  a  proposito  delle  primissime  pagine  del  Donato 
provenzale  da  lui  inserite  nel  Beoueil  de  textes  hae-latins,  prò- 
f^engaux  etc.,  a  p.  149  sgg.  Naturalmente  si  potrebbero  essi 
es'tendere  a  tutta  l' opera.  Io  mi  contenterò  di  aggiungere  a 
q-aelli  del  Meyer  un  altro  confronto  solo.  La  grammatica  la- 
•ijfiLa  trattava  il  participio  dopo  l' avverbio,  per  fare  che  que- 
oi;'  ultimo,  che  è  come  l' aggettivo  del  verbo,  venisse  subito 
dopo  il  verbo,  come  l'aggettivo  vien  subito  dopo  il  sostan- 
^^o.  Ebbene,  questa  sequela  che  a  noi  oggi  riesce  strana, 
^i  *  verbo,  avverbio,  participio,  congiunzione  ecc.  ',  la  ritro- 
vi «woao  tal  quale  nel  nostro  Donato  Provenzale;  come  pure 
nelle  Leysy  sidle  quali  ritorneremo.  Il  Vidal  invece  fa  più  a 
011O  modo:  nel  nominare  le  parti  del  discorso  dice,  neU'or- 
a.lii^     tradizionale,   *  verb,    averbi,  particip....  '    (p.    71),    ma 
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Dell'appartenenza  della  chinsa  latina  all'autor 
provenzale  si  avrebbe  una  certa  conferma  —  della 
quale  però,  lo  rix)eto  con  insistenza,  non  v'è  ne- 
cessità  — ,  dove  fosse  certo  che  da  Ini  stesso  pro- 
venga la  tradozion  latina.  Il  Guessard  prima  in- 


poi  mette,  in  an  fascio  (p.  81)  tutti  gV  inTarìabilì,  '  averbi, 
conjanotia,  prepositia,  inteijeotiu  \  e  se  ne  sbriga  in  dae  pa- 
role prima  del  verbo.  [Così  è  anche  nel  ms.  del  Biadene]. 
—  Trovandomi  tra  mano  i  sette  ponderosi  volami  dei  Gram- 
niatioi  Latini  del  Ebil,  li  ho  scorsi  tutti,  per  verificare  se 
per  avventura  la  chiusa  o  commiato  del  Donato  Provenzale 
non  avesse  un  addentellato  in  simili  chiuse  che  i  gramma- 
tici latini  solessero  porre.  Ma  forse  non  ho  fatto  '  operae 
preti nm  %  dappoiché  ho  trovato  ohe  in  generale  finiscono  sec- 
camente (come  appunto  VArs  minar  eVÀra  grammatica  di  Do- 
nato, VlnstitHiio  di  Prisciano,  i  CathoUca  di  Probo;  e  Pompeo, 
Eutiohide,  Vello  Longo,  Agostino,  Beda....),  almeno  stando 
a  come  i  ms.  ce  11  danno;  ovvero  son  proprio  mozzi  in  fine 
(Carisio,  il  Prisciano  maggiore....),  e  il  caso  ha  talora  volato 
restassero  tronchi  dove  forse  essi  meno  avrebbero  voluto 
(Carisio  è  interrotto  là  dove  parlando  di  verbi  costruibili  con 
l'accus.  e  con  l'abl.  dà  l'esempio  :  puteo  sterous  etsteroore). 
Pure,  alcuni  terminano  invocando  la  benevolenza  del  lettore 
(DiOMiEDE  :  «  ....  sperans  me  profecto  legentium  gratnm  testi- 
«  moDium,  si  non  laboris,  certe  simplicitatis,  consecutumm  >  ; 
e  Srrvio  nel  De  oentum  metris:  «  habes,  lector,  in  compen- 
«  dio  discendi  manualem  libellum,  quem  magis  probabis,  si 
«  usus  scribendi  [versus  ?]  pretium  voluptatis  exolvat  »),  o  si 
scusano  della  brevità  (Tbrknzio  Scauro,  De  orthogr,,  Keil, 
VII,  33),  o  si  mostrano  lievemente  preoccupati  d' esser  parsi 
troppo  brevi  (Probo,  Inatituta,  Keil,  IV,  192).  Anzi  Remmio 
Palemone  (Keil,  V,  547)  accenna  appunto  alla  cosa  trattata 
da  ultimo,  alle  preposizioni  («  abunde  dictum  sit  de  praepos., 
«  nam  etc.  »),  proprio  come  il  nostro  autore  del  Donato  Pro- 
venzale alle  rime!  Parecchi  anche  hanno  prefazioni  dedica- 


^      asseverar  nmja    „„        ""^  P*'»  eie 
*^      io  Stengel.        '      *  '°  *>"<*<>  sarei 


>*^ 


,^*.  antichi  ff»n.n«tì7]^"".«'««»«»to  nostro. 
■    -W  goffi^g.-,^,  ^r^"*^'  -1  «•  trovano,  in- 
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L'antichità  della  traduzione  è  assicurata  dal  fatto 
che  essa  sta  già  nel  ms.  A  ^)  ;  e  poi  sta  nel  B, 
senza  il  testo.  E  s'aggiunge  che  nell'A  la  tradu- 
zione, che  v'è  interlineare  ed  in  caratteri  piti  pic- 
coli, è  però  della  stessa  mano  —  almeno  cosi  pare 
a  un  uomo  assai  esperto  —  del  testo  e  della  chiusa. 
E  questo,  se  l'A  fosse  autografo,  basterebbe  a  mo- 
strare che  la  traduzione  è  dell'autore  stesso.  Ma 
se  l'A  è  un  apografo! 

Ha  dato  da  pensare  una  curiosa  glossa  che  si 
trova  sul  foglio  8**  del  ms.  A  (=  p.  18,  Un.  15-6, 


VaiTone,  da  certi  scoliasti  ecc.,  si  provasse  a  caTarne,  mercè 
una  larga  e  ingegnosa  '  contaminatio  ',  una  bella  gramma- 
tica (e  grammatica  nel  vasto  senso  d' allora),  composta  tntta 
di  passi  di  quegli  antichi,  abilmente  innestati  cosi  che  dal- 
l' un  canto  non  vi  fosse  alcuna  inutile  reiterazione,  dall'  altro 
neppur  la  minima  di  loro  esatte  o  inesatte  testimonianze,  o 
di  lor  buone  o  cattive  concezioni,  andasse  perduta.  Sarebbe 
'  la  grammatica  latina  dei  latini  ',  e  servirebbe  come  di  base 
classica  agli  alti  studii  grammaticali  ;  darebbe  una  larghezza 
di  sg^nardo  che  manca  a  chi  contempla  ima  disciplina  solo 
nella  sua  ultima  fose,  sia  pure  questa  la  più  splendida  ;  con- 
durrebbe a  verificare  quanto  vi  sia  d' incerto  o  di  poco  pro- 
fondamente fondato,  in  cose  che  per  tradizione  si  ripetono 
con  grande  asseveranza,  e  cosi  via.  —  Devo  ora  soggiungere, 
che  a  cotal  mio  disegno  appena  di  lontano  arieggia  il  libro, 
assai  pregevole  in  sé,  di  C.  K.  RsisiG,  Vorlemngen  Uber  la- 
teinisohe  Sprachwissenschaft,  I;  Berlin,  Calvary,  1881. 

1)  [Manca  nel  ms.  del  Biadene,  ma  ve  ne  avanzano  delle 
tracce  qua  e  là  per  entro  al  testo  provenzale  ;  il  che  giÀ  allo 
stesso  Biadene  è  parso  dimostrare  ohe  il  copista  ebbe  presente 
un  codice  ohe  portava  anche  la  traduzion  latina,  e  lui  deli- 
beratamente non  volle  trascriverla,  non  senza  però  inciam- 
pare in  qualche  distrazione.] 
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gte3>^5^^=^-^ -^"^     Nel  testo  è  dato  quest'esempio  di 
ij^  'to:      ^^      ly^^^^^  mo  voi  eu  angues  estat  amat  »  ; 
V^  ^ftrg'iii^^»-^^^        fra  una  cerchia  rossa,  v'è  scritto: 
i^  /lo  v^X  i"fc         licere  :  mo  Tolges  deus  que  agues  estat 
^  C^^  ^.P^iMiB^^^*»     il  Onessard  che  questa  glossa  margi- 
^1^'  0Ì*  ^3-^^^         -t3raduttor  latino,  il    quale   così,    con 
^  ^t^    «  cr^<fl^<i^     <3l^iiod  velit  dicere  » ,  venga  a  mostrare 
^  \^  ^  TLx:i.sm,        x>ersona  diversa  dall'autore.  Ma  che 
^1^  \C0^     ^i^m*        del   traduttor  latino,   qui   è  la   que- 
^     ^  ^\  S^      T.S1»      glossa  fosse  di  mano  identica  alla 
l^^^^^^^ioxii.  ^     interlineare,  e  diversa  da  quella  del 
0  ^0»^  pr  o^v^  ^  nzale,  allora,  certo,  il  ragionamento 
^     0   /^tve»^s^^K^<3.    avrebbe  non  poco  valore.  Ma  se  que- 
^  ^1      0tx    ^^      s^^     testo  provenzale,  version   latina    e 
\P    A^  txiSbTT  ^ixxale  sono,  come  pare,  della  stessa  mano, 
^  ^o'^  a^  ai     X>^«^^     bensì  far  la  supposizione  che  ctii 
^  ^^    ^e  ^^    xias.     A   abbia  copiato  il   testo   proven- 
\j^^^     e  ^'  a»T3l>ia   aggiunto  una   sua  traduzion   lar- 
'   ^^      -piti    la    xiota  marginale;  ma  tutto  questo,  per 
^j^^Vj^  non    impossibile,  è  sempre  una  mera  sup- 
^.  i^^^  ^oue,  .  e    resterebbe  sempre   egualmente  possi- 
-^^^     o^e>  lo    scrittor  del  codice   avesse   copiato    e 
\y^    ^  e  trcbclTizione,  e  di  suo  non  avesse  aggiunto 
XJ^     \ft  glossa.  Che  se  poi  la  glossa  fosse  di  mano 
^t^    ^ga  da  quella  di  tutto  il  resto,  allora  più  cho 
ó-^    .   xxoDi  proverebbe  nulla:  sarebbe  una  di  quella 
i^    ^^ziioni  o  schiarimenti  che  ogni  possessore  d'utx 
^  A\c€^  ^*  potuto  fare  sul  codice  ^).  E,  se  mai,  vist^^ 

r\  3à  ^  ^°  questo  caso  una  goffa  correzione.  Il  glossatore 
xjjovato  ostica  la  forma  d'Ottativo  < per   mo  voi  eu   aix^ 
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la  grande  antichità  dei  codice,  sarebbe  un  cotale 
indizio  a  favore  della  ipotesi,  cbe  l'A  sia  Panto- 
grafo del  testo  e  della  traduzione,  o  un  apografo 
all'  autografo  vicinissimo  ^). 

Un'altra  glossa  si  ha  pure  nel  ms.  A,  sul  foglio  14^, 
(=  p.  36,  lin.  17),  consistente  nella  frase  «  sermo 
meus  »  che  succede  a  uno  dei  verbi  messi  a  cata- 
logo (caber  capere);  ma  né  io,  uè  lo  Stengel,  che 
v'ha  richiamata  l'attenzione,  riusciamo  a  intenderne 
il  senso. 

Ad  ogni  modo,  se  codeste  due  glosse,  e  in  ispecie 


gnes  estat  amai  »,  la  qaale  del  resto  occorreTa  gi&  alcune 
linee  prima,  «  per  mo  voi  en  seria  amatz  »,  ed  egli  non  ci 
badò  ;  e  ohe  ha  un  bel  riscontro  nell'  altra  forma  che  dan  le 
Leya  (II,  240,  244),  «  am  mo  voi  seria  bos  clercs  ».  E  son 
chiarissime  ;  che  am  (=  ah)  ovvero  per  mo  voi  (voi  è  notis- 
simo come  sostantivo  d'antico  francese  e  provenzale,  e  v'è 
già  nei  Giuramenti  di  Strasburgo,  ed  è  come  se  noi  avessimo 
cavato  un  sost.  ^vtwlo  da  *  volere  '  )  viene  a  dire  don  o  per  mio 
volere  sarei  ecc.  ;  ossia  *  vorrei  essere  ecc.  '.  Il  glossatore,  non 
vedendoci  chiaro,  la  volle  non  so  bene  se  spiegare  o  sosti- 
tuire con  V  altra  mo  volges  deus  etc.  Ma  codesto  mo,  che,  nella 
glossa,  di  pronome  possessivo  che  era  nel  testo,  diventa  un 
avverbio,  e  ohe,  come  avverbio,  è  bensì  italo-valacoo  (v. 
DiEZ,  Gramm.,  II,  Formazione  degli  avverbi!  ;  £e9«.^  11^,  s.  v.), 
ma  non  provenzale,  chiarisce  ohe  la  glossa  è  d'un  Italiano. 
Anzi,  considerando  che  mo,  nella  funzione  esortativa  che  nella 
glossa  ha,  sa  piuttosto  di  emiliano-romagnolo,  s'argomente- 
rebbe che  il  glossatore  fosse  propriamente  di  queUa  regione. 
1)  Ormai,  dopo  la  pubblicazione  del  Biadene,  è  sempre  più 
chiaro  che  il  codice  A  è  un  antico  apografo,  non  iscevro  di 
errori  di  trascrizione,  quantunque  migliore  del  codice  L,  che 
pure  è  abbastanza  antico. 
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la  prima,  apparteaessero,  come  volle  il  G-uesS^^ 
al  traduttor  latino,  come  mai  di  esse  non  si  ^f 
verebbe  più  traccia  nella  riproduzione  che  A^^' 
tcadozion  latina  ci  dà  il  niB.  B  ? 

E  ano  capace  di  far  quella  buona  tradtizi<:»-n  < 
8i  sarebbe  trovato  così  corto  ]X)i  in  foccia  a  qu^i-'- 
forma  d'OttativotLatradazione  è  da  chi  sappia  t^di^* 
il  provenzale,  e  può  ben  venirci  dall'autore  stesso 
a  cui  abbiam  già  riconosciuta  molta  fauiiliarità  «sOj 
latino.  Dà  solo  un  pocliin  da  pensare  qnesto:     i3^ 
poteva  scriver  latino,  come  non  iscrisse  addirittiur-^ 
in  latino  la  grammatica  provenzale,  che,  avendo     £»■ 
servire  per  insegnar  il  provenzale  a  degl'ItaliazK.'^ 
era  molto  più  opportuno  foBse  stesa  in  latino  cli^ 
non  in  provenzale?  Ma  questa  difficoltà  è  tatt'altt* o 
che  insormontabile,  e  possiam  concludere  che    1^ 
traduzione  è  certo  antica  e  di  uomo  esperto  ;  dell'aux- 
tore  st«8So  può  essere,  ma  può  anche  non  essere:  8el>- 
"bene  nulla  dimostri  in  contrario  quella  tal  glossa,, 
che  non  v'è  ragione  di  creder  fatta  dal  tra^luttor^ 
stesso.  Ad  ogni  modo,  di  chi  sia  la  traduzione  c'im- 
porta poco;  e  strologai-  poi  tanto  sul  come  e  perche 
un  grammatico  medievale,  sia  pur  di  lingua  volgare, 
ascisse  a  parlar  latino,  è  da  un  lato  una  sottigliezza 
sofistica,  e  dall'altro  una  grossolanità  ingenna. 


Ripigliamo  ora  la  chiusa  che  più  sopra  (p.  377-8) 
riferimmo  per  esteso.  I  due  primi  periodi  di  essa 
(  «  Et  hec  de  ritimis  dieta  sufficiant....  ad  unguem 
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ita  singiila  declaravit  »)  sono  comuni  ai  mss.  A  e  B  ; 
e  la  lezione  anzi  che  ivi  ne  demmo,  seguendo  Io 
Stengel,  risulta  dal  confronto  dei  due  codici,  seb- 
bene 11  per  non  far  confusione  la  dessimo  come  di 
A.  Ma  il  terzo  periodo  («  Cujus  Ugo  nominor.... 
vulgare  »  ),  che  è  come  dire  la  chiusa  della  chiusa, 
manca  al  B.  Di  ciò  non  è  da  far  gran  caso  ;  e  non 
bisogna  subito  correre  a  credere  che  il  terzo  pe- 
riodo sia  un'aggiunta  fatta  sull'A,  la  quale  man- 
casse nell'  archetijM)  comune  di  A  e  B.  Il  B,  che  è 
pure  piti  recente,  è  in  tutto  più  magro  e  monco, 
giacché  omette  una  buona  metà  del  rimario,  oltre 
che  sopprime  tutto  il  testo  provenzale,  come  già  s'è 
detto;  e  forse  non  trovò  nulla  d'interessante  in  que- 
st'ultimo periodo  perciò  che  è  tutto  personale  ^). 
Del  rimanente,  non  manca  a  codesto  periodo  ogni  rin- 
calzo d'altro  codice.  L'ambrosiano  (D),  eh' è  molto 
affine  ad  A  ma  non  ne  proviene  (Stengel,  XXIV), 
scrive  per  intestazione:  «  Incipit  liber,  quem  com- 
I)08uit  Ugo  Faiditus  precibus  lacobi  etc.  » 

Certo  è  bensì  che  il  periodo  finale  di  A  ha  qual- 
che cosa,  nelle  prime  parole  («  Cujus  Ugo  nominor, 
qui  librum  composui  etc.  »),  di  duro  e  di  manche- 
vole. Intanto,  quel  cujus  è  un  po'  troppo  lontano 
dall' 7«o<;  opus  del  periodo  antecedente,  a  cui  solo 
può  andar  riferito;  ed  è  anche  troppo  asciutto  ri- 


1)  Anche  altri  codici  si  mostrano  tendenti  ad  eliminazioni 
e  abbreviazioni  :  al  C  manca  la  lista  dei  verbi  e  U  rimario  e 
la  version  latina  ;  il  D  omette  la  spiegazione  latina  dei  verbi 
allistati. 
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«petto  alle  p.„,, 
""  ««•«  «umr.  come  ,„ 
Z         '"'"'■l"  preferito  „ 
«•"/ma  la  toasposmone 
nome  dopo  „  ^^^^ 

r.^  dnra,  oltreoiè  la  a 
^  •  ^-  nominor.)  non  « 
"f  Winciplo  di  periodo  et 
Po"°<lo  anl«edente,  nn  p' 
^■»«q«.  Siasi,  gi„,a  »' 

Bempre  em  pre,„pp„eto  A 
b.»  saltato  o  tJL,  t 
naie,  o  so  j  *  .,  ^ 
sorItton.:,^/"*'''""««T, 
come  i„  .  P"1!««««ion, 
^"°  «cert.  la  lettera  del 

vernali,  „„    "  '"">  in  olcnn 

««<"«'  sono""*  ""'""'  ""  '^'' 

P"o  il  no8f  "*"'"°  "^  ""■''■ 

__^''°  erammatico;  a 

Faidit,  qnju,y      ^^  -irrondlreement   d 
'  "*"  Catalano.  Vedi  Si 
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insieme  con  Gaucelmo  Faidit,  a  dimostrare  il  nome 
Faidit  appartenente  alV  onomastica  provenzale. 

Dice  lo  Stengel  che  il  Faiditus  di  D  potrebbe 
por  essere  una  mera  congettura  dell'amanuense^ 
e  che  perfino  V  Ugo  pericola,  giacché  la  chiusa  ultima 
delPA  potrebb' essere  un'aggiunta  posteriore.  Ma 
per  fortuna  il  valentuomo  non  si  ferma  a  codesti 
dubbii,  benché  non  se  ne  allontani  quanto  a  me 
parrebbe  giusto.  Tutte  quelle  possibilità,  che  egU 
del  resto  fa  bene  a  rilevare,  non  sono  che  possibi> 
lità!  L'esagerare  il  valor  di  queste,  per  tema  di 
non  addormentarsi  troppo  fiduciosamente  nei  rag- 
guagli dei  due  codici,  non  sarebbe  cauto.  Lo  scet- 
ticismo (non  dico  questo  precisamente  contro  lo 
Stengel  così  benemerito  delle  due  grammatiche)  in 
tanto  è  prudente,  in  quanto  non  impedisca  poi  di 
ricomporre  quella  poca  o  molta  certezza  che  le 
prove  consentono;  e  la  circospezione  non  istà  nel 
sogguardare  di  mala  voglia  le  ragioni  positive  e 
affisarsi  con  gran  compiacenza  in  quelle  negative: 
sta  nel  }>esare  '  eadem  trutina  '  le  une  e  le  altre, 
e  fermare  con  esattezza  le  giuste  proporzioni  tra 
la  prova  e  il  dubbio.  Ohe  un  Ugo  Faidito  sia  Pau- 
tor  del  Donato  non  è  di  così  assoluta  certezza  com'è 
che  il  Vidal  è  l'autore  del  Basos:  chi  lo  può  ne- 
gare ì  Ma  Ugo  ci  è  dato  dalla  chiusa,  paleografica- 
mente punto  sospetta,  intrinsecamente  punto  as- 
surda, di  un  codice  arcaicissimo  (né  l'essersi  poi 
ritrovati  altrove  i  due  nomi  di  mecenati,  che  la 
chiusa  pure  contiene,  é  cosa  così  insignificante 
come  lo  Stengel  la  dice);  e  Ugo  Faidito,  nome  in  sé 
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r>YOvenzalìssiroo  ^),  e'  è  dato  da  un  codice  del  Cin- 
Qixeceiito,  cb.e  può  avere  attinto  a  più  antiche  fonti, 
e  cLe  nulla  ci  mostra  menzognero  o  goffo:  a  noi 
<iTiiic[i3Le  non  resta  che  tenere  codesto  nome  d'au- 
tore, se  non  con  fede  cieca,  certo  senza  sfiducia  ^). 


VII. 


Un  nome,  del  resto,  che  non  consegna  nulla. 
Quando  codesto  Ugo  vivesse  non  si  sa  ;  o  per  dir 
meglio,  s'induce  solo  dall'età  del  Donato  stesso 
o  de'  suoi  due  promotori.  Ma  quei  che  non  danno 
fede  alla  chiusa  del  ms.,  A,  vorrebbero  appunto  far 
risalire  il  Donato  ad  età  piti  antica  di  quella  in 
cui  noi  lo  mettiamo,  o,  meglio,  lo  lasciamo.  E  la 
ragione  che  principalmente  li  muove  si  è,  che  il 
I>onato  ha  colore  piti  arcaico,  sì  per  l'orditura,  e 
sì  p6r  la  lingua  esemplata,  che  non  il  Easos:  al 
quale  perciò  debba  avere  anteceduto  di  più  anni, 
appartenendo  dunque  probabilmente  al  s.  xii. 

Incomincio  dal  dire  che  l'età  del  Easos  non  si 
sa  con  precisione;  cosicché,  posto  che  il  Donato 
clovess' esser  più  antico,  non  i)er  questo  si  verrebbe 
a»  ben  determinarne   la  data.   Che  il  Easos  fosse 


1)  Cfr.  pr.  faidir  bandire  ;  dalla  germanica  *  faida  '  :  v.  Dibz  , 
X^esa,  II,  B.  faide, 

2)  [La  fiducia  crebbe  poi  subito  e  di  molto,  in  grazia  del 
oodice  pubblicato  dal  Biadene,  che  portando  in  cima  Uga 
^aidioua,  venne  a  mostrare  la  legittimità  di  quel  ohe  rlsul- 
i;»vft  da  due  dei  codici  già  conosciuti  :  su  ohe  ritomo  nella 
I>oflcritta.] 
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scritto  sui  primi  del  s.  xiii,  alla  corte  di  Pietro  II 
d'Aragona,  fd  unMpotesi  che  il  Meyer  ^)  enunciò 
di  sfuggita,  senza  conforto  di  ragioni,  benché  sia 
intrinsecamente  non  inverosimile.  Che  poi  il  Vidal, 
poeta  novelliere,  il  quale  anche  in  poesia  die  prova 
di  tendenze  critiche  ed  erudite  cantando  della  de- 
cadenza  della  poesia  ^),  fosse  tutt'uno  con  l'autore 
del  Basos,  è  oramai  cosa  fuori  d' ogni  dubbio  ^)  ; 
ma  è  insieme  dubbio  quando  quel  poeta  vivesse. 
Cioè  dire,  nel  s.  xiii  di  certo:  come  si  vede  dai 
trovatori  che  cita  nella  detta  poesia  e  nella  gram- 
matica, di  alcuni  de'  quali  la  vita  sta  a  cavaliere 
dei  due  secoli  xii  e  xiii;  e  dal  narrare  ch'egli  fa 
in  una  poesia  un  certo  aneddoto  seguendo  un  giul- 
lare della  corte  di  Alfonso  di  Castiglia,  il  quale, 
poiché  la  moglie  ne  è  detta  Leonora,  non  può  esser 
che  Alfonso  IX  che  regnò  tra  il  1188  e  il  1214;  e 
dal  darsi  che  fa  egli  stesso  per  contemporaneo  (non 
dico  coetaneo)  di  Ugo  di  Metaplana,  nobile  catalano 
della  prima  metà  del  s.  xiii  *).  Ma  tutto  ciò  non 
basta  a  farci  argomentare  se  p.  es.  verso  la  metà 
del  s.  XIII  il  Vidal  fosse  già  morto,  o  fosse  vec- 
chio, e  di  quanto;  sicché  resta  egualmente  possi- 


1)  Bomania,  II,  348. 

2)  Bartsch,  Grundri88  d.  prov.  Liti,,  p.  21  ;  Gubssard, 
Gramm.  prov,,  p.  xi  sg. 

8)  Oltre  GuBSSARD,  1.  e,  cfr.  DiEZ,  Gramm.,  I*,  106. 

^)  DiEZ,  Leben  i*.  W.  etc.,  ed.  1882,  Indice  de' trovatori, 
sotto  Raimondo  ed  Ugo.  Ivi  è  esplicitamente  ammesso  che  il 
Vidal  possa  aver  anche  dì  molto  sopravvissuto  ad  Ugo  di  Me- 
taplana. 


'"^  "'""^™  -«oraNziM 


„    nell'altro  TT   "^  ""Posto  In  m,  h. 
«io»*»  «Pl>x»»»      7  ^®^^<>  preceduto  d'nn„ 

è   vero,  eì^  ^  J  .  ^  Pf  ^  Che  per  loro  stessi  «o^ 
Simo  anabientef  Fossero  Ite,.'     .^  ""'''  "«^  «^«<le~ 

allora  xio„  escluderei  a^i^Ji^^^  ^««^--e  «uebe 
del  contrario.  Ma  poichèT^T*"  ^*  ^«««ibilit.? 
l' altxo  italiano,  non  ^tebbt     "^  "'™  «**-'««<> 

sita  effetto  deirambier^T'or'!'"  '"'«  ^-«- 
li»  fra  tutti  i  pae«i  romanzi  fH  T*"  ''"^  ^'^*^ 
latin  tà,  il  pi^  sy^LL     f  ?  ^*^«**«  ^"^ 

classica,  o  chi  saprebberi^!'  '^'*  ^^^^^-o^^ 
venzale  che  nell'ultimo  deS>  h'/^'  ''•'  "°  ^^<>- 
prendendo  a  scrivere  una  sZ»^  ^^^  '•  «'^'  i*»*- 
B«  ^o^^  meUervi  deUatt?  """'"'  <i°»>ita«L 
fece  Dante,  l'esortazione  d*  :;•  "  '"'«^'  «««^^ 
P«-  tenersi  al  solo  vofle  ^"'"■^''  '""^  *°^ic.^ 
temente  che,  mentre  in  ?^'  t^  ?"^''  ^«^-^ 
«--7  già  una  gramma^rZiV  ''"*"'^^°*  Ì^ 
-  ^*«^-  31  scrivesse  conre^ranTall^-^i: 
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anche  dopo,  una  grammatica  più  rigida  e  scola- 
stica ^). 

Quanto  al  colorito  più  arcaico  che  il  Donato  ab- 
bia nella  lingua,  e'  si  riduce  a  questo,  che  per  i 
nominativi  derivanti  da  imparisillabi  latini  {enipe- 
raire,  beveire  e  sim.;  wenre  =  minor  e  sim.)  il  Do- 
nato registra  codeste  forme,  che  son  le  più  stori- 
che e  corrette,  avvertendo  espressamente  che  non 
vi  si  aggiunga  l' s  finale  propria  degli  altri  nomi- 
nativi; mentre  il  Basos  espressamente  non  dice 
nulla,  ma  registra  solo  appunto  le  forme  analogi- 
che e  posteriori  emperaires,  menres  ecc.  La  stessa 
divergenza  c'è  pei  nominativi  dei  pronomi:  il  Do- 
nato dà  aquel,  aquest  ecc.,  e  il  Basos  dà  aquels  ecc. 


1)  Potrei  del  resto  avvertire  che  le  stesse  Leys,  sebbene 
scritte  in  Provenza,  sono  molto  più  strette  al  tipo  grammar 
ticale  latino  (in  parte  se  n'  è  toccato  anche  più  su)  che  non 
le  liasoe  a  cui  pur  sono  posteriori  di  più  d'un  secolo.  Che 
se  le  Leys  trattando  lungamente  di  metrica,  di  figure  retto- 
riche,  dei  vizi!  di  stile  ecc.,  hanno  un  non  so  ohe  di  largo, 
tutto  questo  però  non  è  che  fedeltà  allo  schematismo  della 
grammatica  latina  maggiore  (Carisio,  Donato  maggiore, 
Mario  Vittorino,  Plozio  Sacerdote,  Prisciano  maggiore),  che 
conteneva  appunto  metri,  vizii  e  figure  !  Forse  appunto  nel- 
l' attenersi  alla  maggiore  grammatica  latina,  anziché  alla  mi- 
nore, le  Leys  mostrano  il  loro  lato  più  moderno;  ed  è  per 
questa  considerazione  che  io  non  insisto  di  più  sopra  un  ar- 
gomento che  ognun  vede  di  quanta  forza  sarebbe  per  la  mia 
tesi.  Ma  nonostante  la  mia  discrezione,  della  forza  gliene  riman 
sempre.  Il  libro  del  Vidal  per  quel  suo  fare  spigliato  resta 
isolato  da  tutti  gli  altri,  ed  è  certo  men  latineggiante  e  sco- 
lastico d' un  libro,  qual  è  le  Leye,  che  certo  gli  è  posteriore. 
Questo  nessuno  lo  potrà  invalidare  ! 


..  ^^vSi^&;SS;.^'?S^^?egStìQ;2 


^^'^(7  ''''  Sottrare/,  pi 
tf'^jfl»  ^Plicié».  Ma  s. 
ff^^.^tere.   Cossdnéo  ben  ^ 

^^jtóK'  ■*»■««»?  ^z^ig/  criter/o  cèe 
^^/   éfff/M  J&g/  pr/soAe  di'  aaa  . 


jj  J'.  J"W-J-(yy  ^  j^tv,    —  Aaoòe  nsJ  ma. 
^^^gg  nfa  pivcede  direraameate  (p.  36é,  363,  i 
g^  St£K0s£,,  p.  ^  j,i,_  8  sg.;  ep.  3,  Un.  36  a, 
SfS  del  Biadene. 
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quali  maggior  arcaismo  nella  lingua  vuol  subito 
dire  (e  anehe  allora  è  desiderabile  che  vi  s'uniscano 
indizii  d'altra  specie!)  maggiore  anzianità  dell'au- 
tore. Non  si  possono  quei  due  considerare  senza 
più  quasi  fossero  p.  es.  l'uno  lo  scrittore  dell' -AZe- 
ooi8,  l'altro  della  Chanson  de  Roland.  Quei  gram- 
matici appartengono  sempre,  per  quanto  si  voglia 
disputare  sul  decennio  di  piti  o  di  meno,  all'età 
finale  della  letteratura  occitanica:  e  già  il  solo 
fatto  che  son  grammatici  lo  direbbe.  Appartengono 
a  quell'età  in  cui  già  l'antinomia  tra  il  purismo 
e  il  neologismo  era,  come  suole,  nata,  e  faceva 
discordi  gli  scrittori  e,  più,  i  critici  ed  i  gramma- 
tici. E  questo,  che  deve  ammettersi  come  a  priori, 
ci  risulta  anche  effettivamente,  in  persona  del  Vi- 
dal.  Basterebbe  quel  poco  che  più  sopra  riferimmo 
di  sue  appassionate  proclamazioni  dell'uso  limo- 
sino, e  di  polemiche  del  Molinier  contro  di  lui,  a 
farci  intravedere  che  il  Vidal  vivamente  e  consa- 
pevolmente rappresentava  nella  e  questione  della 
lingua  »  principii  determinati.  E  conformi  a  que- 
sti ultimi  erano  appunto  i  nominativi  in  -^iires  ecc. 
che  egli  ha  adottati;  i  quali  dunque  tanto  possono 
mostrare  il  Vidal  più  giovane  del  Faidit,  quanto 
i  nominativi  lui  e  lei  dei  Promessi  Sposi  potreb- 
bero dimostrare  che  il  loro  autore  sia  morto  un 
mezzo  secoletto  dopo  il  Mamiani! 

Ma  torniamo  a  quello  che  testé  si  diceva.  Se 
queste  considerazioni  sarebbero  sempre  da  fare  an- 
che quando  il  Vidal  ed  il  Faidit  avessero  scritto 
tutti  e  due  in  Provenza,  esse  acquistano  poi  vie- 
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sulta  dalla  chiusa  del  ms.  A  ho  mostrato  che  nes- 
suna vera  ragione  sta  contro;  onde,  sino  a  vera 
prova  in  contrario,  vi  presto  fede  ^).  E  quel  che 
mi  par  naturale  è  che  i  due  grammatici  abbiano, 
il  più  disinvolto  prima,  il  piti  austero  dopo,  trat- 
tata la  lingua  d'oc  in  quel  diverso  modo  che  il. 
diverso  ambiente,  e  la  diversa  tempra  del  loro  in- 
gegno e  le  diverse  opinioni,  portavano.  E  forse  al 
Yidal,  come  già  sospettammo  (p.  378),  allude  Ugo 
come  a  suo  imperfetto  precursore  :  che  se  il  Kasos 
è  piti  disinvolto,  il  Donato  è  assai  più  completo  e 
minuzioso  e  denso. 


1)  Il  rimpianto  Paoli  mi  Borisse  che  il  ms.  A,  paleografi- 
camente parlando,  potrebbe  spettare  anche  al  s.  xii  «  perchè 
«  il  carattere  è  poco  o  punto  angoloso,  e  c'è  molta  discre- 
de zione  nelle  abbreviature  e  semplicità  nella  interpunzione  ». 
Però,  lasciando  anche  stare  che  il  manoscritto  è  parso  gene- 
ralmente del  XIII,  lo  stesso  Paoli  consentiva  ohe  possa  eaeere 
del  XIII,  lasciando  alle  ragioni  diverse  dalle  paleografiche  la 
decisione  dell'età. 
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POSCRITTA  SUL  DONATO 


Tostochè  fu  dÌTnlgnta  la  mìa  diesert Astone,  soprag- 
^anee  un   breve  articolo  del  Gròber,  nella  Zeitgchrift 
filr  rom.  PhUol.,  Vili,  112-17,  ov'  egli  era  arrivato  ap- 
pena in  tempo  a  dar   un  po' di  ragguaglio,  ìe  un  po- 
acritto,  di   ciò  in  coi    riuBcieeimo  concordi  o  discordi. 
Concordavamo  nella  italianità  del  Donato,  e  faceva  ei 
pure  un  acc«Dno,  quantunque  fugace,  al  gran  nomerò 
di  nomi  locali  ^italiani  nel  rimario   (salvochè  errò  con- 
getturando che  F»ntremoléa  aigniflcasBe  del  Ponte  lioll^ 
presso  Roma,  non  ricordandosi  di  Pontrimoli  alle  Alpi 
Apuane);  e  notava  finamente  come  Io  stesso  titolo  di 
Donato  provenzale,  e    il  «  dandam   doctrinam   mlgaris 
provinciali»  »,  rivelino  che  il  libro  fu  scritto  fuor  della. 
Provenza,  dove  allora  sarebbe  bastato  volgare  senz'al- 
tro. A  che  potremmo   anzi  aggiungere  che  in  realtà   i 
trattatÌBti  provenzali  sul  suolo  nativo  non  isceaero  nean- 
che, nei  loro  titoli,  a  fer  lampeggiare  sotto  qualunque 
forma  l'idea  del  volgare  né  l'idea  di  grammatica,  ma, 
le  nascosero  gotto  il  titolo  svenevole  di  leggi  d'amori, 
o  ambizioso  e  quasi  graviniano  di  ragioni  o  prineipii  di 
-poetta:  significativo  contrasto  all'austero  e  preciso  ti- 
tolo del  libro  scritto   in  Italia.  Se  il  pisano  Térrama- 
gnino  intitoli,  Doeirina  dt  cori  iì  suo  trattatello  gram- 
maticale veraiflcato,  non  fece  che  seguire  il  Vidal  aneli» 
nella  scelta  di  un  titolo  vago  e  arabiziosetto  ;  rincarando 
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anzi  sul  modello,  come  già  col  ricorrere  al  verso  aveva 
dato  indizio  di  non  molta  propensione  alla  severità. 
Quindi  il  caso  suo  non  dice  nulla ,  o  al  più  ribadisce  quel 
che  abbiam  detto  dei  trattatisti  provenzali,  all'un  dei 
quali  egli  aderiva. 

Il  Gróber  poi  faceva  capitale  egli  pure  della  chiusa 
del  ms.  A  e  dei  due  personaggi  ivi  nominati }  ma  per 
il  de  Mora,  scartando  V  identificazione  tentatane  dal 
Galvani,  preferiva  un  personaggio  che  nella  Storia  della 
Marca  Trevigiana  del  Yerci  apparisce  qual  testimone  in 
un  documento  dell'ottobre  1243.  Felice  fu  questo  de- 
viamento, che  presto  fruttò  altre  scoperte;  non  altret- 
tanto giusto  invece  il  conato  di  scartare  l' altra  identi- 
ficazione galvaniana,  circa  Corrado.  Qui  il  Grober  fu 
traviato  dalla  poca  chiarezza  in  cui  tutti  allora  eravamo 
su  quel  benedetto  Corazuchii,  la  quale  gli  die  coraggio 
a  cercar  un  Zticchi  nel  territorio  Veneto.  E  ciò  gli  ser- 
viva, come  pur  gli  giovava  il  de  Mara  del  Verd,  a  pun- 
tellar una  congettura,  la  qual  era  il  pernio  di  tutto  il 
suo  discorso  :  che  fosse  da  sfrattare  quell'  Ugo  Faiditus 
non  altrimenti  conosciuto,  e  da  sostituirgli  il  notissimo 
trovatore  Uè  de  Saint  Gire,  che  il  1239  era  ammogliato 
in  Treviso  e  avrebbe  potuto  stringervisì  con  quel  Mora 
e  con  quel  Zucchi.  Non  istò  a  riassumere  gli  sforzi  pa- 
leograBci  e  grammaticali  del  Grober  per  render  verosi- 
mile un  Santcircus  che  dicesse  Sancireese  (del  castello  di 
San  Cirico),  e  per  render  credibile  che  quello  fosse  il 
vero  vocabolo  di  cui  sopravvivesse  la  seconda  parte  {Oir- 
CÌ18)  nel  ms.  A  frantesa  in  cuiu8,  e  l'intero  stesse  nel 
ms.  D  travisato  in  Faiditus.  A  sforzi  così  ingegnosa- 
mente accumulati  e  molteplici  non  credo  che  l'illustre 
uomo  vorrebbe  appigliarsi  anc' oggi,  dopo  eh*  è  sbollito 
il  calore  della  ricerca,  e  che  il  ms.  L  ha  cresciuta  lena 
al  nostro  Faidit. 
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Ma  nel  tempo  medesimo  che  il  Gròber  si  teneva  l' Ugo 
scacciando  il  Faidit,  al  di  qua  delle  Alpi  il  mio  povero 
amico  Pietro  Merlo -s'attaccava  al  Faidit  e  buttava  via 
1'  Ugo,  mettendo  in  campo  Qaueelm  Faidit.  Questo  tro- 
vatore, notissimo  anche  lui,  gli  parve  acconcio;  sicché 
s'  ingegnò  di  far  combaciare,  più  che  non  paresse  da  quel 
elle  se  n'era  scritto  fln  allora,  la  cronologia  biografica 
©    le  peregrinazioni  di  Gaucelmo  con  le  circostanze  vere 
o    supponìbili  del  Donato.  h^Ugo  ci  voleva  poco  a  mu- 
tarlo in   ego  !  Gli  articoli  del  Merlo  si  posson  vedere  nel 
voi.    ITI   del  Giornale  storico  d,  L  i,,  o  nel  secondo  dei 
dne  volumi  postumi  nei  quali  furono  raccolte  le  reliquie 
4Ìol  suo  colto  intelletto.  Gli  replicò  il  Gròber  in  esso  Qior^ 
rir€Mrle  (IV,  203-208),  mostrando  giustamente  come  la  sup- 
posizione  sua  fosse  piti  appoggiata  ai  fatti  e  piii  meto- 
dicamente costruita  che  non  quella  del  Merlo.  Sennonché 
nelle  calzanti  obiezioni  che  a  questo  ei  rivolse  ve  n'  è 
ixn»>  ^  qnarta  (p.  205),  che  feriva  in  parte  anche  l'idea, 
Bixd  propria:  «perchè  si  dovrà  il  Donato,  anziché  ad  un 
^\x^^^  *^5ono8ciuto,  ma  pur  nominato  in  D,  attribuire  al 
jioto   G.   Faidit,  se  parecchi  altri  autori  provenzali  non 
^i    Bon  noti  se  non  perchè  nominati  in  un  solo  codice?». 
(^©rto,  la  posizione  del  Gròber  era  migliore  anche  in  ciò, 
4»ÌjP  &^^  aveva  voluto  cavar  un  costrutto  dalle  monche 
■pa»role  del  nas.  A,  cuius  Ugo  nominor,  e  conciliarle  alla 
i«i«^^^®  ^^^   quelle  di  D;  laddove  il  Merlo  doveva  far 
epari^  l'  Ugo  da  due  codici  diversi,  e  preporre  un  G. 
eli®   tnancava  in  entrambi  e  tornava  inverosimile  in  sé 
ete8»o  come  sigla  abbreviativa  di  Gaucelmo,  Ma  insomma 
tutti  e  due  eran  troppo  restii  a  rassegnarsi  alla  genuina 
lettera  dei   codici;    e  al  Gròber  poi  si  sarebbe  potuto 
olii©^®^®  perchè  non  gli  paresse  più  facile,  nel  nis.  A, 
eli©  «gli  medesimo  dichiarava  lacunoso  e  sparso  di  non 
pochi  errori  di  trascrizione  (p.  207),  ammetter  possibile 
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la  lacunosa  trascrizioue  dMina  imse  cbe  nell'esemplare 
sonasse:  «  Cuius  mictor  Ugo  Faiditìts  uoniiuor  »,  la  qual 
frase  avrebbe  stabilita  piena  concordia  col  D. 

Diciamo  il  vero  :  le  dne  ipotesi  ^  eliminandosi  a  vi- 
cenda,  misero  meglio  in  mostra  quel  che  v'è  d'ecces- 
sivo e  di  rischioso  nel  motivo  che  le  fece  spuntare.  Il 
quale  in  fondo  in  fondo  era,  anche  nel  valentissimo  ro- 
manista tedesco,  la  sodisfazione  di  surrogare  ad  un  au- 
tore sconosciuto  uno  ben  conosciuto.  È  una  tendenza 
naturale  del  nostro  spirito,  di  correre  a  simili  surroga- 
zioni, quando  c'imbattiamo  in  un  nome  di  cui  ci  sia  già 
noto  o  il  casato  o  il  prenome  ;  e  la  tendenza,  raffinata 
nei  critici  dall'esperienza  dei  casi  in  cui  l'impulso  spon- 
taneo apparve  poi  giustificato  dalla  riflessione,  li  sospinge 
a  far  largo  uso  d'acume  e  di  dottrina  per  venir  a  capo 
di  spegnere  un  personaggio  presumibilmente  fittizio.  Sta 
benissimo  ;  ma  una  tale  scherma,  spesso  non  inutile  par 
quando  non  coglie  nel  segno,  contiene  in  sé  il  pericolo 
del  far  violenze  d'ogni  specie,  e  ingiuria  alla  verità  effet- 
tuale. Nel  caso  nostro,  poniamo,  senza  negare  ai  due  cri- 
tici la  lode  che  meritano,  si  pi^ò  domandare:  dov'è  la 
precisa  necessità  che  l'autor  del  Donato  fosse,  o  un  Faidit 
a  noi  già  ben  noto  come  Gaucelmo,  o  un  Ugo  a  noi  già 
ben  noto  come  De  Saint  Gire  Y  che  cosa  impedisce  che  vi 
sia  stato  un  grammatico  che  fosse  non  meno  Faidit  del  pri- 
mo e  insieme  non  meno  Ugo  del  secondo f  Esiste  un'altra 
tendenza  del  nostro  spirito,  specialmente  dello  spirito 
critico,  la  quale  è  di  star  in  guardia  contro  le  omoni- 
mie, a  fin  di  schivare  o  rettificare  la  comune  spensiera- 
tezza, di  fermarsi  subito  al  personaggio  più  celebre  per- 
dendo di  vista,  o  non  cercando  un  più  o  meno  oscuro 
omonimo  che  quadri  meglio  al  caso.  Ma  altresì  questa 
preoccupazione,  se  talvolta  conduce  a  sciogliere  problemi 
duri  e  tal  altra  è  almeno  incentivo  a  ricerche  non  inutili, 
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^VM^^  ^^^^  ^iT  ^^^  °®^  Violento,-  come  allorcLè  si  pensò 

^l^e»   il  Sordello    del  Purgatorio  dantesco  non  fosse  il  tro- 
^^t^o^^^  si^'^eiiei  nn  podestà  di  Mantova!  Ho  paragonato 
^^Ae»*^  ^^^     inclinazioni  diverse  e  quasi  opposte,  non 
.^^^jntio    perclièi    i^  loro  antitesi  smascheri  il  possibile  ec- 
^ejÉ*s^         *^^*fionna,  ma  piuttosto  per  richiamar©  il  carat- 
^^ir^  soggetti^ro   di  entrambe.  Soggettiva  è  l'impressione 
^t%^   ^^  ^giioto    Ugo  Faidit  abbia  ad  essere  o  un  Ugo  o 
x^xx    F******'    elle    già  conoscevamo;  come  soggettivo  è  il 
^o^P^**^   ^^^    ^i»  Sordello,  che  tutti  prendon  pel  solito 
^x'^'^^    ^^^   PoBsa  essere  in  un  dato  caso  un  tutt'alti*o 
go^*^  All'  impressione  e  al  sospetto  può  talora  cox*-~ 

j^x^V^,^^^  ^^  verità  reale,  e  questa  con  buone  prove  o 
X-f^^^^^  '^^nir  chiarita;  ma  l'impressione  e  il  sospetto 
po»®*'^^  ^^^>^  essere  fallaci,  e  l' insufficienza  o  l'artificio-^ 
^iti^  ^^agioni  o  delle  prove  deve  rìsospingerei  iri  — 

^ì^^^^\  ^  ^^^ondurci  ad  ammettere  che  nessuna  necessitìi^ 
4yg^^^^^^^  ^'  *ra  sotto  la  pretesa  di  annullare  la  gros^^^ 

-^ei^       ^^   dorrebbe  di  parer  saccente  con  queste  rifles 

0,%O^^        **^etodo,  suggeritemi  dall'  occasione  che  mi  ai   ^ 
,-eB^^**ta,   ma  che  son^ben  lontano  dal  rivolgere  coti.— 
^x**'   ^  ^"^^^bessia.  Tomo  all'  assunto  particolare,  e  rido-- 
.jjjiiiido  :  perchè  non  è  credibile  vi  sia  proprio  stato  tc»i 
XJgo  Faidit,  quantunque  ci  fosse  ignoto  per  altra  via.  *^ 
-g«or»«  Perchè  chi  scrisse  e  fu  pregato  di  scrivere  un^^ 
^j^0ìmatica  provenzale,  dovrebbe  per  forza  esserci  gii^ 
fxoto  per  poetiche  produzioni?  Ma  possiamo  noi  presume^- 
^i  conoscere  tutte  le  poesie  provenzali  e  tutti  i  nomi  d^i 
provenzali  che  poetarono?  Capisco  bene:  che  un  Pro  veti-. 
^ale  pftdfiasse  le  Alpi  per  recitare  o  comporre  versi  in  cafc^. 
ijostra,  è  co$a  ovvia,  laddove  saiebbe  stiano  che  ci  v^- 
txìB^  per  scrivere  una  grammatica.  Ma,  lasciando  anclxe» 
stare  che  di  qualche  altro  Provenzale  o  non  poeta  o  ignoto 
come  poeta  si  ha  traccia  fra  noi,  com'è  il  Guglielmo  Can.^ 
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celino  nel  1205  un  dei  rettori  dell'  università  di  Vicenza 
(efr.  Cbescini  in  fin  del  lavoro  che  citeremo  nella  seguente 
Appendice)  ;  ma,  dico,  e  se  il  Faidit  fu  poeta  mediocre  o 
poco  fortunato,  e,  venuto  più  o  meno  per  poetare,  mentre 
aveva  piti  attitudine  al  lavorìo  dottrinale,  finì  col  sodi- 
sfarci in  questo  e  col  passare  inosservato  nell'altro?  Chi 
vorrà  dire  che  ciò  tomi  assurdo  ?  Certo  è  che  il  Donato  è 
un  bel  lavoro,  che  indica  una  non  volgare  capacità  nella 
materia.  Mi  pento  di  non  essere  stato  abbastanza  esplicito 
quando  rilevai  anch'  io  la  maggior  disinvoltura  del  Rasos, 
senza  troppo  insistere  sul  rovescio  della  medaglia.  Disin- 
voltura sì,  in  quanto  sconfina  un  po' dalla  grammatica 
propriamente  detta,  o  in  quanto  sconfina  dall'  enuncia- 
zione del  puro  precetto  grammaticale  col  notar  questo  o 
quel  trovatore  che  lo  abbia  o  no  applicato;  ma  disin- 
voltura, intendiamoci,  pur  nel  senso  men  buono  della 
parola,  dacché  il  Rasos  è  nella  sostanza  piii  spiccio,  meno 
completo,  e  non  ha  il  rimario.  Nel  Vìdal  ci  si  vede  più 
il  trovatore  che  fa  il  grammatico,  nel  Faidit  ci  si  vede 
meglio  il  grammatico  vero,  che  prende  ancor  più  sul  se- 
rio l' ufficio  suo.  Bene  starebbe  cjie  il  grammatico  valente 
fòsse  un  mediocre  e  dimenticabile  poeta. 

Vi  è  chi  si  ostina  a  ripetere  la  vecchia  sentenza  che  il 
Donato  ha  la  patina  d' una  maggiore  antichità,  e  mi  co- 
stringe a  pensare  che  siano  buttate  al  vento  tutte  le  con- 
siderazioni eh'  io  feci  per  mostrar  che  il  divario  tra  i  due 
libri  nacque  solo  da  differenza  d' ambiente  e  d'  amore, 
oltreché  si  riduce  in  fondo  a  ben  poca  cosa.  Se  non  mi  si 
vuol  dare  ascolto  ci  vuol  pazienza,  ma  per  parte  mia  sog- 
giungo :  che  la  maggior  compiutezza  del  Donato  è  an- 
ch'essa  un  indizio  che  l'autore  venne  dopo  del  Rasos,  e 
si  propose,  come  forse  si  vantò,  di  superarlo,  e  vi  riuscì; 
e  il  Rasos  ha  esso  l'aria  d'essere  il  più  antico,  perchè  ha 
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le  debolezze  d'  no  primo  tentativo.  Del  resto,  oggìroai 
è  tanto  certo  che  il  Donato  fu  scritto  verso  la  oietA  del 
a.  XIII,  che  chi  lo  viiol  per  forea  pift  antico  del  Basoa  do- 
vrà metterei  Ini  nel  beli'  impegno  di  dimostrare  che  Bai- 
mou  Yidal  era  ancor  vivo  e  verde  nel  1270  o  gii)  di  11  ! 

E  non  vorrei  ohe  a  far  credere  più  recente  il  Raaoe  ci 
aveiise  contribuito, il  vederlo  trascritto  dopo  il  Donato  in 
quei  codici  che  li  contengono  tutti  e  due  !  Primamente,  il 
sopravvenuto  testo  del  Bìadene  incomincia  invece  co!  Ra- 
sos;  il  che,  tanto  più  ee  si  considera  la  molta  antichità  dì 
esso  testo,  scema  assai  l'importanza  di  ciò  che  s'aveva 
nei  codici  anteriormente  conosciuti,  e  dovrebbe  scemare 
altresì  l'impressióne  ohe  probabilmente  ne  derivò  e  pro- 
babilmente sopravvive  alla  causa  che  la  potè  determi- 
□are.  Eppoi,  concedendo  pare  una  tal  quale  importanza  al 
fatbo  che  i  più  dei  codici  cominciano  col  Donato,  forse 
che  l'unico  modo  di  spiegarlo  è  di  porre  che  l'ordine 
della  trascrizione  rispecchi  l'ordine  cronologico  delle  due 
operet  Fu  in  ogni  caso  la  italianitjl  del  Donata  che,  come 
ce  lo  fa  trovare  senza  compagnia  in  due  codici,  cosi  c«^ 
lo  fa  in  tutti  gli  altri  trovare  in  prima  linea,  col  Baso» 
accodatogli  come  una  specie  d'appendice.  Piuttosto  ci 
sarebbe  da  ebiedersi,  perchè  i  due  signori  italiani  pre- 
garono il  Paidìt  di  scrivere  una  grammatica  se  già  ve> 
n'era  nn' altra.  Ma  un  tal  perchè  non  è  difflcile  a  in- 
tendere. Il  Donato  è  più  ricco,  ed  ha  nientemeno  che  il 
rimario;  e  i  due  signori,  se  pur  sapevano  l'esistenza  del 
Rasog,  poterono  però  appunto  desiderare  quel  che  v'  ^ 
di  più  e  di  meglio  nel  Donato.  Ricordiamoci  che  il  Faidit 
appunto  al  rimario  attacca  1'  elogio  di  sé,  la  sfida  agli 
emuli,  il  vanto  che  nessuno  prima  dì  lui  aveva  trattato 
così  peifettamente  la  materia.  Ed  a  chi  mai,  ce  lo  di- 
cano una  buona  volta  i  ricantatori  della  posteriorità  cro- 
nologica del  Rasos,  si  può  riferire  In  botta  di  Ugo  se 
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non  al  VidaH  Non  fo  questione  di  anno  più  o  anno 
meno,  e  poco  mi  premerebbe  se  qualcuno  rinsciBse  a 
Bpostare  il  Rasos  dai  primi  anni  del  s.  xiii,  ove  incli- 
nava a  x>orIo  il  Meyer,  a  ben  pochi  anni  prima  del  Do- 
nato. Se  furon  contemporanei  o  quasi ^  niente  di  male; 
tanto  meglio  anzi,  cliè  così  si  spiega  ancor  più  agevol- 
mente la  rivalità  del  Faidit  e  la  stizzetta  con  cui  asse- 
vera  :  «  nuUus  ante  me  tractavit  ita  perfecte  super  bis 
nec  ad  unguem  ita  singula  declaravit  ;>.  Quel  che  a  noi 
preme  è  che  non  si  facciano  più  argomentazioni  preci- 
pitose di  cronologia  fondate  sull'  arena ,  non  si  dichiari 
con  tanta  spensieratezza  più  anziano  il  libro  più  com- 
pleto, né  si  rinunzii  inoltre  a  capire  coìi  chi  se  la  prenda 
il  Faidit  dove  accenna  a  predecessori  meno  abili  di  lui. 
Si  è  data  un^  importanza  enorme  al  fatto  che  il  Donato 
registra  i  nominativi  come  emperaire  e  il  Rasos  quelli 
come  emperaires,  per  indurne  che  il  secondo  rappresenti 
una  fase  più  moderna  del  linguaggio  )  e  non  si  è  badato 
che  lo  stesso  zelo  che  il  Faidit  ha  di  vietare  espressamente 
per  tutti  codesti  nominativi  la  finale  a,  e  di  sceverarne 
alcuni  nomi  che  paion  dello  stesso  tipo  e  non  sono,  come 
albiresj  è  una  prova  che  il  Faidit  aveva  l' occhio  a  un 
grammatico  facilone  che  registrava  gli  emperaires  !  Il 
Faidit  era  purista,  fastidiva  i  neologismi  grammaticali 
che  l' altro  accoglieva,  ne  avrà  forse  mormorato  coi  due 
amici  italiani  ;  e  perciò  pure  potè  mettersi  «  ad  discer- 
nendum  verum  a  falso  in  dicto  vulgare  ».  Un  faUum 
notevolissimo  sarà  stato  per  lui  giusto  la  serie  degli 
emperaires  !  £  proprio  qui  dove  s' intravede  una  discre- 
panza consapevole,  un  concreto  esempio  di  quel  che  si 
tocca  astrattamente  nel  finale  latino  del  libro,  s'avrà 
a  scorgere  invece  un  indizio  di  successione  cronologica 
alla  rovescia?! 
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Un  «Itro  efficace  contributo  ci  fornì  il  Grober  poco  dopo 
{Zeilgekri/t  ecc.,  VIU,  290-93),  pubblicando  ciò  che  lo 
ScbefFer-Boichoi'Bt  gli  volle  comunicare  circa  Jacobus  de 
Morra.  £  una  serie  dì  documeuti,  o  di  paesi  di  croniche, 
non  inediti,  ma  da  niuuo  adoccbinti  o  cercati  per  motivi 
di  storia  letteraria.  Vanno  dall'  aprile  1239,  qnando  Fede- 
rico II  in  TreTiso  lo  fece  podestà  per  compiacere  al  desi- 
derio  di  quel  popolo,  al  marzo  1246,  che  colui  prese  parte 
alla  congiura  contro  Federico,  e  quindi  fu  dicbiarato  tradi- 
tore. Egli  era  di  Morra  Jrpina  (la  patria  del  De  Sanctisl)  , 
e  qualificato  Appulo  :  giustamente  anche  nel  senso  ri- 
stretto, secondo  la  geografia  d'allora.  Pu  altresì  capi- 
tano del  Ducato  di  Spoleto  e  vicario  generale  della  Marcia 
d' Ancona.  Compare  in  più  carte  imperiali  come  testi— 
mone,  e  in  ona,  dell'ottobre  1243,  «  ante  ViterbuJn  ìu 
castris  »,  per  via  di  Corraduocio  da  Sterleto,  al  qunlet 
l'Imperatore  concede  il  distretto  di  Massa  nella  contea, 
di  Sinigsglia,  in  compenso  della  rinuncia  dei  suoi  diritta! 
ereditarii  sulle  contee  di  Sinigaglia  e  Cagli.  Percivall-« 
Dona,  vicario  generale  di  Manfredi  in  Spoleto  e  Roma- 
gna, gli  confermò  nel  1269  la  concessione  di  Federigo. 

Quanto  importi  ora  a  noi  il  ritrovare  i  due  pei-sonas^j. 
del  Donato  sulla  stesati  striscia  di  territorio,  e  i  loro  non^  i 
combinati  in  un  documento  imperiale  del  1243  al  pax-& 
ohe  nella  ciùnsa  del  Donato,  ò  manifesto.  Vien  propria* 
da  pensare  che  il  Faidit  fosse  da  loro  pregato  in  qn^]^ 
decennio  anteriore  alla  morte  di  Federico,  anzi  in  qnegl  s 
anni  che  precedettero  il  tradimento  del  Morra  e  la  au.^ 
foga  da  Grosseto  nel  marzo  1246.  Dopo  codesta  bui-ra.— 
sca  è  difBcile  ch'egli  avesse  la  testa  al  provenzale,  com'  è» 
difficile  che  s'aocoEzasse  più  con  quel  Corraduccio  chedov-^ 
re«tare  in  grazia  degli  Svevi,  a  giudicarne  dal  contegno  «31 
Manfredi  verso  di  lui  nel  1259.  A  Giacomo  d"  Morra,  n 
Papa,  ospitale  in  tatti  i  modi  ai  traditori  ài  Federico  , 
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donò  Policastro,  e  decretò  gli  si  restitnissero  i  beni  clie 
rimperatore  gli  aveva  tolti;  ina  la  restituzione  ebbe  di 
certo  a  rimanere  lì  per  lì  lettera  morta,  e,  quando  P  An- 
gioino reintegrò  nei  suoi  feudi  Ruggiero  di  Morra,  nel 
documento  a  ciò  relativo  si  accenna  a  Giacomo  e  ad  un 
altro  lor  fratello  semplicemente  come  a  devastati  al  tempo 
della  ribellione.  Vere  tracce  insomma  della  vita  di  lui 
dopo  ch'ei  fu  «devastato»  non  se  n^ hanno f  salvo  una 
lettera  indirizzatagli  dal  cardinale  Capocci,  legato  aposto- 
lico nella  Marca,  Umbria  e  Toscana,  nel  triennio  1249-51 , 
dalla  qual  lettera  appare  come  il  Morra  seguitasse  ancora 
in  quegli  anni  ad  osteggiare  da  quelle  parti  la  causa  degli 
Svevi.  L^ha  messa  in  vista  il  Novati  (a  p.  5-6  n.  dello 
scritto  onde  parleremo  nelP Appendice),  che  con  molta 
sodisfazione  vedo  esser  però,  e  lui  e  il  Frati,  del  mio 
stesso  odierno  pensiero  circa  la  cronologia  del  Donato 
Provenzale.  E  in  verità  tutto  prova,  o  congiura  a  far  parer 
verosimile,  che  le  sollecitazioni  al  Faìdit  in  compagnia  di 
Corraduccio  siano  poco  o  tanto  anteriori  alPanno  fatale 
che  spezzò  il  cuore  di  Federico  e  la  bella  vita  cortigiana 
del  Morrese.  Se  poi  egli  è  tutt'  uno,  come  assai  ragio- 
nevolmente opinò  il  Torraca  (StU'di  su  la  liriisa  italiana 
del  Duecento j  p.  119-24)  col  rimatore  Giacomo  Pugliese, 
divien  sempre  più  naturale  che  un  tal  uomo  desiderasse 
una  grammatica  provenzale.  Che  la  richiesta  al  Faidit 
avvenisse  nell'Italia  di  mezzo,  ha  una  piccola  riprova 
anche  nella  forma  in  cui  ci  apparisce  il  cognome  o  la 
patria  di  Giacomo  nei  tre  codici  (A,  D  e  L)  del  Donato. 
Nel  Mezzogiorno  difficilmente  si  sarebbe  scritto  altro  che 
Morra,  mentre  si  capisce  bene  che  fuor  del  Reame  e  ai 
confini  tra  le  Marche  e  la  Romagna  o  nella  zona  cen- 
trale a  nord  di  Roma  si  tendesse  a  scriver  Mora,  come 
pur  si  trova  in  qualche  altro  testo  Mora  e  Moro,  oltre 
Morrò,  Far  grande  assegnamento  su  una  tale  inezia  sar- 
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rcbbe  ud  attnccai-ei  a  un  capello,  di  che  qur  non  e'  è  il 
menoiuo  bisogno;  ma  mi  par  giusto  osservare  che  que- 
sta iuezia  Ti»  d'accordo  con  tutto  il  resto.  E  il  resto  è 
quello  che  s'è  già  veduto,  e  che  può  riassumersi  in  altri 
termini  cosi  :  I'  att«ggìamento  di  studioso,  e  qoel  dì  me- 
ceiiftt«,  a  cui  inoltre  s'accompagna  come  secondo  mece- 
nate (secondo  è  iu  tatti  e  tre  i  codici)  un  nobile  conte, 
b'  addice  bene  agli  ansi  fortunati  di  Giacomo  gran  perso- 
naggio nella  corte  imperiale,  e  dedito  alla  poesia  insieni 
von  altri  gi'an  persoiutggi  e  con  Io  stesso  sire;  mentre 
poco  o  nulla  si  concilierebbe  con  Io  stato  e  le  vicende 
del  rìbelle  perseguitato  e  fuggiasco,  del  quale  neppur 
sappiamo  come  e  dove  e  quando  finisse.  Starei  per  dire 
elle  tutto  ci  mena  a  collocare  la  composizione  del  Du— 
nato  tra  il  1240  e  il  '45  all' incirca.  Si  potrebbe  certa- 
mente risalire  anche  al  decennio  anteriore,  ma  con  meno 
probabilità  e  minor  concorso  d'indÌEii  favorevoli  e  sug- 
gestivi. Come  viceversa  si  potreblte  supporre  che  l'esor— 
tAzione  dei  due  signori  producesse  più  tardi  i  suoi  ef- 
fetti, ed  Ugo  componesse  o  terminasse  il  libro  dopo  il 
marzo '46  o  dopo  qualche  anno  ancora;  ma  rinmrreblxs 
in  tal  raso  da  spiegar  come  mai  Ugo  avesse  lo  zelo  di 
ricordare  un  mecenate  già  travolto  da  una  disgrazia  col- 
pevole. 

GÌ'  insufficienti  ragguagli  del  Galvani  solla  coppia  del 
mecenati  indussero  lui  a  porre  il  libro  del  Faidit  nelln. 
seconda  metà  del  ».  xm,  e  me  a  non  abbandonare  tal«! 
assegnazione  e  a  immaginarmelo  composto  forse  nel  set- 
timo decennio  del  secolo.  Il  uon  grave  spostamento  al 
quinto  decennio  è  stato  il  solo  punto  sul  quale  abbin 
avuto  a  ricredermi  o  a  temperarmi;  che  del  resto  sui 
rapporti  intrinseci  e  cronologici  con  l' alt™  grammaticR  , 
sulla  definitiva  dimostrazione  dell'italianità  del  Donato, 
su  ciascun  altro  particolare,  non  ho  avuto  di  che  pen- 
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tii*mi.  £  dell'  aver  tenuto  sodo  sulP  autenticità  del  nome 
dell'  autore  ebbi  un  premio  insperato,  che  fu  la  pubbli- 
cazione^ per  opera  del  Bìadene,  del  codice  fiorentino  Lan- 
dau {Studj  di  filologia  romanea  del  Monaci,  I,  385-402), 
dal  quale,  come  ogni  altro  conforto  spicciolo,  così  ebbi 
quello  che  mi  venne  dalla  intestazione  sua:  -  Incipit 
liber  quem  composuit  Vgo  faidieus  precibus  domini  la- 
cchi de  Moi'a  et  domini  Corazuckii  de  sUrleto,  ad  dandani 
doctrìnam  vulgaris  provincialis,  et  ad  discernendum  jnter 
verum  et  falsum  vulgare.  -  Il  premio  fu,  spieghiamoci, 
tutto  intimo,  quale  può  darcelo  la  conferma  di  un  vero 
da  noi  propugnato  -,  perchè  in  quanto  alla  compiacenza 
che  ci  può  venir  dal  sentirei  dire  che  avevamo  dunque 
ragione,  essa  mi  è  mancata.  Se  la  mia  condizione  fosse 
stata  quella  di  chi,  scalmanatosi  a  sostenere  un  errore, 
si  vedesse  poi  ben  presto  smentito  da  una  schiacciante 
prova  di  fatto,  non  altra  pena  ne  avrei  dovuto  ricevere 
se  non  l'obblio  che  taluni  hanno  ostentato  verso  tutte 
le  mie  speculazioncelle  sulle  due  grammatiche  provenzali. 


APPENDICE 


IL  DOCTOR  PROENZA  LIUM 

Fin  dal  1772  era  a  stampa  un  documento  vicentino,  sul 
quale  il  suo  primo  editore  e  dipoi  altri  storici  locali  fon- 
daron  questa  affermazione  :  che  nella  lor  città  esistesse, 
il  1305,  una  pubblica  scuola  di  provenzale.  Per  gran 
tempo  non  vi  badarono  i  provenzalisti  :  e  il  Novati,  che 
finalmente  n'ebbe  contezza,  esitò  a  richiamarvi  l'att^en- 
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ziune  altrui  :  uon  lanto  perchè  gli  apparisse  incredibile 
aiffatta  scuola  in  qnel  tempo  e  in  quel  paese,  quanto 
perchè  gli  riusciva  stranu  il  documento  in  eè  medesimo. 
Ma  venne  il  giorno  eh'  ei  lo  riproduBse  in  una  Nota  nei 
Sendieonti  del  R.  Istituto  Lombardo  del  1897,  contor- 
naudolo  di  erudite  riflessioni,  e  confidando  con  onesta 
scliiettezEa  i  suoi  dubbii  ai  compagni  di  studio. 

Adunque,  in  un  registro  della  Fraglia    (latiuamente 
Fratalia)  dei  Notai  di  Vicenza,  si  legge  una  delibera- 
zione dell' 8  gennaio  1805,  mercè  la  quale  il  detto  Ca- 
pitolo, col  voto  contrario  di  soli  cinque  de'  suoi  membri  , 
autorÌEzaTA  il  proprio  Sindaco  a  sborsare  per  grazioBo 
prestito  sessanta  soldi  di  denari  piccoli  a  Maestro  Tui— 
sio  {mastro  Tttyxio  Aoelori  pro«tfoHiM»  Ae   Vineewia')  , 
che  li  avrebbe  dovuti  restituire  dopo  venticinqn'anni. 
In  fondo  alla  deliberazione  è  trascritta  la  supplica    <1  i 
lui,  che  snona  o  stuona  cori  :  A  vuie  mistrie  anciaitiss 
yatlaldiz  e   tegnoriUz    de  tutai»   la  fraiatiz  di  notaris: . 
Joy»  fuixit  ti  requw-is'  «  n  demaodi»  per  Aeoyz  qualelici— 
He  coUatit  q  dinaritie  *  qaatitiz  dinaritìt  piaxetie  a  tatajf^ 
la/raialiB  di  notare^  i). 

Oli  storici  Ticentici  se  lo  bevvero  per  provenzal«A  , 
come  presero  alla  lettera  il  doctor;  quindi  ne  traaset-,:» 
la  conseguenza  che  s'è  detta.  11  Novali  ravvisò  nell»^ 
supplica  «  un  miscoglio  di  voci  dialettali  e  di  parol«e> 
artefatto,  a  cui  il  Vicentino  ha  appiccicato  delle  deaì-- 
nenie  fantastiche,  in  gnisa  da  far  credere  a  gento  igno— 
ranto  o  per   lo  meno  assai   poco   pratica  de'  linguaggi 


.  ^)  Nel  testo  ohe  diede  il  Novali  ho  qui  introdotte  antl<M_ 
pstamento  le  due  rettifioarioni  che  v'apportò  il  Crescini,  in»», 
vi  serbo  il  distacco  di  quelle  parole  ohe  nel  luanoscritto  sono 
aderenti. 
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oltremoDtani,  ch^ei  si  giovasse  d'una  lingua  a  lor  sco- 
nosciuta »  (p.  10).  Ne  trasse  che  il  postulante  «  non  sa- 
peva briccica  »  di  provenzale ,  e  doveva  essere  ben  sicuro 
che  nella  Fraglia  nessuno  fosse  in  grado  di  smascherare 
la  sua  impostura,  poiché  osava  presentarle  un  cosi  bel 
saggio  della  sua  valentia.  Ma,  se  lui  e  loro  erano  ugual- 
mente digiuni  di  quella  lìngua,  perchè  mai  egli  s'av- 
volgeva «  nella  pomposa  toga  »  di  doetor  ecc. ,  e  perchè 
la  Fi-aglia  lo  assecondava  in  ciòf  A  questo  dubbio  met- 
teva capo  il  Novati,  non  pensando  che  si  potesse  trattar 
d'  uno  scherzo,  o  nella  sostanza  o  nella  forma.  Sennon- 
ché, nelle  pagine  anteriori  alla  sua  conclusione  così  piena 
di  sgomento,  smaltiva  ragguagli  utili  e  considerazioni 
notevoli.  Dal  primo  editore  del  documento  cavava  che 
un  notaio  Tuyxio  Grumbertini  de  Costoza  trovasi  ricordato 
in  una  carta  vicentina  del  1312.  OsseiTava  come  nella 
latinità  medievale  tra  i  varii  sensi  di  doetor  rimanesse 
prevalente  quel  di  maestro,  come  proengalium  non  dev' 
essere  che  neutro,  e  come  quindi  nulla  fosse  più  natu- 
rale che  tradurre  :  maestro  della  dottrina  e  dell'  arte  di 
Provenza.  E,  richiamato  il  provenzal  labore  di  Goittone 
(della  cui  insussistenza  però  abbiam  toccato  più  sopra 
a  p.  375  n.),  e  l'applicazione  che  allora  facevasi  in  Italia, 
e  andava  generalizzandosi  anche  oltralpe,  del  termine 
provenzale  nel  senso  di  tutte  le  parlate  occitaniche,  o 
del  linguaggio  trobadorico  in  ispecie,  passava  a  mostrare 
come  non  fosse  inverosimile  che  per  incarico  datogli  dal 
collegio  de' Notai,  o  per  lo  meno  sotto  l'alto  suo  patrocinio, 
qualcuno  impartisse  allora  colà  un  insegnamento  di  pro- 
venzale :  bensì  ristretto  in  modesti  confini,  cioè  qual 
insegnamento  libero,  sussidiario  dei  corsi  di  gramma- 
tica e  d' ars  dictandi,  i  quali  «  saranno -certo  stati  mal- 
tenuti anche  dopo  il  declinar  dello  Studio  »  di  Vicenza. 
All'  uopo  ricordava  la  parte  grandissima  che  i  notai  eb- 
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bevo  nello  avolginiento  della  noetra  poesia  volgare,  e 
attrea)  sella  conoscenza  dei  dae  idiomi  traJisaIpÌDÌ  (Bru- 
netto, P.  da  Bai'beriuu,  D.  da  Maiano)  ;  rassegnava  le 
grammatiche  proveniali  d'Italia,  togliendone  occasione 
a  giusti  accenni  (cfr.  qui  sopra  a  p.  408)  ;  addiUva  i 
segni  anteriori  e  posteriori  della  coltura  pravenzale  e 
fraocese  nella  regione  veneta.  Se  ima  tal  coltura  abbon- 
dava, è  probabile  non  mancasse  il  piii  diretto  mezzo 
d'acquistarla,  che  è  la  scuola;  e  «  se  v'erano  gramma~' 
tiche,  vi  saranno  stati  anche  de'  maestri  ».  Il  gaaio  duii- 
que  era  soprattutto  nelle  sgrammaticature  di  colai  che 
in  qnesto  caso  aveva  da  essere  il  maestro! 

Al  cortese  appello  che  in  ultimo  il  Novati  faceva,  clie 
altri  l'aiutaasero  a  sciogliere  il  groppo,  rispose  imme- 
diatamente lo  Scherillo  (Ba««^«a  ci-itiea  d.  leti.  ital. 
del  1897,  p.  28-31),  il  quale  nella  supplica  di  Tuiei» 
riconobbe  semplici  parole  venete  con  l'aggiunta  di  un 
e  o  la  o  tiì.  Tnisio,  diceva,  aviA  voluto  velare  un  pocn 
l' incresciosa  domanda,  e  in  un  simile  caso  vien  molt«> 
opportuno  lo  scherzo,  che  «  salva  il  pudore  di  chi  chiede' 
e  forza  un  po'  la  mano  di  chi  deve  concedere  ».  Forse  » 
soggiungeva,  colui  avea  fama  d' uomo  allegro,  e  ora. 
insomma  nello  stender  la  mano  adombra  la  domanda, 
adombrando  ogni  parola  con  una  coda,  come  sogliou 
far  per  gioco  i  fanciulli.  Quello  scherzo  non  sarebbe 
mai  potuto  passare  come  lìngua  provenzale,  lingua  die 
allora  generalmente  si  conosceva,  fosse  piire  con  pot-a, 
grammatica,  né  qoindi  mirava  ad  un  inganno  ;  né  esclude 
che  magari  Tuiaio  sapesse  e  insegnasse  davvero  il  pro- 
venzale. 

Appena  scorso  l' arti  coletta  dello  Scherillo,  gli  scrissi 
alcune  righe  di  cui  riproduco  qui  le  meno  superflue. 

Anch'  io,  gli  dicevo,  compresi  subito  le  parole  venetts 
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e  r intenzione  scherzosa,  e  siamo  d'accordo.  Al  vostro 
arguto  ragionamento  vi  sarà  da  aggiungere,  ma  non  v'  è 
nulla  da  togliere.  Aggiungere,  dico,  perchè  resta  sempre 
da  indagare  o  strologare  se  lo  scherzo  riguardi  soltanto 
la  forma  della  petizione,  o  non  investa  alcunché  di  più 
intimo.  Non  so  se  vi  siate  accorto  che  il  verbale  stesso 
dei  signori  Notai  ha  uno  spunto  di  celia  dove  è  lì  lì 
per  trascrivere  la  supplica,  poiché  dice  :  «  Tenor  autem 
peticionis  dicti  magistri  Tuyxiz  doctoris  proenzalium  de 
Yincencia  hic  est  ».  A  principio,  dove  il  nome  capita 
in  dativo,  si  ha  regolarmente  Tuyxio,  ma  in  fine,  dov' 
esso  capita  in  genitivo,  scappa  fuori  codesto  Tuyxiz, 
che  prelude  alla  pioggia  degli  zeta  ^).  Chi  lia  redatto  il 
verbale  è  stato  in  vena  di  metterci  un  pizzico  di  celia 
anche  lui.  E  badate  :  mentre  si  tratta  d' una  piccola 
somma,  cinque  dei  membri  della  corporazione  non  l' han 
votata.  Soverchia  pretesa  sarebbe  voler  sapere  perchè 
la  negassero:  ci  accade  tante  volte  di  non  riuscir  a 
capire  il  motivo  del  voto  di  uno  che  ci  siede  a  fianco  ! 
Ma  non  è  temerario  il  sospettare  che  ai  cinque  non  pa- 
resse serio  l'accogliere  una  petizione  così  buffonesca. 
Che  a  quei  tempi,  e  in  quel  goldoniano  angolo  d' Italia, 
e  in  quel  ceto  dei  uotarì  tanto  gaio  allora  e  spigliato 
e  letterato  quanto  oggi  è  plumbeo  e  pedestre,  il  buon 
umore  facesse  presa,  si  capisce }  eppoi  in  ogni  tempo  e 
luogo  una  bizzarria  può  piuttosto  allettare  che  non  sde- 
gnare un  sinedrio  pur  d'uomini  gravi.  Ma  si  comprende 
del  pari  che  anche  allora,  e  anche  là,  qualcuno  più  au- 


1)  Dal  Cresciui  abbiam  poi  appreso  che  la  formahi  riappaio 
anche  nel  margine  del  verbale  come  intitolazione  di  questo, 
e  col  nome  in  genitivo,  ma  sotto  la  forma  Tuysij  :  il  che  non 
guasta  il  mio  ragionamento,  anzi  V  avvalora. 


IL    DOCTOK  rSOEXZALUH  415 

Bttsru  u  trouliu,  u  più  mal  disposto  versu  il  livbiedeute, 
toi-cease  il  mnso  alla  bnlfoueria  di  Tuisio  e  all'  indul- 
genza dei  colleghi  per  easa.  Oltre  il  reato  non  ci  deve 
sfaggire  cbe  lo  scherzo  di  Tuisio  non  si  limita  a  quello 
spolvero  di  zeta  ed  all'uso  del  vernacolo  anucliè  del 
latino,  ma  lia  una  punta  d' ii-onìa  :  «  i  quali  danari  piac- 
ciono a  tutta  la  fraglia  dei  notari  ».  Anche  a  voi,  mes- 
seri anziani,  gastaldi  e  signori  dì  tatta  la   fraglia   dei 
notari,  i  danari  piacciono;  e  compatite  dunque  il    po- 
vero Tuisio,  che  vi  domanda  o  qualche   cosa  o  danari 
addirittura  !  Or  tutto  questo  complesso   di  giocosità  e 
I>etulanza  bonaria  da  otta  parte,  e  di   condiscendenza, 
dall'altra,  non  solo  alla  richiesta,  ma,  con  quel  Tw/xia, 
pure  alla  forma  della  richiesta,  ci  costringe  a  riflettere 
se  per  avventura  nelle  dizioni  magistro    Tuyiio   docU>ri 
proenealiuin  e  dicti  magiitri  Tvyxiz  doctori»  pioemali'atn. 
non  s'annidi   un'altra  hurietta:    in   quanto  i   largitori 
deaeer  forma  esagerata  e  solenne  ai  rapporti  che  Tuisio 
avesse  con  la  scienea  provenzaleaca,  o  ripetessero  una, 
specie  di  nomignolo  canzonatorio  che  al  povei'  uomo  bì 
fosse  venuto  appiccicando.  Il  Nevati    si  chiede  perchè 
mai  Tuisio  s'  avvolgesse  nella  pomposa  toga  dottorale  ; 
ma  dal  documento  non  risulta  che  se  l'aflibhiasse  lui  ! 
Dice  i  «  Io  Tuisio  {Tìiifrii)  sì  richiedo  e  si  domando  per 
Dio  qualche  cosa  o  danari  »,  Non  si  qualifica  nemmenck 
maestro  !  Se  dopo  tutta  la  petizione    ci    volesse  anche» 
una  vera  firma  Io  ignoro,  e  a  buon  conto  nel  verbale, 
altra  firma  non  e'  è.   Dunque,  o   il  tìtolo   gli    spettava, 
nfflcialmente  ;  o  1'  uomo  era  popolare  con  quel  titolo  piii. 
o  meno  canzonatorio  ;  o  glielo  applicarono  in  quel  punto 
'he  gninniento  gli  largivano  qualcosa.  Cert<i  è  perà  che, 
se  tutto  si  riduce  a  nna  caricatura  o  tradizionale  o  im- 
provvisata, esBa.  è  in   correlazione  con   la  qualità  dei 
suoni    da   lui  apposti    per  maschera    al    vernacolo    ve- 
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neto.  Sta  bene  che  la  maschera  sia  del  genere  di  cui 
si  dilettano  i  fanciulli;  ma  qui  essa  consiste  in  quegli 
z  (o  tz)  che  spesseggiano  nel  provenzale  e  non  di  rado 
vi  son  preceduti  da  t  o  da  ti,  come,  poniamo,  in  par- 
tite,  nominativo  singolare  o  obbliquo  plurale  di  partito  o 
equivalente  a  partiste.  Al  qual  proposito  permettetemi 
un'emendazioncella,  dove  dite  che  Tuisio  aggiunge  un  z 
alla  parola  veneta  che  termini  per  i,  un  yz  a  quella  in 
consonante,  un  tiz  a  quella  in  vocale.  La  vostra  fo- 
nologia tuisiana  non  è  perfettissima,  che  si  trova  yz  o 
iz  aggiunto  a  tuta,  a  io,  a  deo,  che  non  sono  in  con- 
sonante )  e  si  trova  aggiunto  tiz  a  segnori,  dinari,  quali, 
che  non  terminano  con  vocale  diversa  da  t  ;  a  tacer  del 
finale  notarez  che  per  V  e  stnona  dal  precedente  notariz, 
ohe  solo  contiene  la  giusta  vocale  veneta.  Insomma,  se 
la  colpa  non  è  di  chi  scrisse  il  verbale,  Tuisio  fu  sciatto 
anche  uelP  esecuzione  del  suo  capriccio  :  non  segi^  in 
tutto  la  regola  che  voi  dite,  né  alcun'  altra.  Sulle  prime, 
illudendomi  anch'  io  che  una  ferma  regola  ci  fosse,  so- 
spettai che  in  segnantiz  e  dinaritiz  s' avesse  un  dimi- 
nutivo ;  ma  qualitiz  mi  fece  subito  ricredere.  Sennonché 
l'irregolarità  e  la  sciatteria,  che  parrebbero  indicare 
un  ignorante,  neppur  dicono  molto,  trattandosi  d' uno 
scherzo  -,  sebbene  di  certo  non  e'  incoraggino  a  prestar 
fede  che  quello  fosse  un  vero  maestro  di  provenzale. 
E  la  conclusione  è  che  il  vostro  bel  codicillo  alla  Nota 
dell'  amico  libera  la  questione  dall'  incertezza  quasi  tra- 
gica, che  derivava  dal  suppor  che  Tuisio  fosse  un  im- 
postore, e  i  Notai  capissero  il  latino,  ossia  il  veneto, 
del  postulante,  e  insieme  si  lasciassero  infinocchiare  a 
prenderlo  per  provenzale  -,  ma  non  la  risolve  essenzial- 
mente, perchè  non  ci  libera  dal  dubbio  se  sotto  alla 
forma  scherzevole  non  ci  sia  qualcosa  di  serio.  Voi  giu- 
stamente vi  contentate  per  oggi  di   afiemiare  che  ben 
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a^vxre'b'be   potuto  Tuisio  insegnar  daTvero  il  provenzale, 
nonostante  che  la  Hupplica  sia  una  mera  bizzarrìa;  ma 
è    a.lt>rettanto  giusto  il  desiderio,  se  non  la  speranza,  di 
Bcliìarire  se  e  che  cosa  risponda  in  effetto  a  quella  pos- 
si l>i  li  tÀ. 


:  -i 


■  ■^ì 


Ben  presto  il  soggetto  lo  rivendicò  a  sé  il  Crescini 
(negli   j^tti  e  Memorie  della  R.  Accademia  di    Padova, 
voi.  XIII),  ritrattandolo  come  daccapo,  approfondendone 
ogni  particolare,  portandovi  una  sicura  incredulità  verso 
la   pretesa  scuola.   Emendò  in  due  vocaboli  la   lezione 
del  No  vati.  Mostrò  come  la  petizione  vernacola  ricalchi 
il   modello  consueto^  in  quel  registro  e  in   altri  consi- 
mili, delle  petizioni  latine.  Per  esempio:  —  A  vobis  di- 
scretis  viri»  dominis  gastaldionibus  consiliariia  et  sindico 
fratalie    notariorum    civitatia    VincenUe   neonon  ejusdem 
capitulo  dictus  Soreius  humiliter  auplicando  requirit.,,.  — 
-A   vobis  dominis  gastaldionibua  con8ÌlÌ4iriÌ8  et  sindico  oc 
€iò  universo  capitulo  fratalie  notariorum  dvitaiis  Vincentie 
Iiumiliter  et  devote  supUcat  et  requirit  dictus  Adam,...  — 
"Notò  che  il  testo  della  supplica  veniva  introdotto  sem- 
X>Te  con  una  formula  di  quel  genere,  e  così  in  un  ma- 
xiottcritto  padovano  si  ha  Cuius peticionis  tener  talis est.,.. 
XI  tenore  tuisiano  ei  lo  spiegò  non  diversamente  dallo 
Scherillo,  salvochè  le  ultime  parole  le  intese  come   se 
dicessero  :  «  datemi  qualche  cosa  o  del  denaro,  secondo  il 
f^aeer  vostro  »j  il  che  però  è  contro  la  lettera,  e  possiamo 
c^^^u^S^i'  contro  lo  spirito,  se  pigliam  questo  nel  senso 
di  punzecchiatura  maliziosetta.  Mostrò  non  esser  unico  il 
oaso,  nei  registri  notarili,  di  capestrerie  che  non  s'aspet- 
-t>erebbero  in  mezzo  al  formalismo  ufficiale.  Alcuni   no- 
'fca.i   preferivano  fare  la  propria  soscrizione  ai  rogiti  in 
esametri  leonini  ;  e  un  Enrico  Campesani  nel  1889  do- 
ro Andava  in  distici  latini  non  iscevri  d' arguzia  d'esser 

27 
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reintegrato  a  Vicenza  nel  suo  posto  notarile,  e  nella 
deliberazione  del  Capitolo  son  traBcritti  i  distici  e  in- 
trodotti con  la  nota  formola  Ouius  petidonia  ecc.  Al 
notaio  TaÌ8Ìo  Gnmbertini  del  Nevati  aggiunse  il  Crescini 
un  altro  pur  notaio  e  de  Costoza  e  del  1312,  Tudixius 
FetH  Bonvini;  a  tacer  che  il  nome  apparisce  come  patro- 
nimico in  un  notaio  Oìdricus  Tuim  nel  1288  e  1811,  e 
come  nome  locale  in  un  Bertrame  de  Tudiso  e  Benvenuto 
de  Tuixana,  Che  il  Tuisio  che  preme  a  noi  fosse  notaio, 
astrazion  fatta  dalla  sua  possibile  identificazione  con  un 
di  quei  due  or  con  altri,  parrebbe  naturale,  a  vederlo  in 
cosi  spigliate  relazioni  con  la  Fraglia;  e  se  si  consideri 
che  nei  registri  di  questa  vi  sono  altre  sovvenzioni  o 
prestiti  a  suoi  membri,  e  che  nei  registri  padovani  si 
trovan  decretate  sovvenzioni  a  notai  resi  inetti  dall'  età 
o  da  malattie.  Ma,  dice  il  Crescini,  tali  sovvenzioni  non 
discendono  fino  aUa  miseria  di  quella  accordata  in  Vi- 
cenza a  Tuisio,  che  si  riduce  a  un  nove  lire  delle  no- 
stre, le  quali,  vista  la  differenza  dei  prezzi  da  quei 
tempi  ai  nostri,  arricchirono  suppergiù  il  postulante 
come  oggi  lo  arricchirebbero  ti*enta  lire  !  Si  trattava  d'un 
finto  prestito  con  la  restituzione  a  lunga  scadenza,  lar- 
vante una  vera  e  propria  elemosina.  Che  se  egli  fosse 
stato  un  notaio,  questo  titolo  forse  sarebbe  registrato  nel- 
l'Atto,  mentre  il  magiater  che  v'  è  può  indicar  un  sem- 
plice maestro  di  grammatica.  Doctar,  nel  suo  senso  uffi- 
ciale, potrebbe  convenirsi  a  un  doetor  grammaHeae  ;  ma 
per  il  provenzale  che  grado  potrebbe  seriamente  indi- 
care, e  dove  conseguito?  Al  più  può  essere,  per  onore 
o  per  ischerno,  un  vago  titolo  significante  perito,  eru- 
dito; come  Alfonso  X  di  Castiglia  voleva  si  desse  ai 
poeti  dell'  alta  lirica,  e  come  Fra  Pacifico  era  detto 
valde  cwialis  doetor  cantar,  oltreché  rex  versuwn.  Per 
r  insegnamento  sarebbe  forse  convenuto  piuttosto  |>n>- 
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fessor-  ^).    Del  resto,  doctor  proemalium  (ove  il  Crescini 
rileva  la  proveDzalesca  mancanza  del  -v-)  è  ben  coniato , 
secondo  l' analogia  di  doctor  legum  o  decreto^'um  o  deore- 
tcLlium,  o  perfin  Mvialium,  che  è  «  delle  arti  del  Trivio  ». 
Ma    coniato  bene  non  vuol  di  per  sé  dire  applicato  sul 
serio.  Vero  è  che  dalla  petizione  traspare  un  jk)'  di  fami- 
liarità di  colui  col  provenzale,  non  solo  per  gli  zeta,  ma 
per  la  frase  «  requeriz  e  si  demandiz,  che,  pur  traducendo 
il  supplicai  et  requirit  delle  corrispondenti  formole  latine , 
sembra  insieme  ricalcare  la  stereotipa  locuzione  occita- 
nica  quier  e  deman;  al  che  mi  parche  il  Crescini  avrebbe 
potato    soggiungere    come  il  duplice  si  pleonastico  au- 
menti il  sapore  trovatoresco  di   tutta   la  frase.  Ma  La* 
questione   è  sempre  lì:  se  la  qualunque   familiarità  di 
Tuisio  col  provenzale,  e  il  quasi  pubblico  riconoscimento 
di  essa,  implichi  nulla  di  serio.  Il  Crescini  risolutamento 
lo  nega  :  per  la  evidente  pochezza  dell^nomo;  per  la  not& 
propensione  dei  notai  a  ogni   brioso  spasso  letterario, 
onde  i  lor  memoriali   sono  tempestati  di  amenità  e  di 
poesie  volgari  alte  e  basse }  per  non  esser  verosimile  cbe 
giusto  allora,  e  giusto  in  Vicenza,  s'avesse  Pinsegnet- 
mento  d'  una  lingua  che  si  era  sempre  appresa  tra  noi 
per  vie  non  scolastiche  né  ufficialmente  tracciate. 

Nel  dar  breve  conto  di  codesta  dotta  Memoria  nella* 
Masaegna  critica  ecc.  (p.  140-41)  lo  Zingarelli,  menando 
buono  il  resto,  giudicò  tuttavia  soverchio  lo  scetticismo 
del  Crescini  per  ogni  accenno  di  scuola  propriamente 
detta.  Osservava  :  —  «  Che  per  un  Italiano,  a  comporre 
in  detta  lingua,  vi  fosse  bisogno  di  apprenderla  da  chi 


■p"' 


1)  Forse,  e  non  voglio  oontradire;  ma,  bì  badi,  un  docUyr' 
gramatioe,  trecentista,  V  abbiamo  p.  ee.  nel  proemio  del  B^]i& 
aU'  edizione  maggiore  del  De  F.  El,  a  p.  cil. 
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la  sapeva,  questo  è  fuori  di  dubbio.  Certo  le  gramma- 
tiche che  ci  sono  pervenute,  banno  intento  puramente 
pratico.  Non  sì  saranno  fondate  nei  pubblici  Studi  cat- 
tedre di  provenzale,  ma  che  vi  fossero  dei  maestri  come 
potrebbe  dubitarsi?  n  doctor  proenaalium  è  un'  ironia, 
indubbiamente,  e  forse  si  spiega  con  l' umiltà  dell'  in- 
segnamento stesso,  ma  questa  ingenua  ironia  non  esclu- 
derebbe che  Tuisio  realmente  insegnasse  il  provenzale. 
Non  lo  insegnava  forse  in  Ferrara  il  maestro  Ferrarinof 
Questa  forma  mi  par  preferibile  a  quella  di  Ferrari 
adottata  dal  Crescini.  E  il  piccolo  conto  che  si  fece  di 
tale  ufficio  spiega  abbastanza  quella  decadenza  nella  quale 
vediamo  ben  presto  piombare  lo  studio  del  provenzale 
tra  noi,  con  l'ignoranza  che  mostrano  di  esso  i  copisti 
e  commentatori  delle  opere  di  Dante  ».  — 

Giustissimo.  Non  si  può  dir  a  priori  impossibile  un 
insegnamento  di  provenzale  a  Vicenza  sol  perchè  non 
se  n'  hanno  indizii  per  altre  città  prossime.  Fortuito  e  in- 
diretto è  l'indizio  vicentino,  e  potrebb' essere  un  even- 
tuale spiraglio  di  luce  per  altri  luoghi  circa  i  quali  nulla 
c'è  giunto.  E  fortuito  è  pure  se  in  una  città  si  trova 
l'uomo  adatto  o  proclive  ad  un  insegnamento  straor- 
dinario, o  se  vi  si  trova  l'uomo  o  l'ente  che  abbia 
l'estro  di  promuoverlo.  Sicché,  se  per  Vicenza  avessimo 
un  documento  chiaro,  non  solo  gli  e' inchineremmo  per 
la  deferenza  che  è  dovuta  al  fatto  positivo  ancorché 
strano,  ma  lo  avremmo  ad  accogliere  senza  stupore, 
senza  tacciarlo  di  stranezza.  Ma  resta  la  questione  con- 
creta, poiché  la  sproporzione  fra  il  titolo  appioppato  a 
Tuisio  e  il  modesto  grado  che  è  solo  presumibile  per 
un  insegnamento  di  quel  genere,  e  l' aria  di  scherzo  che 
v'è  da  parte  di  lui  e  de' Notai  a  lui  compiacenti,  ci 
mettono  in  perplessità,  e  apron  l'adito  a  supposizioni 
varie.   Una  delle   quali,  da  nessuno  messa  in  rilievo. 
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volli  incalcar«  con  US  articoletto  nella  tnedeBÌiua  Bas- 
»egna  (244-5),  cbe  qui  traBcrivo  quasi  tutto. 

■  ■  .  .  Evideu temente  il  porer  uomo,  sciivendola  in  pa- 
role venete  con  posticci  affissi  arieggìanti  le  desineuEe 
proveuEaleeclie,  e  ricalcando  la  formula  solita  delle  pe- 
tizioni latine,  ma  appiccandovi  per  coda  un' Jnsìnuazion- 
eella  un  po'  impertinente,  intese  di  dare  alla  supplica  un 
tono  scherzoso., Né  ee  ne  cava  se  il  provenzale  egli  poi 
lo  sapesse  molto  o  poco,  o  ne  fosse  appena  infarinato. 
Al  più  può  argomentarsi   che   egli   ne   attribuisse   una 
semplice  infarinatura  a  coloro    cui   tendeva   la  mano; 
ma  nemmen  questo,  a  rigore.  L'  uso  int«nEionale  e  umo- 
rìstico del  maccheronico  non   implica  mai  l' ignoranza 
di   nessauo.  Del  resto,  qui    ci   troviamo   proprio  nella 
regione  dell'ibridismo  franco-veneto  e  un  pochinino  an- 
che italo-provenzale  ;  e  nella  regione  che  ci  darà  poi  il 
Poiengo,  La  scappata  di  Tuisio  non  si  pui  dire  fuor  di 
clima.  La  questione    vera  è    per  quel   titolo   dottorale 
isaepettatamente  addetto  a  cosa  che   pu*   essere    stata 
bensì  oggetto  d' inaegnamento  alla  buona,  ma  non  ma- 
teria di  laurea.  Forse  i  Notai,  assecondando  l'umore  del 
petente  o  del  peczente,    misero  una   punta  di   scherzo 
anch'essi   nella    loro    riformagione    gabellando  hii    per 
dottore  di  cose    provenzali  T  Tuttavia   sarebbe  da  conai- 
ierar  meglio  ae    quel  dottorato,  o  sul  serio  o  per  burla, 
lon  possa  prendersi  in  nn  senso  meno  universitario    o 
iidattico.  Nel  Xh  vvlgari  eloquenUa  ì   doctores   sono    l 
weti.  £lloquentes  doctorea  e  KrilingM*  doetores  (I,  9)  sono 
poeti  dei  tre  volgari  romanzi:  i  pezzi  grossi  però,  ben- 
ha ricordati  p«y  j,  proposito  molto  elementare   di  a-v- 
Brtir  che  tutti    adoprano  la  parola  amore,  e  in  general© 
le  te  tre  lingT,^   di  cui    le    lor  poesie   son   documento 
■ncordano  {„   ntullù  vocabulU.  Nel  capitolo  seguente  è> 
legato   come     titolo    dì    preminenza  pel    volgare  d'oc 
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r  avere  poetato  in  esso  i  più  antichi  vulgares  eloquentes, 
ut  pula  Petrus  de  Alvemia  et  alti  antiquiores  doctores, 
Nel  capo  XII  una  delle  cause  della  preminenza  del  toI- 
gar  siciliano  è  l' avere  peì^plures  doctares  indigenas  gra- 
vemente cantato.  Nel  XV,  dopo  accennata  la  schiera  dei 
poeti  bolognesi  col  Guinizelli  alla  testa,  Dante  conclude  : 
qui  dociores  fuerunt  illuatres  et  vutgariutn  diaeretione  re- 
pleti.  £  nel  XIX  il  volgare  illustre  è  battezzato  volgare 
di  tutta  Italia,  perchè  di  esso  usi  sunt  doctores  illustrea 
qui  lingua  vulgari  poetati  8unt  in  Italia.  Più  oltre  (II,  6), 
notata  la  superiorità  delP  endecasillabo,  se  ne  trova  il 
segno  anche  in  ciò,  che  con  esso  dan  principio  alle  can- 
zoni illustri  amnes  doctares.  Si  tratta  sempre,  è  vero, 
dei  poeti  più  alti,  come  lo  stesso  soggetto  del  Trattato 
importa,  sicché  si  direbbe  che  il  dantesco  doctares  rima- 
nesse fermo  a  quel  grado  a  cui  lo  aveva  destinato  Al- 
fonso di  Castiglia  col  suo  don  doctor  ds  trobar,  ricor- 
dato opportunamente  dal  Crescini  i).  Però,  nulla  vieta  di 
credere  che  il  titolo  avesse  già  rimesso  alquanto  della  sua 
prima  alterigia,  e  ne  sarebbe  perfino  indizio  la  frequente 
aggiunta  dell'  epiteto  eloquentes  od  illustres  che  Dante  vi 
fa,  non  forse  per  semplice  pleonasmo  o  sfogo  d'ammira- 
zione. E  soprattutto  nulla  vieta  che  in  quegli  anni  appunto 
in  cui  egli  registrava  le  norme  dell'alta  poesia  lirica  tenute 
dai  doctores  pari  suoi,  una  corporazione  di  notai  gratifi- 
casse, per  condiscendenza  e  per  celia,  del  titolo  medesimo 
uno  strimpellatore  di  chi  sa  quali  poesie  provenzali.  Che 


1)  Il  quale  ha  ora  la  bontà  d' indicarmi  pure  un  beli'  esem- 
pio provenzale  : 

N'Aimerics,  ab  un  tal  doctor 
ConoBC  qae  vOB  ete  enoontratz 
Don  a  tot  drech  seretz  eobrats. 

(Zbnker,  Die  Tenzone,  p.  55;  e  cfr.  Dr  Lollis,  in  Stud,  di 
Jil.  rom,,  fase.  21,  p.  167  n.). 
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oltre  il  resto  mi  sembra  clie  nessuna  aerìa  ragione  sili— 
tattica  c'impedisca  d'intendere  doclor  proentalinìn  per 
«  poeta  di  cose  provenzali,  poeta  in  lingua  provenzale  y>  . 
Il  legame  sintattico  sarebbe  lo  stesso  di  quello  che  è  in 
maestro  di  muvica,  quando  lo  diciamo  d'nn  semplice  cott»— 
poBitore,  senea  annettervi  alcun'idea  scolastica.... 

IjA  fraglia  dei  romanisti  non  ha,  cb'io  sappia,  deli- 
berato nulla  nel  dodicennio  trascorso  dalla  mia  ipotesi  , 
buttata  li  senza  pretesa.  Un  de'  suoi  gastaldi  mi  obiettai 
in    privato  che  doctor  pot«va,  si,  valer  quanto  rimatore  ^ 
ma  in  nn  senso  alto  che  non  puA  convenh  a  Tuisio.  Si- 
curo, e  l' ho  detto  ;  ma  wn  gli  può  convenir  nemmanco 
doetor  nel  senso  didattico,  anzi  econveiTebbe  pur  alla  mn,— 
terìa  dell' insegnamento  I  Accade  spesso,  anche  ai  somiui  ^ 
di  chieder  conto  ad  una  singola  congettura,  di  una  certa, 
difficoltà  a  cni  va  incontro  del  pari  ogni  altra  congettuT'ar 
che  sia  stata  fatta;  e  ciò  non  è  giusto.  Qui  un'identioa. 
difficoltà,  t'altezea  del  titolo  dì  dottore,  sta  uè  più   q^ 
meno  così  contro  l'ipotesi   che   Tuisio   fosse    un   inscj^ 
gnante,  come  contro  quella  che    fosse  un  rimatore,     e 
la  difficoltà  si  elude  in  egual  modo  e  grado  per  1'  una. 
e  per  l'altra  ipotesi,  con  la  semplice  considerazione  clie 
qui  tutto  è  intinto  di  facezia,   dallo  pseudoprovenzale 
della  supplica  di  Tuisio  allo  pseudotitolo  di  maestro  ì-q 
provenealoria.  0  fosse  egli  un  notaio,  come  mastro  Bur- 
netto,  o  nn  maestro  di  grammatica  latina,  pizzicava  dì 
provenzalista,  e  potè  cosi  scrittacchiar  dei  versi  come 
insegnar  un  po'  di  grammatica  provenzale,  e  come  tutte 
e  due  le  cose  insieme.  Se  fosse  piuttosto  insegnante  cbe 
scribacchino,  o  viceversa,  o  se  per  far  nei  crocchi  il  sa- 
putello in    cose   proveuEali    s' attirasse   un  soprannome 
quale  sarebbe,  poniamo,  quel  di  profeB»ore  di  seiarado- 
togia  che  regaiaggimo  a  un  capo  ameno  o  a  un  dìspe- 
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rato  che  avesse  la  mania  delle  sciarade  o  la  velleità 
d'intendersene  più  degli  altri,  chi  lo  può  decìdere?  A 
Napoli  si  motteggia  come  professore  di  trastologia  chi 
ha  la  riputazione  di  far  tràstole,  che  vai  truffe.  Biso- 
gnerebbe saper  qualcosa  di  più  de'  fatti  tuisiani  e  delle 
scuole  vicentine y  per  venir  in  chiaro  se  e  quanto  ci  sia 
di  serio  in  queir  intreccio  di  facezie.  E  non  tanto  queste 
fanno  argomentare  ch'ei  fosse  uomo  di  poca  levatura, 
quanto  la  miseria  del  soccorso  concedutogli. 

Ma  devo  ancor  toccare  d' un'  altra  breve  Nota  del  Gre- 
scini,  negli  stessi  Atti  dell'Accademia  di  Padova  (XIV). 
n  Suchier  ricordò  l' usanza  scolastica,  antica  e  medie- 
vale, di  sfigurare  il  latino  in  strani  modi  da  ridurre 
p.  es.  nepos  a  neniz,  cardinaUs  a  karinz;  sicché  per  lui 
Tuisio  non  avrebbe  fatto  che  seguir  tale  usanza.  Giu- 
stamente il  Cresci  ni  replicò,  che  gli  sfiguramenti  tuisiani 
non  rendono  irreconoscìbile  la  parola  vicentina,  e  che 
si  limitano  ad  appiccicature  che  sanno  di  provenzale,  e 
che  queste  van  messe  in  connessione  col  titolo  affibbia- 
togli di  provenzalista;  e  che  dunque  tutt'  al  più  lo  scherzo 
di  lui  potè  essere  un'imitazione  e  una  speciale  applica- 
zione di  quell'usanza  scolastica.  Allo  Zingarelli  poi  obiett(> 
che  il  dovervi  pur  essere  maestri  di  provenzale  non  im- 
plica che  l' insegnamento  loro  fosse  altro  che  privato  e 
libero,  affatto  diverso  quindi  daUa  scuola  regolare,  pub- 
blica, latina;  e  dimostrò  che  del  maestro  Ferrarino  la 
biografia  non  dice  nulla  che  lo  indichi  cattedrante  di 
grammatica  e  prosodia  provenzale.  Se  il  suo  titolo  di 
maestro  accennasse  a  ufficio  didattico,  significherebbe 
solo  ch'ei  fosse  maestro  di  grammatica  latina.  Ed  io 
concludo  che  di  Tuisio  è  dubbio  perfino  se  davvero  in- 
segnasse privatamente  un  po'  di  provenzale. 

»♦€■ 


SUL  TRATTATO  i>£  VCLGASI  ELOi^USm 
DI  DANTE  ALIGHIBEI 


Ho  bisogno  di  dire,  cou  nn  proemietto  uuoto  al  la 
'Vecchio,  come  questo  nascesse.  Kel  marso  del  186t 
S.ela£Ìoiie  manzoninna  sulla  lingua  stuzzicò  nn  Tes] 
>foi)  mancarono  i  plaudenti  in  privato  o  altreM  in 
Islico,  ma  più  abbondarono  le  monnoraaioni  nei  croi 
o  le  pubbliche  confutazioni  :  varie  nella  quantità  o  qn 
Ad  dissenso  Del  grado  dell'assennatezza  o  dell'ei 
zione,  nella  mole  del  discorso,  nei  molivi  persona 
finanche  nelt' arbanità  delle  maniere.  Se  il  Man 
fosse  stato  uomo  da  iltadersi  e  da  presumer  di  sé, 
fosse  immaginato  di  non  raccogliere  che  nn  plauso  i 
quente,  avrebbe  avuto  di  che  disingannarsi.  Non  s'è 
ancora  resi  conto  gl'Italiani,  da  pochi  in  fuori,  a 
vertiginosa  altezza  poggiasse  l'ingegno  di  Ini.  D 
«rande  scrittore  non  eogUono  i  contemporanei  mii 
tatto  il  pregio,  specialmente  se  si  tratti  di  gran, 
"era,  scevra  di  ogni  orpello  atto  a  suscitar  la  mo 
'' ammitaeio^^  convenzionale.  E  in  ogni  caso  quell'u 
anche  per  ra^oni  pecnliari  a  lui  e  all'età  sua,  non  a 
suscitato  mai  cotale  idolatria  e  fanatismo  pj-cpot 
Ma  solo  an'ammiraBione  Bcbietta,  spontanea,  libera 
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dica;  ed  ora  da  troppo  tempo  tacendo,  aveva  quasi 
perduto  il  contatto  col  gran  pubblico,  il  che,  se  per 
un  verso  aumentava  il  suo  fascino,  per  un  altro  gli 
scemava  l'efficacia.  Inoltre  la  coltura  italiana,  sebben 
fosse  in  sul  rifiorire,  e  animata  da  spiriti  nuovi,  durava 
tuttavia  scarsa  generalmente  e  arretrata  :  piena  di  vieti 
pregiudizii,  piena  dì  fumi  nazionali  e  regionali,  o,  sennò, 
di  vaporose  aspirazioni  a  sconfinati  ideali  di  progresso  ; 
sicché  i  più  non  si  trovavano  in  grado  di  seguire  la 
finissima  dialettica  d'un  tanto  ragionatore  e  filosofo, 
o  la  sapienza  storica  di  un  critico  così  profondamente 
addottrinato,  né  di  comprendere  tutte  le  gentili  ansie 
d'un  artista  così  squisito.  Eppoi,  l'unificazione  dell'Ita- 
lia essendo  troppo  recente  e  imperfetta,  non  ancoi^ 
avevan  ripreso  le  sue  stirpi  a  ben  rimescolarsi  e  affia- 
tarsi, deponendo  la  ruggine  delle  abitudini  e  preconcetti 
locali;  e  Firenze  non  aveva  per  molti  cessato  d'essere 
un  paese  lontano  lontano,  quantunque  vi  si  fosse  ac- 
campata da  qualche  anno  la  capitale  del  Regno.  La  To- 
scana stessa  non  aveva  lucida  e  viva  coscienza  de'  suoi 
diritti  e  de'  suoi  doveri  letterari]  verso  la  nazione.  Come 
nel  Cinquecento  s'era  sdegnata  contro  i  Lombardi  che 
troppo  attenuavano  il  privilegio  suo  nella  lingua,  ma  non 
ai&ettata  a  concedere  o  aiutare  quegli  espedienti  pra- 
tici che  assicurassero  a  lei  il  privilegio  e  all'Italia  il 
mezzo  di  tenersi  meglio  avvinta  alla  toscanità  ;  così  ora 
provava  giusto  dispetto  per  chi  negasse  i  meriti  storici 
e  le  intrinseche  prerogative  della  sua  favella,  ma  in- 
sieme non  si  sentiva  d'  assecondare  tutte  le  impazienze 
fiorentinesche  d'un  così  diverso  Lombardo.  C'entrava 
un  po'  la  pigrizia  e  l' amor  della  quiete,  un  po'  la 
modestia  ^  il  senso  della  misura,  ed  un'  istintiva  ripu- 
gnanza per  quel  pocolino  che  pur  v'era  di  troppo  ri> 
gido  e  assoluto  e  utopistico  nella   tesi  manzoniana.   D 
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inctestroy   è  vero,  la  temperava  con  riserve   esplicite,  e 

a.lt>re   riserve  sottintendeva  o  in  eflTetto  praticava  come 

acTÌttore  ;  ma  le  esplicite  non  eran  del  tutto  sufficienti, 

le    implicite  insufficienti  pure,  e  ad  ogni  modo  non  tali 

cIa   potersi  Semplicemente  sottintendere  senza  dar  luogo 

SL    equivoci,  ossia  ad  esagerate  imitazioni  dei    seguaci, 

a    esagerati  sospetti  degli  avversarli.  Né  gli  esempii  che 

egli  aveva  dati  nel  rifacimento  del  suo   capolavoro,    o 

tanto  meno  quelli  che  dava  nelle  sue  ultime  prose,  po- 

tevan  dirsi  immuni  da  qualche  eccesso.  Cosi  fu  che  in 

tutta    Italia,   e    nella  stessa  regione   ch'ei  metteva  in 

trono  y  assai  più  che  orecchi  «  attenti  e  ben  disposti  » 

trovò  «  lingue  ribelli,  intrattabili  ». 

La  questione  da  lui  rinfrescata  ha  in  sé  due  aspetti , 
il  pratico  e  lo  storico.  La  tesi  pratica  è  :  per  raggiun- 
gere la  perfetta  unità  e  la  piena  compiutezza  della  lingua , 
uniformiamoci  alla  Toscana,  o  più  rigorosamente  a  Fi- 
renze, ove  il  dialetto  delle  persone  colte  dista  poco    o 
punto  dalla  buona  lingua  letteraria,  che  nel  resto  della. 
Penisola  apprendiamo  con  gi*ande  stento  e  incompiuta- 
mente dai  libri.  L»»  tesi  storica  é:  la  lingua  letteraria, 
sorse  in  Toscana^  essa  fu  la  favella  nativa  scritta  dai 
grandi  poeti  e  prosatori  nati  colà,  e,  per  imitazione  delle 
loro  opere  e  per  altro,  adottata  via  via   dagli  scrittori 
non  toscani.  Le  due  tesi  non  son  da  confondere  tra  loro, 
benché  abbiano  un  intimo  legame  e  il  sejmrarle  sia  in. 
un  certo  senso  un  atto  di  astrazione.  Le  distingue  de- 
bitamente chi  dice  :  è  un  fatto   storico   innegabile   che 
la  lingua  letteraria  fu  il  toscano  che  si  propagò  in  tutta, 
Italia,  sennonché  le  vicende  di   codesto   toscano   espa- 
triato furono  e  sono  tali   da   non  permetterci  di   dire 
senz'  altro  che  il  toscano  parlato  di  oggi  coincida  in  tutto 
con  la  buona  lingua  nazionale  e  tradizionale,  o  che  debba 
questa  rendersi  coincidente  in  tutto  con  quello  a  furia 
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dì  sforzi  artificiali.  Il  toscano  parlato  e'  è  prezioso,  ma 
nel  trarne  il  profìtto  che  si  paò  e  si  deve  ci  vuol  molto 
garbo,  e  eonvien  tener  d^  occhio  molte  ragioni  eì  sto- 
riche e  si  pratiche.  Ma  allora  le  due  tesi  che  diciamo 
si  confondevano  dai  piti,  o  si  distinguevano  solo  in  modo 
istintivo,  implicito,  incerto.  U  Manzoni  medesimo,  cosi 
dotto  e  cosi  fino  insieme,  non  sapeva  né  voleva  distìn- 
guerle,, che  dalla  giusta  premessa  storica  traeva  come 
logica  conseguenza  che  V  italiano  dovesse  ad  ogni  costo 
pareggiarsi  alP  odierno  toscano,  e  che  il  secolare  dissidio 
e  V  eterna  tenzone  sulla  lingua  non  movesse  se  non  da 
pervicace  stortura  di  giudizio  e  da  brutte  gelosie  re- 
gionali. Il  suo  fervido  patriottismo  unitario,  e  la  sua 
tendenza  ad  una  razionalità  inesorabile,  cospiravano  a 
fargli  scorgere  niente  più  che  storture  e  gelosie  pur  là 
dove  s'annidava  un  fondo  di  giudizioso  e  di  onesto. 

La  tesi  storica  era  fuor  di  Toscana  impugnata  da 
molti,  certo  non  senza  strascico  di  regionali  antipatie, 
ma  in  ispecie  per  deficienza  di  coltura  o  di  criterio  fi- 
lologico e  glottologico  :  impugnata  con  una  leggerezza, 
con  una  cecità,  con  una  perfidia,  che  oggi  non  paiono 
più  credibili.  Era  ovvio  sentir  dire  non  solo  che  a  Fi- 
renze si  parla  peggio  che  dappertutto,  ma  che  i  grandi 
scrittori  del  Trecento  non  iscrissero  in  toscano,  bensì 
in  una  lingua  di  formazione  tutta  letteraria,  a  cui  tutta 
Italia  dal  più  al  meno  concorse.  Le  vacuità,  le  fatuità, 
le  falsificazioni  del  Pertìcari,  tenevan  sempre  il  campo, 
per  quanto  minate  dal  Galvani,  e  costituì van  T  ispira- 
zione conscia  o  inconscia  di  molti  ignoranti  o  falsi  sa- 
pienti. Il  peggio  era  che  il  famoso  trattato  dantesco 
seguitava  a  dar  ansa,  come  nel  Cinquecento,  ai  nega- 
tori della  fondamentale  toscanità  della  nostra  lingua. 
I  ragionamenti  dei  campioni  di  questa  s'appoggiavano 
per  tanta  parte  sulla  lingua  ben  toscana  di    Dante,  e 
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^usto  Dante  pareva  intervenir  di  persona  a  testimoniare 
in    prò  dei  falsificatori  della  storia!  Queste  l'osso  duro 
clie    non  si  riusciva  a  smaltire.  E  sempre  ripullulava  il 
dilemma  spuntato  più  secoli  innanzi  :   o  Dant«  travide 
per   dispetto  contro  V  ingrata  patria,  o  il  libro  non  è  di 
IDante.   Sicuro,  perfin  la  seconda  ipotesi,  benché  ormai 
stracca,  assurda,  da  non  più  avventurarsi  facilmente  in. 
pubblico,  lampeggiava  talvolta  al  pensiero  di  chi  meno 
si    crederebbe. 

Vide    il   Manzoni    la  necessità  di   sciogliere  il  nodo 
magico,  e  vi  accostò  le  sue  dita,  non  inesperte  davvero 
di  magici  portenti  ;  e  come  se  sì  fosse  accorto  di  uria, 
lacuna  della  sua  Relazione,  o  raccogliesse  un  invito     o 
una  sfida  giuntagli  all'  orecchio,  s' afirettò  a  scrivere  sl\ 
suo  Bonghi  la  bella  Lettera  perchè  questi  la  stampasse 
nella  sua  Perseveranza.  Che  proprio  riuscisse  a  scioglierò 
il  nodo,  non  parve  a  tutti,  né  potrebbe  affermarsi  seri— 
z' altro.  Aveva  mirato  troppo  più  al  secondo  libro  del  trat: — 
tatello  dantesco  che  non  al  primo.  Per  giunta  non  ave-v^ 
badato  che  il  sostantivo  Volgare  ai  tempi  di  Dante    si- 
gnificava la  parlata,  la  favella,  la  lingua  insomma  ^      ^ 
come  quindi  non    fosse  lecite  asserire   che  non   ragio- 
nasse di  lingua  un'  opera  che  batteva  tanto  sul  YolgSLtr^i 
e   sui  Volgari:   un'opera   che,   rifacendosi   dall'origine 
del  linguaggio  e  dalla  confusione   delle  lingue^   scrutr-^i, 
il  perchè  della  progressiva  suddivisione  d'ogni  linguai, 
in  altre  lingue  e  di  ciascuna  di  queste  in  dialetti,  clas- 
sifica le  lingue  d'Europa,  paragona  i  meriti  delle  vari ^ 
lingue  romanze,  abbozza  una  classificazione  dei  dialettrì 
italiani.  Fece  torto  al  Trissino,  quantunque  non  senz'  aj>- 
parenza  di  ragione,  apponendogli  d' aver  per  malizia  ri- 
ferito mutilo  un  passo  del  Boccaccio;   che   subito,  noi 
medesimo  giornale,  il  marchese  Gerolamo  d'Adda  dimo- 
strò come  già  mutilo  era  capitato  al  Trissino.   Per  oo- 
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stai  erudito,  il  Manzoni  qaì  non  dissiniulaTa  quel  pro- 
fondo disgusto  che  altrove  aveva  espresso  per  lui  poeta } 
e  il  disgusto,  non  ingiustificato  certamente  né  da  pochi 
partecipato,  deve  sembrar  oggi  un  po^  soverchio  a  chi 
consideri  le  intenzioni  benigne  del  gentiluomo  vicentino 
e  la  ragionevolezza  di  certe  sue  idee  o  propositi  lingui- 
stici. Non  ebbe  poi  il  Manzoni  tutta  la  sua  solita  esat- 
tezza là  dove,  fuorviato  dal  Corbinelli  e  non  guardando 
alPedizion  principe  della  versione  del  Trissino,  ch'el 
pur  sembrava  avere  tra  m3.n0,  toccò  del  capitolo  Xni 
come  se  fosse  l'ultimo  del  libro;  né  dove  tradusse  n- 
thimorum  con  ritmi  anziché  con  rime.  Trascorse  troppa 
oltre  là  dove,  rilevata  la  distinzione  dantesca  tra  i  vo- 
caboli petti na,.ti  e  gl'irsuti  e  via  via,  ne  concluse  che 
in  un  libro  che  proibisce  i  vocaboli  troppo  lunghi  o 
troppo  ruvidi  e  che  so  io  «  non  si  tratta  d' una  Lingua, 
né  italiana,  né  altra  qualunque  r^;  come  se  non  fosse 
invece  manifesto  che  quelle  distinzioni  Dante  le  appli- 
cava proprio  air  italiano,  né  sarebbero  state  applicabili 
a  una  lingua  non  determinata.  Tutto  ciò  sta  bene,  ma 
intendiamoci  :  sarebbe  uno  sproposito  e  un'ingratitudine 
il  darsi  o  il  dare  a  credere  che  quella  Lettera  fosse  un 
aborto  e  lasciasse  il  tempo  che  trovava.  Tutt'  altro.  Nulla 
diciamo  della  precisione  dei  concetti,  della  limpidezza 
dell'  esposizione,  della  vivacità  non  da  ottuagenario,  delle 
ironie  amabilmente  pungenti,  e  delle  altre  qualità  ovvie 
in  un  tale  scrittore.  Nulla  dell'argomentazione  spigliata 
e  disinvolta,  poiché  la  disinvoltura,  un  po'  solo  appa- 
rente, ma  un  po'  anche  sostanziale,  riusci  periin  troppa. 
Nulla  infine  della  signorile  sceltezza  dell'erudizione.  Ciò 
che  più  importa  é  che  un  pensiero  luminoso  e  nuovo 
vi  lampeggiava  :  il  volgare  illustre  é  lo  stretto  linguag- 
gio i>oetico  dell'  alta  lirica,  non  la  lingua  letteraria  ita- 
liana tutta  quanta   come  noi  la  intendiamo;  ed  é  un 
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trattato  d'arte  poetica  il  volnmetto  dantesco,  non  quei 
che  l'han  creduto  ì  molti  agitatori  della  questione  della 
lingua.  Qnesto  peneiero  deviò  il  coreo  paladoBO  dell' in- 
teipretazìone  tradizionale  ohe  dava  baldanza  ai  nemici 
della  toscanità  e  sgomento  agli  amici.  Questo  pensiero, 
pur  nella  sua  forma  polemica  e  paradossale,  poteva  essere 
il  germe  d'nn'ìnterpretaiione  piiì  esatta  e  più  compren- 
sÌTa,  e  il  lievito  di  più  minute  ricerche  fntnre. 

S'affrettò  a  fargli  eco  il  Capponi,  anche  per  metter 
al  sicuro  l'originalità  delle  speculazioni  ane,  pubblicando 
un  frammento  della  sua  futura  Storia  di  Firenze  :  pre- 
ceduto nei  giornali  da  una  breve  lettera  al  Manzoni, 
modesta  e  argata,  ove  felicemente  qualificava  come  2^0- 
t«t/orm«  il  Ittwllo  di  Dante.  In  questo,  il  frammento 
notava  trovarvìsi  «  confuso  talvolta  la  Linguae  lo  Stile  *, 
e  che,  quantunque  «.  vi  si  alleghino  a  condanna  dei  dia- 
letti voci  triviali  e  plebee  »,  il  discorso  però  «  non  viene 
s  fermare  le  ragioni  della  Lingua,  ma  dell'Eloquenza)». 
Il  volgare  illustre,  diceva,  era  11  linguaggio  dell'alto 
stile,  il  linguaggio  degno  dei  sommi  uomini  e  dello 
somme  cose,  «  né  già  una  lingua,  ma  una  scelta  o  pe- 
tatura  delle  voci  o  dei  modi,  che  sono  degni  di  quegli 
uomini  e  di  quelle  cose  :  era  un  camminare  con  passo 
dantesco  per  le  sommità  d'un  Idioma,  non  già  un  pi- 
gliarlo sin  giù  dal  fondo  :  era  nn  ristringerlo  anziché 
ampliarlo  ».  Avvertiva  (precorso  in  ciò  da  un  rapido 
cenno  del  Balbo  nella  Vita,  a  p.  264)  il  perchè  Dante 
chiamasse  Commedia  il  poema,  coerentemente  alle  dot- 
trine del  trattato:  «  perchè  non  poteva  sempre  in  esso 
discorrere  di  alte  cose-  e  le  usuali  pure  dovendo  trat- 
tare, vedeasì  costretto  spesso  allo  scrivere  usuale  *.  Il 
Capponi  intuiva  pure  lui,  come  il  Manzoni,  il  valore  del 
fatto  che  nel  trattato  dantesco  son  considerati  proml- 
^  i  lirici  proveneali  e  gl'italiani,  e  ne   desn- 
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meva  come  V  autore  si  ponesse  innanzi  «  una  forma  di 
alto  Linguaggio  per  l'alta  Poesia,   la   quale  forma  sia 
comune  alle  Nazioni  di  sangue  latino,  avendo  però  cia- 
scuna di  esse  una  espressione  tutta  sua  propria,  che  sia 
per  ritalìa,  dalla  Sicilia  all'Alpi,  l'illustre  Linguaggio 
dei  maggiorenti  della  Nazione  ».  Di  qua  bensì  il  Cap- 
poni moveva  a  dare   al    termine  laiinum   per   itaUano 
un  significato  intimo  e  un  peso  che  non  ha,  non  avve- 
dendosi com'ei  si  riduca  a  un'espressione   geografica, 
che,  comunque  nata,  non  è  in  diretto  legame  col  pen- 
siero linguistico  o  stilistico  di   Dante.   Del  resto  sull' 
importanza  che  per  Dante  aveva  il  latino,  sui  latinismi 
di  lui,  sull'abbondanza  di  essi  nel  Paradiso ^  faceva  bei 
tocchi  ]  come  pure  sulla  maggior  conformità  del  toscano 
al  latino  qual  causa  del  trionfo  del  toscano  sugli  altri 
dialetti.  La  quale  conformità  (mi  sia  lecito  avvertirlo 
di  passata),  sebbene  anche  l'Ascoli  la  segnalasse  ed  io 
pure  sia  solito  muoverne  come  da  un  postulato  ragio- 
nevole e  utile,  non  si  può  ammettere  senza  certe  restri- 
zioni, parecchi  essendo  i  casi   in   cui  gli  altri   dialetti 
italiani,  come  le  altre  lingue  romanze,  restan  più  simili 
al  latino.  Un'  osservazione  particolare  registrava  per  l' in- 
trocqus:  usato  nel  poema,  «  né  so  perchè  »,  mentre  nes- 
sun altro  antico  l' aveva  scritto.  Sarebbe  stato  bene  ri- 
cordasse che  è  nella  rima,  ma  è  ad  ogni  modo  notevole 
che  il  Capponi  non  lo  allegava,  come  si  fece  nel  Cin- 
quecento, per   rinfacciare   a  Dante  una  contradìzione, 
poiché  anzi  metteva  in  vista,  secondo  abbiam  già  detto, 
il  senso  del  titolo  Commedia  rispetto  alla  lingua.  Non 
disconosceva  nell'Alighieri  «  la  passione  »,  ma  affermava 
che  il  libro  lo  scrisse  «  non  a  vendetta  contro  Firenze, 
ma  come  colui  che  le  incertezze  o  insufiicienze  quanto 
all'uso  della  Lingua  tentava  risolvere,   ad  essa  guar- 
dando, come   di  fuori,  per  dottrina  e  speculazione  ». 
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E  «  vagante  Italiauo,  cercava  un  Volgare  clie  in  >ie»min 
luogo  Tipogasse,  tuttavia  ritenendo  nello  scrivere  quello 
nieilesimo  che  era  stato  eongìvgnitore  de'  suoi  parenti  ». 

In  codesto  brano  di  Storia  non  ìecarai  gli  accenni 
Bagaci  e  (legni  di  svolgimento,  e  nel  tutto  ineienie  nna 
maggior  temperanza  che  nel  Manzoni,  più  studio  di  non 
oltrepassare  i  confini  del  vero,  più  consapevolezza  dello 
stato  di  conftiBJone  e  di  vacillamento  del  pensiero  dan~ 
teeco.  Sennonché  appunto  Io  scrupolo  di  no»  renderne 
più  del  vero  netti  e  taglienti  i  contorni,  le  riflessioni 
piattoBto  accumulate  e  divaganti  che  non  echiemte  in 
bell'ordine  dialettico  per  la  dimostrazione  d'una  tesi, 
lo  stile  nobile  si  ed  elegantemente  schietto  ma  non  bril~ 
laiit«  né  caldo,  e  la  trattazione  tutta  incidentale  del 
soggetto  dantesco  in  un  tema  più  largo,  avrebbero  sem- 
pre impedito  a  quelle  pagine  di  raggiunger  l'effloaciii. 
delle  manzoniane.  Ha  più  presa  sugli  spiriti  un  para- 
dosso arguto  e  forte,  che  non  una  sequela  di  ossetva- 
eioni  guardinghe  e  tranquille.  Se  anche  le  pagine  del 
Capponi  fossero  uscite  prima,  non  avrebbero  avuto  l'ef- 
fetto che  ottenne  il  Manzoni  ;  venute  dopo,  parvero  un 
hello  strascico  o  una  confenna  autorevole,  mentre  in 
realtà  erano  in  parte  anche  una  correzione,  in  parte  un* 
aggiunta  d'idee  pur  esse  capaci  di  divenir  germe  e  lie- 
vito di  nuove  ricerche,  e  pur  esse,  se  ancor  si  può  far 
UBO  d'un  vocabolo  tanto  abusato,  suggestive. 

Dietro  ai  due  venne  il  Giuliani  «  a  cui  nessuno  badò  ». 
Eppure  il  brav'uomo,  nella  sua  lettera  al  Manzoni,  coi» 
tutto  il  rispetto,  lo  stringeva  fra  le  tanaglie:  a  lui  po- 
ste in  mano,  se  non  dal  vigore  dialettico  o  dalla  potenza 
dello  stile,  certo  dalla  piena  e  amorosissima  Familiarità 
con  le  parole  di  Dante.  Che  questi,  diceva,  non  abbia 
inteto  di  definire  guaU  aia  la  Lìngua  iialiana  «  sarà  il 
vero;  ma  che  non  l'abbia  a  modo  suo  defluita  di  fatto, 
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e  che  anzi  in  esso  Trattato  non  sì  parli  di  lingua  ita- 
liana né  punto  né  poco,  m'è  impossibile  di  consentir- 
Telo,  se  già  non  vogliasi  fax  quistione  di  parole  e  se 
io  non  devo  conti'addire  alle  sentenze  più  manifeste  ». 
All'asserzione  manzoniana  che  nel  libro  si  tratti  solo 
del  linguaggio  della  poesia,  anzi  di  un  genere  particolare 
di  poesia,  giustamente  contrapponeva  che  dall'esordio 
del  libro  II  risulta  che  il  volgare  illustre  è  destinata) 
pure  alla  prosa.  E  poiché  dal  Manzoni,  come  dal  Cap- 
poni e  come  generalmente,  si  seguitava  a  parlar  d'un 
De  vulgaH  eloquio  (la  qual  docilità  al  titolo  tradizionale 
accresce  del  resto  il  merito  dei  due  d'  essersi  accorti 
che  il  vero  tema  ne  fosse  T  Eloquenza),  il  Giuliani  ne 
trasse  occasione  a  ristabilire  il  titolo  genuino.  Quindi, 
dopo  avere  e  nella  medesima  opera  e  nelle  altre  notata 
la  franchezza  onde  vi  si  parla  di  loquela  italica  e  di 
volgare  italico,  soggiungeva  :  «  Né  il  Volgare  scritto  o 
grammaticale,  vogliasi  illustre,  mediocre  od  umile,  deve 
risguardarsi  se  non  commesso  Volgare  parlato,  assog- 
gettiito  per  altro,  più  o  meno,  a  quelle  condizioni  che 
la  suUodata  arte  richiede  da  chi  scrivendo  vuol  degna- 
mente adoperarlo  ».  Ma  di  certo,  se  tali  avvertenze  pò- 
tevan  far  onore  al  Giuliani  e  giovare  in  qualche  modo 
a  chi  fosse  sulla  via  di  temperare  il  concetto  manzo- 
niano troppo  tagliente  e  troppo  puntuto,  non  avevan 
X>erò  la  forza  di  maturare  la  risoluzione  del  problema, 
diluite  com'erano  in  un  discorso  languido  e  ristagnante 
qua  e  là  in  rix)etizioni  o  richiami  di  cose  ovvje. 

Negli  ultimi  di  quel  marzo  così  fecondo  di  pagine 
ispirate  e  autorevoli,  era  allestito  un  opuscolo  del  Puc- 
cianti,  ove  in  appendice  a  una  difesa  de'  principii  man- 
zoniani sulla  lingua  si  toccava  del  volgare  illustre,  plau- 
dendo al  Manzoni,  e  da  ultimo  al  Capponi,  e  lumeggiando 
con  senno  ed  acume  un   lato   particolare   del  pensiero 
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dantesco  :  cioè  il  processo  d'astrazione  per  cui  il  filosofo  R| 

scolastico  arrivò  ad  afiennar  un  volgare  di  tutta  Italia,  B  j' 

al   quale   poi   il  poeta  parificava  il   volgare  illustre  da  |l''. 

lui   vaglieggiato  con  amore.  Sta  bene,  ei  notava,  che  il 
volgare   illustre  o  tragico  non   è  una   lingua,   ma    una 
parte   d'  una  lingua,  ma  «  d' onde  mai,  secondo  le  dot- 
trine  di    Dante,   dovevano  toglierlo  gl'illustri   scrittori  l; 
italiani?  da  un  dialetto  solo  o  da  più?».  E  qui  comin- 
ciava  dall' osservare  che,  pur  essendo  un'arte  poetica 
o   dei   tre  stili  poetici,  e  non  un  vero  trattato  sulla  lin- 
gua  italiana,  il  De  Y.  E.  però   «  discorre  nella   prima 
parte   assai  largamente  di  lingua,  per  venir  poi  alla  mar- 
teria   che  più  strettamente  gli  è  propria».  Sebbene  le 
cose   generali  della  prima  pai-te  debbano  poi  applicarsi 
esclusivamente  alla  poesia  (il  Puccianti  partecipava  all^ 
errore    rimproverato   dal   Giuliani   al   Manzoni),   «  non 
cessano  per  questo  di  essere  cose  generali   su'  volgari 
delle  Provincie  e  sul  volgare  illustre  italiano».  Vagheg- 
giava Dante  un  tipo  ideale  di  elocuzione  nobile,  mas- 
sima,  tutta  eletta  e  gentile,  un   tipo   ideale  recato   in 
atto  specialmente  da   sé  e  da  Gino,  e   a  codesto  tipo 
ideale  di  elocuzione,  che  non  è  una  lingua  reale   jmr- 
lata,   vuol   poi   che   tutti   gli   altri  volgari   italici,  cioè 
delle  vere  lingue  parlate,  si  misurino  e  comparino  !  Come 
ciò 9  Ecco:  qui  saltava  fuori  lo  scolastico,    abituato   a 
paragonar  le  cose  a  ciò  che  è  semplicissimo  e  perfettis- 
simo nel  genere  di  ciascuna,  ossia  ad  una  idea  astratta.  Si 
mise  a  paragonare  ciascun  dialetto  con  quella  idea,  e, 
com'era  naturale,  trovò  che  nessuno  era  pari  all'idea. 
Se  lo  sdegno  contro  la  patria  rese  più  nspra  la  sua  con- 
danna del  fiorentino,  non  bisogna  dimenticare  che  an- 
zitutto la  ragione  della  condanna  stava  in   quel   voler 
paragonare  il  reale  all'ideale,  una  lingua  intera  a   un 
parlare  scelto.  Ma  scelto  di  dovef  A  questa   domanda 
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il  poeta  risponde  in  un  modo  cogli  esempii  e  in  un  altro 
coi  precetti  :  due  modi  diversi  dunque,  perchè  gli  esem- 
pii si  pigliano  dai  fatti,  e  i  precetti  bene  spesso  da 
dottrine  astratte  e  rimote  dai  fatti.  Stando  agli  esempii, 
parrebbe  che  il  parlare  scelto  s' avesse  a  pigliar  da  Fi- 
renze o  dalla  Toscana;  stando  ai  precetti,  s'avrebbe  a 
sceglier  da  tutta  V  Italia,  perchè  come  c^  è  un  volgare 
proprio  di  Cremona,  così  se  ne  può  trovare  uno  proprio 
di  Lombardia,  e  di  mano  in  mano  uno  proprio  di  tutta 
Italia,  e  come  il  primo  si  chiama  cremonese  e  il  se- 
condo lombardo  e  via  dicendo,  l'ultimo  si  chiamei-à 
italiano.  Val  quanto  dire  che  come  c'è  il  platano,  cosi 
c'è  l'albero,  e  coid  il  vegetale,  e  così  il  corpo  orga- 
nico, e  così  il  corpo,  e  così  l' essere!  È  un'astrazione  in- 
somma questo  volgare  italico,  e  a  Dante  sorrideva  l' in- 
culcarlo anche  per  sentimento  nazionale,  mirando  a  quello 
che  di  tutte  le  nostre  loquele  è  il  fondo  comune,  la 
loro  italianità.  Il  Puccianti  corrèsse  senza  parere  alcnue 
asprezze  del  Manzoni,  e  col  rilievo  dato  alla  parte  astititta 
e  scolastica,  e  all'equazione  violenta  dell'idea  astratta 
con  una  realtà  che  consisteva  nell'  eletta  toscanità  delle 
canzoni  di  Dante  e  Cino,  butt(>  lì  un  altro  efficace  appiglio 
a  speculazioni  più  analitiche.  Non  risolveva  interamente 
la  questione  fondamentale,  né  toccava  le  tante  questioni 
accessorie ,-  ma  la  sua  rapida  sintesi  dava  suppergiù  nel 
segno,  e  a  quelle  che  si  potrebbero  dire  le  idee  madri 
del  poeta  lombardo  e  dello  storico  fiorentino  ne  aggiun- 
geva un'altra. 

Verso  l'estate  sopravvenne  di  Germania  un  opuscolo 
di  cinquanta  pagine:  Ueber  Daniele  Schrift  De  vulgari 
eloquentia,  nehst  einer  Untersuchung  des  Baues  der  Dan- 
teachen  Canzanen;  stampato  a  Halle,  dov'era  cattedra- 
tico insigne  di  filologia  romanza  l'autore,  Eduard  Boeh- 
nier..  Il  mio  venerato  maestro  Domenico  Comparetti,  al 
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volgare,  illustre,  cardine  d'ogni  volgare  municipale,. au- 
lico e  curiale,  è  infine  il  volgare  italiano  :  vulgare  Latinwn. 
È  un  equivoco  V  intendere  che  Dante  voglia  qui  porre  come 
lingua  propria  di  tutta  la  nazione  italiana  quel  che  noi  di- 
ciamo latino;  il  quale,  secondo  il  modo  di  vederadi  Dante, 
è  la  lingua  comune  di  tutte  le  lingue  romanze,  ed  è  per 
lui  un  prodotto  dell'arte,  ed  egli  non  lo  chiama  né  vol- 
gare (piuttosto  grammatica),  e  neanche  latino.  Perchè 
Latiwm  è  per  lui  Italia,  e  quindi  Latinum  vulgare  è  la 
lingua  che  noi  chiamiamo  italiana,  la  lingua  comune  di 
tutta  la  penisola  dell'Appennino....  »  Ma  il  Boehmer  sa 
molto  bene  che  cosa  sia  una  lingua  nel  vero  senso  della 
parola,  e  quanto  bisogni  andar  cauti  a  non  lasciarsi  in- 
gannare da  certe  denominazioni  che  paiono  accennare  a 
un  individuo  e  non  dinotano  in  fondo  che  una  specie. 
Quando  oggi  si  dice  lingna,  ilaliana  s'intende  la  lingua 
colta,  quella  lingua  che  essendo  prima  particolare  d' una 
città  sola  è  stata  poi  diffusa  e  adottata  in  tutta  Italia 
ed  è  perciò  divenuta  italiana.  Ma  pigliando  la  cosa  in 
un  senso  un  po' differente,  e' si  può  anche  dire  lingua 
italiana  per  indicare  quel  complesso  di  favelle  che  sono 
parlate  in  Italia  e  che  hanno  tutte  certi  caratteri  comuni 
che  le  distinguono  dalle  altre  straniere  ;  a  quel  modo  che 
si  suol  chiamare  lingua  tedesca  non  solo  la  lingua  di  Les- 
sing  e  di  Gòthe,  ma  anche  ogni  favella  che  si  sente  al 
di  là  delle  Alpi,  e  francese  quel  parlare  che  si  sente  da 
Marsiglia  a  Parigi;  a  quel  modo  che  i  nativi  dell'alta 
e  della  media  Italia  battezzano  per  dialetto  napoletano 
il  calabrese,  il  lucano,  il  pugliese,  il  sannitico,  l'abruz- 
zese. Or  che  Dante,  dicendo  v\dgare  latinum,  pensi  al 
significato  generico  e  non  a  quello  individuale,  mi  par 
che  risulti  abbastanza  chiaro  dalle  sue  parole.  Come  si 
trova,  egli  dice,  un  volgare  proprio  di  Cremona,  cosi 
se  ne  può  trovare  uno  proprio  di  Lombardia,  e  così  in 
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ultÌTiio    uno  proprio  di  tutta  Italia.  Or  non  è  questo  un 
ptL»aeiggio   da  iudividuo  a  epecie,  da  specie  a  genere,  da 
genere  a.  famiglia,  da  famiglia  a  classef  Come  mai  dun- 
que   il    Boehmer,  che  è  perBuaao  elio  il  volgare  illustre 
sia  an»  lingua  vera  e  propria,  ha  potuto  trovar  così  seiu- 
plic©  e  naturale  l'identificazione  di  esso  col  vulgate  La- 
tinMV»  t   Ma  egli  è  risolnto,  si  vede,  a  lasciar  da  parte 
«jneata    quistione,  tanto  die  tutte  le  volte  che  le  parole 
<iì  Dante-nel  libro  succeesivo  lo  riohiamerebbero  ad  eefla, 
e^li    la    evita  seoz'  altro.  Difatti  ei  non  ai  lascia  punto 
Binnovere   dal  veder  più  giù  citati,  come  esempio  di  uo- 
mini illustri  che  hau  trattato  le  più  alte  materie  nel  toI- 
eare  illUBtre,(re  trovatori pei-igordini  insieme  a  d»e  italiani. 
Né  gli  (f*  neppor  specie  il  veder  poi  messo  accanto  a  un 
volgare   illustre  da  servire  per  le  canzoni  uno  mediocre 
ed  ano   ■umile  per  componimenti  meno  elevati,  e  quindi 
sorgere   1»  necessilà  di  ritenere,  quando  si  voglia  consi- 
derare il  volgare  illustre  come  una  vera  lingua,  che  Dante 
consìgliaBse  per  altri  generi  di  poesia  due  altre  lingne. 
Anzi  più  in  là  (p.  38  e  39)  egli  afferma  risolutamente  die 
Tìante    «  siccome  per  volgare  illustre  intendeva  la  lingua 
comnne    della  penisola,  cosi  pei-  medio  e  per  uguale  in 
Italia  intendeva  il  semUatium,  il  provinciale,  il  munici- 
pale, il  ^antJWorfl,  e  propriamente  quest'ultimo  per  vol- 
gare umile,  gli  altri  per  medio»,  e  quindi  nella  Divina 
Commedia    «  ei  non  avril  usata  la  lingua  illustre   della 
Canzone,  ma  mescolato  lingua  provinciale  e  municipale, 
ìnHomma  l'avrà  scritta  non  in  italiano,  ma  in  parte  in 
toscano,  in  parte  in  fiorentino  soltanto  ».  Come  si  vede,  ee 
l'Autore  non  esita  a  tornare  supergid  aFemowe  a  Perti- 
cali, si  moBtra  però  più  conseguente  di  loro,  e  più  corag- 
gioso nell' affrontare  le  illazioni  delle  proprie  dottrine. 
Ma,  lasciando  da  parte  l'affermazione  che  Dante  abbia 
adoperato  una  lingua  per  le  Cannoni,  e  un'altra,  anzi  due 
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altre  me^olate  iusienie,  per  il  Poema,  domanderò  solo  : 
come  va  che  l'Autore  ritiene  che  V umile ^  il  quale  meBco- 
lato  col  medio  ha  luogo  nella  D.  Commedia,  sia  il  volgare 
manie i^e,  mentre  più  su  V  umile  mostra  d^  intenderlo 
come  familiare?  "E  come  sMmmagina  egli  che  il  volgar 
medio  possa  essere  il  aemilatium,  il  volgare  della  sinistra 
parte  d'Italia,  che  Dante  pone  là  evidentemente  come  un 
passaggio  da  una  classe  più  ristretta  ad  una  più  estesa,  dal 
Lombardo  alP Italiano,  più  indottovi  dalla  direzione  presa 
dal  suo  ragionamento  che  dall'  aver  potuto  nel  fatto  rav- 
visare una  speciale  affinità  fra  i  parlari  della  sinistra 
d' Italia?  Sulla  quistione  quindi  che  più  e'  interesserebbe, 
noi  in  questo  libro  non  solo  non  troviamo  sostenute  le 
dottrine  che  più  o  meno  possano  andarci  a  genio,  ma  non 
ravvisiamo  ombra  di  discussione  in  sostegno  di  quella  qua- 
lunque dottrina  che  è  piaciuto  all'  Autore  di  esporre.  Glie 
cosa  dunque  si  può  trovare  nel  lavoro  del  Boehmerf  Dap- 
prima un  compendio  abbastanza  esatto  del  trattato  dan- 
tesco 'y  dipoi  l' illustrazione  di  parecchi  luoghi  per  mezzo 
di  passi  paralleli  o  dell'opera  stessa  o  delle  altre  del- 
l'Alighieri, o  dì  brani  ricavati  sia  da  libri  medievali,  sia 
da  libri  oltramontani,  utili  a  rischiarare  le  dottrine  allora 
in  voga  sulla  lìngua,  sullo  stile,  sulla  poesia,  sulla  metri- 
ca; l'emendamento  di  alcune  lezioni  che  nello  stato  pre- 
sente o  non  danno  senso  o  ne  danno  uno  sconveniente  al 
contesto.  Sicché  il  libro  va  esaminato  propriamente  come 
una  raccolta  di  appunti,  di  tentativi  di  vario  genere....  — 
Ed  io  passavo  a  riassumere,  a  rafforzare,  a  confatare, 
quegli  appunti  e  tentativi  e  congetture  :  di  che  non  im- 
poita  qui  parlare.  La  mia  fatica  trovò  buon'  accoglienza 
nei  dotti,  e  nello  stesso  Boehmer,  che  con  molta  sem- 
plicità mi  scrisse  dandomi  ragione  quasi  dovunque  gli 
avevo  dato  torto.  Il  Tommaseo  m' inviò  una  lunga  let- 
tera,  che  egli   pubblicò   poco   dopo  nel  Propugnatore, 
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nella  quale  mi  diceva  molte  cose  argute  o  comunque  no- 
tabili j   che  però  non  aprivan  la  via  a  nuove  indagini , 
anzi  miravano  a  volerle  troncare,  insinuando  esser  tempo 
di  finirla  con  un  libro  che  Dante  stesso  ayeva  inteiTotto 
e  forse  per  isgomento.  Non  avrei  voluto  sentir  di  meglio 
giacché  mi  tardava  di  chiudere  una  parentesi  di  distra.- 
zione  dagli  studii  greci  e  da  altri  affini,  ai  quali  avrei 
voluto  essere,  ahimè,  sempre  più  devoto!  Ma  dentro  .mi 
rodeva  il  pensiero  che  dall' un  lato  le  scorrerie  erme- 
.neutiche  e  critiche  alla  maniera  del  Boehmer,  per  utili 
e  doverose   che  fossero,  non  investivano  il  nucleo  so^ 
stanziale  del  libello  dantesco,  e,  dall'altro,  che  i  lampi  di 
luce  volti  a  codesto  nucleo  dal  Manzoni  e  dai  suoi  noix 
fossero  riusciti  a  illuminarlo  tutto,  né  in  maniera  durevole. 
Lia  teorica  del  volgare  illustre,  se  per  un  verso  toccava, 
nel  vivo  la  storia  del  pensiero  e  dell'  arte  di  Dante,  pei» 
un  altro  minacciava  tuttora  il  piti  vitale  bisogno  lette<. 
rario  della  nazione.  Alla  questione  della  lingua  avevo 
preso  un  grande  interesse,  linfocolatomi  dalla  Relazione 
del  1868  e  dalle  dispute  che  ne  seguirono,  ma  già  ac^ 
cesonii  dalle  Lettere  del  Bonghi  e  dall'  entusiasmo   per 
il  Manzoni.  La  città  in  cui  vivevo  da  tre  anni,  appar^ 
tenendo  alla  regione  privilegiata  e  raccogliendo  scolari 
d'ogni  parte  di  questa,  m'aveva  dato  il  sentimento  vivo 
della  toscanità,  nella  quale  sguazzavo  con  la  più  gratx 
gioia,  e  con  l'animo  sempre  teso  ad  assorbire  per  ogti| 
via  il  toscanesimo.  I  sapientissimi  corsi  di  storia  lette^ 
raria  del  D'Ancona,  la  sua  iusuperabile  efficacia  didai>^ 
tica,  la  briosa  conversazione  che  continuava  e  ribadiva 
1'  oi>era  della  scuola,  riuscivano  a  una  costante  demolii 
zione  delle  storture  perticariane,  a  una  dimostrazioix^ 
rigorosa  e  multiforme  dell'  origine  toscana  dell'  italiani ^^^ 
letterario.  Al  comando  che  mi  davo  io  medesimo,  di  8C«t^^ 
Gianni  dalla  testa  la  question  della  lingua  e  del  tratt^^ 
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tello  di  Dante,  non  sapevo  ubbidire  ;  e  intravedevo  che 
a  togliere  a  questo  il  suo  colore  enigmatico,  e  la  capa- 
cità di  nuocere  alla  question  della  lingua,  convenisse 
spiegare  a  fondo  la  teorica  del  volgare  illustre,  storica- 
mente e  psicologicamente.  Storicamente,  col  rifare  V  am- 
biente in  cui  lo  spirito  del  poeta  si  trovò,  4o  stato  in 
cui  gli  si  presentavano  i  fatti  letterarii  e  linguistici  an- 
teriori o  contemporanei  a  lui;  psicologicamente,  col 
penetrare  nelP  animo  suo,  ingombro  di  tutti  i  pregiudizi! 
che  l' assenza  della  glottologia  lascia  trionfare,  e  di  tutte 
le  impressioni  soggettive  di  toscano,  di  fiorentino,  di 
esule,  di  poeta  aristocratico,  e  di  tutte  le  illusioni  di 
filosofo  scolastico.  Il  D'Ancona,  gran  seduttore,  mi  pro- 
pose di  sceglier  il  libro  di  Dante  a  soggetto  della  mia  tesi 
normalistica  :  che  li  se  ne  facevan  due,  ossia  oltxe  quella 
di  laurea,  che  aveva  minore  importanza,  una  per  il  di- 
ploma d'abilitazione  nella  Scuola  Normale  Superiore,  né 
questa  seconda,  grazie  al  cielo,  era  di  pedagogia!  Ac- 
cettato quel  tema,  mi  ci  misi  intomo  con  tutta  la  buona 
volontà  d'illustrare  il  libro  sott'ogni  aspetto,  come  e 
la  scuola,  e  le  mie  disposizioni  personali,  e  l' esempio  del 
Boehmer,  e  i  conforti  dell'  altro  mio  dottissimo  e  amore- 
vole maestro  Emilio  Teza,  m'imponevano;  ma  natural- 
mente col  maggiore  sforzo  rivolto  alla  parte  essenziale  e 
viva,  cioè  alle  cause  e  al  modo  di  formazione  e  al  vero  si- 
gnificato della  teorica  del  volgare  illustre.  Le  fonti  in- 
vece, per  esempio,  delle  idee  di  Dante  suU'  origine  del 
linguaggio  e  altre  simili,  erano  per  me  cosa  morta,  e  il 
bisogno  di  avviarne  la  ricerca  l'ho  sentito  solo  più  tardi, 
per  amor  d'  un  più  vasto  tema  quale  la  filosofia  del  lin- 
guaggio dall'antichità  ai  tempi  nostri  i).  Questo  ho  dovuto 

1)  Cfr.  i  miei  Studii  sulla  I),  Commedia,  486  8gg.,  e  la  Me- 
moria /{  nome  di  Dio  nella  lingua  di  Adamo   ecc.  negli  Jiti 
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tuettei-   bene  in  cbiaro,  acciocché  i  lettori  dÌBcreti  eisno 
indulgenti  verso  le  parti  ma  neh  e  voli  del  mio  lavoro. 

Devo  anche  soggiungere  che  via  facendo  mi  nacque 
il    desiderio  di  unirvi  una  traduzione  -  la  atesi  fino  al 
capo  IV  del  n  libro,  in  lingua  allegramente  manzoniana, 
e  1'  ho  qni  da  invinrla  a  dormire  con  quella  di  Celso  Cit- 
tadini, e  non  avrà  neanche  un  Rajna  che  fra  qualche  se- 
colo la  Bpolvori  -,  ed  una  nuova  edizione  del  testo,  che 
gli    lavasse  un  po'  la  faccia,  ed  un  commento  perpetuo 
elle  ci  liberaese  dalla  miseria  delle  iiot«relle  sporadiche  e 
Euppicantì  degli  altri  editori.  Ma  le  richieste  dell'Ascoli  pel 
nascente  Archivio  Glottologico  mi  costrinsero  a  dargli  la 
dissertazione  pi-eliminare,  linunziando  al  resto,  E  fu  una. 
fortuna  per  tutti,  ma  resa  superlativamente  grande  da  cìA 
die  la  ristampa  del  testo  sorrise  poi  al  Rajna,  ed  egli  ne  Un. 
fatto  il  capolavoro  che  tutti  snuno.  Di  fronte  al  quale,  con 
1'  ammirazione  comune  ad  ogni  lettore  va  unito  in  me  un 
sentimento  tutto  proprio,  che  arieggia  a  quello  di  chi  s'  *s 
risparmiato  un  rimorso  e  ha  schivata  in  tempo  una  colpa,. 
Facciam  conto  che  uno  abbia  in  gioventù  amata  una  fnn~ 
ciulla,  e  per  casi  singolari  o  per  incostanza  non  si  sia  ri~ 
soluto  a  chiederla,  e  dopo  qualche  anno  se  la  veda  pasi^Ri* 
davanti  in  uno  splendido  cocchio,  fra  tutte  le  coniodifcfà 
e  gli  ornamenti  dell'agiatezza  e  del  lusso,  accanto  ad  uq 
marito  illustre  e  dovizioso;  che  avrebbe  a  dire  il  povero 
pedone  se  avesse  un  po' di  cuore*  Certo:  meno  male  che 
io  me  le  levai  di  tomo!  che  vita  magra  avrebbe  fatta 


della  R.  Accademia  di  Scienze  morah  e  politiche  (Napoli  1»09>. 
Altri  paro  hanno  poi  voluto  guardare  il  libro  dantesco  do  di- 
vergi rispetti,  cioè  come  pieno  di  preBentimenti  rì'  idee  Alture  ; 
e  rioorderò  P.  Soffi,  Albori  di  modemilà  nel  D.  V.  E.,  Koeea 
8.  Cagoiano  1908.  Né  va  dimenticato  per  questa  parte  il  iMiKe 

dello   ZlNOARRLU. 
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con  me  !  Ebbene,  di  qaesta  sorta  sono  i  penBÌeri  che  mi 
ribollono  qaante  volte  mi  vien  tra  mano  l'edizione  cri- 
tica del  R^na. 

Essa  però  non  mMmpaccìa  la  ristampa  della  mia  vec- 
chia dissertazione,  giacché  il  testo  tradizionale,  il  testo 
sul  quale  ebbi  a  fondare  i  miei  ragionamenti,  dalle  mani 
del  Rigna  è  uscito  senza  modificazioni  che  importino  alla 
sostanza  del  libro.  Egli  stesso  con  arguta  sincerità  lo  rì- 
conosce  ove  (p.  cxliii)  dice  che  i  guai  del  testo  tradi- 
zionale erano  «  di  carattere  più  o  meno  epidermico  ». 
Giustizia  vuole  che  noi  alla  nostra  volta  riconosciamo  a 
lui  le  virtù  d'un  gran  medico  delle  malattie  cutanee^ 
e  che  magnifichiamo  la  maravigliosa  industria  con  la 
quale  ha  compiuta  V  impresa  di  restituire  al  testo  il  co- 
lorito medievale;  e  la  pazienza  infinita  e  infinitamente 
perspicace  con  la  quale  tutto  ha  scovato,  vagliato,  pon- 
derato \  e  la  prudenza  ond'  è  rifuggito  da  rattoppi  intera- 
mente congetturali,  imponendosi  di  ripescare  la  lezione 
più  probabile  senza  deviare  dalla  traccia  dei  manoscritti. 
Ma  insomma  il  vero  è. quello:  per  l'intrinseco  del  testo 
non  c'è  stato  quasi  nessun  mutamento,  comecché  il  Rigna 
abbia  fatto  tutto  quel  che  c'era  da  fare  o  di  fattibile, 
e  il  suo  merito  rifulga  anzi  di  più  in  quell'aver  trovata 
materia  a  tanto  e  così  squisito  lavorìo  1^  dove  altri  avreb- 
bero sorvolato.  La  pelle  del  testo  c'era  da  curare,  e  l'ha 
curata  in  modo  sorprendente.  Che  aveva  da  far  di  piùt 
levargli  la  pelle  addirittura  t  Per  questa  parte  dunque 
posso  star  tranquillo,  che  alle  mie  chiose  non  è  venuto 
meno  il  testo,  e  per  qualche  inezia  qua  e  là  adotterò  i 
suoi  concieri,  sottraendo  o  aggiungendo  qualcoserella  alle 
mie  chiose  antiche:  e  ciò,  secondo  i  casi,  o  tacitamente, 
o  facendone  espressa  menzione.  Come  del  pari  farò  in 
quei  pochissimi  incontri  in  cui  il  testo  suo  non  mi  paia 
preferibile  a  quello  eh'  era  in  corso  quando  vi  lavorai  su. 
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Piuttosto  mi   fece  dubitare  della  convenienza  di  ri- 
proclur   le  mie  paginette  un  altro  volume  che  il  R^na  MÌ. 

va   apparecchiando:  l'edizione  ermeneutica,  con  volga- 
rizzaniento  e  proemio.  E  se  col  suo  rimetter  tutto  in  que- 
stione, tutto  rifar  daccapo,  tutto  ridimostrare,  mi  buttasse 
all'  aria  la  mia  argomentazione  sul  volgare  illustre  e  sul 
rimanentef  O  se,  senza  buttarmela  all'aria,  me  la  cinci- 
schiasse in  tal  maniera  da  non  trovarci  io  piti  una  riga 
che  ini   stesse  ben  ferma Y  Che  figura  ci  farei  a  rimetter 
in  acqua  la  mia  barchetta  vicina  ad  essere  sconquassata 
o,  quel  che  più  importa,  che  coscienza  ci  sarebbe  nell'  in- 
vitar i  lettori  a  sedercisif  Ma  da  cotali  perplessità  m'  ha. 
tolto   la  conferenza  tenuta  dal  Kajna  a  Milano  e  poi    ixi 
Orsanmichele,  e  pubblicata  per  le  stampe  il  1906.  Non 
vi  ho  trovato  nulla  o  quasi  nulla  che  discordi  dai  miei 
concetti   antichi,  e  pregusto  anzi  il  godimento  che  rui 
verrà  dal  vederli  rinati,  e  ben  altrimenti  poderosi,  pei» 
opera   d'  una  dottrina  tanto  vasta  e  profonda  e  d'  un^^ 
scrupolosità  tanto  raffinata.  Vada  dunque  ancora   uxia, 
volta  alla  luce  il  mio  lavoro  giovanile.  Troppo  affetto    ^3 
riconoscenza  e  troppi  cari  ricordi  mi  ci  legano,  percliè^ 
non  m' avesse  a  saper  duro  il  rinnegarlo.  Troppo  è  ser- 
vito, per  circa  quarantanni,  di  testo  agli  studii  comuni 
e  di  appiglio  alle  speculazioni  stesse  dei  dotti ,  perchè  ì  1 
rimetterlo  a  disposizione  dei  lettori  non  riesca  come  ui^ 
omaggio  al  fatto,  un  tributo  alla  storia  dell'  argomento . 
Parve,  a  ragione  o  a  torto,  che  questo  io  l' avessi  cosi 
sviscerato  da  liberar  da  un  incubo  secolare  la  questiono 
della  lingua  e  la  critica  dantesca;  ed  è  quindi  giusto  elio 
si  renda  più  agevole  ai  giovani  di  buona  fede  il  verifi- 
care, or  che  l' incubo  è  sparito  da  un  pezzo,  se  a  ragione 
o  se  a  torto  parve  compinta  l'impresa.  E,  per  l'indizio 
che  ho  detto,  ho  luogo  a  sperare  che  l'ampia  trattazione 
del  Eajna  sarà  come  una  bella  carta  topografica,  o  una  bella 
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carta  dello  Stato  Maggiore,  al  cospetto  della  quale  la  mia 
opericciuola  parrà,  sì,  una  modesta  carta  geografica,  ma 
non  per  questo  priva  di  quel  tanto  di  rigore  e  di  esat'- 
tezza  che  le  proporzioni  sue  le  consentono. 

Non  mi  resta  se  non  di  ricordare  e  quasi  deplorare  che 
non  tutte  le  mie  qualunque  indagini  sul  trattato  latino 
son  racchiuse  nella  primizia  che  qui  sì  ristampa,  ma  altre 
ve  ne  sono,  così  nei  due  scrìtti  testé  citati  in  nota,  come 
nel  mio  libro  Le  correzioni  ai  Promessi  Sposi  ecc.  (Na- 
poli, Pierro,  1895,  a  p.  132>49)  ;  e  che,  in  secondo  luogo, 
uno  dei  cardini,  o  dei  lemmi  che  si  voglia  dire,  della 
mia  argomentazione,  cioè  l'importanza  del  toscaneggia- 
mento  delle  poesie  d' altri  luoghi  d' Italia  sotto  la  penna 
dei  copisti  toscani,  ebbe  tosto  ad  esser  preso  di  mira 
da  più  d'uno  studioso,  a  cui  il  fatto  parve  men  certo  o 
men  grave  che  il  D'Ancona  ed  io  sulle  sue  orme  non 
dicessimo.  Ma  furono  esagerazioni  anche  quelle  !  Con  so- 
brii  cenni  nelle  dette  Correzioni  ho  data  la  sua  giusta  parte 
al  toscaneggiamento  e  a  tutto  il  resto,  e  nel  presente 
volume  la  questione  sarà  forse  ritoccata,  opperò  qui  «  più 
non  ne  narro  »,  lasciando  che  venga  finalmente  innanzi 
il  mio,  dirò  così,  antico  testamento.  Dove  poi,  si  badi, 
ho  lasciata  nei  passi  latini  l' ortografia  classica,  non  per 
poco  riguardo  al  restauro  medievale  del  Rigna,  ma  per 
comodità  dei  lettori  e  per  non  far  troppe  mutazioni }  come 
altresì  mi  sono  astenuto,  dovunque  non  ve  ne  fosse  una 
stretta  necessità,  di  aggiunger  citazioni  di  libri  o  arti- 
coli comparsi  dopo  il  1878,  dopo  cioè  dell'anno  in  che 
nei  Saggi  Olitici  riprodussi,  lievemente  corretto,  il  la- 
voro che  nel  1873  era  compai'so  nell'Archivio  Glottolo- 
gico. Alla  memoria  del  cui  gran  fondatore  mando  qui 
infine  un  saluto  d'ammirazione  e  riconoscenza. 


«  DE  yULGARI  ELOQUENTIA  » 


447 


SOMMARIO  —  I.  Autenticità  del  trattato.   —  li.  Titolo  di 
esso.   —  III.  Età  e  luogo  in  che  fu  com[)osto.  —  IV.  Nu- 
mero  dei  libri  dei  quali  sarebbe  dovuto  constare,  se  Dante 
lo   avesse  compiuto.  —  Y.  Se  nel    tentativo   di   comporre 
jxrk»  Poetica  del  volgare  Dante  avesse  alcun  precursore,  in 
Italia  e  fuori.  —  VI.  Quali  fossero  le  idee  di  Dante  rispetto 
al   valor  relativo  del  volgare   e   del   latino.    Come  le   sue 
opinioni    e   dottrine  letterarie   si   venissero   formando   via 
via.  —  VII.  Quali  fossero  le  idee   di   Dante   circa  il   me- 
rit<>   relativo  dell'italiano  e  degli  altri  idiomi  romanzi.  — 
VIII-  Dottrine  di  Dante  sul!'  origine,  unità  primitiva  e  po- 
steriore frazionamento  dei  linguaggi  ;  e  sulla  distribuzione 
delle   Ivngne  in  Europa.  —  IX.  Dottrina  dantesca  del  con- 
tina.o   e  progressivo  dividersi  e  suddividersi  dei  linguaggi. 
Sua   classificazione  dei  dialetti  italiani.  —  X.  Dottrina  di 
Dante   snl  volgare  illustre.  Doppia  specie  di  comuni  prò- 
giudizii  circa  i  dialetti.  —  XI.  Che  l'una  e  l'altra  specie 
si  dovessero  trovare  in  Dante.  Stato  della  lingua  poetica 
italiana   ai  tempi  di  Dante.  Metodo  suo  di  valutare  i  dia- 
letti  e   la  lingua  colta.  —  XII.  Sulle   minute  applicazioni 
cbe  Dante  fa  di  un  tal  metodo  a  tutti  ì  dialetti  d' Italia, 
compreso  il  fiorentino.  —  XIII.  Qual  è  il  volgare  illustre  T 
—  XIV.  Il  libro  secondo. 


L'intento  mio  è  di  determinare  il  preciso  signifl- 
cato  delle  dottrine  comprese  nel  trattato  di  Dante,  e 
di  ricercare  com'esse  siensì  generate  nella  sua  mente, 
in  ispecie  quella  sul  volgare  illustre,  divenuta  dav- 


448  SUL  TRATTATO 

vero  illustre.  Della  quale  han  fatto  un  gran  parlare 
il  Trissino,  il  Perticari,  ed  i  seguaci  loro,  compiacen- 
dosi di  poter  dire  che  anche  Dante  tenesse  la  lingua 
colta  italiana  come  letteraria  fattura,  dovuta  agli 
scrittori  tutti  di  qualsivoglia  parte  d'Italia,  non 
già  come  il  dialetto  toscano  adottato  dagli  scrittori. 
Il  rimpianto  campione  del  dialetto  fiorentino  pro- 
curò invece  di  dimostrare,  come  una  tale  opinione 
non  si  potesse  menomamente  attribuire  a  Dante, 
essendoché  questi  nella  tanto  citata  dottrina  del 
volgare  illustre  intendesse  parlar  semplicemente 
di  stile,  nient' affatto  di  lingua.  Senza  partecipare 
alla  compiacenza  di  quei  primi,  io  non  posso  nean- 
che acconciarmi  all'  affermazione  del  gran  Lom- 
bardo. Che,  se  nel  libro  secondo  parla  Dante  pia 
di  stile  e  d'arte  poetica  che  di  lingua,  nel  libro 
primo  però  è  evidente  ch'egli  vuol  proprio  parlar 
di  lingua,  e  che,  suppergiù,  ne  parla  in  modo  che 
poteva  contentar  il  Trissino  e  il  Perticari.  Sennon- 
ché, io  cerco  di  mostrare  come  Dante,  pur  intuendo 
assai  felicemente  quanto  di  letterario  vi  do vess' esser 
nella  lingua  colta,  non  riuscisse  dall'  altro  lato  a 
ben  misurare  quanto  ella  dovesse  al  dialetto,  in 
particolare  al  toscano;  ingannato  com'egli  era  dalla 
falsa  luce  con  che  gli  si  presentavano  i  fatti  lette- 
rarii  del  tempo  suo,  dai  pregiudizii  della  sua  mente, 
dalle  preoccupazioni  del  suo  animo,  da  una  catena 
quindi  di  illusioni:  inevitabili  certo,  a  quei  tempi, 
il  che  scusa  Dante,  ma  pur  sempre  illusioni,  il  che 
deve  togliere  ogni  pericolosa  autorità  alla  parte  er- 
ronea della  sua  dottrina. 
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Qaando,  nel  1529,  il  Trissino  ebbe  pubblicato  a 
Vicenza  una  traduzione  del  trattato  De  vulgari  rfo- 
quentia,  ì  sostenitori  del  primato  di  Firenze  in  &tto 
dì  linfrua»  anziché  cedere,  come  il  Trissino  aveva 
sperato,  all'autorità  di  Dante,  sollevarono  molti 
dubbii  eolia  reale  esistenza  del  testo  latino  *),  Cre- 
dettero di  scoprire  nel  libro  tali  contradizioni  con 
le  altre  opere  di  Dante,  e  tale  assidna  repugnanza. 
alla  verità  storica,  che  conclusero  il  libro  non  potex- 


1)  Vedi,   per  eHeiopio,  l' Ercolano  del  Varchi,  a  p.  66  dell  ' 
edizioDo  fiorentina  del  1646.  —  Che  la  traduzione  iJ  Ttìuìho 
la  desse  nascondendosi  eotto  ano  psendonirao,  to  ripetei  bqII^ 
fede  altrui,   non   avendo   mai   vista   l' edizione   del    1529.     Il 
Rf^na  (p.  LI  e  Bgg.)  ba  poi  dimostrato  coDie  tntto  ai  riduca 
a  questo  :  obe  il  Trissino  non  vi  pose  il  nome,  e  otae  la  de- 
dica del   volume  al  oardinal  De  Medici  era  sottosoritta  da  uz« 
G.B.  Doria,  personaggio  antentico,  ma  giovauisaimo.  Balla  de~ 
dica  risulta  chiaro  che  la  traduzione  non   r'  è  gabellata   per 
fattnra  di  Dante  medesimo,  come  taluni  supposero  che  vi  si 
volesse  insinnare,  e  ohe  invece  vi  si  allude  a  un   traduttore 
recente.  Ha  perchè   il  Trissino  preferì   tacere   il   ano   nome, 
appiattandosi  dietro  un  presentatore  giovinetto,  seni' autorità 
e  da  poter  esser  preso  per  uno  pseudooinio,  non  si  capisce;  o, 
ae  lo  feoe  per  non  esant^rare  il  libro  di  Dante  col  mischiarvi 
il  suo  nome  già  oomprooieaso  nella  fitccenda  della  lingna,  non 
a'  intende  oome,  giusta  avverte  il  RAJna,  credesse  di  conseguire 
un  tal  fine  eoi  tacere  ben^  il  proprio  nome,  ma  lasciando  stam- 
pare il  libro  a  Vicenia,  nella  eollta  stamperia  e  coli' ortografia 
Inventata  da  Ini,  Blocbè  ognnno  dovesse  fiutar  un  miglio  di 
lontano  la  farina  del  sacco  del  Trissino  ! 
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esser  di  Dante,  o  tutt'al  più  poter  egli  averlo  scritto 
a  solo  fine  di  far  dispetto  a'  snoi  ingrftti  concittadini. 
Sennonché,  l'esistenza  di  un  antico  testo  latino  fd 
provata  dalla  pubblicazione  che  di  esso  fece  a  Pa- 
rigi, nel  1677,  il  Corbinelli  ^);  e  dal  ritrovamento 


1)  Venne  sospettato  ohe  lo  stesso  testo  latino  potesse  averlo 
foggiato  il  Trissino  ;  ma  il  sospetto  è  smentito,  non  che  dal 
ritrovamento  dei  tre  codici,  dal  solo  confix>nto  del  testo  con 
la  traduzione  trissiniana  :  piena  questa  d' abbagli  cosà  ingenui, 
da  mostrare  come  il  testo  sia  davvero  estraneo  a  chi  l'ha 
fatta  ;  troppo  anzi  estraneo,  perchè  rimastogli  tale  anche  dopo 
lo  stadio  fattoci  per  tradurlo.  A  centinaia  si  contano  gli  equi- 
voci e  gli  spropositi.  Per  citarne  qualcuno,  «  Itiblia  cnm  Troja- 
norum  Romanornmque  gestibus  compilata  »  (I,  10)  il  T.  tra- 
duce «  la  Bibbia,  ì  fatti  dei  Tr.  e  dei  Rom.  »  -  E  €  totus  orbis 
ipsa  (locutione  vulgari)  perfruitur  »  (I,  1)  il  T.  traduce  €  di 
esso  volgare  tutto  il  mondo  ragiona  !»  -  E  dove  (I,  8)  Dante 
dice  essersi  l'uomo  posto  a  edificar  la  torre  di  Babele  per 
istigazione  del  gigante  Nembrot,  sub  persuasione  gigantis,  il 
T.  traduce  :  «  sotto  persuasione  di  gigante  !»  -  E  «  ipsum  (il 
volgare  illustre)  oarminemus  »  (=  pettiniamolo,  rimondiamolo  : 
II,  1),  ingannato  dall'  omofonia  con  oarmenf  ei  lo  traduce  ver- 
sifichiamolo /  -  E  diseredo  (=  discernimento)  egli  lo  rende  con 
separazione.  Si  con&x)ntino  pure  le  note  della  piccola  edizione 
del  Bemardoni.  —  [Dalla  lista  il  Rjigna  vuol  oanoellato  il  Bib- 
bia (p.  LV  n.),  e  tiriamo  via.  Vuol  anche  attenuata  l' asprezza 
della  condanna  sommaria,  ma  perciò  divien  forse  non  abba- 
stanza pio  verso  una  mia  espressione  meramente  iperbolioa. 
Non  aUegherò  a  scusa,  come  potrei,  l'impeto  giovanile,  la 
disistima  soverchia  che  tutti  allora  avevano  per  U  Trissino, 
^^  uRSÌa  ^  veder  perpetuata  una  traduzione  antiquata  e  sciatta 
come  se  non  se  ne  potesse  fare  agevolmente  una  migliore,  nò 
altre  cose  simili  ;  e  proclamo  di  tutto  cuore  che  al  povero  Tris- 
sino bisogna  tener  conto  che  traduoeva  da  un  manoscritto,  e 
difettoso,  e  eh'  ei  si  trovava  per  il  primo  alle  prese  con  un  testo 
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di  tre  antichi  codici  che  lo  contengono  ^).  Che  por 
Questo  testo  antico  latino  non  sia  altro  che  qnel  libiro 
sulla  volgare  eloquenza  che  Dante  promette  nel  Con- 
vivio (I,  5),  e  che  G.  Villani  (IX,  136)  e  il  Boccaccio 
nella  vita  di  Dante  (XVII)  dicono  di  aver  letto,  iix 
latino,  non  c'è  ragione  alcuna  per  dubitarne;  giaccLà^ 
le  contradizioni  che  altri  vi  notò  con  luoghi  di  alti-^ 
opere  di  Dante,  come  diffusamente  più  sotto  si  dimo- 
strerà;  o  soni)  apparenti  più  che  reali,  o  sono  spiegar- 
bilissime  e  naturalmente  richieste  dal  progresso  con— 
ti  n  no  delle  opinioni  di  lui.  E  così  pure,  le  dottrina 
erronee,  che  nel  libro  si  ritrovano,  hanno  infine 


difficile,  sicché  egli  dev'  esser  gindioato  piattosto  dal  molto  01x4 

-trsfcdnsse   bene  o  toUerabilmente  ohe  non  da  quello  che    tea 

^iBÒ   o   rese  goffo.  Ma  alla  sna  volta  il  R^na  tenga  conto  olx^ 

anclie  il   Balbo  {Vita  di  Dante,  p.  265  n.)   giadioò  la  tiadxi.— 

zione    «  poco  precisa  »,  e  ohe  lo  stile  bene  spesso  languido   ^ 

insipido»   1'  enormità  di  certi  spropositi,  la  frequenza  di  oexrt^^ 

inesattezze  che  rasentano  l'errore,  fanno  tale  un  insieme  €3.ci, 

render  difficile  F  equanimità  del  giudizio  e  facile  lo  sde£;ii.c>.3 

1)  Uno,  il  TriTulziano,  è  del  s.  xiv;  un  altro,  di  Greixo- 

l>ley    della  fine  del  s.  xiv  o  poco  dopo;  H  terzo,  Vaticano,     ^ 

una  copia  fatta  ai  primi  del  s.  xvi.  «  Un  quarto  codice  »  mi 

scriveva  piti  anni  fa  l' indnlgentissimo  Witte  «  dorrebbe  poe^ 

sedere  Mylord  Ashburnam,  ma  non  ne  ho  mai  potuto  avex-e 

notizie  ».  —  H  Bi^na  ha  poi  mostrato  che  un  tal  codice  noi& 

dev'  esser  mai  esistito  ;  che  il  Vaticano  è  una  copia  fatta  fare 

dal    Bembo   sul  TrivuLriano;    ohe  quest'ultimo  e  quello    di 

Orenoble,  il  quale  è  migliore,  derivano  da  una  fonte  comune 

cbo  non  è  T autografo;  che  tutti  e  due   furono  scritti  nell' 

Itali»  settentrionale;  che,  come  aveva  accennato  U  Witte, 

V  edizione  del  CorbiuoUi  fh  fifctt»  sul  codice  di  Grenoble,    e 

la  traduzione  del  Triagino  sul  Trivulziano. 
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fondamento  di  verità,  e  certo  ben  si  spiega  come 
germogliassero  in  quella  mente,  per  vasta  e  potente 
che  la  fosse.  Anzi  oso  dire  che,  se  pnre  il  libro  ci 
fosse  giunto  senza  nome  d'  antere  e  senza  indica- 
zione di  età,  basterebbe  solo  leggerne  pochi  capitoli 
per  dichiararlo  risolutamente  opera  dantesca:  tanto 
esso  è  imbevuto  dell'ambiente  letterario  de' primi 
anni  del  Trecento,  e  tanto  è  improntato  delle  qua- 
lità singolari  e  caratteristiche  dell'ingegno  e  del- 
l'animo di  Dante. 


II. 


Dei  due  titoli  «  de  vulgari  eloquentia  »  e  «  de 
vulgari  eloquio  » ,  sebbene  il  secondo  sia  prevalso,  io 
credo  autentico  il  primo  :  perchè  un  «  libro  di  vol- 
gare eloquenza  »  annunzia  Dante  nel  luogo  citato 
del  Convivio,  e  «  de  vulgarìs  eloquentiae  doctrina  > 
dice  sul  principio  di  esso  di  volervi  trattare;  e  il 
Boccaccio  afferma  ch'ei  «  lo  intitulò  de  vulgari  elo- 
quentia >  ;  e  finalmente  a  questo  titolo  appunto  ri- 
sponde il  tenor  del  libro,  che  è,  e  ancor  più  doveva 
essere  se  fosse  stato  terminato,  un'arte  poetica,  una 
tecnica  degli  eloquentes  doctores,  un  trattato  e  dove 
intendea  »  al  dir  del  Boccaccio  e  di  dar  dottrina,  a 
chi  imprender  la  volesse,  di  dire  in  rima  »  ^).  Ma  il 
gran  discorrere  che  vi  si  fa  nel  primo  libro,  per 


l)  [Ciroa  il  significato  di  doctores  v.  più  sopra  a  p.  422.  In 
prò  <£  Eloquentia  avrei  dovnto  addurre  anche  il  Villani,  ma 
tra  poco  si  vedrà  la  causa  dell'omissione.] 


^'»"a  li?"''»  P«  Ci.    f '«««  «       "'"■'Ct'j* 
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quella  sna  tenera  alterezza  (I,  6;  I,  17;  U,  6).  E 
dal  lamentare  che  fa  al  capo  XYIII  del  libro  I,  che 
in  Italia  non  vi  sia  ona  corte  come  in  Alemagna, 
s'intravede  che  esso  libro  non  fd  scrìtto  durante 
la  venuta  di  Arrìgo  (1309-1313),  alla  quale  altri- 
menti avrebbe  forse  fatto  accenno;  ma  o  prima  o 
dopo.  Anzi  prima;  x>erchè,  se  lo  avesse  scritto  dopo, 
non  si  sarebbe  potuto  tenere,  parlando  della  man- 
canza di  una  corte  in  Italia,  dal  ùare  un  malinco- 
nico ricordo  della  infelice  venuta  dell'imperatore 
germanico.  Egli  dice:  «  licet  curia  in  Italia  non 
sit;  membra  tamen  eius  non  desunt....  gratioso  lu- 
mine  rationis  unita»,  e  queste  son  parole  di  chi 
s'illude  ancora;  né  certo  Dante  le  avrebbe  più 
scritte,  dopo  che  le  discordie  italiane  aveano  im- 
pedito ad  Arrìgo  di  formare  delle  membra  èorpo- 
raliter  dispersa  una  vera  curia. 

Sicché  tra  il  1302  e  il  1309  cade  la  composizione 
del  primo  libro.  Ma  l'ampia  cognizione  che  Dante 
ivi  mostra  de'  varii  dialetti  italiani  £»  supporre, 
com'è  stato  da  altri  osservato,  ch'ei  lo  prendesse 
a  scrivere  dopo  esser  già  andato  ramingo  per  buona 
parte  d' Italia.  Il  che,  insieme  all'  indulgenza'  gran- 
dissima con  cui  giudica  il  dialetto  bolognese  (1, 15), 


scolo  del  BoBHMBRy  Uéber  Daniela  Monarchie,  Halle  1866.  Io 
non  mi  so  risolvere,  ma  pare  anche  a  me  ohe,  qnal  ohe  ne 
sia  la  cagione,  il  latino  dell'  opera  politica  sottostia  un  poco, 
a  quello  della  Volgare  Eloquenza,  così  nervoso,  spigliato, 
fbmco.  [Ora  vi  sono  i  ragionamenti  del  Kraus,  del  Tocco,  dello 
Zingarelli  e  d'altri,  che  propugnano  la  posteriorità,  benché 
non  consentano  nell'anno  e  nell'occasione.] 
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e    s^lV  intima,  conoscenza  che  mostra  d'averne  i), 
rende  assai  probabile  la  supposizione  del  Boehmer 
e  del  Balbo  (II,  5),  che  U  primo  libro  sia  stato  scritto 
sai  declinare  dell'anno  1304  a  Bologna;  dove  PAli- 
g-liieri,    secondo  ogni  verosimiglianza,  s'ebbe  a  in- 
trattenere, dopo  andato  fallito  il  tentativo,  che  con 
l^ainto  dei  Bolognesi  fecero  nel  luglio  di  quell'anno 
i    fixomsciti  fiorentini,  di  tornare  in  patria  con  la 
forza  ^)-   E   siccome  al  capo  XII  è  menzionato  Gio- 

X^    X,    ^-    ^^<^   di   voler  investigare  «  quare   vioinìus   habì- 

tAzi-tes    aclb^o    discrepant   in   loquendo,    ut   Mediolauenses   et 

Veron©^'^®*»    Romani    et   Fiorentini;    nec   non    convenientes 

&4yéL^TH   nomine  gentis,  ut  Neapolitani  et  Caetani,   Raven- 

-^    ^^  ;F'aventini  ;  et  quod  mirabiliuB  est,  sub  eadem  civitate 

raxfteBf    nt  Bonom'enses  bnrgi  sanoti  Felicis  et  Bononiensea 

.|^^^   jaaioriB  ».   Sono  ancora  due  lunghe  e   diritte   vie   di 

loira»,    1*  prima  abitata  più  daUa  plebe,  la  seconda  più  da 

ori-     Questo    crea  subito    delle  differenze   idiomatiche  di 

lAAse    social©;   nia  a  me  non  è  riuscito  scorgerne  altre  d'ai- 

natur».    Invece  ha  spiccate  caratteristiche  idiomatiche  uu 

Itro   rione   bolognese,  il  borgo  di  S.  Pietro,  che  a  Bologna  è> 

verbial©  come  i  Camaldolì  a  Firenze,  il  Trastevere  a  Roma. 

^     2^  Xi'  Imbriani»  in  una  lettera  ohe  mi  diresse  e  che  io  stam~ 

«    «73-6  dei  Saggi  Critici,  osservò  che  la  domestichezza^ 

con  Bologna   e   la   predilezione  per   essa  possono   bensì  pro^ 

vare  che  Dante  vi  fosse  stato  e  ne  serbasse  grata  memoria, 

ma  non  proprio  che  vi  scrivesse   il   libro;    e   che   inoltre   in 

questo  (I,  9)f    P®'  ^^^  ^^^  ^  ^^^  ^^^  ^^  linguaggio  assai  si 

trasmuta  col'  tempo  e  per  specificar  la  cosa  con  un  esempio 

qualunque    I>ante  cita  Pavia,  così   come   si   fa  da  chi,  non 

avendo  alc'un»  ragione  di    nominar  piuttosto   una   città  che 

nn' altra    nomini  quella  in  cui  risiede.  Al  proposito  rilevava 

l'accenno  nel   Convivio  (IV,   29)  ai  nobiU  di  San  Nazzaro  di 

/'aria,  e  altre   cose  aggiungeva  che  qui  non  ci  occorrono.  Ci 
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vanni  (primo)  marchese  di  Monferrato  come  ancora 
vivente,  e  questi  mori  sul  principio  del  1305,  così 
bisogna  credere  che  a  questo  tempo  la  composizione 
del  primo  libro  fosse  per  lo  meno  inoltrata. 

Dall'  esordio  poi  del  secondo  libro  si  vede  chiaro, 
che  tra  Puno  e  l'altro  libro  vi  fa  una  sospensione. 
Ma  quanto  lunga  questa  fosse  e  da  che  cagionata  ^), 
e  quando  e  dove  Dante  ripigliasse  a  scrivere  e 
dettasse  la  parte  del  secondo  libro  che  tuttora  ci 
rimane,  non  v'  è  modo  di  determinarlo.  Veramente, 
al  capo  YI,  come  esempio  di  costruzione  ampollosa, 
è  addotta  questa  frase  :  «  laudabilis  discretio  mar- 
chionis  Estensis,  et  sua  magnificentia,  praeparata 
cunctis,  illum  facit  esse  dilectum  >;  la  quale  non 
potendosi,  a  quanto  pare,  attribuire  ad  altri  che 
ad  Azzo  Vili  2)j  morto  il  febbraio  1308,  e  accen- 
nando a  lui  come  a  persona  ancora  vivente,  da- 
rebbe indizio  che  un  po'  prima  di  cotesta  data  il 
secondo  libro,  almeno  sino  al  capo  sesto,  fosse  già 
scritto.  Sennonché,  chi  ci  assicura  che  la  frase  sia 


basti  riconoscere  volentieri  che  la  duplice  osservazione  del- 
rimbrìani  era  acata  e  retta,  e  ohe,  se  non  vi  si  può  argo- 
mentar sCl  così  sicuramente  oom'  egli  faceva  (poiché  son  tante 
le  ragioni  inafferrabili  o  accidentali  capaci  di  determinar  la 
scelta  d' un  nome  o  d' un  esempio),  se  ne  può  trarre  una  buona 
congettura,  più  verosimile  delle  altre. 

1)  Il  Boehmer  erede  verosimile  che  da  un  viaggio  per  ac- 
cende politiche,  dell'estate  del  1305,  sia  stata  causata  IMn- 
terruzione  ;  ma  non  dà  nessuna  ragione  di  tal  congettura. 

2)  Vedi  il  Fraticelli,  e  il  Boehmer  a  p.  2  n.  —  Altri  pensò 
ad  altro  Estense,  del  1318,  di  che  cfr.  O.  Zknatti,  Dante  e 
Firenze,  p.  191. 
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foggiata  da  Dante,  e  non  sia  piuttosto  di  qualche 
altro,  e  come  tale  addotta  da  lui,  pur  dopo  la  morte 
di  A.zzOy  ad  esempio  di  una  certa  amx)ollosa  ma- 
niera di  fraseg-giare?  Potendo  dunque  quella  frase 
essere  ^)  o  non  essere  di  Dante,  neppure  quel  de- 
bole indizio  eì  soccorre,  e  una  data  certa  per  la 
composizione    elei  libro  secondo  non  si  può  asse- 
renare.   Come   neppure  ai   può  dar  piena  ragione 
dell'aver  Dantie  lasciata  in  tronco  P opera,  nel  bel 
mezzo  del  capitolo  XIV  del  secondo  libro.  Il  Boc- 
caccio, persuaso  a  torto  che  Dante  prendesse  a  scri- 
ver  l'opera  «  già  vicino  alla  sua  morte»,  è  natu- 
ralmente indotto  a  sospettare  che  gli  altri  libri  non 
facesse   in  tempo  a  scriverli  perchè  «  dalla  morte 
soprappreso  » .  u  qual  sospetto  è  espresso  pure  dal 
Villani-   Il  Boehmer    congettura  che  Dante  smet- 
tesse  di  scrivere  il  trattato  per  colpa  dell'espul- 
sione, in  cui  fa  involto,  dei  fuorusciti  fiorentini  da 
Bologna,  seguita  il  primo  marzo  del  1306  ;  e  dojH)  non 
lo    ripigliasse  perchè  distratto  da  altri  temi.  Noi, 
senza  pretender  d'assegnare  o  date  o  ragioni  precise, 
ci  dovremo  contentar  di  dire  che  l'Alighieri,  a  cui 
frequenti  motivi  d'interrompere  i  suoi  lavori  eran 
pòrti  dai  fortunosi  eventi  della  vita,  dalle  occupa- 
zioni  pratiche,  dalle  cure  che  metteva  nella  sua 
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1)  È  vero  che  V  elogio  che  essa  contiene  contrasta  con  le 

severe  parole  che  altrove  Dante  dice  di  Azzo  (I,  12),  ma,  se 

Dante  ha  davvero  coniata   lui   quella   frase,    l'ha  fatto  per 

dare  esempio  d'una  maniera  di  fraseggiare  non  sua;  quindi 

V  includervi  un  concetto  non  suo  gli  doveva  riuscir  naturale. 
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opera  maggiore,  sospese  forse  la  composizione  del 
De  vulgari  eloguentia  con  P  intenzione  di  tornarci 
su  ;  ma,  distratto  sempre  da  tutte  qnelle  cagioni,  e 
probabilmente  un  po' imx)ensierito  delle  molte  dif- 
ficoltà da  incontrare  per  recar  a  compimento  la 
minuziosa  opera,  tanto  indugiò,  che  o  abbandonò 
persino  P intenzione  di  rimettercisì,  o  questa  fa  dalla 
immatura  sua  morte  resa  vana. 

Se  è  vero  che  il  primo  trattato  del  Convivio  fu 
scritto  verso  il  1314,  e'  s' avrebbe  una  prova  che 
fino  a  cotesto  aniio  Dante  non  avesse  smessa  l' in- 
tenzione di  compiere  il  De  vulgari  éloquenitia;  giac- 
ché, accennatavi  l'enorme  mutabilità  dei  linguaggi, 
egli  avverte:  e  Di  questo  si  parlerà  altrove  più  com- 
piutamente in  un  libro  ch'io  intendo  di  fkre,  Dio 
concedente,  di  volgare  eloquenzia  »  (I,  5).  E  ne  parla 
infatti  compiutamente  nel  capo  IX  del  libro  I,  scritto 
di  certo  avanti  il  febbraio  1305,  che  sarebbe  dun- 
que circa  nove  anni  prima  del  passo  del  Convivio, 
D  che  vorrebbe  dire  che  nel  1314  egli  tenesse  an- 
cora in  serbo  la  parte  del  trattato  già  scritta,  e 
non  avesse  per  anco  rinunziato  al  disegno  di  com- 
pierlo e  di  darlo  in  luce.  E  chissà  se  in  quel  «  Dio 
concedente  »  non  si  riveli  il  £a.8tidioso  pensiero  de- 
gl' inciampi  già  avuti  a  mettere  in  atto  quel  dise- 
gno, e  un  cotal  presentimento  che  anche  per  l'av- 
venire non  sarebbero  quegl'  inciampi  mancati  ^). 


1)  [Circa  la  cronologia  del  Convivio  mi  lasciai  trascinare 
dalle  sottigliezze  del  Fraticelli  e  del  Scimi,  di  che  feci  la 
prima  ammenda  in  una  nota  del  mio  articolo  sulla  Vita  Nuova 


«  DE  VULGARI  ELOQUENTIA  »  459 


IV. 

Giovanni  Villani  asserisce  che  Dante  nelP  opera 
«  promette  fare  quattro  libri  » ,  e  allo  stesso  modo 
il  Boccaccio  pretende  come  ^  per  lo  detto  libretto 
apparisca  lui  avere  in  animo  di  dovere  in  ciò  corn- 


ea. Antologia  del  15  marzo  1884).  Il  Convivio,  come  mostra, 
anche  lo  Zingarelli  nel  suo  Dante  (390-9 1),  è  lavoro  dei  primi. 
anni   dell'esilio,   che  avrà  bensì  i  suoi  segreti   di  redazione, 
pei  qiudi  qualche  tratto  potè  essere  scritto  prima  di  altri    si. 
cui  vien  dopo  nell'  opera,  ma  nulla  ci  dice  che  non  sia  stallo 
composto  di  seguito,  o  che  il  trattato  proemiale  debba  esserr 
posteriore  agli  altri  tre,  e  tardivo  !  Suppergiù  dunque  fu  scritto 
nello  stesso  tomo  di  tempo  della  Volgare  Eloquenza;  anelici 
perchè  le  du&  opere  concordano  nell'  accennare  all'  esilio  corfe. 
parole  pietose,  e  indicanti  una  speranza  non  ancora  depost st.» 
£d  io  non  oserei  nemmanco  pesare  sottilmente  il  grado  del  1^^ 

mansuetudine  e  della  speranza,  che  può  sembrar  un  po'  nil^ 

nore    neU'  opera  latina,  per  argomentarne  -che  questa  sia  txr^ 
poco  posteriore  alla  volg^e.  La  cosa  che  più  importa  è  cl^^.^ 

nel  Convivio  si  cita  la  V.  Eloquenza  come  opera  futura.  E  tii-fc 

t»via  nemmen  questo  ha  gran  peso,  giacché  futura  poteva  esa^^^ 
1'  opera  in  quanto  non  era  compita,  ma  parte  del  libro  priiir^ 
o  questo  tutto  intero  poteva  esser  già  in  ordine.  Il  brano  ^^. 
Convivio  sulla  diversificazione  delle  lingue  per  via  del  tena 
e  dello  spazio,  può  tanto  essere  il  primo  schizzo,  in  volgar*^ 
di  ciò  che  sarà  più  spiegato  in  latino,  quanto  può  essere  xx 
riassunto  in  volgare  di  ciò  che  s'  era  già  Spiegato  in  latitx^ 
Ogni  autore  che  ha  tra  mano  ad  un   tempo   due  lavori     ^ 
Gorso,  sa  bene  qnante  volte   certi    tratterò   che   egli   dice 
lettore  significano  in  realtà  che  ha  già  trattato,  e   che    B^:fci^ 
non  ne  ha  fatta  ancora  la  pubblicazione.  Qui  poi  la  cosa 
complica  anche  per  questo,  che  e  1'  opera  latina  e  la  voi 
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porre  quattro  libri  » .  Ma,  veramente,  Dante  non  fa 
esplicita  promessa,  né  lascia  chiaramente  traspa- 
rire, di  voler  &re  soli  quattro  libri;  bensì  egli 
rimanda  tre  volte  al  libro  quarto  (II,  4  e  8),  il  che 


sono  entrambe  incompiute.  Giova  però  considerare  che  il  Con- 
vivio è  almeno  completo  nel  suo  quarto  libro,  menlare  il  trat- 
tato latino  è  tronco  :  V  uno  è  interrotto,  nel  senso  suppergiù 
in'  cui  lo  è  un'  opera  che,  destinata  ad  esser  di  tre  o  quattro 
volumi,  si  sia  arrestata  alla  pubblicazione  del  primo  ;  laddove 
l' altro  è  per  di  piìi  rimasto  addirittura  in  asso  sul  più  bello. 
Or  ciò,  salvochè   non   s' attribuisca  a  una  lacuna  dell'  apo- 
grafo onde  derivano  i  nostri  codici  (il  che  non  par  probabile 
al  Riù^^^  né  a  me  e  ad  ogni  modo   non  è  provabile),   può 
significare  che  il  libro  primo  abbia  avuto  una  tal  quale  pub- 
blicazióne di  per   sé,   a   un   dipresso  come  la  quadriglia  del 
Convivio.  La  cura  che  Dante  ha  di  correggerlo  nel  Paradiso, 
circa  quel  che  vi  aveva  insegnato  sulla  qualità  della  lingua 
d'Adamo,  è  appunto  un  indizio  che  quel  libro  primo  egli  non 
l'avesse  tenuto  celato  gelosamente  nei  suoi  cassetti  (cfr.    i 
miei  Studii  8.  D,  C,  p.  504).  U  libro  secondo  può  anche  por- 
ciò  essere  alquanto  posteriore.  Fu  quel  che  io  con  altri  man- 
tenni, badando  all'  esordio  suo  che  nel  testo  tradizionale  suo- 
nava: «  PollicUaniea  iterum  celeritatem  ingenii  nostri  et  ad 
calamum  frugi  operis  redeunteè  ».  Ma  dipoi  il  Ri^na  ha  pre- 
ferito col  Prompt  il  8olÌ€Ìtante9  del  ms.  di  Grenoble,  soppri- 
mendo Vet  in   omaggio  a  entrambi  i  codici,  e  da  ultimo 
accogliendo  nell'edizion  minore  il  redeuntis  congettoiato  dal 
Parodi  ;  e  ciò  è  parso  a  taluni,  almeno  per  la  prima  di  queste 
tre  mutazioni,  attenuare  di  molto  il  valore  della  firase.  Un' 
attenuazione  e'  è,  che  il  pollioitante$  pareva  più  solenne  ;  ma 
della  solennità  e  dell'  enfasi  in  tutta  la  frase  ce  ne  resta.  L' an- 
nunzio  così   insistente  del  ripigliar  l'opera,  la  non  inutUe 
opera,  può  essere  una  volata  poetica,  ma  può  indicare  anche 
un  ritomo  ad  un  soggetto  da  pih  o  meno  tempo  intermesso. 
Potrebbe  sorridere  l'idea  che  la  ripresa  fosse  a  Ravenna,  in 
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prova   che  non  meno  di  quattro  libri  egli  voleva 
fere,  non  già  che  non  ne  volesse  fare  di  più.  Anzi 
il   Boehmer  credette  addirittura  di   aver  trovato 
nell^ esordio  del  libro  secondo  un  indizio,. che  al- 
meno nn  quinto  libro  pensasse  di  aggiungere  i). 

servilo  •  dei  suoi  più  o  meno  scolari  in  poesia,  tanto  più  che 
cie>    spiegherebbe  meglio  che  il  libro  rimanesse  in    tronco,   e 
da.  ir  vero   per  1»   morte  dell'autore  (cfr.  StudH  ecc.,  588-91); 
jxxsk    un    ritorno  così  tardivo  alla  pretta  lirica,  e  con  oriterii  an- 
cor»   assai  rigidi,  non  par  verosimile.  S' aggiunga  che  qualche 
spunto    paflsionale,  del  genere  di  quelli  del  libro  primo  e  con- 
f^i^^ente    all'età  di  questo,  non  manca  del  tutto  nel  secondo, 
l>^iicliè     pili    srido    e  più  tranquillo   come  la  materia  stessa 
.f^^xtsk^^  ;  e  in  ispeoie  quel  qualificare  sé  medesimo  come  poeta 
délU*'  rettitudine,  lasciando  tutto  a  Gino  V  amore,  rivela,  se  non 
fe    una    mera  cortesia  per  Gino  e  un  mero  studio  di  fare  un 
bel    easollario  con  bei  tagli  netti  netti,  quella  stessa   solleci- 
.     ^jj^   ^  passar  più  per  poeta  morale  che  amoroso,   e  quasi 
rl'Binfettare  la  sua  riputazione  di  poeta  d'amore,  per  cui   si 
rliede   a  scrivere  il  Convivio  e  a  gabellar  per  pura  allegoria 
1      donna  gentile.  In  conclusione^  un  certo  stacco  tra  il  primo 
il   secondo  libro  ci  può  essere  stato,  e  V  esordio  del  secondo 
olerlo   sìgnifloare,  ma  il  calcolarlo  è  difficile  e  rischioso;    e 
solo  par  verosimile  che  il  libro  primo  avesse  un  po'  di  divuU 
frazione  sua  propria.  Né  credo  ohe  alcuno  vorrà  dire  che  iu 
tal  caso  lo    troveremmo   in    qualche  codice  tutto   solo.   Non 
v'  è  luoiro  a  simili  argomentazioni,  se  si  rifletta  che  i  codici 
non  son  ehe  tre,  i  quali  si  riducono  a  due,  che  alla  lor  volta 

si  riducono  ad  uno!]  ,         ,      ^. 

1)  A  dir  vero,  il  Boehmer,  dopo  le  obiezioni  che  gli  feci, 
gì  è  lealmente  ricreduto  ;  ma  io  devo  qui  ripetere,  benché  non 
mh  ad  hominem,   le  mie  ragioni  contro  la  sua  ingegnosa  argo^ 

tentazione,   la  q^al«  ^»'   *^^^.f  ^''^'  ^^''^''^  ^^^"^  "^^^^  ^^ 
DJBZ,  Oramm.  d.  roman.  Spr.  1  ,  79  n. 
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Dante  dice:  «  ..••  ante  omnia  confitemur  latinom 
«  (=r  italiano)  vulgare  illnstre  tam  prosaice  quam  me- 
e  trice  decere  proferri.  Sed  quia  ipsom  prosaicantes 
«ab  inventoribus  (=trovatori  =  poeti)  magie  acci- 
«  pinnt,  et  quia  quod  ìnventom  est  (le  poesie)  prosai- 
«  cantibus  permanet  firmum  esemplar,  et  non  e  con- 
«  trarlo,  quia  qaaedam  yidentur  praebere  primatam 
«  *versni*;  ergo,  secandnm  quod  metricom  esl,  ipsam 
«  carminemas» .  Che  vuol  dire  in  sostanza:  il  volgare 
illustre  è  atto  e  alla  poesia  e  alla  prosa,  ma  siccome 
esso  prende  norme  fìsse  nella  poesia,  e  da  questa  i 
prosatori  lo  imitano,  così  trattiamolo  addirittura  in 
quanto  poetico.  L'arte  della  prosa  era  ancora  sul 
nascere,  mentre  l'arte  poetica,  già  di  molto  pro- 
gredita, esercitava  essa  la  prima  influenza  sulla 
formazione  della  lingua  colta  italiana:  fsitto  d'al- 
tronde non  punto  nuovo  nella  storia  delle  lettera- 
ture ^).  È  quindi  naturale  che  Dante,  che  aveva 
pronte  tutte  quelle  regole  che  ci  espone  sulla  tec- 
nica della  poesia,  non  si  sentisse  però  di  entrare 


1)  Basti  citar  l' esempio  della  letteratnra  latina.  Quanta  ef- 
floacia  avessero  i  poeti,  e  tutte  le  esigenze  prosodiche  e  rit- 
miche della  versificazione,  nel  fissare  e  ripulire  il  linguaggio 
latino,  è  ben  rilevato  da  quasi  tutti  gli  autori  di  storie  let- 
terarie romaue  (Bernhabdy,  Bàhr,  eoo.)  e  dai  linguisti 
(CORSSBN  ecc.).  £  sono  altresì  notevoli  le  parole  del  Convi- 
vio (1, 13)  :  €  Ciascuna  cosa  studia  naturalmente  alla  sua  oon- 
servazione  ;  onde  se  il  volgare  per  sé  studiare  potesse,  studie- 
rebbe  a  quella;  e  queUa  sarebbe  acconciare  sé  apih  stabilità; 
e  più  stabilità  non  potrebbe  avere  che  legar  sé  con  numero 
e  con  rime  ». 
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nella  tecnica  della  prosa,  dove  non  aveva,  molto 
probabilmente,  niente  di  preciso  e  di  concreto  da 
dire,  l^on  gli  dovè  dnnqne  parer  vero  di  potersi 
tórre  d' impaccio  col  subordinare  tutto  alla  poesia, 
e  rivolgere  tutta  a  questa  la  sua  trattazione. 

Ora,  il  Boehmer  emendava  le  parole  del  testo 
così:    «  •...  et  quia  quod  inventum  est  prosaicanti- 
bus  permanet  iirmum  esemplar,  et  non  e  contrario, 
quod  quidam  mdeniur  probare,  primum  ergo  secun- 
dum    qnod  metricum  est  ipsum  carminemus  >  ;   o 
veniva  quindi  a  trarne  questo  senso  :  «  essendo  Isl 
lingua  poetica  che  serve  di  modello  alla  prosa,    ^ 
non,  come  alcuni  credono,  il  contrario,  comiìicianho 
dunque  dal  trattare  prima  del  volgare  poetico  »  ^ 
rk>nde  egli  deduceva  che  Dante,  dopo  avere  esaxi— 
rita  la  poesia  nel   quarto  libro,  consacrato  al  8o-> 
netto  e  alla  ballata,  sarebbe  dovuto  poi   passax^^ 
alla  prosa,  in  un  quinto  libro.  Ma,  anzitutto,  Pemen— 
damento  del  Boehmer  era  arbitrario,  giacché,  sel> — 
bene  il  testo  vulgato  non  sodisfaccia  interamente^ 
neanche  con  la  giunta  versui  fatta  dal  Fraticellx^ 
e  tanto  meno  poi  senza  di  questa,  tuttavia  il  seni^^c:^ 
generale  che  si  trae  dalle  parole    «quia  quaed&xr:^ 
videntur  praebere  primatum  »  non  iscon viene 
al  luogo  ov'esse  si  leggono,  anzi  vi  è  proprio 
proposito:  essendo  naturalissimo  P aspettarsi  qui 
od  uno  speciale  argomento,  o  almeno  un  vago 
cenno  a  notorie  ragioni,  per  le  quali  la  i)oesia 
di  modello  alla  prosa.  Eppoi,  avesse  pur  Dante  scrifc^ 
nel  modo  che  il  Boehmer  emendava,  non  per  questo 
ne  dovrebbe  trarre  quel  che  egli  ne  traeva.  PercV^ 
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de  anche  Dante  promettesse  con  quelle  parole  di 
voler  poi  parlare  della  prosa,  intenderebbe  però  dire 
della  prosa  illustre;  e  di  questa  avrebbe  dovuto 
trattare  prima  di  venir  allo  stile  elegiaco  e  co- 
mico (libro  quarto),  cioè  nel  terzo  libro. 

Del  resto,  eran  tanto  larghe  le  proporzioni  con 
cui  Dante  concepiva  l'opera  sua  sul  punto  d'in- 
traprenderla, dicendo  nientemeno  di  volere,  dopo 
il  volgare  illustre,  curarsi  di  illuminare  via  via  tutti 
gli  altri  inferiori,  gradatim  descendetUes  ad  iUud 
qtiod  unins  soUu8  familiae  proprium  est  (I,  19),  che 
forse  egli  stesso  non  era  ben  certo  dove  sarebbe 
andato  a  mettere  capo  ^). 


1)  [Il  mìo  ragionamento  contro  il  Boehmer  era  il  boIo  giusto 
ohe  si  potesse  fare  stando  al  testo  qnale  la  tradisione  lo  darà, 
e  rìman  fermo  anche  oggi  per  ciò  che  riguarda  il  numero 
dei  libri.  Ma  una  modificazione  pratica  deve  farvìsi  circa 
l'altro  punto  essenziale,  se  cioè  Dante  volesse  limitarsi  a 
parlare  del  volgare  illustre  nella  poesia,  o  se  trattar  dopo 
espressamente  di  quello  anche  in  quanto  prosastico.  Dalle 
giudiziose  rattoppature  del  Rigna  e  dalla  sua  accurata  in- 
spezi one  dei  manoscritti,  il  testo  ha  assunta  questa  forma: 
€  Sed  quia  ipsum  prosaioantes  ab  inventorlbus  magis  acci- 
piunt,  et  quia  quod  inventum  est  prosaicantibus  permanere 
videtur  exemplar  et  non  e  converso,  quae  quondam  videntur 
praebere  primatum,  primo  secundum  quod  metrìcum  est  ipsum 
carminemus  ».  Donde  risulta  eh'  ei  voleva  trattar  prima  la 
poesia  illustre  e  passar  dopo  alla  prosa  illustre.  Tal  prosa 
sarebbe  entrata  dunque  nel  libro  terzo,  secondo  che  io  so- 
stenni  per  ipotesi  subordinata,  e  non  già  in  un  quinto.  Se 
poi  il  terzo  libro  dovesse  trattare  unicamente  di  prosa,  come 
per  ragioni  di  simmetria  inclina  a  credere  il  Kigna  (a  p.  22 
della  Conferenza),  o  se  dovesse  oompiervisi  il  discorso  suUa 


«  DE  VULGART  ELOQITENTIA  »  465 


V. 


«  Cum  neininem  ante  nos  de  valgaris  eloqiientiae 
doctrina  quicquam  iuveniamns  tractasse»,  incomin- 
cia Dante.  Ma  è  questa  nu' esatta  affermazione,  od 
un'esagerazione  inspiratagli  dalla  coscienza  della. 
sui>eriorità  dell'opera  sua  rispetto  ai  tentativi  ante- 
riori f  E,  nel  vanto  che  si  dà,  pensa  egli  alla  sola 
Italia,  od  anche  alla  Francia  e  alla  Provenza! 

Poco  piti  giù  dice  :  «  locutioni  vulgarium  geniium 
prodesse  tentabimus,  non  solum  aquam  nostri  iu- 
^enii  ad  tantum  poculum  haurientes,  sed,  accipiendo 
vel  compilando  ab  aliis,  potiora  miscentes,  ut  exindo 
I>otionare  possimus   dulcissinium   hydromellum  »  ; 
ed  al  Galvani  parve  ^)  che  codesto  contradica  alte 
prime    parole  delP esordio.  Sennonché,  ciò    di  cui 
Dante  nell'esordio  si  vanta  è  di  essere  il  primo  ei. 
fare  nn  trattato  sull'eloquenza  volgare;  e    questo 
non  vuol  poi  dire  che    tutti  gli  elementi,  ch'egli 
mette  insieme  per  comporlo,  debban  esser  nuovi  ^ 
scoi)erti  da  lui.  Sua  è,  per  esempio,  la  dottrina  suite 
variazioni  continue  di  ciascun  linguaggio  (I,  9),  su^, 
la  classificazione  dei  dialetti  italiani  (I,  10);  ma  1^ 
dottrine  sull'origine  del  linguaggio  egli  le  ha 


canzone,  pei  tre  punti  che  V  interrotto  libro  secondo  non  di^ 
scorre,  e  passarvisi  quindi  alla  prosa,  è  questione  accessorij^  ^ 
non  risolvibile  con  argomenti  positivi.] 

1)  DubUi  tulle  dottrine  pertioariane,  p.  75. 
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sostanza  attinte  dai  filosofi  e  dai  teologi  ^).  Oltre- 
ché, le  norme  della  poesia  volgare  egli  le  dà  qnali 
gli  risultano  dalla  pratica  dei  migliori  poeti  ante- 
riori e  contemporanei,  lui  compreso.  Quindi  è  che, 
come  ad  esempio  di  alcune  abilità  artistiche,  di 
alcune  tendenze,  di  certi  generi  di  componimento, 
deve  recare  le  sue  stesse  poesie  e  le  sue  proprie 
abitudini  ^),  così,  a  proposito  e  delle  stesse  e  di 
altre  abilità  e  tendenze  e  generi,  deve  citare  altri 
poeti  e  altre  scuole.  Il  che  egli  fa  non  meno  vo- 
lentieri, rammentando  piti  o  men  di  frequente  gì' 
italiani  Guido  Cavalcanti,  Gino  da  Pistoia,  Guido 
Ghislieri,  Fabruzzo  ^),  Onesto,  Guido  Guinizdli, 
Sordello  e  Gotto  di  Mantova,  il  Giudice  delle  Co- 
lonne da  Messina  e  Rinaldo  d'Aquino;  e  gli  stra- 
nieri Arnaldo  Daniello,  Folchetto  da  Marsiglia,  Gi- 
rardo  di  Bornello,  il  Be  di  Navarra,  Bertramo  del 
Bornio,  Amerigo  di  Belnui  e  Amerigo  di  Peculiano. 
In  questo  senso  egli  recava  nel  poculum  non  solo 
l'acqua  del  suo  ingegno,  ma  prendeva  e  compilava 
dagli  altri  il  meglio  (potìora)per  mescerlo  in  quella  *). 


1)  Dice  al  principio  del  capo  nono  :  «  Kos  autem  nunc  opor- 
tet  quam  habemus  rationem  periolitarì,  cnm  inqnirere  inten- 
damns  de  iis  in  qaibns  nuUius  auotoritute  fulcimur  ».  Il  ohe  vuol 
dire  che  negli  antecedenti  otto  capitoli  s'era  apiraggiato  ad 
altri  autori.  Ma  beninteso  non  autori  dì  manaaU  d' arte  poe- 
tica volgare:  qui  sta  il  punto. 

2)  II,  2,  5,  6,  8,  10,  11,  12,  13. 

3)  Così  è  rettificato  dal  Ui^na  il  Fàbìizio  tradizionale  ;  e, 
del  pari,  il  Belnui  che  tra  poco  viene. 

4)  [È  una  raffinatezza  di  arguta  modestia,  il  cui  sapore, 
starei  per  dire  manzoniano,  non  si  gustò  forse   mal   quanto 


^""^-  i^'''  ^^  Ohe  s,       """^^^U  . 
^f'^-^o   ^^  ?^«  a  eJ:,/«««  per  ,;:r^^< 

iae«  -  ^  V^^tì  erano  ...   '    ^^  «oa  o        **«»scjcvk 
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scorso,  ma  una  breve  lettera,  non  sappìam  far  a 
meno  di  scrìverla  in  italiano,  sia  pore  in  un  ita- 
liano spropositato  e  imbevuto  di  locuzioni  e  co- 
strutti e  pronunzie  dialettali,  e  ci  sgomenteremmo 
di  scrìverla  addirìttura  nel  nostro  dialetto;  così, 
nel  medio  evo,  chi  per  poco  tenesse  in  mano  la 
penna,  cercava  spiegarsi  nel  tradizionale  latino, 
X>er  quanto  poi  malagevole  gli  riuscisse  di  serbarne 
la  correttezza  grammaticale,  ed  inevitabile  di  de- 
turparlo con  idiotismi  volgari.  Cosicché  il  latino,  e 
per  l'uso  incessante  che  se  ne  faceva,  e  per  l'in- 
filtrarvisi  continuo  d'idiotismi  recenti,  era  ancora 
in  un  certo  senso  una  lingua  vivente;  fonti  auto- 
revoli della  quale  furon  tenuti  non  solo  i  classici 
antichi,  ma  anche  la  Bibbia  latina  (non  era  possi- 
bile che  lo  Spirito  Santo  non  facesse  testo  di  lingua), 
ì  buoni  scrittori  cristiani,  e  l'uso  contemporaneo  ^). 
Ma  venne  finalmente  il  tempo  che  al  clero,  che 
nel  medio  evo  aveva  avuto  il  monopolio  della  col- 
tura, sorgeva  accanto,  bisognoso  di  esprìmere  idee 
e  sentimenti  nuovi,  il  laicato;  il  quale  fu  tratto 
naturalmente  ad  assumere  le  sue  lingue  native:  non 
però  per  volontà  deliberata,  non  per  consapevole 
ribellione  al  passato,  bensì  per  necessità  spontanea 
ed  irresistibile.  Quindi  avveniva  che  molti  pur  se- 
guitassero a  scriver  il  latino  ;  e  che  spesso  anzi  in 
alcuni  generi   letterari!  a  questo  si  attenessero,  e 


1)  Cfr.  Thurot,  NoHces  et  extraiU  de  divers  manuacriU  la- 
tine pour  servir  à  Vhistoire  dee  dootrinee  grammaiioalee  au  moyen 
dge,  p.  204  e  passi  m. 


«  DE  VULGARI  ELOQUENTIA  »  469 

credessero  obbligo  l'attenersi,  persino  coloro  che  in 
altri  generi  adottavano  il  volgare.  Ed  un'idea  con- 
venzionale rimaneva  sempre  comune  e  ai  dotti  e 
agi'  indotti,  che  cioè  il  latino  fosse  il  vero  linguag- 
gio   dell'arte.  Sicché   gli   scrittori   volgari   spesso 
dell'  inii)erfezione  dell'  opere  loro  si  scasavano  ac- 
cusando di  povertà  e  d' impotenza  il  nuovo  linguag- 
^o.  Lia  grammatica,  primo  elemento  della  coltura», 
era  sempre  la  grammatica  latina;  e  l'insegnamento 
grammaticale  riducevasi  ad  esporre  e  chiosare  Do- 
nato e  Prisciano,  a  esercitare  una  puerile  sottigliezza, 
sui  testi  tradizionali  servilmente  seguiti,  e  tutt'al 
più  a  fare  qualche  piti  copiosa  compilazione.  Sic- 
ché, abbandonato  il  volgare  alla  discrezione  di  clxi 
scriveva,  e  all'influenza  di   quelle   consuetudini   ^ 
norme  che  spontaneamente  s' andavan  formando  fra* 
gli  scrittori,  al  ca^o  insomma  com'essi  dicevano^ 
solo  il  latino  ritenevano  regolare  ed  artistico,  W>i^ 
gna    grammaticale,  anzi  grammatica,  come  addirit- 
tura la  nominavano. 

Veramente,  la  Provenza  e  la  Francia,  per  piti  pro- 
fonde mescolanze  etniche,  e  per  maggior  precocità 
nel  prendere  un  nuovo  assetto  politico,  essendo  mex^ 
che  l' Italia  legate  alla  tradizione  romana,  poteron. 
avere  più  presto  di  noi  una  propria  cultura  a 
fòsse  naturale  strumento  il  volgare;  ma  in  fon^ 
neppur  esse  sollevarono  questo  a  vero  linguaggi 
grammaticale.  Tentativi  di  dar  norme  e  sulla  lingvx 
e  snll'arte  nuova  non  vi  farono  che  scarsi,  isola-fc^ 
e  tardivi  molto.  Solo  due  secoli  dopo  ch'egli  ex^ 
in  uso,  venne  in  mente  a  Ugo  Faidit,  autore  f\ 
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Donaiz  Froensals,  di  riprodurre  un  po^  sui  proven- 
zale quel  lavoro  grammaticale  ch'era  solito  farsi 
tradizionalmente  sul  latino.  Un  poeSino  più  oltre 
era  andato  Raimondo  Vidal  nell'opera  intitolata 
Basos  de  trobar  :  la  quale  certamente  è,  ad  onta  del 
suo  titolo,  ^etta  grammatica  anch'  essa;  ma  almeno 
ha  la  velleità  di  riuscire  un'  arte  poetica,  offrendo 
qua  e  là  alcune  osservazioni  che  si  potrebbero  dire 
di  ordine  estetico  e  critico,  come  ad  esempio  sono 
quelle  Bulla  cattiva  influenza  che  spesso  sui  trova- 
tori esercitano  gli  uditori  ignoranti,  sui  cattivi 
effetti  del  credersi  già  esperti  ed  intendenti  prima 
di  esserlo,  sulla  delimitazion  geografica  del  volgar 
provenzale  e  sul  merito  intrinseco  di  questo  in  rap- 
porto a  quello  del  francese,  sul  non  aversi  a  fidare 
a  chius' occhi  dell'autorità  dei  trovatori  ancorché 
valenti,  e  quella  principalmente  sul  valore  del  con- 
cetto espresso  in  un  verso  e  sul  dovere  di  evitare 
in  poesia  le  sconnessioni  e  le  incongruenze:  razon 
mai  coniinuadn  ni  mal  assigfmda  ^).  Più  assai  che 


1)  Qui  il  1878  citavo  il  Gnessard  e  lo  Stengel,  ma  ora  non 
mi  resta  che  di  rimandare  a  p.  359-410  del  presente  Yolnme. 
Toccavo  altresì  della  Dootrina  de  oompondre  dictats  allora  esu- 
mata da  P.  Meyer  (Romania,  VI,  353-8),  e  avvertivo  ch^è 
nn  trattatello  di  trentaqoattro  paragrafetti  brevissimi,  che 
definiscono  seccamente  sedici  generi  di  poesia,  e  quindi  spie- 
gano alla  meglio  i  Domi  di  ciascuno.  È  anonimo  e  di  età 
incerta,  benché  certo  anteriore  a  Dante.  Vi  si  deve  ora  ag- 
giungere la  Doctrina  de  cori  di  Gerolamo  Terramagnino  da 
Pisa,  composta  tra  il  1250  e  il  1282,  la  quale  non  fa  che 
mettere  in  versi  provenzali  mediocrissimi  l'opera  del  Vidal, 
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mera  grammatica  Bono  invero  le  Leys  d/amors,  della 
metà  del  s.  xiv,  contenendo,  oltre  le  dottrine  gram- 
maticali propriamente  dette,  anche  la  metrica^  e  il 
trattato  dei  mzii  e  delle  figure,  che  sono  per  noi 
moderni  materie  retoriche,  ma  entravano  nell'  an- 


iiiutandone  solo  gli  esempli,  e  talora  ia  modo  che  l' esempio 
non  è  appropriato  alla  regola  grammaticale  cui  si  riferisce. 
Vi  sono  inoltre  le  Begles  de  trobar  del  monaco  catalano  Jan- 
fre  de  Foixa,  che  le  scrisse  per  compiacere  a  Giacomo  re  di 
Sicilia  (1286-99).  È  egli  e  si  dichiara  continuatore  del  Vidal, 
ma  è  pedestre.  Una  frammentaria  Arte  poetica,  in  un  ma. 
vaticano,  del  s.  xiii,  e  piena  di  esempii  tolti  specialmente 
a  Ugo  de  Saint  Ciro,  fu  pubblicata  dal  Monaci  nei  Face,  di 
ani.  mss.,  3-4.  È  difficile  indovinare  se  Dante  sapesse  nulla 
di  tutti  codesti  tapini  tentativi  ;  e  se  a  tutto  quello  che  è 
pretta  ^prammatica  in  essi,  o  alle  due  Grammatiche  princi- 
pali, avrebbe  attribuita  la  qualità  di  opere  concementi  V  elo- 
quenaa  volgare.  Certo  egli  dice  di  non  aver  trovato  nessun 
suo  precarsore  e  niente  sulla  materia,  neminem  né  quioquam  ; 
e  ciò  significa  che  o  non  conobbe  nulla  di  codesta  roba,  o 
la  considerò  come  non  pertinente  al  soggetto  suo.  E  non  già 
perchè  ella  concernesse  il  provenzale,  ohe  Tesordio  delPopera  è 
cosi  g^enerico  e  l'opera  così  larga  da  non  potersi  ammettere  che 
dei  trattateli!  provenzali  non  gì'  importasse  sol  perchè  proven- 
zali anziché  italiani.  Che  cosa  poi  sapesse  o  pensasse  delle  for- 
male di  epistole  in  volgare  di  Guido  Fava,  e  d' altre  simigUanti 
coserelle  bolognesi,  è  pure  difficile  definirlo.  Solamente  è  certo 
che  l' assolutezza  del  suo  quiequam  non  ci  pare  del  tutto  giu- 
stificatia  intrinsecamente,  se  badiamo  a  tutto  quello  ohe  noi 
o^ffi  possiam  considerare  come  un  accenno,  per  quanto  par- 
ziale e  meschino,  al  tema  che  egli  assunse  con  tanta  larghezza 
di  coltura  e  d'intelletto.  E  dico  ciò  non  perchè  io  poi  pigli 
sai  serio  certe  supposizioncelle  recenti,  secondo  cui  Dante 
avrebbe  forse  messo  nel  suo  trattato  una  grammatica  italiana  ! 
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tica  grammatica  latina  maggiore.  Sennonché  que- 
st'ampia compilazione,  posteriore  di  più  decennii 
al  libro  di  Dante,  e  venuta  su  quando  la  lettera* 
tara  provenzale  era,  piti  che  svolta,  esaurita  addi- 
rittura, ]>oco  ci  può  interessare  qui. 

Se  alla  fine  del  s.  xiii  la  Provenza,  dove  il  vol- 
gare s^era  da  gran  tempo  coltivato,  non  avea  che 
isolati  tentativi  grammaticali,  in  Italia  poi,  dove 
la  coltura  del  volgare  s'era  incominciata  più  di 
recente,  e  dove,  x>er  la  già  da  noi  rilevata  tena- 
cità della  tradizion  romana,  il  culto  del  latino  era 
sempre,  nonostante  le  deviazioni  pratiche,  il  credo 
letterario  della  nazione,  a  nessuno  veniva  il  pen- 
siero di  trattar  teoricamente  del  volgare  ^).  In  ve- 
rità, qualcuno  ha  asserito  che  Guido  Cavalcanti 
scrivesse  una  grammatica  ed  una  retorica  del  vol- 
gare, nientemeno  !  Ma  darebbe  prova  di  scarsa  cri- 
tica chi  prendesse  sul  serio  cotesta  fola  (a  cui  le 
note  predilezioni  del  Cavalcanti  per  il  volgare  de- 
vono aver  dato  orìgine),  fidando  nella  semplice  as- 
serzione di  scrittori  posteriori  di  secoli  al  Caval- 
canti ^),   non    confortata   da  ninna   testimonianza 


1)  La  restrìzìoncella  che  è  da  fare  per  via  di  ciò  che  aln 
biam  ricordato  testò  iii  nota,  non  intacca  la  sostanza  della 
nostra  affermazione. 

2)  Le  parole  di  Filippo  Villani  {De  Flormtiae  famos»  et»., 
p.  33),  riferite  dal  Grion  (Pref.  all'A.  da  Tempo,  p.  13), 
quando  pure  avessero  grande  autorità,  che  non  hanno,  non 
importano  punto  quello  che  il  Griòn  ne  deduce.  Domenico 
Tullio  Fausto  {Introduz.  alla  lingua  volg.,  Bcnz*  anno  né  data; 
nel  cap.  DelV  ordinare  la  prosa)  a  proposito   deUe   parole  tr- 


< 
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veramente  antica;  anzi  recisamente  smentita  dal 
Tanto  che  l'Alighieri  si  dà,  di  essere  proprio  il 
primo  a  fare  una  trattazione  teorica  del  volgare, 
laddove  a  lui  di  certo  non  sarebbe  parso  vero  di 
rammentare  sin  dal  principio  quel  già  primo  dei 
suoi  amici,  che  tante  volte  rammenta  nel  corso  del- 
l'opera. 

Certamente,  il  pensiero  di  prender  quasi  a  legit- 
timare la.  nascente  arte  e  lingua  volgare,  facendone 
oggetto  di  uno  studio  teorico,  non  era  impossibile 
a  cadere  in  mente  di  qualcuno;  perchè,  se  è  vero 
che  ia  critica  suol  venire  sol  dopo  lo  svolgimento 
spontaneo  dell'arte,  è  pur  vero  d'altronde  che   la, 
critica  può  avere  inizio  precoce  in  una  letteratnra, 
che,   come  l'italiana,  muova  i  primi  passi  guidata. 
da^lì   esempii  di  un'altra  letteratura  nazionale  an- 
teriore e  di  contemi)oranee  letterature  di  altri  po- 
poli.  In  simil  caso,  quel  certo  lavorìo  riflesso  che 
va  fatto  per  imitar  le  letterature  straniere,  i  molti 
confronti  che  sorgono  tra  le   opere  presenti   e   le 
'  antiche,  e  il  complesso  di  opere  e  regole  critiche 

tramandato  dalla  letteratura  passata,  promuovono 
la  riflessione  critica  e  l'amore  della  regolarità.  Di 
modo  che  il  pensiero  di  comi)orre  una  teoria  dell' 
arte  contemporanea  si  dovrebbe  a<ldirittura  presen- 


9ute,  cita  oltre  di  Dante  (V.  E.,  II,  7)  anche  la  seconda  parie 
della  grammatica  di  Guido  (v.  Grion,  ibid.).  Francesco  Boc- 
chi nell'elogio  di  Aldobrandino  Cavalcanti  (1609),  dice  es- 
servi chi  affermasse  aver  Guido  scritto  àe  eloquio  sui  saeouli, 
de  regulU  linguae  etruscae,  de  natura  veiborum  etc.  —  Cfr.  ora 
i  luiei  Siudii  8.  D,  C,  p.  153. 
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tar  presto,  ed  a  pia  d'nno,  se  non  vi  fosse  della 
difficoltà  a  pensare  che  il  lavoro  riflesso  che  si  fa 
sull'  antico  o  solP  altrui  si  può  fare  anche  sul  nnovo 
e  snl  proprio,  e  che  l'attenzione,  solita  prestarsi 
a  ciò  che  è  già  celebre  e  riconosciuto  degno  di 
studio,  si  può  anche  dare  utilmente  a  ciò  che  par 
ovvio  e  indegno  di  considerazione.  Difficoltà  piti 
grave  che  alla  prima  non  sembri,  e  a  superar  la 
quale  si  richiede  una  grande  originalità  e  larghezza 
di  spirito.  E  dì  questa  diede  gran  prova  Dante, 
mettendosi  a  scrìvere  una  Poetica  e  Retorica  del 
volgare.  Poiché  i  dottrinarli  non  si  sarebbero  de- 
gnati di  applicar  sul  serio  la  teoria  a  questo  vol- 
gare ;  i  poeti  segui van  l' istinto  e  non  erano  curanti 
della  dottrina  e  della  teoria.  Taluni  anche  erano 
insieme  e  dottrinarli  e  poeti,  ma  non  avevan  fuse 
e  contemperate  in  sé  le  due  qualità:  erano  a  vi- 
cenda or  l'una  or  l'altra  cosa,  latinisti  in  teoria, 
poeti  volgari  in  pratica  ^)  ;  e  ad  ogni  modo  non 
avevano  nessuno  sì  acuta  vista,  da  comprendere 
dove  la  coltura  del  volgare  sarebbe  andata  a  met- 
ter capo.  Dante  invece  avea  mirabilmente  amalga- 
mate in  sé  la  dottrina  e  la  pratica,  la  scienza  del 
passato  e  la  coscienza  del  presente,  l'amore  e  lo 
studio  dell'antichità  e  il  presentimento  sicuro  dei 
destini  dell'arte  nuova.  Perciò  non  gli  i)otè  pia- 
cere quel  poetar  in  volgare  a  caso,  che  si  faceva 
allora;  ma  d'altro  lato  non  si  lasciò  dominare  dal 


1)  Neanche  in  Petrarca  o'  è  ancora  la  fusione  vera   deUe 
due  qualità. 
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^i(òV  \9^v\  ^  ^lie  la  regolarità  e  V  arte  riflessa  fossero 
^tv^  ^^^^\o  dell'antichità.  Dotto  insième  e  nova- 
^t^*»  va.  ^^  facesse  la  dottrina  del  nuovo. 

^      ^^   è  vero  che  vi  fu  proprio  dantesca  pre- 
^^      ^^  originalità  nel  concepire  un'opera  come 
^e^  ^-i  ^\xe  dovè  correr  gran  t)empo  prima  che  si  ripen- 
^g^6^  U  scrivere  arti  poetiche  del  volgare:  facendo 
^  o^vi  "Civica  eccezione  Antonio  da  Tempo,  padovano, 
eV\^  alcuni  decennii  dopo  Dante,  allorché  la  coltura 
del  volgare  era  stata  viepiti  sanzionata  dal  tempo, 
compose  in  latino  sulle  Rime  volgari  un  i)ede6tre 
trattato,  di  pura  metrica,  sui  sonetti,  ballate,  can- 
zoni, rotondelli,  madrigali,  serventesi  e  motti  con- 
fetti. Il  qual  trattato,  anche  senza  il  confronto  di 
quel  di  Dante,  è  cosa  davvero  gretta  e  meschina  ^). 


VI. 

Le  varie  tendenze  della  mente  del  i)oeta,  sono  in 
sostanza  ben  conciliate  nelle  sue  varie  opere;  sen- 
nonché, qua  e  là  esse  appariscono  ognuna  per  so 
tropjK)  pronunziate,  dove  Puna  e  dove  l'altra,  tanto 
da  parer  quasi  in  contradizione  tra  loro.  Inoltre, 
prima  di  giungere  a  un  savio  contemperamento 
d'opinioni  estreme,  egli  dovè  liberarsi  via  via  da 
parecchi  pregiudizio  Di  questi  è  imbevuta,  più  che 

1)  Fa  la  prima  volta  edito  a  Venezia  (1509),  e  recente- 
mente dal  Gbion  (Bologna,  Romagnoli,  1869).  Lo  tradusse,  a 
mezzo  il  Quattrocento,  in  dialetto,  l' udinese  Francesco  Bara- 
teUa,  sedicenne;  ed  essa  traduzione  il  Grion  Pha  ivi  puro 
stampata. 
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altra,  la  sua  opera  più  giovanile,  la  Vita  K'uova.  Ben 
sentì  egli  che  in  volgare  l'aveva  a  scrivere 5  ma 
pure,  appassionato  dell'antichità,  tattora  giovane 
inesperto,  pieno  verso  il  latino  di  quella  fantastica 
devozione  che  all'  animo  suo  era  naturale  non  men 
dell'impeto  sdegnoso,  ebbe  caro  il  conforto  del  suo 
prediletto  amico.  Il  quale,  piti  innanzi  di  lui,  e 
carattere,  com'era,  risoluto,  sdegnoso  e  x)ersino  vio- 
lento (secondo  il  Boccaccio,  G.  Villani  e  Dino  si 
accordano  a  dipingerlo),  pareva  proprio  l'uomo  £Ettto 
apposta  per  dissipare  ogni  ombra  d' incertezza  nel 
poeta  giovane  ^). 

Ma  di  pregiudizii  teorici  Dante  restava  ancora 
pieno,  giacché,  al  capo  xxv  della  Vita  Nuova,  com- 
mentando un  sonetto  ov'è  personificato  Amore, 
egli  si  ferma  a  spiegare  che  cosa  sia  la  x>6rsonili- 
cazione,  ed  a  giustificarne  l'uso;  e  per  tutta  giu- 
stificazione egli  dice  che  i  rimatori  sono,  &tte  le 
debite  proporzioni,  quel  che  in  latino  furono  i  poeti, 
e  quindi,  avendo  questi  fatte  molte  personificazioni, 
come  si  vede  in  Virgilio,  Lucano,  Orazio  ed  Ovidio, 
deve  x)erciò  esserne  concesso  l'uso  anche  ai  rima- 
tori volgari.  Lasciando  la  servilità  di  questo  ra- 
gionamento, egli  dice  poi  cosa  che  dimostra  quanto 
fossero  ancora  ristrette  le  sue  cognizioni  sulle  let- 
terature romanze,  e  quanto  egli  fosse  ancora  domi- 
nato da  quel  pregiudizio  il  quale,  mantenendo  il 
latino,  circoscriveva  timidamente,  non  potendolo 
bandire,  l'uso  del  volgare.    «  E  lo   primo  »,  così 


1)  Cfr.  Siudii  8,  D.  C,  p.  152. 


1)  Sulla  parola  materia  fa  mille  arzigogoli  il  Perez  nella 
sua  Beatrice  svelata;  arzigogoli  che,  quando  pur  non  fossero 
evidentemente  infondati,  cadrebbero  insieme  al  sistema,  già 
da  molti  mostrato  falsissimo,  dell'  interpretazione  tutta  alle- 
gorica di  Beatrice.  Del  resto,  se  anche  materia  fosse  nel  senso 
voluto  dal  Perez,  nelle  sopra  riferite  parole  di  Dante  reste- 
rebbe sempre  lo  stesso  pregiudizio  letterario.  —  Se  nel  testo 
è  matera,  gli  è  perchè  oggi  ho  ritrascritto  il  passo  dall'edi- 
zione del  Barbi  :  senza  necessità,  ma  per  isornpolo,  e  per  si- 
gnificazione d' omaggio  al  lavorìo  sapiente  di  quel  brav'  uomo 
ohe  la  sorte,  per  lui  men  cieca  del  solito,  ha  conservato  agli 
studii  italiani  e  air  affetto  di  tanti  amici. 

2)  Cfr.  ora  Studii  e.  D.  C,  p.  328-9;  e  Rajna,  nella  Mi- 
scellanea per  nozze  Scherillo-Negri,  a  p.  202-3;  e  ZinGARKLLI, 


r 
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scrive,  «  che  cominciò  a  dire  sì  come  poeta  vol- 
gare, si  mosse  però  che  volle  fìtre  intendere  le  sue 
parole  a  donna,  a  la  quale  era  malagevole  d^in-  \\^\ 

tendere  li  versi  latini;  e  questo  è  cantra  coloro  che      .  •!• 

rimano  sopra  altra  matera  ^)  che  amorosa;  con  ciò  \\\ 

sia  cosa  che  cotale  modo  di  parlare  fosse  dal  prin- 
cipio trovato  per  dire  d^  amore  » .  Ma  dopo,  cresciute 
le  sue  cognizioni  di  letterature  straniere,  ed  allar- 
gatasi (com'ei  racconta  nel  Convivio)  la  cerchia 
de' suoi  studii  per  essersi  lui  dato  alla  filosofia  e 
alla  scienza,  non  ebbe  scrupolo  di  &r  poesie  e 
prose  volgari  di  soggetto  non  amoroso.  E  quando 
si  pose  alla  immensa  impresa  di  rappresentare, 
neir immaginato  viaggio  pel  mondo  di  là,  tutto  il 
suo  vasto  mondo  intellettuale,  morale,  politico  e 
personale,  fu  un  po'  incerto  sulle  prime,  se  usare 
il  latino  o  il  volgare,  ma  finì  poi  col  dare  ascolto 
al  suo  sagace  presentimento  delV  avvenire  ^). 
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Pure,  insieme  alP  originalità,  un  certo  spirito  di 
sommessioné  verso  l'antichità  si  sorprende  quasi 
ad  ogni  passo  nel  divino  poema.  L' episodio  d' Ugo- 
lino, cosi  originale,  comincia  con  una  reminiscenza 
virgiliana;  della  quale  forse  il  poeta  si  teneva  più 
che  di  tutto  quel  che  segue,  che  a  lui  dovea  forse 
X)arere  una  naturalissima  e  facile  descrizione,  in 
cui  l'arte  non  spiccasse  quasi  per  nulla.  Si  tien 
molto  delle  conoscenze  che  gli  cade  in  concio  di 
ostentare,  di  passi  e  di  fatti  e  racconti  antichi;  e 
di  latinismi  cosperge,  per  farla  più  alta  delle  altre 
due,  la  terza  cantica.  E  cosi  in  tante  altre  cose 
mescola  e  accozza,  e  spesso  8tui)endamente  concilia, 
le  tendenze  dotte  colle  tendenze  geniali  del  suo 
vasto  e  comprensivo  spirito  ^). 

Così,  nel  nostro  trattato  ^li  ha  V  ardimento  di 
dar  dottrina  dell'arte  volgare,  ma  lo  scrive  però 
in  latino.  E,  nel  capo  quarto  del  U  libro^  dojK) 
avere  negli  anteriori  capitoli  svolte  tante  osserva- 
zioni sue,  e  tante  idee  del  suo  tempo,  e  mentre 
s'accinge  a  fare  altrettanto,  se  non  di  più,  nei  ca- 
pitoli successivi,  esce  nientemeno  che  in  questa 
profession  di  fede  da  classicista  rigoroso:  «  reco- 
«  limus  nos  eos  qui  vulgariter  versiflcantur,  ple- 


Vante,  p.  244.  Certamente  apocrifa  è  tutta  la  storiella  ila- 
nana  e  bocoacoeaoa,  e  i  pretesi  esametri  latini;  né  il  glori- 
ficar Beatrice  in  latino,  lo  ha  bene  rilevato  il  B^na,  poteva 
parer  tollerabile,  nemmeno  col  criterio  angusto  della  Vita 
Nuova. 

1)  Si  possono  vedere,  su  questo  soggetto,  i  capitoli  ziu,  nv 
e  XV  (voi.  I)  del  libro  del  Comparetti,  Virgilio  nel  medio  evo. 


1)  Neil'  edizione  minore  il  Riyna  ha  preferito  porre  mueioe 
composita;  ma  forse  non  ha  considerato  quello  di  ohe  toooa 
G.  M.  Barbieri  a  p.  35-6  del  suo  libro,  ohe  cioè  si  disse  ta- 
lora retorioa  per  poeHa,  o  retorico  per  vertifioato.  H  Mollnet 
disse  di  ridurre  il  Romant  de  la  Rose  de  retoricque  en  proM, 
Posto  ciò,  JioHo  rhetorioa  non  fiurebbe  più  quel  tutto  indisso- 
lubile ohe. il  Riqna  credeva,  da  non  ammettere  dopo  di  sé 
un'  aggiunta  introdotta  col  quo. 


■  t 
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il  1 

«  rumque  vocasse  poeta»;  quod  procul  dubio  ratio-  )\\ 

«  nabiliter  eructare  praesmnpsimas,  qnia  prorsus 

«  poetae  snnt,  si  poesim  recte  consideremos  ;  qnae 

«  nihil  aliad  est  quam  fictio  rhetorica   in  musi- 

«  caque  posita  ^).  Differunt  tamen  (qui  è  il  buono) 

«  a  magnis  poetis,  hoc  est  regularìbus  (i  latini)  ; 

«  quia  nuigni  sermone  et  arte  regulari  poetati  sunt, 

«  ii  vero  easu,  ut  dictum  est.  Idcirco  accidit  ut, 

«  quantum  illos  proximius  imiteinur,  tantum  rectius 

«  poetemur  » .  È  una  tale  incondizionata  elevazione 

delPimitazion  dei  classici  a  principio  supremo  dell' 

arte,  che  neppur  il  Monti  ci  troverebbe  a  ridire. 

Continua  poi:  «  Unde  nos,  doctrinae  operi  operam 

«  impendentes,   doctrinas  earum  poetrias   aemularz 

«  oportet.  Ante  omnia  ergo  dicimus,  unumquemque 

«  debere  materiae  pondus  propriis  humeris  coae- 

«  quare,  ne  forte  humerorum  nimio  gravata  virtute 

«  in  coenum  oespitare  necesse  sit.   Hoc  est  quod. 

«  magister  iwHer  Horatius  praecipit,  cum  in  princi- 

«  pio  Foetriae,  Sumite  m^Ueriam  dicit  » .  Ma,  doi)o 

ciò,  Dante  bravamente  passa  a  far  le  distinzioni 

fra  lo  stile  tragico,  comico  ed  elegiaco,  in  senso 

assai  diverso  dal  classico,  in  senso  tutto  medioe- 
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vale  ^).  Né  agli  antichi  pensa  più,  se  non  molto 
dopo,  alla  fine  del  capo  sesto,  là  dove,  dopo  aver 
citati  quei  poeti  francesi,  provenzali  e  italiani,  da 
cui  si  possa  imparare  il  modo  di  fare  i  costrutti 
veramente  eleganti  (supremam  constructionem),  ag- 
giunge che  for%t  gioverebbe  molto  (fortassis  utilis- 
sìmum  foret)  anche  lo  studio  dei  latini,  «  recida' 
«  to8  vidisse  poetas,  Virgilium  videlicet,  Ovìdium 
«  Metamorphoseos,  Statium  atque  Lucanum,  nec- 
«  non  alios  qui  usi  sunt  altissimas  prosas,  ut  Titum 
«  Livium,  Plinium,  Frontinum,  Paulum  Orosium, 
«  et  multos  alios  qtios  amica  soliUido  nos  visitare 
«  invitai  ».  Come  in  quest'ultima  uscita  ci  si  vede 
il  dotto,  pago  e  ambizioso  delle  sue  letture  e  dei 
suoi  peregrini  studii!  \  E  piti  giti,  sul  finire  del 
capo  undecimo,  ove  tratta  delle  parti  della  Stanza, 
parlando  dei  pedes,  pur  prendendo  la  parola  nel 
senso  medioevale  non  può  fare  a  meno  di  non  ri- 
correre colla  mente  alla  nomenclatura  classica,  ove 


1)  Nel  medio  evo  il  tragico,  il  comico  e  T elegiaco  non  ac- 
cennavano al  genere  letterario,  come  nelP  antichità,  bensì 
alla  natnra  dei  soggetti  trattati.  Un  soggetto  o  nn  personag- 
gio eroico,  come  AchiUe,  Enea  ecc.,  comunque  trattato,  flóa 
in  nn  dramma,  sia  in  nn  poema  epico,  sia  in  nna  lirica,  era 
soggetto  o  personaggio  essenzialmente  tragico,  e  tragico  il 
lavoro  che  lo  trattasse.  Perciò  l' Eneide  era  <  V  alta  tragedia  ». 

2)  Sull'  estensione  delle  cognizioni  classiche  di  Dante  vedi, 
oltre  il  citato  libro  del  Comparetti,  il  bel  lavoro  di  Sohuck: 
Dante' 8  oloBsisohe  Studien  und  Brunetto  Latini,  nei  Neue  Jahr- 
hikherfwr  PhUologie  und  Pàdagogik,  t.  xci  excii,  Lipsia  1865. 
—  Oggi  si  può  consultare  utilmente  il  volume  dello  Schb- 
RiLLO  {AXcuni  capitoli  ecc.),  ed  altro  ancora. 
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pedes    significava    non  le  parti  di  una   strofa,   ma  |f 

quelle  di  un  verso.  E,  trattando  della  questione,  a 
quale  dei  tre  volgari  suddetti  si  dovesse  la  premi- 
nenza (I,  10),  non  si  perita  di  dire:  «  ....  Gramma- 
ticae  x>ositores  inveniuntur  accepisse  sic  adverbium 
affirmandi,  quod  quandani  anterioritatem  erogare 
videtur  Italis  qui  sì  dicunt  »  ^).  E  più  giù  co- 
testo concetto  è  allargato  e  generalizzato,  dicen- 
dosi che  la  lingua  di  sì  ha  sulle  altre  un  vantaggio 
«  quia  magis  videtur  »  (così  va  letto)  «  inniti  gram- 
maticae,  qvae  communis  est  » .  Ma,  nonostante  questi 
ed  altri  simili  omaggi  all'antico,  l'autore  ha  la 
piena  coscienza  del  presente.  Egli  è  ben  lontano 
da  quel  tempo  in  cui  ingenuamente  condannava  l'uso 
del  volgare  in  soggetti  non  amorosi;  egli  ora  loda 
ed  enumera  i  poeti  volgari  che  cantarono  l'amore 
e  l'armi  e  la  rettitudine,  e  dà  sé  stesso  per  can- 
tore della  rettitudine,  e  nota  la  mancanza,  nella 
lirica  italiana  ^\  di  un  qualche   poeta  guerresco  : 

1)  Dante  non  sapeva  la  derivazione  perfettamente  latina  di 
oc  (=hoo),  e  oil  (7=  hoc  il  le),  mentre  percepiva  chiara- 
mente quella  di  H  da  sic;  perciò  credè  che  P  italiano  abhìa 
un'  affermazione  di  conio  latino,  e  gli  altri  due  idiomi  romanzi 
no.  Ma  per  noi  i  tre  son  alla  pari  :  tutti  e  tre  hanno  un'  affer- 
mazione di  fonte  latina,  né  poi  il  sic  nel  latino  classico  era 
usuale  per  affermazione,  specialmente  da  sé  solo.  [Ho  surrogato 
all'  etimolo^a  hoc  illud  quella  dimostrata  dopo  dal  Tobler.] 

2)  Dico  apposta  linea,  giacché  dall'  indole  del  trattato,  e  dal 
poeta  che  Dante  cita  per  esempio  provenzale  (Beltramo  del 
Bornio),  si  capisce  oom'  egli  per  poesia  guerresca  non  intenda 
panto  V  epica.  Questa  anzi  in  Italia  e'  era  già,  ai  tempi  di 
Dante;  e  forse  non  glien  erano  del  tutto  ignoti  i  saggi. 
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«  arma  vero  nullum  Latium  adhuc  invenio  poe- 
tasse » . 

La  stessa  disposizione  a  riconoscere  insieme  la 
grande  capacità  del  volgare  ed  i  grandi  meriti  del 
latino,  si  osserva  nel  Convivio  (I,  10).  Quivi  egli 
confessa  che  «  grande  vuole  essere  la  scusa,  quando 
a  così  nobile  convito  per  le  sue  vivande,  e  così 
onorevole  per  li  suoi  convitati,  si  pone  pane  d% 
biado  e  non  di  formento;  e  vuole  essere  evidente 
ragione  che  partire  faccia  l'uomo  da  quello  che 
per  gli  altri  è  stato  servato  lungamente,  siccome 
di  comentare  con  latino  ».  Le  scuse  e  le  ragioni, 
che  nei  capitoli  dal  quinto  al  decimo  egli  adduce, 
sono  infette  di  formalismo  scolastico;  ma,  a  spre- 
merne il  succo,  si  capisce  ch'ei  si  risolve  a  scrivere 
in  volgare  per  farsi  intendere  dai  piti,  e  i>erchè  il 
latino  ha  fatto  il  suo  tempo.  «Questo  (volgare)», 
egli  dice,  «  sarà  Itice  nuova,  sole  nuovo,  il  quale  sor- 
«  gerà  ove  l'usato  tramonterà,  e  darà  luce  a  co- 
«  loro  che  sono  in  tenebre  e  in  oscurità  per  lo 
«  u^ato  sole  che  a  loro  non  luce  »  (I,  13). 

In  tanta  concordia  di  dottrine  letterarie  tra  il 
Convivio  e  il  De  vulgari  eloquentia,  v'è  pure  una 
singolare  contradizione  tra  un  luogo  dell'uno  ed 
uno  delP  altro.  Si  dice  in  questo  (I,  1)  che  il  vol- 
gare sia  piò,  nobile  del  linguaggio  grammaticale,  e 
nel  Convivio  (I,  6)  si  dice  proprio  il  rovescio.  Il 
Boehmer  crede  che  la  contradizione  sia  solo  appa- 
rente, che  la  voce  nobile  sia  presa  nelle  due  opere 
in  un  senso  al  tutto  diverso:  nel  Convivio  come 
eccellente,  e  nel  De  vulgari  eloquentia  nel  senso  la- 
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tino  di  conosciuto,  notorio;  e  che  quindi  il  volgare, 
detto  piti  notorio  nel  primo,  sia  detto  nel  Convivio 
meno  eccellente.  Ora,  si  badi,  dei  significati  latini 
di  nohilis,  che  sono:  conosciuto  (sia  pure  in  male), 
illustre,  d'alto  lignaggio,  e  rarissimamente,  per  puro 
traslato,  eccellente,  solo  questi  due  ultimi  son  ri- 
masti all'italiano;  gli  altri   due  ne   sono   affatto 
spariti,  sì   da  riuscire   inaspettata  per   la  lincia 
nostra  una  locuzione  come  nobilissimi  scriptores,  e^ 
peggio,  nobile  scortum.  Bimasta  dunque  a  noi    la. 
parola  nobile  soltanto  nel  senso  morale  e  nel    so- 
ciale, ed  inoltre  essendosi  il  verbo  nosco,  fuor   di 
composizione,  affatto  perduto,   n'avviene  che  nel 
parlante  italiano  non  vi  sia  piti  alcuna  coscienze^ 
della  storica  connessione  di  nobile  con  nosco;  sio- 
che  Dante,  da  buon  Italiano,  non  vedeva  la  pos- 
sibilità  del  trapasso  etimologico   e  ideologico    da, 
nosco   a  nobile,  anzi  lo  teneva  assurdo.  Se  nòbile 
venisse  da  nosco,  egli  dice  nel  Convivio  (IV,  16), 
vorrebbe  dire  che  tutte  le  cose  «  più  nominate    e 
conoscinte  in  loro  genere,  piti  sarebbono  in  loro 
genere  nobili  »,  che  è  fsEtlsissimo,  e  però  è  folliu 
che  nobile  venga  da  nosco,  anzi  viene  da  non  vile  ^). 

1)  Cfr.  Isidori  Orig.,  X,  184:  noUlis  lion  vilUy  ouius  et  no- 
men  et  genua  seUur  ».  Isidoro,  avverte  lo  Schtiok  (1.  cit.,  n.  78), 
col  n<>n  ìfilie  intende  dare  una  definizione,  non  un'  etimologia, 
ohe  axizi  con  ]e  parole  successive,  cuius..,,  acitur,  par  ch'egli 
alluda  alla  derivazione  da  nosco.  [Sì,  ma  col  non  vilis  avrà 
potato  dare  proprio  un'  etimologia,  e,  come  tante  volte  i  vec- 
chi etimologi,  senza  darsi  conto  delPinconciliabilità  di  essa 
con  altre  manifeste  affinità.] 
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Certamente,  l'inspezione  accurata  di  antichi  testi 
classici  sarebbe  bastata  per  convincer  Dante  che, 
oltre  i  significati  rimasti  propri i  all'italiano,  nobilis 
ha  più  che  mai  anche  quello  di  conosciuto;  ma  si 
sa  bene  come  ai  tempi  di  Dante  si    leggessero  i 
classici  antichi.  I  concetti  politici,  religiosi,  e  sin 
le  frasi  e  le  parole,  si  pigliavano  alla  moderna, 
all'italiana,   commettendosi   continui   anacronismi. 
E  come  tutto  il   lungo  studio  dell'Eneide,  del  De 
finilms,  del  Lelio,  di  Giovenale,  di  Orazio,  di  Plinio 
e  via  via,  non  era  bastato   a  insegnare  a  Dante 
di  smettere  il  vezzo  italiano  di  costruire  il  verbo 
uti  con  l'accusativo;  cosi  non  gli  avrebbe  mai  le- 
vato di  capo  il  suo  nobile  nel  senso   prettamente 
italiano^).  Invece,  secondo  la  strana  supposizione 
del  Boehmer,  bisognerebbe  ritenere  che  Dante  si 
ricredesse  interamente  su  cotesto  punto,  anzi  che 
giungesse  tant'  oltre  da  piegarsi  a  concedere  a  no- 
bile il  significato  di  molto  conosciuto,  non  solo  come 
significato  etimologico,  ma  come  significato  attuale, 
vivente,  sì  da  non  avere  scrupolo  di  chiamare  pii^ 
nobile  in  tal  senso,  sol  da  poco  ammesso,  ciò  ap- 
punto che  egli  riteneva  we»  nobile  nel  senso  ovvio 
da  tutti  inteso.  E  tutto  ciò  senza  dichiarare  che 
circa  il  senso  di  quel  vocabolo  egli  avesse  abban- 
donata la  sua  antica  e  sì  acremente  propugnata 
opinione:  senza  mettere  sull'intesa  coloro  che,  aven- 


^)  [Senza  dire  che  nohilie  col  senso  di  oonoedtUo  lo  abbiamo 
soprattutto  in  antori  o  in  passi  che  Dante  ignorava  o  diffi- 
cibmente  conosceva.] 
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jor    \\  ^^^:.o    a.ire  che  fosse  follia  dare  a  woòifo  il 
^e^^^    ^    ^^ytosciv;to,  avevan  poi  tutto  il  diritto  di 
p^    ,^^^^«tT8i  giusto  da  lui  cotesta  follia! 

^^    ^    ^^nnque,  tanto  nel  Convivio  quanto  nel 
pe  "^  /^ctri    éloquentia,  significa  elevato,  eccellente; 
e  ^®        Volgare  è  detto  là  meno  e  qui  più  nobile, 
^gVV  ^  l^e^rcliè  la  nobiltà  è  una  di  quelle  idee  in- 
^e^^^^Hate  ed  elastiche  che  si  tiran  dove  si  vuole, 
eVv^  ^V  ripongono  or  in  una  cosa  or  in  un'altra,  se- 
condo l'umore  e  secondo  l'interesse  oratorio  del 
iDomento.  Nel  Convivio,  avendo  a  coonestare  l'ar- 
dito tentativo  di  esporre  dottrine  filosofiche  in  vol- 
gare, era  naturalmente  inclinato  a  scusarsi  con  una 
ragione  che  mostrasse  non  voler  egli  preferire  il 
volgare  per  dispregio  del  latino,  anzi  per  troppo 
rispetto;  epperò  esce  a  dire  che  il  commentare  in 
latino  le   canzoni   volgari   sarebbe   disconvenuto, 
poiché  sarebbe  stato  come  un  render  servo  del  vol- 
gare quel  latino  che  gli  è  superióre  e  per  nobiltà  e 
per  virtti  e  per  bellezza.  «  Fer  nobiltà,  perchè  il  la- 
tino h  perpetuo  e  non  corruttibile,  mentre  il  volgare 
è  non  istoMle  e  corruttibile  »  :  —  ed  in  un  certo  senso 
è  vero,  che  quel  eh' è  fisso,  normale,  è  piti  rispet- 
tabile di  ciò  che  di  continuo  si  rimuta  e  non  par 
soggetto  a  determinate  leggi.  —  «  Fer  virtù,  peroc- 
ché molte  cose  manifesta  il  latino,  che  il  volgare 
fare  non  può,  siccome  sanno  quelli  che  hanno  Vuno 
e  V  altro  sermone  »  :  —  ed  anche  questo  è  vero,  che, 
cominciandosi  allora  allora  a  scrivere  in  volgare, 
naturalmente  per  alcuni  concetti,  i  quali  in  latino 
avevano  ormai  la  loro  espressione  certa  e  conve- 
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nuta,  si  durava  molta  fatica  a  trovare  un'espres- 
sione giusta  e  assodata  in  volgare,  e  Dante  ciò 
sapeva  per  esperienza  {siccome  sanno  qvelU  ecc.).  — 
«  Per  bellezza,  perchè  segue  l'arte,  le  regole,  la 
grammatica,  e  non  già  l'uso,  come  fa  invece  il  vol- 
gare »  :  —  e  certo,  guardando  la  cosa  da  un  punto 
di  vista  quasi  direi  architettonico,  doveva  natu- 
ralmente apparire  piti  bello,  piti  armonico,  di  piii 
X)erfetto  disegno,  un  linguaggio  come  il  latino, 
soggetto  a  norme  precise  e  prestabilite,  anziché  il 
volgare,  che  sembrava  vagante  ancora  e  capric- 
cioso ^).  —  Ma  nel  libro  latino  la  mente  di  Dante 
aveva  un'altra  piega.  Egli  si  trovava  a  parlar 
del  volgare,  in  latino,  ai  dotti,  dispregiatori  di  esso 
volgare:  era  quindi  in  vena  di  farne  l'apologia. 
Sicché  discorrendo  del  volgare  —  e,  si  badi,  del 
volgare  in  genere,  in  quanto  favella  naturale  umana 
di  qualunque  tempo  e  luogo  — ,  e  confrontandolo 
al  linguaggio  grammaticale  artificiato  (anche  que- 
sto in  generale:  latino,  greco,  ecc.),  era  natural- 
mente indotto  a  rilevare  come  sia  in  fondo  qual- 
cosa di  più  alto  e  grandioso  questo  parlar  volgare, 
spontaneo,  essenziale  alla  natura  umana,  anziché 
il  linguaggio  grammaticale,  figlio  dell'artificio.  Il 
che  del  resto  é  perfettamente  cònsono  a  ciò  che  si 


1)  L' italiano,  per  esempio,  osoillava  aUora  tra  avemo  e  ab- 
inaino,  ohe  la  parlata  popolare  gli  aveva  entrambi,  né  si  ve- 
deva un  criterio  superiore  per  preferire  immancabilmente  V  uno 
o  l'altro.  II  latino  invece  aveva  kahenuis  senz'altro.  Or  non 
doveva  in  qnesto  e  in  consimili  casi  avere  il  latino  un'ap- 
parenza di  armonia  e  regolarità  maggiore  f 
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legge  nelPInfeino  (XI,  99-105),  dove  Varie  è  fatta 
imitatrice  della  natura,  qnal  discente  dì  saa  mae- 
stra, qual  nipote  di  Dio,  dev'esser  della ^^Zìa  di  Dio. 

La  tendenza  apologetica  da  cnì  Dante  era  do- 
minato, come  lo  menava  talvolta  a  contradirsi,  così 
più  spesso  ancora  lo  spingeva  a  certe  esagerazioni. 
A  dimostrare  infatti  P  importanza  del  sno  trattato, 
egli  nota  che  l'eloquenza  volgare  non  è  tale  da  po- 
terne fare  a  meno  come  la  latina,  bensì  è  necessaria, 
come  quella  a  cui  n,on  tantum  viri,  sed  etiam  mulieres 
et  parvuli  nitantur.  Circa  la  qual  cosa  sarebbe  stato 
in  obbligo  di  riflettere,  come  in  verità  le  femminelle 
e  i  bambini  nulla  potessero  rilevare  dal  suo  trattato 
latino,  che  certamente  non  avrebbero  mai  letto. 

Un'altra  contradizione,  ancor  piti  insignificante, 
è  tra  il  citato  luogo,  dove  fra  l' altre  ragioni  dellai 
nobiltà  del  volgare  è  addotta  l'antichità  sua,  l'es- 
sersi cioè  adoprato  da  che  il  mondo  è  mondo,  e  la» 
canzone  Le  dolci  rime  e  il  suo  relativo  commento  ^), 
dove  si  nega  che  la  nobiltà  consista  nel  valore 
ereditario  e  santificato  dal  tempo  e  si  sostiene  do- 
versi riporre  nel  valor  personale  attuale.  Egli  è 
che  nella  canzone  parla  di  nobiltà  morale  e  sociale, 
volendo  inculcare  la  necessità  di  appor  di  die  in 
die  al  manto  che  tosto  raccorcia  2);  e  nel  De  vuln 
gari  eìoquentia  invece,  riponendo  la  nobiltà  del  vol- 
gare nell' esser  esso  connaturato  all'uomo,  deve 
per  forza  addurne  a  prova  la  grande  sua  antichità. 


Il 


1)  Conv.,  IV.  Cfr.  Bokhmrk,  op.  cit.,  p.  3. 

2)  Par.,  XVI,  7-9. 


488  SUL  TRATTATO 


VII. 


Come  la  nascente  arte  italiana  si  teneva  assai 
dappoco  rispetto  all'antica,  così  si  sentiva  pur  dam- 
meno dell'  arte  francese  e  provenzale,  già  tanto  pro- 
vetta. Questo  sentimento  d'inferiorità  era,  al  so- 
lito, portato  da  alcuni  sino  al  fanatismo  e  alla 
pedanteria.  Quindi  nascevano  dispute,  nelle  quali 
per  forza  doveva  esser  gran  confusione  di  criterii, 
attribuendosi  alle  varie  favelle  qualità  vaghe  e  im- 
maginarie, e  confondendosi  lo  sviluppo  preso  da 
una  letteratura  con  la  potenzialità  intrinseca  della 
lingua  che  ad  essa  era  strumento.  Dante  stesso  a 
ciò  s'abbandonava  ^};  sennonché,  il  suo  retto  istinto 
gì' ispirava  apprezzamenti  giusti,  sebben  ragionati 
con  le  ragioni  allora  in  corso.  Posta  nel  capo  nono 
la  questione  della  preminenza  fra  i  tre  volgari,  egli 
dice  di  non  sentirsi  di  darvi  alcuna  risposta  re- 
cisa, avendo  ogni  lingua  abbondanti  ragioni  in  suo 
prò  :  potendosi  infatti  dire  della  lingua  d' oil,  che, 
I>er  essere  più  facile  e  dilettevole,  le  è  toccato  il  pri- 
vilegio della  poesia  didascalica  e  della  narrativa; 
della  lingua  d'oc,  che,  come  piìi  perfetta  e  dolce  lo- 
quela, se  ne  son  serviti  prima  che  d'ogni  altra  i  valefiti 
lirici  {eloqiientes  doctores)^  come  Pietro  d'Alvergna; 
e  del  volgar  di  sì,  finalmente,  che  egli  ha  il   me- 


1)  Cfr.  Parg.,  xi,  97-8:  Così  ha  tolto  Vuno  ali*  altro  Guido 
La  gloria  della  lingua. 
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vm. 

Secondo  il  suo  disegno  sistematico,  conforme  così 
all'elevatezza  del  suo  spirito  come  all'uso  che  allora 
correva  di  cominciar  sempre  ab  ovo,  principia  Dante 
il  trattato  col  parlar  del  linguaggio  umano  in  gene- 
rale. Pone  rispetto  a  questo,  e  risolve,  tutte  le  que- 
stioni fondamentali:  perchè  di  tutti  gli  esseri  al 
solo  uomo  sia  stata  data  la  favella,  e  non  anche  agli 
angeli  e  agli  animali,  e  come  non  sia  una  vera  ecce- 
zione, benché  così  paia  alla  prima,  quella  dell'asina 
di  Balaam,  del  serpe  tentatore,  delle  piche  onde 
tratta  Ovidio,  e  dei  pappagalli  (e.  II);  perchè  al  solo 
uomo  necessiti  questo  strumento,  sensibile-intelligi- 
bile, della  parola  (UI);  chi  sia  stato  il  primo  uomo 
dotato  di  loquela,  e  che  abbia  detto  (lY);  in  qual 
luogo,  ed  a  chi  rivolgendosi,  abbia  egli  proferite  le 
prime  parole  (V);  come  il  primitivo  linguaggio  sia 
stato  l'ebraico  (VI)  ;  come  la  mirabile  unità  sia  stata 
spezzata  x)er  la  confusione  babelica  (VII);  come  dopo 
questa  sien  dall'Oriente  emigrati  in  Europa  tre  po- 
X)oli,  fornito  ciascuno  di  un  suo  proprio  linguaggio. 
E  uno  siasi  stabilito  tra  le  bocche  del  Danubio  o  le 
Paludi  Meotidi,  ad  oriente,  ed  il  confine  settentrio- 
nale d'Italia,  l'orientale  di  Francia  e  l'Oceano,  ad 
occidente  ^)  ;   donde  poi  gli  Angli,    i   Sassoni,  gli 


1)  [Mantengo  codesta  mia  vecchia  parafrasi,  che  non  ebbe 
altro  scopo  se  non  di  far  risultare  una  netta  definizione  geo- 
grafica dal  testo  un  po'  imbrogliato  che  allora  prevaleva.  Né 
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1  geografiche,  è  cosa  di  pef ,    0^,  * 
isBÌma.  Che  delle  tradiziona^'  ,^.  ^ 
I  dei  soliti  argomenti  e^i  ab^y'/ì 


."'V     =?--: 


Mi... 


•^\y 


.  impasto  e  on' espoaizione  § 

idovi  altresì,  qua  e  là,  aleni  r 

•vazione  od  argomento,  è  nn^^l   ^^"^^^ 

ae,  qnantanqne  a  volerla  minut^^^^^ 

,  per  dir  così,  documentare,  sa* 

n' improba  fatica,  cbe   qui  ci 

lor  di   strada^).   Come  pure,    ^^ ^:^^       j*^    n^ 

il  sarebbe  ad  andar  rilevando      ^^      -^.^^  /i'''ll 


rici  ed  etnografici  del  capitolo  ol*^ 
ntereBBe  se  non  in  quanto  ci  C'^a 
'ossero  ì  limiti  delle  cognizioni 
arment«  di  Dante.  Dei  quali  lim 
>ro   clie  Dante  medesimo  avesse 
lO,  che,  sebbene  non  Io  impaccias» 
dì  maggior  maturità  critica  avre^^ 
va  però  a  scansare  con  un  certo       ^    ^■ 
rti  aopra  le  quali  piìl  scarse  e  d-^L-^^^<^     ""^'j/ 
cognizioni  sue.  Sopra  il  greco,  pe-^^"^      ^-^     '''"  i 
gnorava^),  egli  sorvola:  appena  l'a^^      ^^    .^^^ 
dìo,  e  poco  dipoi  ne  tace  affatto,  aa^^y''^^'^^         / 
ibbe  dall'  andamento  stesso  del  s^,^  ^^^^"^^      ^^''^  "  J 
bligato  a  dire  se  anche   esso   greco  ^  / 

lai  qutsto  Hoggetto  m' interessò  per  altro  fii;£;^X  j^      ^      '>\f 

che  ho  citati  a  p.  44a.  '     ^  ""^    _,f-^^'^«Cc^' 

facile  questioue  ae  Dante  eapeese  il  ^rvco,  *e*-^^   "^i»-^^ 
e,  p.  2T2-S1;  COMPARBTTI,  Virg.  nel  m.  e.,  I 
EDOM,  Oalenaz.  ceti,  inforno  tMa  gticft.  w  D.  ^^^ 
iO.  —  E  efr.   il  mio  Pargaiorio,   429-30, 


e  ci 


sito   di   ess 
non.   avversi 
tro    regioni 
tre   ^volg-ari  ^ 
aveva     da 
priuia»  regi 


X^  Ootesto 
aere  elxe  pur 
,     ...««Asi    come 

"''"aroox.0   se..^ 
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i "V'erse  favelle  o  no.  Delle  lingue  n 
restare  altra  traccia  della  comn 
^<3cordo  nell' affermare  con  io,  esser 
iX  solo  fìtcilmente  percepibile  ad  o| 
«  osservazione,  ed  atto  a  dar  nell' 
"vezzo  a  distinguere  gP  idiomi  da 
affermativa  \  Molto  gli  tarda  inv< 
X  inguaggio  romanzo,  il  solo  di  cui  i 
i  2ione  diretta  \  Ma  anche  a  pro] 
<30stretto  talora  a  destreggiarsi,  ] 
ompromettere.  Conosceva  egli  infa 
xnanze:  Italia,  Francia  e  Spagna 
iano,  francese  e  provenzale.  Sic< 
coincidere  il  primo  volgare  con 
e  ben  due  volgari  da  far  coincidi 


^    fu  inteso  troppo  a  rigore  da  chi  volle  < 
^ove  (Inf.  XVIII,  60-61)  Dante  designa  i 
^ii    che  dicono  «pa,  intenda  egli  alluder 
**4ativo  di  tal  suono  :  il  quale,  in  ogni  ci 
*  men  frequente  però,  oggi  almeno,  del 
^^^xnazione  con  leggiera  tinta  di  meravi 
dolora  il  ohe!  ripulsivo  toscano.  Il  «pa, 
Cora  nella  campagna,  in  cittò  dive! 
untivo  bolognese  del  verbo  ««««r«;  fo 
•    Olott.,  I,  377  n.,  382).  -  Il  Gaudenei 
^^  bolognese  (88)  la  dice  formata  sulP  i 
^^è   poco  prima  dà  per  cong.  di  oicrc 

'€1  itinera  BaluhriM  breviusque  tri 

Quod  nobifl  est  idioma  pergamus, 

i»i  uno  est,  rationali  videtur  in  aUis 

^^  avrebbero  invece  sballate,  e  con 

certi  suoi  contemporanei  l] 
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londa  ;  ma  gli  restava  la  Sp; 
isponibilità.  Sennonché  egli, 
che  col  catalano,  varietà  d 
5t  ad  afferrare  un  po' di  Sp 
li  dire  :  «  alii  oc,  alii  oil,  alii 
',  utputa  Hispani,  Franei  et 
^rrispondere  alla  lingua  d'o 
un  po' di  restrizione  menta 
quei  Provinciales  che  egli 
b;  e  riesce  cosi  a  sfuggire  a 
la  la  Spagna  parlasse,  alla 
3  una  rÌ8X)0sta  compiuta^). 


3  avvertasi  ohe  Latium  è  sempre  H 
:o  è  sempre  detto  grammatioaf  e 
in  altri  consimili  modi, 
denominazione'dl  hispani  ségaìta  a 
Provenzali:  Hoc  etiam  Hispani   us% 
ut  poetati  8ìini  in  vnlgari  oc,    E    citi^ 

il  trovatore  Amerigo  di  Belnni,  oIiq 

spagnuolo  nel  proprio  senso  della  P^^-^I 
come  sia  da  vedere  se   qui  abbiaci     ^^^ 
chiamo  Spagnaoli  quelli  che  han  po^-t^g. 
lon  piuttosto:  €e  dico  quegli  Spag-xj^    ^.  "^  _    _ 

D.  >,   alla  guisa  del  Trissino.  H  dni>|-^-        ^H^     Uai^ 
ere,  in  ispecie  a  forza  di  confronti  Co^  ^     p 

ente  affini  ;  sicché  ci  penserà,  o  ci    ^.-^.^^^  ^^^  l'i!' 
jna.  Quel  che  a  me  preme  dire  è  &lx 
a  la  sostanza  della  mia  affermazioni, 
zione  geografica  del  provenzale,  per  1' 
la  Francia  meridionale  Dante  sorvola, 
sua  recidiva  del  mettere  in  campo  \sl 
di  una  dichiarazionceUa,  la  quale, 
urre,  sempre  significa  ch'egli    sap^'v-^      ^J^^^^  ^' 


^^Kbl 


*.     » 


o. 
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ingenui  ripieghi  di  chi,  obbligato  dal  sistema  a  riu- 
scir compiuto,  e  d'altronde  costretto  dalla  man- 
canza delle  cognizioni  positive  ad  esser  monco,  pro- 
cura di  tòrsi  dMmpaccio  senza  parer  d'omettere 
nulla  e  senza  nulla  inventare. 

Parimente,  nelP  accennare  i  confini  geografici  del 
volgare  d'oc^  si  limita  a  dire  come  quei  che  lo 
parlano  stieno  nella  jmrte  occidentale  dell'Europa 
meridionale  dai  confini  del  Genovesato  in  là,  senza 
dir  fin  dove  si  stendano;  mentre  dei  volgari  d'otZ 


vocaboli  geogiafici  in  nn  modo  di  cui  gli  si  potesse  doman- 
dar conto.  Infine,  mi  pare  impossibile  che  avesse  V  ingenuità 
di  credere  che  tutta  tutta  la  Spagna  parlasse  provenne.  Se 
la  cosa  fosse  stata  per  lui  cosi  liscia,  perchè  non  avrebbe 
espressamente  parlato  di  tutto  un  complesso  spagnuolo-pro- 
venzalef  La  tricotomia  etnica,  da  far  corrispondere  alla  tri- 
cotomia idiomatica,  l' avrebbe  così  avuta  lo  stesso  :  soltanto  gli 
si  sarebbe  attenuata  la  netta  distinzione  geografica,  orografica. 
Se  invece  per  aver  codesta  rispondenza  parla  seccamente  di 
Spagnuoli  a  proposito  del  provenzale,  vorrà  dire  che  egli  sa- 
peva vagamente  che  oltre  la  Spagna  catalana  provenzalesca 
e  oltre  la  Spagna  araba  o'  era  qualcosa  che  gli  sciupacchiava  la 
bella  simmetria  tricotomica;  ma  qualcosa  sopra  cui  gli  con- 
veniva di  scivolare  perchè  non  avrebbe  saputo  insistervi  con 
buon  esito.  Il  Gaudenzi,  nel  suo  libro  poco  fa  rammentato, 
a  p.  xvm  n.  notò  che  in  Bologna  gli  scolari  Spagnuoli  iace- 
van  parte  della  Nazione  Provenzale,  come  gli  Sohiavoni  e  gli 
Ungheri  appartenevano  alla  Nazione  Teutonica.  Certo,  codesti 
aggruppamenti  universitarìi  poterono  influire,  e  sull'errore 
dantesco  d*  imbrancare  Schiavoni  e  Ungheri  tra  i  parlanti  in 
teutonico,  e  sulla  risoluzione  di  metter  gli  Spagnuoli  come 
rappresentanti  del  provenzale.  E  ciò  toglie  a  questa  risolu- 
zione ogni  carattere  di  gherminella  capziosa;  ma  non  però 
le  toglie  U  carattere  di  malizietta  da  filosofo  e  da  artista, 
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e  di  8Ì  dà  più  compiuta  delimitazione  ^).  E  solo  a 
questo  punto  salta  fuori  finalmente  con  la  Provenza 
{ProvinciaUbus\  in  quanto  essa  segna  un  confine  me- 
ridionale deiraW.  Non  ignora  (o  come  avrebbe  po- 
tuto ignorarlo!)  e  non  nasconde  che  la  Provenza 
è  delPoc,  ma  schiva  di  parlarne  dove  piti  sarebbe 
a  suo  luogo  il  farlo! 


IX. 


La  Confusione  babelica  ha  dato  luogo  a  una  quan- 
tità  di  linguaggi  diversi  :  ognun  di  questi  poi  si 
è  venuto  e  si  va  tuttavia  frazionando  in  altri  lin- 
guaggi più  o  men  diversi  l'un  dalP  altro.  E  nel- 
l'assegnare  il  modo  e  il  perchè  di  tal  fraziona- 
mento progressivo,  Dante  crede  far  cosa  tutta  sua 

• 

originale.  Incomincia  infatti  col  dire  di  non  potersi 
in  ciò  appoggiare  all'  autorità  di  nessuno;  e  nel  già 
riferito  luogo  del  Convivio  (I,  5),  accennata  <^°^P^4l- 
dìosamente  la  dottrina  sua,  ha  la  prem/^ 


che  trae  partito  da  tutto  per  rappresent-arBÌ 

le  cose  in  modo  più  bellamente  simmetrico  C-   ^ 

sarebbero. 

1)  A  confine  occidentale  del  volgar  d'  oli  p  —  ^ 
glese  ed  i  monti  deW  Aragona,  —  Strano  mi  f^arre  quest'ira- 
gona,  ma  il  Rajna  dice  che  secondo  la  geog^rafia  del  tempo 
sta  bene  e  che  egli  lo  illustrerà  (p.  36).  Noih  m  a»  ^°^  ^ 
fatto  che  pel  matritnonio  dì  Petronilla,  ultimai  della  prìmitiTa 
casa  d'Aragona,  con   Raimondo  Berengario  <90iite  ^  Baroei- 
lona,  l'Aragona  si  estese  alla  Contea  barceUonefie,  ohe  com- 
prendeva  il  Rossiglione  e  buona  parte  della  Ptoveoza  ^^  ^ 
Montpellier.  Cfr.  anche   il  libro  del  Barbieri    a  p.  45  o  ITI» 


^  ^  --ieiaieiìài 


«  DE  VUL.GABI  ELOQUENTIA  »  497 

tire  che  la  si  vedrà  svolta  cmnpiutmnente  in  altra 
oxvera:  con  che  dà  a  divedere  quanto  ci  tenesse. 

Pigliando  a  ragion^^re  sull'idioma  romanzo,  di 
cui  s'intende  bene,  e  avvertendo  che  la  stessa  ar- 
gomentazione si  potrà  poi  applicare  a  ogni  altra 
famiglia  d'idiomi,  egli  afferma  che  ora  gl'idiomi 
romanzi  sono  tre,  ma  che  erano  ab  origine  un'unica 
favella.  E  non  si  potrebbe  supporre  che  i  tre  volgari 
fossero  sin  dall'epoca  della  confusione  babelica  tre 
idiomi  a  sé,  afiini  bensì  tra  loro,  ma  distinti?  No, 
dice:  troppo  si  somigliano  fra  loro  i  tre  volgari 
romanzi,  si  somiglian  tanto  da  potersi  intendere  tra 
di  loro;  sicché,  se  fossero  sorti  tutti  e  tre  nella  con- 
fusione babelica,  questa  non  sarebbe  più  stata  vera 
confusione  come  la  fu  ^).  Dunque  fu  uno  in  ori- 


^)  Questo  ragionamento  io  ricavai  dal  passo  :    «  Et  quod 
«  imam  faerit  a  principio  confusionis  (quod  prius  probandum 
€  est)  apparet  quia  convenimus   in  vooabulis  raultis,  velut 
€  eloquentes  doctores  ostendunt  ;  quae  quidem  convenientia 
<  ipsi  confusioni  repugnat,  quae  luit  delictum  in  aedificatione 
«  Babel  ».  [H  Boehmer  aveva  interpretato  che  «  nell'accordo 
delle  tre  lingue  si   addimostra   una  resistenea  contro  quella 
concisione  babelica  »  ;  il    che  non   significava  niente,   e  to- 
glieva alla  frase  il  suo  bel  valore  argomentativo.  Nella  recen- 
sione dell*  opuscolo  misi  in  vista  il  vero  senso  e  il  bel  valore  ; 
tanto  più  che  la  versione  del  Trissino,  non  erronea  qui,  ma 
languida,  non  aveva  dato  rilievo  alla  frase  dantesca.  Ora,  si 
^>adi,  questa  è  tale  da  potersi   prendere  o   in   un   senso   più 
stretto  o  in  uno  più  largo.    Quéie  convenientia   ipH  confusioni 
repugnat  si  può  tradurre:  ^e  V accordo   è  inconciliaJnle  con   la 
confusione,  ò  proprio  V  apposto  della  confusione,  o  con  altre  frasi 
simili  indicanti  un  concetto  generale;    ovvero,  considerando 
che  l'autore  ha  detto  che  i  tre  idiomi  romanzi  s'accordano 
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gine,  e  dopo  si  venne  suddividendo  h/ 
dei  quali  tre,  alla  sua  volta,  si  va  s 
videndo  all'infinito,  non  che  tra  gli 
stessa  provincia,  ma,  qtiod  mirabilins 
di  una  stessa  città.  Sicché,  a  voler  cor 
prima^  et  secundarian  et  suhseoundari 
liae  'cariationes,  si  può  ritenere  chei- 
mtmdi  anigulo  non  solnm  ad  millenam  l<^ 
tionem  venire  contigerit,  sed  etiam  ad  ma 
E  tutto  questo  perchè  il  linguaggio 
riore  alla  Confusione)  è  opra  dell'arbit^:=^ 
che  è  variahilminmm  animai;  epperò, 
sua  causa,  come  tutte  le  altre  cose 
stumi,  le  fogge  del  vestire),  il   ling 
tabilissimo.  Ed  il  linguaggio,  che  da 


in  molti  vocaboli,    sì  può  tradurre:   e   un 

fatta,  un  accordo  che  va  iant' oltre,    non  è  o< 

confueione,  L'  uno  e  V  altro  modo  d' intende] 

legittimo.  Che  se  il  secondo  sembra  scatorìrc 

testo,  nulla  però  vieta  di  pensare  che   Dani 

un  principio  piti  generale  e  assoluto,  giacch' 

non  dice  quae  tanta  oontfenienUa,  che  solo  levereoi 

Orbene,  in  questi  ultimi  tempi  io  inclinai  al  ^^^^^^ 

rico  e  assoluto,  che  cioè   dunque   per   Dante    t^A^^J^  1^^^  tr^^^^^m^"^ 

lingue  babeliche   non  avesse  nulla  di    comiui^  ^^^'^^^^^^v   ^ 

(cfr.  la  Memoria  Se  V  ipoteei  deUa  originaria  di^j^      ^    1©   ^t^ 

guaggi  «a  contraria  alla  dogmatica  cristiana,   nei^i-  ^**  Um^ 

R.  Acoad.  di  se.  mor.  e  poi.  di  Napoli,  voi.  X.:^^^        **   doU^ 

e  dopo  (nell'altra  già  citata  Memoria  II  ìvonte    d'^*.^^'^' 

p.  39-47)  ho  spassionatamente  additato  le  ra^^^    i/*^  ^^'* 

per  codesto  senso  e  quelle  che  potrebbero  ^votiwk  ^  *t*Jtiio 

più  circoscritto.]  ^ubo 


i  ì 
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tico,  Ogni  popolazione  se  lo  rimuta  per  conto  suo, 
.  separatamente  dalle  altre.  Quindi  nascono  le  di- 
vergenze, le  quali  col  tempo  vengono  sempre  cre- 
scendo. Che  se  la  lingua  di  un  dato  paese  par  sem-  K  i 
Pre  la  stessa,  gli  è  perchè  la  mutazione  succede  l' i 
lentamente,  in  modo  che  nella  breve  vita  dell'uomo, 
se  ne  produce  una  quantità  insensibile;  quod  si  vetur 
8ti88imi  Fapienses  nunc  resurgerent,  sermone  vario  vel 
diverso  cum  moderni^  Papiensiìnis  loquerentur  (I,  9).  g';* 
Certo,  le  divariazionì  dei  linguaggi  sono  accresciute 
in  modo  particolare  dagl' incrociamenti  etnologici; 
e  sul  modo  poi  d'intendere  V arbitrio  umano  vanno 
oggi  fatte  parecchie  riserve.  Tuttavia,  c^  è  molto  di                          lì; 
vero  nella  dottrina  di  Dante.                                                             fi 

La  tanta  varietà,  continua  egli,  della  favella,  così 
nello  spazio  come  nel  tempo,  togliendo  il  modo  di 
comunicare  ai  lontani  o  ai  posteri  i  proprii  £)ensieri 
o  sentenze  (auctoritates)  e  i  proprii  fatti  {gesta\  fece 
sentire  il  bisogno  di  un  linguaggio  regolare  e  fisso, 
di  una  grammatica  fa^ntlta^,  de  communi  consensu  mul- 
tarum  gentium  regulata,  la  quale  in  fondo  altro  non  è 
quam  guaedam  inaUeroMlis  loeutionis  identitas  di/cersis 
temporibus  atque  locis  (I,  9).  Il  qual  linguaggio  gram- 
maticale  l'hanno  i  Greci  ed  altri,  sed  non  omnes 
(I,  1).  Per  lui  gli  altri  chi  erano  se  non  i  Latini! 

In  che  relazione  stesse  precisamente,  secondo  lui, 
il  latino  scritto  coi  volgari  romanzi,  non  è  facile 
determinarlo.  Egli  ammetteva  vi  fosse  stato  ab  ori- 
gine in  tutti  i  paesi  latini  un  linguaggio  popolare 
romanzo,  venutosi  dopo  via  via  dividendo  e  sud- 
dividendo ;   quindi  il  volgare  italiano,  p.  es.,  non 


XSff^' 
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una  derivazione  del  latino     ^      ^-*'*^  ^ 

però,  ©gli  spesso  derivava-  ^^^t^i^"^^^     Tr?/' 

ino,  coinè  tatti  facevano  e      ^^^^--->^*''  ^ 
•ebbe  che  egli  credesse  a  un  ^'  ,    é34>'^  t^''^ 

il  volgare  dal  latino.  Forse  o,^^^    ^^    ff  V^' 
bbe  tolta,  B©  il  pensiero  di  'K^^'^^  ^^    t^t^' 
così  :  che  dal  gran  fondo  V**f*^       j.^^    J^^ 
Baerai  ricavato,  a  un  dato  mon»^-"    -rtì^^' 
i  artificiale  degli  scrittori,  un     I*-"^  -wytt^ 
il  latino.  E,  a  ripensarci  megli< 
la  altrimenti,  giacché  non  de 
ta  la  necessità  di  dar  ragione  e 
somiglianze  occorrenti  tra  il 
ilonque  dei  volgari  neolatini. 
Iran  merito  all'italiano  del  par 
io,  quia  magi»  vi(ìetur  inniti  gra 
:i  quest'aggiunta)  comtnunù  ei 
a  dire,  comun  patrimonio  di  1 
'A.  Egli  doveva  quindi  coasidf 
a  come  un  pcrticariano  conai 
sioni  della  lingua  aulica  italiai 
)n  riterrebbe  propriamente  geo 
a,  o  quella  da  un  dì  questi,  be 
certo  modo  da  questi  tutti,  i 
ione  dotta  ed  artistica;  ed  ii 
iolt«  quel  dialetto  che,  come  ì 
mo  o  il  toscano,  s'incontrasse 
ìi  con  la  lingua  aulica  '). 


ira  aaa  epecìale  dJB8ertaEÌone  (/I  la 
dell'età  tua,  Mooza   1903)  del  sig 


'ia  ( 
LO     di 
Toscana  e  M. 
Sieìlia»    e  laj" 

della*     FnglzM^ 

la    Ijombarc:;^.  :a 
zie,    e,    »  lor- 
mentre  vi 

t>rel>l:>^^'^  <^^ 
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le  ragioni  di  relativa  preminen 

,  il  che  noi  abbiamo  già  tratta 

il  capo  decimo  con  una  classifi< 

^"tti  italiani.  I  qnali  egli,  protestan 

ondarle  variazioni  il  novero  ne  i 

nito,  raccoglie  in  quattordici  ca 

è  dall'Appennino  divisa,  come  g< 

osi  linguisticamente,  in   due  pai 

inistra;  ed  alla  prima  appartengo 

tutta,  che  egli  per  Puglia  intende 

i),  Roma,  il  Ducato  di  Spoleto, 

arca  Genovese,  e,  a  loro  annesse, 

xdegna;  ed  alla  sinistra,  l'altro  lì 

Xa  Marca  Anconitana,  la  Romagi 

la  Marca  Trivigiana   con  le  Vei 

nessi,'  il  Friuli  e  l' Istria.  Di  cer 

^ere  affinità  qui  avvertite,  vi  si  ; 

^•^«are  certi  aggruppamenti  fatti  troi 

Gioite  omissioni  ;  ma  pur  fa  onor< 

tato,  allora,  una  classificazione 


X. 


15    ^^^  ^^ 
sti^^;^'  in  ita.! 


J* 


o^^     ^^^    iX^^   «*^<> 


^1 


xxasce  naturalmente  la  gran  <3 
ia  a  regolarsi  per  scrivere  no 
Ci  fosse  un  volgare  solo  italiì 


^to  nel  non  Boriver  intero  il  suo  n< 
"^^^se  con  cui  agitò  le  questioni  rei 
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sarebbe  certo  da  tenersi  a  quello  ;  ma  essendoceDe 
tante  varietà  e  sottovarietà,  si  potrebbe  esser  ten- 
tati di  credere  che  fra  le  tante  se  ne  debba  scegr^iere 
una,  e  quella  adottar  per  illustre  ed  elevata.  Ma 
codesta  tentazione  è  da  scacciare,  che  i  dialetti  ita- 
liani son  da  lasciarsi  da  parte  tutti  quanti.  E  qui 
egli  li  passa  in  rassegna,  e  li  dimostra  tutti  brutti. 
A  tal  fine,  o  ne  accenna  alcuni  vezzi  di  pronunzia 
(non  certo  i  soli  su  che  egli  trovasse  da  ridire,  ma 
quelli  che  prima  gli  si  presentassero  alla  mente, 
o  che  piti  Io  avessero  nauseato);  o  ne  tocca  certi 
difetti  vaghi  e  indeterminati;  ovvero   ne   riporta 
uno  o  due  versicoli:  certo  con  l'intenzione  di  ri- 
chiamare con  essi  gl'interi  canti  cui  quelli  appar- 
tenevano. Canti  triviali,  forse  a  bella  posta  dai  loro 
autori  infarciti  dei  tratti  più  caratteristici  e  più 
plebei  del  rispettivo  dialetto  ^). 


1)  P.  es.  i  due  versi  che  a  spregio  dei  Fiorentini  egli  riporta, 
Manuchiamo  introcque,  Non  facciamo  altro,  ei  non  U  cita  per- 
chè contengano  tutte  parole  a  lui  sembranti   brutte   (come 
parecchi  han  creduto,  i  quali  si  domandano  cosa  mai  di  brutto 
abbia  potuto  scorgere  Dante  nelle  parole  2ion  facciamo  altro), 
giacché  altra  bruttezza  non  doveano  forse   secondo   lui  con- 
tenere che  V introcque  (inter  hoc  o  forse  Inter  hooque), 
o,  tutt'  al  più,  anche  il  manuoarc  ;  bensì    li    cita  per   richia- 
mare  un  qualche  trivialissimo  canto  fiorentinesco  allora  assai 
divulgato.  Qualcosa  di  simile  forse,  per  trivialità,  alla  famosa 
Gestojnone  del  Quarantotto   raccontata   da  un   bécero  fiorentino, 
che  chi  ha  dimorato  in  Toscana  può  talora  aver  sentita  reci- 
tare, e  che  incomincia  con  Bischeri,    stah*  attenti  a  icché  rri 
dihOf  E  ffdhela  finiha  ho  V  bbociare,  -r  II  Rajna  ha  corretto  il 
testo  così:  Manichiamo  introque,  Noi  non  faociàn<^ntro.  Bene 


•oc 


^<^9^^.  Afa, 

inenti    oongr 
ìiitroduoeni^ 

oonalderazi 

il  'v-olg'are  xi 

il    sospett 

e»    xnodiflGat' 

snpposizion 

plel>eo-   E 

cui    il    disti 

a,l    -tosto  t 

sempre  ver 

coJici»to  il 

^f^  ai   t>ratt^ 
^   ;   ^t^tte  ^   ^ 
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Cìome  dicevo,  le  citazioni  che  e 

X>xoniinzia,  di  parole,  di  canti  tri 

a»lità,  servono  non  ad  enumerar 

^■^^X>lificare  in  qualche  modo,  le  tì 

^''Tno  e  pel  Noi;  né  dico  nulla  dell'  introq 

^  qui  ai  codici  sia  un  non  tener  abbi 

^oema  è  certamente  introcque,   in   rin 

^K^oiàno  e  V  atro  non  li   danno  i   codici 

ipoloso  sempre  nel  non  pennettersi   ei 

ali  non  neceBsarii,  è  stato  qui  un  po' 

addirittura  nel  testo  :  sia  pure  per  la  bì 

he  Dante  non  poteva  riuscire  inesatte 

>.  Senza  questo,  il  sospetto  del  Rajna,  o 

diittadini  accolto  dal  Rajna  per  Tnii  yc 

^*  r  altro,  mi  riesce  attraente;  né  turba 

^«   qui  si  tratti  di  due  versiceli  d'un 

^*^ieno  turba  il  mio  ragionamento  genera 

^^rentlno  mi  servì  d' esempio.  Non  solo, 

IZ"~^  -^^^iiale,  avevo  il   diritto  d'allegarlo;   ms 


^a»tto  che  non  ogni  parola  o  brano  d' ui 
plebeo  è  di  conio  meramente  plebeo. 
o  come  il  R%jna  ha  fatto,  il  Noi  e 
^^  ogni  strato  idiomatico  fiorentino  ;  e 
intero  esser  di  parole  di  tal  sorta, 
^^n^o  veraicolo   senza  caratteristiche 
_  ^    me  premeva  era  di  dissipare  un  e 
^tti,  ohe  leggendo   gli   esempii   alléj 
^tto  ch'ei  ne  pretendesse  plebea  o 
X>arte  o  particella,  gli  obiettavano: 
^  e  che  e'  è  di  plebeo  là?  Ed  un'alt 
J^on  ai'  fiutava  ohe  spesso  gU  esen: 
^^ittcipii  o  brani  di  poesie,  non  fra 
»    c^  da  questa,  comune  storditaggine  : 
^lito  dianzi  accennato  e  la  presunzi 
4  singola  voce.  Solo  il  Carducci, 
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della  ripugnanza  sua  per  i  dialetti  ai  quali  appar- 
tengono. Le  ragioni,  in  verità,  erano  tante  quante 
erano  le  divergenze  di  ciascun  dialetto  da  quel  tipo 
linguistico  illustre  che  gli  stava  in  mente  e  che 
tra  poco  vedremo  qual  fosse,  e  tutte  esse  in  fascio 
determinavano  in  lui  quella  nausea  che  ciascun  dia- 
letto gli  produceva.  Ed  ecco  perchè. 

Oggi,  chi  è  iniziato  alla  scienza  delle  lingue,  seb- 
bene egli  sia,  per  esempio,  di  Napoli,  ed  avvezzo 
quindi  a  sentire  e  proferire  le  parole  di  latina  ori- 
gine in  quella  particolar  forma  che  hanno  assunta 
nella  parlata  di  Napoli,  non  ha  però  alcun' avver- 
sione per  gli  altri  dialetti,  e  non  trova  punto  strano 
che  le  stesse  parole  abbiano  in  questi  una  forma 
notevolmente  diversa.  Avvezzo  egli  a  dir  hhen^,  non 
gli  fa  x>^rò  specie  che  un  Piemontese  dica  bin  o 
l'Umbro  biene;  egli  dice  vase  (bacio),  ma  non  gli 
fa  scandolo  che  il  Sannita  dica  vasce  ^)  ;   abituato 
egli  al  suo  chille,  lascia  che  il  Pugliese  dica  a  posta 


eiTo,  aveva  sospettato  uii  canto  neU'  esempio  pÌBano,  e  l' aveva 
registrato  nelle  sue  Cantilene  ecc.  Contro  queUa  storditaggine 
io  insorsi  e  misi  sulla  retta  via  la  valutazione  dogU  esempii* 
1)  Si  noti  bene  che  questo  «e   ha   qui   una  pronunzia  più 
debole  ch'e  non  abbia  lo  he  nel  toscano  mesce  o  nel  meridio- 
nale cascia  (cassa)  o  nel  pur  meridionale  vasce  m  quanto  si- 
gnifica basso.  Lo  80  (che  per  ragioni  tipografiche  rappresen- 
tiamo così)  di  vasce  per  bacio  ha  tal  quale  il  snono  ohe  aestimo 
il  e  palatale  toscano  e  romano  tra* vocali,  cioè  il  e  di  pace,  e 
queUo  di  bacio  camicia,  che  appunto  in  antico  si  scrissero  hiscuf  ■ 
oamisoia  pel  medesimo  sforzo  di  volerne  rappresentare  il  suono 
tutto  speciale.  È  superfluo  poi  che  io  avverta  che  nelle  forme 
meridionali  l' e  finale  ha  il  suono  deU'  e  muta  fì^noese. 
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sua  cudcìe.  Egli  sa,  che  siccome  per  le  naturali  ten- 
denze fonetiche  del  suo  paese  il  latino  bene  do- 
vea  restarvi  pressoché  intatto,  solo  rinforzando  il 
fe  iniziale,  e  riducendo  Ve  finale  a  vocale  indeter- 
minata; il  basium  attenuai'e  il  b  in  v,  espungere 
1  h  6  ridurre  ìim  a  vocale  indeterminata;  l'eccum 
illum,  perdere  Vu  succedente  alla  gutturale,  e  ri- 
durre um  al  solito;  cos),  in  forza  di  altre  tendenze 
locali,  non  meno  naturali  e  legittime,  il  bene  do- 
veva in  alcuni  dialetti  piemontesi  assottigliare  Ve 
sino  aie  ridurre  Vn  quasi  a  un  n  velare,  e  deve 
ascriversi  a  merito  dell'umbro  l'averlo  portato  a 
biene  che  è  regolare  come  pi^e;  il  basium  doveva 
nel  Sannio  ridur  sin,  sju,  a  sce;  e  in  Puglia  il  II 
farsi  dd,  e  così  via. 

Si  ponga  invece  un  Napoletano  ignaro  di  scienza 
linguistica,  e  costai,  mentre  troverà  bello  e  naturale 
il  suo  bbene,  rase,  chille,  troverà  orribile,  e  poco  men 
che  uno  strido  inumano,  il  bin  piemontese,  nel  vasce 
sannitico  vedrà  una  malagrazia  da  provinciale  o  da 
cafone  (=  cacofóno)  come  dicono  qui,  e  nel  cudde  di 
Puglia  una  ridicola  storpiatura. 

Certo,  anche  Puomo  della  scienza  potrà  trovar  più 
bello  un  dialetto  che  un  altro  ;  potrà,  per  esempio, 
preferire  il  napoletano  al  dialetto  di  Pozzuoli,  sì 
pieno  d' uggiosi  dittongamenti  {alici,  céna  ecc.  sono 
a  Pozzuoli  alóice,  ciàina  ecc.);  avrà  tutto  il  diritto 
di  dilettarsi  più  del  vernacolo  di  Lecce  che  di  quello, 
pieno  di  sgarbate  aperture  di  bocca,  di  Bari;  o  di 
gustare  più  il  milanese  che  il  bolognese,  o  il  sa- 
nese  più  del  livornese.  Ma  l'uomo  della  scienza  sa 
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lOteste  sa©  improssio^*     '^l»*'     f  ilo 

cioè  d' ìmpreaeioni  agj*^  ^^pP-      ci'^^ 
o  BOgna  neppure  di  cO**    ^^  *^  ^ 

ignato  ogni  dialetto  AW^  /J'*'^\>>r^ 


itivo.  pi 

>  pregiudizio,  lig)io  dell 
io,  pub  easervene  un  alt*" 
.  Là  dove  esìste  una  lic» 
l' uomo  pili  o  men  colto  j^ 
induce  a  credere  che  i  v< 
ne,  le  voci  e  gl'idiotismi, 
lingua,  Bieno  in  sé  stesai  : 

vezzi  invece  e  le  forme 
qì  dialetti  aleno  intrinseci 
i  e  capricciosi  ;  qaajitnn< 
icazioni  di  norme  non  me 
\  lingua  scritta,  ed  anzi  s 
rae  applicazioni  delle  stesse 
1  tronco  /e'  per  fece  o  per  /« 
iggio  alla  brevità,  il  tron< 
a  nato  dalla  impaziente  ii 
emiìnar  la  parola  intera;  ' 
iti  o  apocopi  egualmente  1< 
ciò.  (lat.  sepia)  para  una  b 
,  eppure  è  nato  preeisam 
one  dal  latino  pipionem, 

bolognese  avéra  per  apro 
ipure  riproduce  bellament 
le  l' italiano  'pèra  (perisca), 
riproduce  il  latino  periamo 

l'iniziato  alla  scienza  sa 
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ome  nativo  d'an  dai*;',' 
jli  altri  paesi  sien  bnf 
,  come  ossequioso  alli 

tutte  le  divergenze 
aria  sieno  pazze  anom.-^^ 
opolo,  il  toscano,  pref 
licipale,  cospira  quasi 
0.  Pel  Toscano,  la  su^ 

d'affezione:  l'uno  vert^^^^^      ^  ^     ^ 
ta   alla   sua   glottide  e  ^^      "^^  t-^" 

che  è  santificata  dall'aC^^-^-^^^^^rf" -^^  _ 
.  gl'Italiani.  Ed  è  i>erci(^ 
alia,  il  toscano  è  quello  ' 
are  gli    altri   dialetti,  e*^  j^^^'^*' ,^  * 
,  del  resto,  per  una  cei^     ^^^ 
di  superiorità  ù' intéìl^tx^^^^ 
alla  satira. 


xr. 

letti  nel  debito  conto  so(^  ^^^  "     -^^  ^ 
'aiuto  della  scienza  glott**^^   -' ^yC^ 
nto,  i>arecclii  letterati;  tra  ,,--'^,^^ 
ler  primi  i  manzoniani  •).  ^Ta 


^hc  il  Miinzoni,  e  i  segoaci  più  dotti 
imuui  dall'  inflasso  della  nuova  sci 
liljari  le  opere  eemiglottologiche 
mparse  iu  Francia,  o  i  brani  pos 
ingua  moetrano  uua  grande  e  acctit 
tima  diepoaìzioue,  non  dico  per  il 
etodo  glottologico.] 
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ìo  *^     a*'"* 

itino;  il  quale  era  in  Ao-pP*       fijt      ^e** 

a   sna  ment*,  e  perchè     0*^  ^i^*    ^ 

ìrchè  auppergiti  proprio  *'*'*  j-ffl^'^'^^f^' 

isia,  come  passiamo  s  diin^_       ^o^^     ^- 

n  Italia  si  prese  a  scrivere  ]^  i^'^'^fls^^'^ 

inse   naturalmente  il  ano  cf 

1   pm  intromettendovi,  sec 

ponimento,  e  secondo  la  co 

;un  che  di  latino  o  di  fra 

L'Alta  Italia  ebbe  nel  xiii 

volgare  d' indole  popolana, 

soggetti  sacri  e  didascalici. 

inmenti  che  di  essa  ci  riui 

li  odierni  Tema«oli  della  L 

olfre  questo  singoiar  fen< 
,  proprie  oggi  di  certi  pa«i 
nei  monumenti  di  quei  paeE 
10  estranee  ;  di  maniera  chi 
lesBO  fonetico  o  morfologici 
■éeiflcamente.  veneto,  trovasi 
■mento  lombardo,  e  vìcever 
ì  a  nomini  assai  benemeriti 

quella  letteratura  ^),  che  un 
jìmilazioae  letteraria  fosse  su 
.,  adottandovi  gli  scrittori,  a< 
ie,  aocLe  certe  forme  estn 
id  altri   dialetti,  ma  da  chi 


principalmento  al  Mdbbafia,  Reiuli 
1, 113-235.  Mft  cfr.  il  suo  articolo  ai 
lotloìogico  (uel  Lit.  Centralblatt,  12 
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Quel  che  seguiva  nell'Alta  Italia,  che  cioè  molti 
prendessero  a  scrivere  nel  volgar  proprio    nativo, 
avveniva  altresì  nella  Media  e  nella  Bassa  Italia  ^K 
Sennonché,  ivi  non  si  restò  paghi  ad  una  coltura 
affatto  popolaresca;  che  un  certo  genere,    vale  a 
dire  la  lirica  amorosa,  si  prese  poco  dopo  il  prin- 
cipio del  Dugento  a  coltivare  con  pretensioni  d'arte. 
Dalla  Sicilia  ne  partì  l'esempio,  giacché  quivi  ef- 
ficacissima protezione  offeriva  alle  lettere  la  Corte 
degli  Svevi,  divenuta  in  breve   il   centro   di   una 
poesia  erotica  alla  provenzale,  come  quella  ove  an- 
dava a  far  la  prima  comparsa  tutto  ciò  che  i  mi- 
gliori tra  gl'Italiani  componessero  {in  aula  tanto- 
rum  coronatorutn  prodibat,  dice  Dante)  ;  onde  tutta 
la  prima  letteratura  lirica  volgare   venne   a  chia- 
marsi siciliana.  Ma  naturalmente  i  Siciliani  e  gli 
altri  Italiani  scriveano  ognuno  nel  volgar  suo,  non 
già  che  tutti  si  provassero  a  verseggiare  in  sici- 
liano. Giacché  i  Siciliani  non  erano  certo  quel  che 
per  esempio  furono  in  Grecia  i  Dori,  i  quali  ave- 
vano inventata  e  perfezionata  la  lirica  corale,  e  a 
questa  così  immedesimata  la  forma  dorica^  che  ogni 
altro  Grepo  non  si  sentiva  poi  di  tentar  quel  ge- 
nere lirico  se  non  in  quel  dialetto.  I  Siculi  avevano 
dato  sol  il  buon  esempio  di  cercar   di   riprodurre 


1)  Non  è  a  dimenticare  la  poesia  umbra  della  scuola  inmce- 
scana  (Cantico  del  sole,  Fra  lacopone...),  i  Miateri  in  umbro  ecc. 
[Anzi  a  questo  movimento  dell'  Italia  centrale  yìea  ora  dando 
rilievo,  soverchio  forse  ma  non  ingiusto,  Giulio  SaLvadori  in 
certi  suoi  articoli  degni  di  studio.] 
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linguaggio    potesse   recar   confusione;   giaccliè    in 
quell'ambiente,  dove  era  familiare  la   parola   del 
trovatore  di  Provenza  e  del  troverò  di  Normandia, 
e  in  un'età  che  il  popolo   stesso  dava   ascolto  ai 
cantatori  degli  eroi  francesi  ^),  sarebbe  mai  potuto 
riuscire  oscuro  il  verso  del  x)oeta  umbro  o  toscano  ! 
Non  solo  allora  i  dialetti  italiani,   e   prox)orzional- 
mente  tutti  i  dialetti  romanzi,  -per  essere  piti  vi- 
cini alla  sorgente  comune,  s'intendeano  a  vicenda 
ben  piti  che  ora  non  facciano;  ma  quella  lettera- 
tura  s'aggirava  in  una   così   angusta    cerchia  di 
idee  e  di  sentimenti,  e  in  un  cosi  fi*equente  ritor- 
nello di  frasi  obbligate  e  quasi  tecniche,  che  a  non 
intendersi  tra  loro  i  varii  poeti  italiani  che  la  col- 
tivavano ci  sarebbe  voluto  un  proposito  deliberato. 

Con  questo  non  vogliamo  dire  che  pure  un  certo 
predominio  in  quella  prima  scuoia  poetica  il  dia- 
letto siculo  non  l'avesse.  L'essere  siciliano  il  ful- 
cro di  questa  scuola  faceva  sì  che  alcuni  siculismi, 
specialmente  nelle  rime,  si  estendessero  a  tutta  la 
scuola,  massime  ai  poeti  pugliesi.  'Ed  eran  poi,  tutti 
quei  poeti,  bene  avvezzi  a  un  gergo  poetico  con- 
venzionale, cosicché  certi  miscugli  artificiali  di  forme 
idiomatiche  diverse  non  poteano  esser  troppo  alieni 
dall'animo  loro. 

Ma  presto,  per  le  sventure  della  casa  sveva,  dovè 
cessare  perfino  quella  specie  di  primogem'tura  dei 
Sìculi  rispetto  agli  altri  Italiani.  E  ninno  de^  prin- 


1)  Almeno  ueU'Alta  Italia.  Cfr.  Muratori,  Antiq,  liàl.  Dia» 
XXX,  p.  351. 
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noi,   dai  testi    che    ne   abbiamo    e   da.gli    esempjj 
che  Dante  medesimo  ne  riferisce,  vediamo   essere 
di  tipo  toscaneggiante.  Oltreché,  non  è  a  laaciai-e 
inosservato  quanto  contribuisse  a  dare  agli  scritti 
di  diverse  Provincie  una  patina  uniforme,   che   si 
potrebbe   creder   dovuta   a   intenzionale   adozione 
della  forma  toscana,  la  salda  tradizione  che  nella 
scrittura  restava  di  forme  ortografiche  prettamente 
latine,  le  quali  per  una  felice  conformità  del  voca- 
lismo toscano  si  trovavano  d'essere  suppergiù  an- 
che toscane.  Ad  un  Bolognese,  mettiam^^  ^\«^a 
venire  scritto  il  dantesco  emistichio  «  Pe*:  \iò  poeta 
fui  » ,  per  semplice  consuetudine  di  latin  itó,  senza 
che  il  toscanesimo  v'entrasse  punto  i).  M^  ben  pre- 
sto l'opera  del  Guinizelli  e  della  sua  dot^  scuola 
fii  ripresa  più  felicemente  da  una  scuola  più  schiet- 
tamente toscana,  e  quasi  affatto  fiorentina;  la  quale, 
pur  conseguendo  il  fine  de'  Bolognesi,  di  sollevare 
la  poesia  colPaltezza  del  pensiero  e  con  la  dottrina, 
meglio  di  quelli  però  seppe  schivare  l'aridità  e  1' 
astrattezza,  e  rese  l'arte  raffinata  insieme  e  pox>olare. 
Ma   che  era  intanto  avvenuto  dei    monumenti 
di  quella  poesia  cortigiana  fiorita  alcuni  decennii 
prima  che  Dante  nascesse!  Avevan  trovato  quasi 


1)  E  noD  è  neanche  a  dimenticare  come  l'ortografia  latì- 
neggiante,  che  per  più  secoli  prevalse,  rendesse  più  agevole 
l'opera  d' nnìficazione  per  altre  vie  incamminata.  In  molti 
casi  veniva  lo  scrittore  a  dare  una  semplice  parola  scritta, 
alla  latina,  leggibile  da  ognuno  a  modo  bug  secondo  la  sua 
pronunzia  provinciale.  [Su  tutta  questa  efficacia  del  latino  mi 
dolgo  di  non  avere  scritto  a  suo  tempo  un  intero   capitolo.'^ 


ire  amurusu  con  nujitsu,  r: 
;ia  di  sìculo,  amoroso  e  nojo^ 
Ilio  avesse  &tto  rimare  amt*" 
rinci,  non  restava  che  o  sa^' 
odo  amoroso  e  uso,  mitrisi»  ^ 
nendo  m«o  e  amoruso,  nutrijc*^ 
le  macchie  di  sicalìamo  eolia  *^^^ 
L  in  Amo.  Così,  per  addurre  (g^ 
amento  di  Rinaldo  d'Aquinosfc^^ 

ne  in  alti-a  contraUi, 

ini  manda  a  dire, 
rimango  ingannata, 

aon  li  gogpire..,, 

'Orrebbe  contrada,   ma  è  doTu  ^^ 
naie  centrata  per  &r  la  rìmB^^ 
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impressione  prodi 
patina  che  alqnantO' 
)i  questo  presumeva  p^ 
ì  13),  si  che  U  toi 
ovesse  parere  nn  tra 
da  credere  anzi  che  gli^^ 
alitiira, 

non  poteva  sempre  ria^      ^ 
k  fra  il  vocalismo  siculo*^^^ 
I  con  le  congruenze  j  cosici 
rovavano  alle  volte   rimt^ 
:i  nel  toscano  l'nna  de 
le,  l'altra  serbare  la  vocale     '^^ 
loveva  o  perdersi  la  rima,{i*^ 
serbar  la  veste  stenla.  Era     -^^ 
<0^ 


\ 
>-^ 
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Ca  forsi  levimenti 

Da  dimuranza  toruerìa  in  usatu 

Di  lu  troppu  taciri, 

£  quando  Pomn  ha  rasuni  di  diri 

Ben  di^  cantari  e  iniiBtrari  allegranza 

Ca  senza  diniustranza 

loi  saria  sempre  di  poco  valnri  ; 

Danca  ben  di^  cantari  onni  amaduri. 

Nella  quale  strofa  si  posson  rilevare  alcune  locu- 
zioni che  certo  non  eran  più  sicule  che  toscane, 
anzi  eran  di  certo  poco  usuali  in  entrambi  que' 
dialetti,  e  dovute  all'influsso  letterario  che  ormai 
veniva  dalla  già  provetta  arte  d'oltralpe.  Il  frasario 
tecnico  comune  aumentava  sempre  piti  la  fAcilità 
di  far  toscana  la  poesia  sicula,  la  qual  infatti  si  può 
chiaramente  vedere  come  senza  sforzo  si  riduca  così  : 

Per  mio  (o  meo)  core  allegrare, 

Che  molto  lungamente 

Senza  allegranza  e  gioi  d'amore  è  stato, 

Mi  ritorno  in  cantare. 

Che  forse  lievemente 

Da  dimoranza  tomerìa  in  usato 

De  (o  da)  lo  troppo  tacere, 

£  quando  l'uomo  ha  ragione  di  dire 

Ben  dee  cantare  e  mostrare  allegranza. 

Che  senza  dimostranza 

Gioi  saria  sempre  di  poco  valore; 

Dunque  ben  dee  cantare  ogni  amatore  ^). 


1)  [Il  Gaspary  nel  suo  noto  libro  (a  p.  166-7  del  testo  te- 
desco, 215-6  della  versione  italiana)  cercò  di  toglier  valore  a 
quel  che  il  Barbieri  ci  tramandò.  Lo  due  canzoni,  diceva,  pò- 
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Le  toscaneggiava  come  fos^^  1^^^   t>^        <* 
[a  invece  era  cosa  tanto  es^         ^        ^ 
ìlorito  locale,   che  il  Tosca^ 


a  più  obiettivamente,   e   te^ 
La  forma  fonetica,  come  uno^ 
banti  della  speciale  impressi 
.  E  dico  tendeva  a  rispet 
la  credere  a  un'intenzione 
e  e  rigorosamente  conseguen^ 
è  qua  e  là  attaccata  dall'  am 
i^erso  che  Dante  ne  cita   era 
X)  in  origine: 

i  d' isti  focura,  si  t' esti  a  balanf^ 

nne: 

mi  d'este  focora,  se  feste  a  bolo 

pso,  però,  sebben  un  po'  travestii;:^ 

nnotati,  da  non  poter  serbare  V  i 

leggiamento,  più  o  men  completo,  ^^^^j^'    -  ^-^^>#i< 

e  poesie  siculo,  fu  così  8i)ontaneo    ^       ^^^^     é 

asso  quasi  inavvertito  ;  e  quando  B^^  ^  ^^^  ^j^  .  f 

quinto  del  secolo  xiii,  attese  agli  ^ 
JO  era  da  un  pezzo  così    perfettai^ 

che  egli  in  buonissima  fede  cred^^ 
la  loro  forma  originaria  le  poesie  a^^^ 
ivece  eran  toscaneggiate  i). 


della  traduzione  delle  poesie  sioiile   in  tOM^^^-<  ^^ 

jlto  a  venire  a  galla.  Ecco,  a  quanto  so  io     x^  ^ "^^  ^^^ 
sto  più  o  meno  in    luce:  Galvai?i  (I>iiVk'^ 
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quasi  nulla;  e  ad  ogni  modo,  se  pur  qualcosa  ne 
sapeva,  doveva  considerarlo  come  un  moto  estraneo 
all'  alta  poesia.  Del  Veneto  egli  non  conosceva  che 
un  solo,  che  tanto  quanto  si  fosse  ingegnato  di  spo- 
gliarsi del  proprio  volgar  nativo,  e  di  scrivere  in 
lingua  nobile,  Ildebrandino  di  Padova  (I,  14). 
Di  Mantova   rammenta  Sordello  con  molto  onore, 
ma  senza  lasciar  intendere,  come  vedremo,  che  que- 
gli avesse  scritto  in  volgare  italico  (I,  15),  ed  un 
Gotto,  che  gli  avea  recitate  molte  e  buone  sue  can- 
zoni, in  che  lingua  scritte  non  dice  ^).  Di  Ferrara, 
Modena,  Reggio,  Parma,  dice  addirittura  che  non 
han  dato  né  possmw  dare  alcun  poeta.  Di  Romagnoli 
non  rammenta  che  due  faentini,  Tommaso,  ed  Ugo- 
lino Succiola,  dei  quali  sa,  semplicemente  per  udita, 
che  si  sien  allontanati  dal  volgar  patrio  ^).  Quello 
solo  adunque  che  Dante  prendesse  in  considerazione, 
era  il  corso  di  poesia  amorosa,  con  intenisione  d'arte, 
cominciato  in  Sicilia,  avanzato  notevolmente  pei  Bo- 


po'  as8irailata  e  ibrida.  Il  ohe  Don  turba  il  mio  ragionamento 
sul  trattato  dantesco,  dappoiché  quel  tanto  che  si  toglie  al 
toscanizzamento,  a  cui  però  resta  sempre  nna  parte  innega- 
bile, si  dà  invece  ad  altre  originarie  cause  tmificatrìci.  Il  mio 
odierno  pensiero  si  trova  sinteticamente  espresso  a  p.  132 
sgg.  del  già  citato  libro  Le  correzioni  ai  P,  S.  ecc.,  e  in  ispe- 
cie  per  quel  che  concerne  i  limiti  del  toscani zzamento,  a 
p.   136-8.] 

1)11,  13:  «Qui  suas  multas  et  bonas  canti ones  nobis  ore- 
tenus  intimavit  ». 

2)  I,  14  :  <  Hornm  (Romandiolorum)  aliqnos  a  proprio  (vnl- 
gari)  poetando  divertisse  audivim%L9t  Tomam  videlicet  et  Ugo- 
linnm  Bucciolam,  faventinos  ». 
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lognesi,  e  perfezionatosi  con  la  scuola  fiorentina. 
E  tutto  il  corpo  delle  poesie  di  coteste  scuole  era, 
quando  Dante  studiavalo,  o  toscano  x>er  nascita,  o 
toscaneggiante  per  adozione,  o  reso  tale  per  inav- 
vertito travestimento.  Quindi  egli,  che  a  preferire 
la  forma  toscana  sarebbe  stato  già  abbastanza  so- 
spinto dall' esser   quella  la  sua  nativa,  era  ormai 
indotto  dai  fenomeni,  in  parte  fallaci,  che  si  pre- 
sentavano alla  sua  mente  di  letterato,  a  ritenerla 
ancora  come  la  forma  storicamente  legittima  e  aj)- 
propriata  della  poesia  d' arte.  Dall'  altro  lato  però, 
vedendo  come  cotesta  forma  linguistica  fosse  nei 
Siculi  e  nei  Bolognesi  non  meno  che  nei  Toscani, 
dovè  naturalmente  indursi  a  credere  che  la  non 
fosse  né  toscana  né  altro,  ma  propria  di  tutta  Ita- 
lia i),  un  portato  di  tutta  l'arte  italiana. 

I^a  vera  e  grande  unità  della  lingua,  della  lin- 
gna  sufficiente  per  ogni  8i)ecie  di  poesia  e  di  prosa, 
©ra  certo  ancor  di  là  da  venire.  Ma  un'unità  pic- 
cola e  circoscritta,  l'unità  della  lingua  lirica,  s'era 
già  alla  meglio  formata.  Quella  doveva  esser  figlia 
m  gran  parte  della  Divina  Commedia  j  questa  aveva 
già  ispirati  gli  errori  del  De  vulgari  eloquentia! 


xn. 

Accompagniamo  ora  Dante  nella  sua  escursione 
per  tutta  l'It^ilia  dialettale.  Con  che  animo  spas- 
sionato egli  sia  per  forla,  noi  lo  sappiamo! 


1)  Almeno  da  Bologna  in  giù. 


UL  TRATTATO 

dal  condannar  il 

a  pretesa  di  esser  loro  ^ 

ippongo,  per  sentirsi 

lìngua,  come  in  tutt 
[a,  dice,  come  sono  i 
sa  del  costumi  e  degli  ^^ 

nountriatiloquio;  diceflES^^^"^ 
:  ')!  Certo,  il  dialetto  roir- 
:  cose  dalla  lingaa  cLe  ^ 
necessità  ei  lo  doveva  v<^ 
ante  la  mano  fu  tirato, 
engono  in  fondo  a  coi 
la  irisie  lingua  e  i  fetidi 
no  i  Romani. 

ODÌtono,  di  cai  cita  l'esempi 
Ite  1  \  e  Io  spoletino.  Xg^ 


lidiediqnalecorreTaalloraiielIe»  rf^^rf        '•"tt/  ' 

itauratft  dal  B^jna  ;  e  convengo  <^^^^^^^^^f^  M 

MZìtre,  benohfe  ei  aspetteiemino  pinti''^^  ^^*-  oX 

ido  sapere  ee  meznre  sia  opera  d^"^^  ^  ^^^      ^'''clietl* 
leo   percezioni   di   Dante   steeeo.   •        s--'^^^:^''^*!!*- 

però  nello  stretto  Benso  dell' etì*;^     ^j^^  'chiarito 

nel  senso  ovvio  ohe  ha  in  Franoia-^^-^ 
tome,  è  in  questi  ultimi  anni  sch  ^^^^ 
ve  in  parlate  abruzzesi. 

più  ohe  non  oggi,  BinuUsaimo  coir*''  ^    -^ 

1  vendo  ancora  avuta  quella  larga  i^^  ^^'^^^ 
I  più  tardi  ebbe  dai  Toscani  »ovnt^,j:^ 
[.i   Moilii-oi.  Cfr.  le   mio   Co>-retia>i  ,^^ '^ 

giwlmwit*,  come,  secondo  che  fa  ohivi-  ^^^^ 
aci.  Quanto  a  toaie  tokile  del  codice  T^'^^ 


I 

I 
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che  a  scherno  dei  Eomani,  Anconitani  e  Spoletini 
sono  state  fatte  canzoni  dove  si  contraffanno  le 
parlate  loro;  e  una  dice  d^ averne  vista  «regolar- 
mente congegnata»  d'un  certo  Fiorentino  di  nome 
Castra,  che  principia:  Una  fermana  scopai  da  Ca- 
sciòli,  Cita  cita  sen  già  'n  grande  aina  i).  Donde  si 


vulziano;  preferito  dal  Rajna  allo  soate  aiate  di  quel  di  Grenoble, 
l' ho  Borrogato  qai  alla  lezione  £raticelliana,  perchè  è  ad  ogni 
modo  utile  risalire  alle  fonti.  Ma  che  queste  siano  certamente 
pure,  nemmeno  il  Rajna  lo  crede.  Io  accolgo  con  più  fede 
eh'  egli  stesso  non  desideri  una  sua  congettura,  e  credo  piti 
ohe  probabile  che  Dante  scrivesse  sciate  eotate,  col  senso  come 
siete  stati.  Quante  volte  ho  chiesto  ai  miei  Molisani  o  agli 
Abruzzesi  che  mi  mettessero  in  isoritto  con  esatta  pronunzia 
un  vocabolo  contenente  uno  stj  sempre  me  V  hanno  scritto 
set;  il  che  è  istintivo  e  naturale,  e  potè  ben  venir  fatto  a 
Dante  nel  voler  rappresentare  quel  suono  della  s  (==«A  inglese), 
mentre  poi  quel  singolare  gruppo  di  lettere  doveva  riuscire 
incomprensibile  nell'Italia  superiore,  dove  i  due  codici  del 
trattato  dantesco  furono  scritti. 

1)  Nel  Vaticano  3793,  ove  si  ebbe  la  gioia  di  trovarla,  inco- 
mincia :  Una  formana  iecoppai  daea^cioli  detto  detto  ecc.  È  poco 
intelligibile,  ma  ci  si  rìconosoon  certe  proprietà  deU' aretino 
e   deUa  Media  Italia  non  toscana:  p.  es.  denchi,  aoomsenchi 
per  denti,  acconsenti;  sul   qual  fenomeno  cfr.  Arch.  Glott., 
Il,   449-50.  n  codice  la  intesta  col  nome  di  Messer  Osmano, 
che  sarà  un  Osimano  (o  di  fatto  o  di  nome)  preso   di  mira 
dft  quel  Castra  con  la  sua  contraffiMione,    e   avrà  poi   finito 
cól   passare  per  autore.  Cfr.  Correzioni  eco.  a  p.  140,  dove 
di  fagsk  richiamai  altri  esempii  di   canzonature  toscane   alle 
loqnele  d' altri  paesi.  Il  Torraca  (Studi  su  la  lirica  ital,  ecc.,  224) 
ha  un  documento  tratto  dal  Libro  di  Montaperti  (p.  146)  ove 
si  legge  :  «  prò  quo  fideiussit  laoohus  qui  Castra  vocatur  filiua 
quondam  Bartuli  populi  Sancte  Trinitatis  ».  Eccolo  qua  il  nostro 


I 

li 


'  I 


sano  i  Fiorentiii 
n  latto  di  iingu 
il  verso  alle  p 
che  poi  a  prop 
indicato,  che  q 
1  degli  altri  si 

dne  parole  il 
iialetti  confina 
tenta  di  dire  e 
Enti  Vora  del  re^ 
irto  non  si  può 
avendo  nn'  esci 
ro  tipo  fonetico 
Lqnileiesi  e  Is 
'astuf  ohe  lace 
m  bellissimo  a 
63);  né  si  può  di: 
luca  un  gruppo  e 
ano.  n  ee  poi, 
v^ole  scadimen 
egittima  la  se 
*esta  il  toscano 
Blla  gutturale 
e  si  ha  pur  ne 
>va  riscontri  ar« 


se  intravedere  la  sr' 
;osto  1260)  lascia 
orentlni  anche  in 
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toscani,  come  in  torcere  da  torquere  i).  A  Dante 
«nqne  il  «  Gefastu  f  »  non  lacera  gli  orecchi  se  non 
perchè  negli  orecchi  egli  ci  ha  il  «  Che  fai  tuf^. 

Scarta  poi  tutte  le  parlate  montanine  e  contadi- 

^esche,  che  discordano  sempre  da  quelle  de'veri  cit- 

^ini  per  la  grande  loro  sregolatezza  d'accento  -  qui 

«1  scorge  V  uomo  di  città  !  -  adducendo  ad  esempio 

*  esse  le  parlate  del  Casentino  e  de' Pratesi  -  e 

^^^  ei  si  vede  il  Fiorentino  1 2). 

Dche  i  Sardi,  che  non  sono  Italiani,  ma  son  da 

i  g  !?^®  assieme  agl'Italiani,  gli  scarta  perchè  sono 

X  che  non  paiono  neppur  avere  un  volgar  pro- 

fi-ii   '  ^^^^^affacendo  essi  il  latino  come  le  scimmie 

Tì^    .      ^^^9  per   esempio   col   dire  Domus  nova  e 

-____^      ^eus.  Onde  traspare  piti  che  mai  il  gretto 

^)X1   teatri   X. 

«piegar©        •  ^^>  ™*  ^®  sospetto   ohe   quelV«,   difficile   a 

^^siitif^    '      *^  forse  dovuto  a  ciò,  che  o  il  copista  o  Dante  me- 

^fiolito'        ^^^^^pato  di  dover  notare  un  «  per  lui  singolare  ed 

^  puiani^^*     ^^*  quello  di  fas,  commettesse   T  inavvertenza, 

Pfttamen-i.  Sraflca,  od  anche  acustica  e  glottlca,  di  antici- 

^^j  IS^N        ^^^t^ccarlo  pure  al  ce.  Invece  il  Grion  (Prapugn,, 

persona  ^^  ®he  queir  e  ci  vuole,  e  che  è  il  pronome  di  terza 

«©uso:     oa^^*^  P®^  pronome  di  seconda;  quindi  si  avrebbe  il 

duto  fti    ^      **-/at  tuf  —  Ma  sarà  poi  vero?  [Del  non  aver  orè- 

dagini    ^^1        **  aero  esser  ben  lieto,  stando  alle  ulteriori  in- 

aveva  a^soc^i'  fratenses,  ma  giustamente  il   I^jua,  ohe  lo 

minora.  ^  *^  iieU'  edizione  maggiore,  ripigliò  il  Praienses  neUa 
accozss^-tQ  ^^^^amente,  come  mai  col  Casentino  avrebbe  Dante 
eia  co^:'^^  ^*iia  non  si  sa  qual  fratta  f  Poiché  il  pensiero  gli 
sentiAe^  '  ^  I^'  stranamente  di  certo,  dagl'Istriani  ai  Ca- 
nou  ^l>t>ii.*  ^*^  ®>ionne  stranezza  sarebbe  stata  che  a  questi 
^®®^  almeno  altri  Toscani. 

34 
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SUL  TEATTATO 

cai  Dante  era  doinmatt»' 
i>bia  in  alcune  cose  nn'iJ' 
la,  in  altre  però  è  ancb^ 
Itri  dialetti  italiani,  e  a<f 
volgare  come  no  altro. 
Ha,  avvezzo  a  dir  la  casa, 
iprese)  trovare  nn' affetta? 
,  dire  il  padrone,  dal  «*  i 
ome  d'una  scinuuiottatora 
e  desinenze  in  vocale,  ve 
,  corpus,  an  latinismo  fuor 

nel  auo  bel  lavoro  Der  lardinii 
•DD  lS6g,  p.  2,  unta  che  ì  due  sa 
n  sardo  nou  hanno  1'  ■  all'  usciti 
□ti  dare  solo  come  esempii  leaak 
precisa  farina  sarda.  SeDnoni 
ipcre  che  ì  Sanli  in  niolt«  vcK 
istìca  della  fonetica  loro  che 
1  Italiajio  della  Medi»  o  Bassa 
loveva  essere  addentro  in  tul 
nmatìca  sarda,  credette  forse 
:ier  lui  e  lossiualaiente  e  fonetit 
.  Il  Dclius  crede  altresì  probab 
mea,  non  giiV  Horn,  che  noo  ha 
>  ;  ma  nulla  ci  susicuTa  che  Da 
I  soidÌBino  snohe  nell'aggettivo. 
a  luzjoiie  dei  codici,  e  limitare 
iV  di  molteplici  abbagli  iu  Dan 
qui  scrivesse  domv»  •cva«  e  è 
che  fossero  tutti  plorali.  Tal  pi 
ovuutualc  numiuativilà  au:i  e  di 
io  che  le  due  fra«i  hanno  il:  '  ' 
issai  convenientemente  il  conceti 
ne  le   scimmiottature  d'  una  se 


•  I 
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agli  atti  omani  che  essa  contraffa.  Vero  è  che  dice  che  soli 
i  sardi  paiono  perciò  non  avere  un  volgare  proprio,  ma  dice 
paiono,  cioè  han  l'apparenza;  ed  anche  senza  questa  espres- 
sione attenuativa,  sempre  sarebbe  da  pigliar  la  cosa  con  di- 
screzione. Altrimenti,  come  avrebbe  condannato  un   volgare 
che  fosso  né  più  né  meno  che  perfetto  latino?  E  le  due  frasi 
in  questione,  se  si  stesse  al  nova  dei  codici  senza  mutarlo  in 
novas,   e  se  le  si  prendesser  per  dei  singolari,  sarebbero  un 
saggio  opportuno  sol  per  indicare  la  schietta  latinità  e  non  già 
la  scimmiesca  !  Al  più  potrebbero,  capisco,  le  due  frasi  star 
a  rappresentare  il  fatto  che  spesso  il  sardo  è  vero  latino  ;  ma 
appunto  ciò  é  men  yerosimile.  Cosa  più  ragionevole  e  più  fina 
è  ohe  Dante  scegliesse  due  frasi  perfettamente  latine  in  appa- 
renza, che  però  in  sardo  hanno  un  valor  grammaticale  o  di- 
verso da  quello  latino,  come  nel  plurale  dominus  meusy  o  non 
sempre  identico  ad  esso,  come  in  domus  novas  ohe  all'  occor- 
renza è  nominativo.  E  tornava  ben  focile    "^e  un  copista,  ignaro 
del  sardo  e  incapace  d' intuire  la  fina  scelta  dantesca,  si  la- 
sciasse  trascinare  dal  pretto  latino  e  togliesse  P  «  a  novas,"] 


.11 


I 

Certo,  se  il  dialetto  sardo  avesse  avuto  favorevoli  jjj 

le  condizioni  storiche,  sarebbe  potuto  ben  diventare,  •  \ 

com'è  anche  diventato  in  parte,  un  linguaggio  let- 
terario. E  se  ai  tempi  di  Dante  fosse  stato  veramente 
coltivato  e  stracoltivato,  come  ci  si  vorrebbe  dare  a 
intendere  dai  propugnatori  di  certe  Carte  incredibili, 
il  poeta,  che  di  una  tanta  e  sì  alta  coltura  sarebbe  do- 
vuto essere  certamente  informato,  lo  avrebbe  preso 
a  considerare  col  rispetto  con  cui  considerò  il  pro- 
venzale e  il  francese;  che  avanti  all'evidenza  dei 
fatti  i  suoi  pregindizii  sarebbero  senz'altro  svaniti. 
Loda  (I,  12)  il  siciliano,  perchè  dalla  corte  di  Si- 
cilia venne  l'iniziativa  del  moto  poetico,  e  vennero 
parecchi  valenti  poeti  (perplures  doctores  indigenas) 


I 
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che   cantarono   decorosamente   {graviter)^    come    in 
quelle  canzoni  che  incominciano: 

Ancor  che  Paigua  per  lo  foco  lassi  ^) 

e 

Amor  che  lungiamente  m'  ài  menato. 

E  certo,  non  gli  ci  voleva  molta  generosità  per  trovar 
bello  cotesto  siciliano  ;  che,  a  conti  &tti,  è  toscaneg- 
giante  quasi  del  tutto  !  Ma  a  prendere,  egli  continua, 
il  siciliano  proprio,  quello  che  c'è  presentato  dagl'in- 
digeni di  mediocre  levatura  {quod  proditur  a  terri- 
genia  mediocribus)^  non  è  punto  preferibile,  perchè 
trascina  troppo  le  parole  (non  s'me  guodam  tempore 
profertur)^  come  in  «Tragemi  d'este  fooora,  se  feste 
a  boluntate  >  ;  che  è  l'addebito  che  anche  adesso  fan 
sempre  i  Toscani  ai  Meridionali. 

Anche  tra  i  Pugliesi,  continua,  c'è  stato  chi  ha 
pulitamente  cantato,  come  in 

Madonna y  dir  vi  voglio, 

e 

Per  fino  amore  vo  sì  latamente. 


1)  Trattandosi  qui  di  nn  poeta  meridionale,   m' immagino 
che  aigua  sia  un  proyenzalismo.    Un   poeta  dell'Alta  Italia 
l'avrebbe  invece  potato  ben  attingere   dal  suo  proprio  am- 
biente, o  almeno  sarebbe   da  questo  stato  facilitato  all'ado- 
zione del  provenzalismo,  giacché  colà  abbondano  i  riflessi  del 
tipo  aigua:  cfr.  Ascoli,  Aroh.  glott.,  I,  300  n.,  347,  360,  381, 
383,  414,  510  n.  [Colgo  il  destro  per  dir  di  volo  che  per  me 
il  prov.  ttigua  e  le  forme  congeneri  non  si  spiegano  se  ci  si 
ostina  a  ricondurle  ad  aqua,  e  non  ci  si  risolve  a  postolAre  mi 
a  q  u  e  a.  Anche  il  lungiamente  poi  dell'  altro  verso  è  nn  gallicismo.  ] 
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ì 

Dice  ptilUammte,  e   potrebbe  quasi   dire  toscanor  J- 
mente.  Ma  quanto  agli  Apuli  ierrigenae,  o  per  colpa 

loro  o  i)ercliè  contermini  a'Bomani  e  Marchigiani,  i 

e' parlano  in  modo  brutto,  barbaro,  schifoso  {turpiter  • 

barbarizant,  obscene  loquantur\  come  p.  es.  in  \ 

Volzer»  che  chiangesse  lo  quatraro; 


che  è  un  verso  di  un  canto  alla  buona,  epperò,  come 
quel  della  Rosa,  arrivato  sino  a  Dante  in  forma 
abbastanza  pura  i).  A  rigore,  né  volzèra  (vorrei), 
né  il  ìcja  per  jpja  da  pia  di  chiangesse,  né  quatraro 
(fanciullo),  sono  intrinsecamente  brutti.  Solo  da  un 
punto  di  vista  esclusivamente  toscano  posson  pa- 
rere sporchi  2). 

Scarta  ancora  il  genovese  (I,  13),  e  naturalmente 
la  ragione  n'é  la  qualità  ligure,  non  toscana,  della 
sua  fonetica;  della  quale  dà  un  esempio  nell'abuso 
dello  z,  disgustoso  al  certo  per  un  Toscano  ^). 


1)  [Che  con  Pugliesi  si  accenni  alla  parte  continentale  del 
Reame,  è  cosa  ovvia,  qui  confermata  anche  dal  darvisi  per 
confinanti  i  Romani  oltreché  i  Marchigiani.  Piuttosto  è  dub- 
bio se  Dante  avesse  alcun' idea  concreta  circa  la  Calabria  ecc., 
benché  vi  faccia  un  accenno  nel  e.  X,  distinguendo  i  Calabri 
dagli. . . .  Anconitani  !] 

2)  [Se  oggi  in  vernacoli  meridionali  sì  sente  vueòra  e  sim., 
oltre  vulèra,  non  sarebbe  una  ragione  per  darci  a  credere  che 
non  possa  esser  volgerà  la  forma  trascritta  da  Dante,  e  il  holtiera 
del  Kitmo  Cassinese,  d' accordo  con  altre  simili  forme  di  antichi 
testi  meridionali.] 

')  C^ggi  lo  z  8^  è  ridotto  a  «,  senza  che  per  la  perdita  di 
2^  i  Genovesi  siano  stati  costretti  a  novam  reparare  loquelaml 
E  Dante  avrebbe  a  cercare  un  altro  argomento   per  la  con- 
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certo  apparsa  così  orribile!  Anzi,  a  Dante  mede- 
simo il  bonté  in  francese  non  dovea  parer  brutto, 
perchè  in  francese  sapeva  che  così  s' aveva  a  dire, 
ed  era  abituato  a  veder  una  tal  forma  consacrata 
dalla  letteratura  di  quell'idioma  i);  e  in  padovano 
gli  parve  orribile,  perchè  guardando  al  padovano 
egli  avea  la  mente  all'italiano,  e  non  sapea  prescin- 
dere da  quel  particolare  italiano,  tosco-letterario,  a 
cui  egli  era  usato. 

Condanna  ancora  i  Trivigiani  che,  come  i  loro 
confinanti,  ed  anche  come  i  Bresciani,  fanno  una 
brutta  apocope,  dicendo  nof  prò  novem,  e  vif  prò 
vivo  2).  Si  noti  come  Dante  parta  dalle  forme  latine 
che  son  anche  toscane,  e  naturalmente  deva  quindi 
trovare  una  grandissima  barbarie  nel  nof  e  nel  vif. 
Se  ad  un  Francese  si  chiedesse  s'ei  trovi  brutto 
il  vif,  probabilmente  risponderebbe  che,  così  svelto 
com'è,  vif  gli  par  che  esprima  la  vivacità  meglio 
del  languido  vivot  E  anche  qui  si  può  dire,  che 
^*/»  e  nuef  o  neuf  saran  parsi  a  Dante  buoni  in 
francese;  ma  nel  trivigiano,  dialetto  italiano,  gli 
dan  fastidio,  perchè  ripugnano  al  particolar  tipo 
d'italianità  che  sta  in  mente  a  lui. 

Mette  in  un  fascio  Ferraresi,  Modenesi,  Eeggiani 
e  Parmigiani,  e  li  condanna  a  non  poter  accedere  al 


^)  V.  in&tti  la  citazione  d' im  verso  illustre  francese  ter- 
minante con  hontéf  al  capo  quinto  del  secondo  libro. 

*)  Ascou,  Arch.  Glott.,  I,  417-8.  Il  Canello  sospettò  che 
Dante  abbia  scritto  nof  prò  novo,  E  tutto  è  possibile,  ma  1» 
congettura  non  ha  un  appiglio  positivo. 
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ceva  perchè  egli  non  sapea  distaccarsi  dal  toscano, 
che,  in  ciò  tenendosi  più  vicino  al  latino  che  non  gli 
altri,  davagli  ìnoUo;  giacché  del  resto  il  gruppo 
nt  non  ha  niente  di  duro,  neppure  all'organo,  to- 
scano. 

Quanto  a  Trento,  Torino,  Alessandria  ed  altre 
città  prossime  agli  estremi  confini  d'Italia,  egli  ne 
trova,  per  le  solite  ragioni,  bruttissimi  i  linguaggi, 
ma  soggiunge  che,  fossero  anche  bellissimi,  avreb- 
bero pur  sempre,  stando  quelle  città  ai  confini,  me- 
scolati in  sé  molti  forestierismi,  epperò  non  merite- 
rebbero neppur   il  nome  d'italiani  (I,  15).  Anche 
questo  non  può  parere  che  ad  un  Italiano  del  Cen- 
^o;  perchè  del  resto,  se,  per  esempio,  il  dialetto 
piemontese  ha  molti  caratteri  estranei  ad  altre  par- 
late italiane,  e  comuni  invece  alle  parlate  franco- 
provenzali, ciò  lo  renderà,  se  si  vuole,  men  atto  a 
diffondersi  in  tutta  Italia,  ma  non  già  inetto  alla 
coltura  letteraria,  che,  in  sé  medesimo,  egli  è  sem- 
pre un  linguaggio  organico,  omogeneo  e  vivo. 

Quanto  ai  Veneti,  dice  (1, 14),  meno  male  che  non 
CI  pretendono  neppure  (curiosa  poi  che  al  veneto 
toccò  in  appresso  l'onore  d'esser  letterariamente 
coltivato,  e  ufficialmente  adoprato,  piil  che  molti 
altri  dialetti);  ma  se  qualcuno  di  loro  vaneggiasse 


Il  morto  per  molto  (cui  non  suffragherebbe  U  parmigiano  vreva 
per  voleva  citato  dal  Boehmer,  che  in  v{o)leva  la  situazion  de' 
suoni  è  diversa)  è  bensì  proprio  del  pisano  plebleo,  e  d' altri 
vemacoU  toscani,  romani  e  napoletani.  Per  li  in  nt,  cfr.  Ascoli, 
Arch.  Glott.,  I,  398;  Flkchia,  U,  340. 
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facciar  pretensioni,  si  ri 

ige  de  Dio  tu  non  veras  i). 

i  certo  altra  colpa  se  non 
ino.  Del  rimanente,  nèplage 
e  più  etimologico,  di  pi4igh 
sere  anche  Terrai  ma  l' Ascoi 
I  vedrai)  è  men  bello  o  men 
qnale  anzi  è  superiore  per  1 
finale  latino:  videre-habes 
dialetti  di  Perugia,  Orviet 
tellana  ^),  per  essere  affluissi 
)oletino,  crede  sia  perfino  i 

in  dialetto  di  cui  faccia  elo 
probabilmente,  come  s' è  visto 
t)ro  a  Bologna,  o  certo  dopo  a 
in  buona  con  questa  ospitale 
lefatto  volentieri  al  suo  dial 
con  interesse,  opperò  finì  pe 
r  darsi  anche  ragione  del 


'jcuge  ò  roen 

,^^4ighe  ;    né 

^^.^.jBColi  x>^^- 

en  leg-it- 

-^r  la  oon- 

bes  2). 

ieto.   Vi- 

iBsinii   al 

0  inutile 

^logii,  il 

isto,  egli 

•pò  avervi 

'^^  città, 

dialetto  e 

^1  per  tro. 

^^  perchè 


ti.  Glott.,  I,  460-62. 

risce  intendere  verrai.    Certo   chi  ' 

precativo  dica  di  per  sé  qualcosa 

Limenti chiamo  però  che  il  verso  nm^ 

inte  altri  che  lo  sef^nissero,  e  in 

)  il  suo  complemento.] 

utello,  come  altra  volta  posi,  e  co^ 

j  erroneo  dal  bravo  e  buon  G.  CnOf^^^^ 

^afica   italiana   di    Firenze,    maggio,^ 
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fosse  bello  ^).  JVfa  bello,  s' intende  (protesta  egli),  ij  \ 

come  volgar  municipale!  Dialetto  per  dialetto,  è 


1)  La  ragione  della  bellezza  del  bolognese  la  trova  (I,  15) 
nel  contemperare  ohe  esso  fa  le  proprietà  dei  dialetti  suoi  con- 
fliuinti,  prendendo   dagl'Imolesi   XenxUxkfai  atqu^  molUtiem,   e 
dai  Ferraresi  e  Modenesi  aliqualem  gan-ulitatenif  propria   dei 
Lombardi,  i  quali  la  devono,  secondo  lui,  aver  ereditata  dai 
Longobardi.  £  cotest>a  ragione,  valg^  quel   che  può   valere, 
è  chiara  almeno.  Ben  oscuro  è  invece  un  paragone  eh'  egli  ad- 
duce per  dichiarare  quel   supposto   eclettico  equilìbrio  della 
favella  bolognese.  «  Bononienses....  »  dice  <  ab  Imolensibus 
Ferrariensibus  et  Mutinensibus   ciroumstantibus   aliquid  pro- 
prio vulgarì  adsciscnnt;  sicut  facere  quoslibet  a  finitimis  tuia 
cùnvicimus  (=  come  tutti  sogUoii  fare  dai  loro  confinanti),  ut 
SordéUu9  de  Manina  8ua  ostendit,  Cremonae,  Brixiae  atque  Ve- 
ronae  confini:  qui,  tantus  eloquentiae  vir  ezistens,  non  solum 
m  poetando,  sed  quomodolibet  loqnendo  patrium  vulgate  de-^ 
seruit  ».  Ora,  il  difficile  di  questo  passo  sta  in  ciò,  che  non 
SI  capisce  chi  secondo  Dante  contemperi  le  parlate  confinanti, 
8©  il  volgar  mantovano  esso  stesso  (come  parrebbero  accen- 
nare le  parole  «  ut  Sord.  de  Mantua  »ica  ostendit,  Crem.  Brix. 
atq.  Ver.  confini  >,  il  che  significherebbe  che  Mantova,  favo- 
rita dalla  sua  posizione   geografica  tra   Cremona,  Brescia  e 
verona,  prenda  qualcosa  da  tutte  le  parlate  di  cotesto  vicine 
città),  ovvero  il  poeta  Bordello,  come  parrebbero  indicare  le 
parole  <  qui....  patrium  vulgare  deseruit  »,  Se  il   con  tempera- 
tore  secondo  Dante  è  Sordello,  perchè  allora  egli  dice   che 
Sordello   dimostra  il   contemperamento  de  Manina  euat  Do- 
vrebbe dire  «  ut  S.  de  se  ostendit  >  I  E  se  il  contemperatore 
è  il  mantovano  stesso,  perchè  mai  è  Sordello  ohe  ne  dà  le  prove  ? 
Forse  con  dar  saggi   scritti  di  mantovano  dai  quali  si  rilevi 
la  contemperata  struttura  di  quel  dialetto?   No,  perchè  Sor- 
delio  qnomodòlibei  loqnendo  pairium   vulgare  deeeruii  !  Dunque 
1  arruffio  di  questo  passo  è  grande,  e  forse  bisogna  supporre 
che  il  testo  sia  in  qualche  parte  corrotto.  Il  Boehmer  (Jahr- 
buoh  fUr  Dantegeeellschaft,  t.  II)  si  dà  ad  emendare  la  frase 
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preferibile  il   bolognese;    ma  non  che   esso  sia  il 
volgare  illustre!  Se  tal  fosse,  i  poeti  bolognesi,  il 


«  ut  facete  qnoslibet  a  finitìmìs  suis   convìcimns  »,    e   muta 
qiiest'  ultima  parola  ii>  oonjicimus,  mutazione  al  tutto  inatile  ; 
e  muta  l' a  in  e,  intendendo  poi  il  euia  come  BononienHutn  :  cosa 
ìnammesfiibile,  giacché,  non  che  un  classico  antico,  ma  nean- 
che un  qualunque  Italiano,  scrivendo  in  latino,   direbbe  mai 
in  quel  posto  suis  per  dir  àe^  Bolognesi,  ma   eo^-um,  ipsorum, 
o  com'  altro  vuoisi.  Eppoì  il  senso  che  ne  vorrebbe  (  <  come 
ognuno  dei  confinanti  di  loro  Bolognesi  suol  fare,  ad  esempio 
Sordello  ecc.  »  ),  insodisfacenti ssimo  per  sé,  lascerebbe  inoltre 
tutta  intera  la  difficoltà  del  passo  che  ci  occapa.  Al  quale  se 
dovessi  congetturare  un  emendamento,  lo  espungerei   il   sua 
die  é  nella  frase:  «  ut  SordeUus  de  Mantua  sua   ostendit  », 
dove  forse  il  copista  a  torto  V  introdusse  perchè  impressionato 
dal  suis  della  frase  immediatamente  precedente  :  «  sicut  facere 
quosUbet  a  finitimis  suis  convicimus  ».  Intenderei   quindi:  I 
Bolognesi  aggregano  al  loro  volgare  qualcosa  dall'  imolese,  dal 
ferrarese  e  dal  modenese,  come  del  resto  è  positivo  ohe  tatti 
fanno,  di  prender  qualcosa  dai  loro  confinanti  ;  di  che  è  prova 
Sordello  di  Mantova  {SordeUus  de  Mantua;  cfr.  II,  6;   Chu* 
de  Pistoi'io  ecc.),  città  confinante  con  Verona,  Brescia  e  Cre- 
mona; il  quale,  appimto  perchè  come  mantovano   trova  vasi 
in  mezzo  fra  tali  città,  nel  suo  scrivere  sempre  si  dipartì  dal 
pretto  mantovano  e  prese  dalle  vicine  città  e  parlate.  Onde 
il  modo  di  procedere  di  un  uomo,  Sordello,   sarebbe  dato  per 
esempio  analogo  al  modo  di  procedere  di  un  popolo,  il  bolo- 
gnese.  Semionchè,   v'è  documento,  o  potrebbe  almeno  cre- 
dersi a  priori,  che  SordeUo  scrivesse. in   un   linguaggio  lom- 
bardesco di  tal  natura?  (1873).  —  All'amico  Rigna  par  duro 
il   sopprimere,   comMo   timidamente   propongo,    il  sua  dopo 
Mantua.  In  quel  sua,  egli  dice,  e  giustamente,  ci  si  sente  osa 
certa  tenerezza,  che  ben  ricorda  quel  vivo   e   squisito  senti- 
mento patrio  che  Dante  stesso  attribuisce  a   SordeUo  nel  vi 
del  Purgatorio.    E  di  più   l'apposizione  «  Crem.  B.  atq.  V. 
confini  »  pare  a  lui,  e  sempre  giustamente,    che  starebbe  me- 
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massimo  Guinizelli,  il  Ghislieri,  Onesto,  Fabruzzo, 

dottori  illìistri  e  pieni  di  criterio  quanto  ai  volgari,  j 

~ » 

gJio  dopo  un  enfatico  de  Manina  sua,  anziché  dopo  un  sem- 
plice de  Mantua,  il  quale  non  fosse  altro  che  la  perifrasi  di 
nn  aggettivo  patrio.  Egli  forse  intenderebbe:  il  bolognese  è 
come  mescolato  delle  qualità  dei  dialetti  circonvicini,  e  Sor-  i 

dello,  ohe  anche  nel  parlare,  non  solo  nel  poeta^re,  non  usò 
mai  il  pretto  mantovano,  ci  mostra  come  la  possibilità  di 
oommescolare  il  proprio  linguaggio  con  T  altrui  vi  sia  anche  ' 

per  i  Mantovani  :  per   la  sua   Mantova  (1878).  —  Nella  sua 
edìzión  crìtica  il  I^jna,  rimandando  ogni  sforzo  ermeneutico 
al  suo  libro  futuro,  s'  è  limitato  a  favorire  il  oonieimus  pro- 
IMsto  dal  Boehmer,  e  a  mutare  il  quamodolibet  in  quovMdo- 
oungue  :  cose,  naturalmente,  di  nessun  effetto  per  V  intelligenza 
del  paaso,  e  la  prima  altreeà  molto  discutibile.  Il  Rajna  non 
a'  è  ricordato  che  anche  dei  Pugliesi  si  dice  che  forse  parlau 
nwile  per  contagio  finithnorum  euorum,  Romani  e  Marchigiani 
ih  12)  ;  sicché  a  buon  conto  non  men  di  tre  volte  ha  Dante 
battuto  Bull*  idea  dell' affinità  e  del  contagio  tra  finitimi.  QuincU 
non  è  assurdo  che  qua  dica  convioimue,  mentre  è  invece  curioso 
che  si  contenti  di  dir  conioimua,  come  se  si  trattasse  di  cosa 
del  tutto  nuova,  e  mentre  solo  la  generalizzazione  portata  col 
quoslibei  renderebbe  appena  tollerabile  l' uso  d' un  verbo  im- 
plicante una  percezione  o  affermazione  nuova.  Quanto  al  de 
Mantua  tua  dice  il  Rajna  che  io  accettai  le  sue  obiezioni,  e 
senza  dubbio  le  riferii  con  gran  deferenza  e  come  degne   di 
molta  considerazione  ;  senza  però  ohe  le  dichiarassi  o  credessi 
invincibili.  Anzi  la  consonanza  col  Purgatorio  nel  tenero  sua, 
m  ebbe  presto  a  parere  un  argomento  a   due  tagli,  potendo 
essa  piuttosto  significare  che  il  copista  si   lasciasse  appunto 
trascinare  anche  dal  Purgatorio  (vi,   80)  ad  aggiunger  quel 
sua;  e  il  De  Lollis  fé'  cenno  di  questo  mio  sospetto  a  p.  113  n. 
del  suo  libro  su  Bordello.  Più  forte  è  V  altra  ragione,  che  lo 
scusso  de  Mantua  poco  sopporta  tutta  quella  apposizione  ;  né 
oso  dire  che  V  ostendit  ohe  vi  sta  di  mezzo  la  renda  più  sop- 
portabile, potendo  per  un  altro  verso  parere  che  la  renda  più 
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Più  u  ^«  a. 


1)  e<^u^ 


DE  VITLGÀKI  EL 

diverse  da   que 
^^fte  qiiidem  verba 

^^**  era  il  caso.  Più  ci 

^^te  la  via  giusta.  '. 

-'Uce  tutte  le  diffiool 

-^o  comane  cogU  a 

allegasse  il  lingua 

-^  esempio  di  bel 

^^1  linguaggio  bolc 

^    "io,  e  non  ci  fece  i 

^  sordelliana  sta  1 

^^^erale,  cioè  dell' i 

vicini  ;  non  già  i 

^Oy  ohe  conduca  s 

i  ciò  Mantova  o  & 

'^'^^ndit,  che  può  dar 

""Volontaria,  può  bc 

^  :«   cui  si  di*'®  ^^® 

che  lo  tre  lingue 

è  chiaro  che  i  poei 

dei   vocaboli  fra 

/  più  forte,  in  qm 

provenne  dalla  8a\ 

^tf-deso»   o   mantova 

«tamento  dimostrai 

^  fattoci  dal  Berto: 

l>b'  essere  di  Sordel 

:%^zio80   loco  »  nei 

e  quol  loco  nella: 

-^^ggiaugo  subito,  ne 

e  a  perdere  qualun 

I,  avere  ;  giacché  ni] 

.adoporaniento  lotte 

gnoto  a  Dante.   (» 

U  classici  di  fnedia 

basse,  ma  il  media 
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diverBa  ».  E  8on  diverse  y^ 
Jane  i).  ^ 

ti  i  dialetti  non  toscani  {^^'^ 
I)  perchè  diftormi  dal  tip  §lf^ 
rta  egli  anche  i  toscani,  C"^- 
lanno  dal  tipo  prettamente  tf^^^i 
i  era  raccomandato  e  dall' 
suo  criterio    storico-lettera*^ 


li  vere  città  in  eoDtrapposto  a  qi^^^ 
tanine  o  rusticane,  permette,  anzi  ia^ 
.  IloD  È  punto  verosìmile  che  di  q^ 
lou  In  tutto  chiaro  neppure  alla  Glc^ 
wtri,  Dante  conoBoesee  due  diversi  si^ 
a  apprendeva  che  il  vocabolo  contea 
Beante  città  (R^na).] 
uò  oggi  trattenersi  dal  aorrìdece  de^ 
)et  bolognese,  o  si  rimane  Btnpìtì  del 
alFttJ  dell'  Itiili»  centrale,  di  suono  ti 
antovano  Btesao,  Be  non  aveva  suonc' 
ggi,  sarebbe  dovuto  tornargli  più  pu) 
davvero  dire  cbe  bellamente  conteit 
lei  dialetti  confinanti  :  il  lombardo,  il 
Ei  v'  è  da  ridete  per  la  delicatesza  o 
le,  pur  preso  come  da  lai  è  in  aeoBo 
ì  asprìBaimi,  si,  ma  si  degua  di  dubi 
ata  ai  pugliese  o  non  gli  venga  dal  o 
1  marchi^ano  !  Coal  il  euo  peoeiero  v 
lente  agli  antipodi  di  quello  per  cui  i  1 
amano,  in  modo  non  troppo  nmaiio  i 
raroa  tpoTea  la  Marca  d'Aacoli  Piceno 
lolo  porti)  in  tutta  questa  materia  nn'i 
oioaa,  ma  non  di  tutti  i  diftlettti  ave 
>  le  ene  disnguagUsnse  di  giudizio  di 
.  diBugaale  familiariti  eoi  varii  dìalet 
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che,   pur  riconoscendo  con  vero  entusiasmo  i  me-  i 

riti  storici  dei  predecessori,  egli  credeva  però  che 
tutto  il  corso  poetico  siculo-bolognese-toscano  avesse 
toccata  la  i)erfezione  definitiva  con  la  scuola  del 
dolce  8til  nuovo  ^).  Scuola  tutta  fiorentina,  ad  eccezione 
del  pistoiese  Gino  ;  il  cui  dialetto  nativo  però  era 
ed  è  talmente  affine  al  fiorentino,  che  in  brevi  e 
forbite  liriche  non  sarebbe  stato  i)ossibile  a  Gino 
di  mettere  in  vista  nulla  che  disgustasse  i  suoi 
amici  di  Firenze.  Sicché  oramai,  il  linguaggio  del- 
l'alta poesìa  essendo  per  Dante  di  tipo  fiorentino, 
naturalmente  doveva  egli  rimaner  nauseato  a  tro- 
vare, per  esempio,  in  Bonaggiunta  un  piassa  alla 
lucchese,  iìgv  piazza,  come  sol  dicevasi  alla  fioren- 
tina e  seri  ve  vasi  da  quelli  che  per  Dante  forma-  j 
van  testo  di  lingua  poetica. 

-Dei  Pisani  egli  cita  due  versi  di  un  canto  po- 
polaresco :  :Ben€  andonno  li  fanti  De  Fiorensa  per 
Pi^a  2).  Doy^  certo,  oltre  tutto  qnelP  altro  che  ci 
poteva  esser  di  pisano  nel  resto  del  canto  eh'  egli 
vuol  richiamare,  doveano  dargli  ai  nervi  quell'  an- 
donno,   forma  di  perfetto  allora   com'oggi  propria 

)  ^^Bì^mbr  congettura:  Sene  andonno.,,;  di  che  non  si 
può  dir  altro  se  non  che  può  essere  che  stia  bene.  [Anzi  oggi 
SI  ha  da  soggì^mg^je  che  risica  di  star  molto  male,  dopo  che 
il  Mnssalia  i^^  mostrato  che  in  cima  alla  proposizione  princi- 
pale la  sintassi  antica  esigeva  che  i  pronomi  s'affiggessero 
encliticameute  al  verbo,  sicché  Dante  non  avrebbe  scritto  lo 
ti  dirò  per  dicwolti  e  sim.  Se  il  versucolo  pisano  contenesse 
il  pronome  anziché  il  bene,  avrebbe  avuto  Andonsene,] 
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itranea  ancora  al  fiorentino     /7'\><C      /-'/ A  v        I  V  t    1^ 

i  Lucchesi  cita:  J'o  roto  a  -^  ^*f,  //    ^       \\\       I  f  M    r 

I   comnno   de   Lucca;   dove     '^''  ^ll\  \\      \  f    il  ^ 

ta  florentino,  è  nn  vero  sea//  >  ^"^"""^^C  ^  \  I     I  j 

e  pure  il  «s  per  zz,   di   gmi-^  ~r  \  // 

E  ^).  Dei  Saneai  cita  :    OmcA*  ^^-^    _^^ 
la!  Ch'ee  chcstot;  dove  tro^^ 


tameute  non  fiorentino,  e  il  ^  ^ 

ha:  Vo' tu  venire  orellef  dov^ 

HA,  Rivùla  ilijilol.,  ola»».,  I,  398  n.  "^       ■* 

aisipo  Dant«  l'ebbe  ad  adopraro;  ^.-^5=^ 

'  era  più   aiidaiito,   e  per   hisof^o 

°"-  .  .    .         ^^ 

è.  Di  comnno  non  oaetoi  più  dire  ohe       ^^ 
Tjtto  luccliosinino,  giacché  bì  trova   b*^^^ 

testi  ;  al  più  k''  sapeva  di  plel>6Ci.  At  '^^ 
no  Incclioso  in  due  ottonarli,  e  mi  h  ^^^L-^r:^ 
ilott.,  xn,  121  n.)-  Supposi  che  il  prLS""^^  ^ 
ara,  v  che  Eie  s' avesse  a  leggere   q\t^  -^^^ 
(sillabo.  Oggi  non  oeurei  esser  più  cos-^^^^   -c; 

forse  non  s'  abbia  a  spartire  invece      ^^ 
iseara  eie  Lo  oomuno  de  iucca,  dne  <^^^  _jsst^ 
Ritmicamente  la  cosa  non  potrebi»  a*^»^^*^ 
roporla  con  vera  fiducia   dovrei,    ciò   ti^^^^^ 
ircaro  so  altro  poesie  di  tal  sorta  ci   ^^--^ 
•xav.  titiuico.]  ^ 

KR  litaccu  oc  tilt,  intendendo,   come  i] 
A  l'attuate  urotìno  che  ci  dft  inAavti&»  e  *^^^^ 
di  ln<)(jo  analogo,  ci  fa  capire  che  qni  at^  ^ 

oi-dle   (=ul>i   velles   nel    senso  di  ''>-^*\^J 

riflessi   di    questa   terminazione   pronol-^^ 
sono  molti  anche  nell'  Italia  merìdionale/^^^ 
iposti  ad  im  accaroto  esame  oomparatìvu  ^      ' 


•«1 


fO- 


<5^  -     impr 
s6^*  ietti  it 

^'^    offre» 

^> 

0^    ^^rtì 


^que  dovuto,  giacché  tutto  ciò  che 
o   sanese  o  lucchese  o  pisano,  e 
lo  urtava,  dire  addirittura  ;  il  tipo 
la  poesia  è  il  fiorentino.  Ma  una 
confessione  gli   sarebbe   parsa  ri- 
Iti  fatti,  irragionevoJe.  Basta  forse, 
scriver  fiorentino  per  scriver  bene  f 
^«*>odo  o  voce  o  pronunzia  fiorentina 
^^ref  ^on  ha  egli  anche  il  fiorentino 
^*^alsonanti  e  grossolane?  E   basta  il 
'^    a  esprimere  tutti  i  possibili  con- 
speculativi? Non   occorrono  conti- 
^    al   latino,   al  francese,  al  proven- 
gano alle  volte  le  voci  anche  di  altri 
"^i?  Dunque,  avrebbe  dovuto  conclu- 
fiorentino,  ma  ripulendo  questo,  fa- 
erbata  scelta  fra  quante  voci  e  forme 
aggiungendovi  quel  che  bisogni.  Sen- 
-^,  preoccupato  contro  i  dialetti,  pensa: 
fiorentino  ha  dei  modi  brutti,  e  manca 
^S-S  necessarii  al  poeta  i),  dunque  è  an- 


5^     ^i^ 


\^ 


e> 


i\ 


"^onmZe  di  fil.  rom.,  I,  46-7.  [Il  Fabketti  (in 
«ecolo,  p.  772)  aveva  riconnesso  V  ovelle  al  no- 
^  al  perugino  qtielle,  riportando  questo  a  quod 


^t:. 


per  le  rispondenti  forme   romagnuole  ed 


emi> 


Oli  già  aveva  intuito  il  quod  velie s.] 

^a  poi  considerare  che  a  Dante  dovevano  parer 

'^olti  i  casi  in  cui  il  fiorentino  difettasse  e  si  do- 


^^«^"^ 


^U< 


**1  latino  e  via  via,  perchè  erano  appunto  questi 
^  ^li  davan  nell'  occhio.  Degli  altri  infinitamente 

^^i  il  fiorentino  bastava,  egli  non  si  avvedeva. 
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ch'esso  un  dialetto,  brutto  e  difettivo  come  gli 
altri;  e  infatti  si  può  dar  niente  di  più.  grossolano 
del  canto  Manichiamo  introcque  ecc.  ì  Dire  che  il  fio- 
rentino fosse  il  linguaggio  della  poesia  illustre, 
gli  pareva  che  venisse  a  dire:  si  metta  giù  fio- 
rentino purchessia,  senza  badare  a  nulla,  senza 
escluder  nessuna  parola  o  frase  o  pronimzia,  e  senz^ 
aggiungervi  nulla.  Gli  pareva  altresì,  che  il  far 
del  fiorentino  il  linguaggio  della  poesia  finisse  come 
a  far  della  poesia  un  monopolio  dei  Fiorentini,  a 
negare  a  priori  l'accessibilità  pegli  altri  Italiani 
alla  gloria  della  poesia  (che  allora  si  chiamava  in- 
differentemente la  gloria  delia  lingua);  e  ciò  allo 
spirito  suo  largo  e  comprensivo,  che  vantavasi  di 
sapere  spinger  lo  sguardo  ben  oltre  l'angusta  cer- 
chia cittadina,  alla  nazione  tutta,  all'  umanità,  sa- 
rebbe parso  un  gretto  municipalismo.  Municipa- 
lismo che  egli  anzi  biasimava  ne'  Toscani  tutti, 
che  già  molto  pretendevano  della  favella  loro  (I,  6 
e  13),  e  per  fuggire  il  quale  egli  era  naturalmente 
sospinto  ad  un  eccesso  opposto,  sino  cioè  a  chia- 
mar il  toscano  un  turpiloquio.  Oltreché,  se  è  asso- 
lutamente repugnante  al  franco  carattere  delP Ali- 
ghieri quel  che  taluni  han  supposto,  che  cioè  egli 


perchè  gli  riuscivan  troppo  uatarali.  Così,  i  nostri  porìsti 
d'una  volta  corno  giudicavano?  In  uno  scritto  di  venti  pa- 
gine, poniamo,  non  trovavano  che  dae  o  tre  parole  forestiere, 
come  dettaglio,  rimaroare  e  simili,  e  gettavano  via  stizziti  il 
libercolo  gridando:  che  barbarie!  è  un  ammasso  di  francesi- 
smi !  —  Vedansi  le  beUe  osservazioni  del  Rajna  neUa  Romania, 
Vn,  40  8gg. 


<^^^^ ^ 

V^  ^0^  ^V 
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inveire  contro  i  Toscani  e  i 

per  indispettirli  e  vendicarsi 

che  il  gran  malumore  che  a 

doveva  notevolmente  contribuir 

xm  non  so  che  di  accanito  nella  g 

Lialetti  toscani.  La  coscienza  gli  si 

^^T  contraessi  parlare,  e  la  passio 

la  voce  grossa.  Era  in  coscienza  ce 

o  e  fiorentino  non  fosser  tutt'u] 

illustre;  ma  c'ebbe  inoltre  un  gri 

^e  cotesta  creduta  verità  buttarla 

suoi  tanto  ingrati  concittadini  I  ^) 

Sua  generosa  premura   di  guardar 

e  borie  municipali,  e  quella  sua  ii 

^^ontro  i  concittadini,  non  gli  avesse] 

^^onsiderar  la  questione  con  la  calma  ci 

^tiata  necessaria  per  arrivare  col  ragi< 

^*>»tto,  senza  il  soccorso  che  la  sciem 

a  vederci  dentro  chiaro,  egli  si  sj 

^«vvisto  di  quello  onde  ci   avvediam 


^t^»^t^^^^X^X> 


\>7 


^a  p.  15-6  delia  sna  Conferenza),  pur  non  d 

e,  crede  dover  mettere  in  rilievo  che  Dani 

imo,  insiem  colla  sua  Firenze,  anche  Pisa,  '. 

ria  di  qnesta,  ed  Arezzo,  avversaria  del  pa 

iti  fido  ricovero  ai  Bianchi  fuorusciti.  Sta  ben» 

rientra  in  un  fatto  più  generale,  notabile  1 

^,  dove  tutte  le  città  di   Toscana  sono  egua 

^^ì  mira,  e  tutte  in  modo  cosi  amaro  e  passim 

^    Scorgere  un  disperato  rancore  verso  la  regioi 

Iti  e  il  fatto  particolare  del  trattato  latino  ne 

^^"fcerpretazione  di  questo  aver  il  valore  che  avrebì 


^o 


^«  il  fatto  generale. 
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<ìa  quei  poeti 

^«se  di  quelle  ci 

^^6  sue  canzon 


,,^^^  ^  ^^ervazione  inno 

^^  ***liico  Canello 

"^^  ^Vie  mi  fossi  tai 

T^  ^  "^^^i  potesse  non 

^'lia  osservazione 

^     giudizii  »:   ni< 

ix  (Bivùia  Euì 

^^  Viaggine  nella  in 

^^   questo  luogo  ( 

t»,   rispondo  ali 

e   e   degli  altri 

Xuin  invenientur. 

«    Scrivendo  Qui 

^rivere  molte  pi 

solo  aretino,  n: 

comuni  all'are 

^ogaa  illustre  di 

^   an  dialetto  sia 

o  d'  amor  mesto  t 

ivo  va  un  areti  nii 

1t>en8ì  di  Arezzo, 

tanto  che  Dani 

e  mille  volte  !  1 

^n  forza  di  mercè  e 

aspetta,   l'ultima. 

in  ciò,   che,  fort«i 

___LO  esclusivameni 

^olo  di  tali  forme 

^  '^^ndo  di   costui  qi 

-toscane  comuni  eh 

Guittone,     di    e 

,are    che    consista 
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le  peculiarità  di  pronunzia,  di  parole  e  di  fraseg- 
gio, degli  altri  Italiani,  cui  essi  trovano  ogni  mo- 
mento in  fallo;  ma  se  poi  si  dice  loro  che  il  fio- 
rentino non  è  un  dialetto  come  gli  altri,  ma  che 
suppergiti  esso  è  la  lingua,  sono  i  primi  a  pren- 
derne scandalo,  e  a  citarne  le  storpiature  e  i  ri- 
boboli delle  ciane  e  de^  beceri  di  Mercato  Vecchio 
e  de'  Camaldoli  :  gli  ara'  bai  (avrà  i  bachi),  i  vòitta 
(ecco),  gVinvecilli,  che  sono  gli  analoghi  dell' m- 
trocque  di  Dante. 

£  lo  stesso  modo  di  ragionare,  o  di  sragionare, 
troviamo  anche  in  uno  scrittore  alquanto  posteriore 
all'Alighieri,  Iacopo  Passavanti.  Le  cui  parole,  al 
solito  svisate  con  malafede  dal  Perticar!,  e  ricon- 
dotte al  loro  valore  dal  Galvani  i),  sarà  bene  rife- 
rire. Dopo  aver  confessato  che  egli  scrive  in  fioren- 
tino, soggiunge  :  «  I  volgarizzamenti  della  scrittura 
«  e  dei  dottori  si  deve  leggere  con  buona  cautela.... 
«  perchè  il  nostro  volgare  »  (intende  il  volgare  in 
generale  ossia  le  lingue  moderne)   «  ha  difetto  di 
«  propri  vocaboli,  onde  spesse  volte  rozzamente  e 
«  grossamente,  e  molte  volte   non  veramente,  la 
«  spongono.  Ed  è  troppo  grande  pericolo,  che  age- 
*  volmente  si  potrebbe  cadere  in  errore.  Senza  ch'egli 
«  avviliscono  la  scrittura,  la   quale  con  alte  sen- 
«  tenze  ed  isquisiti  e  propri  latini,  con  begli  co- 
«  lori  rettorici,  e  di  leggiadro  stile   adoma,  qual 


logici  e  glottologici,  le  cose   sono  assai   mutate;   ma   allora 
potevo  ben  dire  quel  che  qui  si  legge.] 
1)  Dvhbii  ecc.,  p.  299-307. 


( 
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basse,  gli  par  di  vederla  travestita  ignobilmente, 
e  quasi  profanata.  Ci  si  rassegna  però  alla  meglio, 
ma  a  patto  che  si  assuma  il  volgar  toscano;  che 
del  resto  la  crudezza  lombarda,  P  oscurità  tedesca, 
la  contrazione  francese,  superan  le  forze  della  sua 
tolleranza.  In  fiorentino  gli  basta  che  si  evitino 
vocaboli  isquarciaii  e  smaniosi^  le  troppe  storpiar 
ture  fonetiche  popolari  (tra  le  quali  paiono  intol- 
lerabili a  lui  alcune  che  poi  definitivamente  foron 
legittimate  dalla  letteratura,  come  il  poscia  e  il  ptir- 
dianzi,  e  sembrano  peccare  ormai  fin  di  troppa  ele- 
ganza) ;  e  le  altre  favelle  gli  sono  irreparabilmente 
uggiose,  perchè,  mettiamo,  faccia  pure  il  Francese 
un  accurata  scelta  stilistica,  e'  parlerà  sempre  un 
lingua^g^iQ  che  accorcia  e  contrae,  più  assai  del  to- 
■scano,   la  parola  latina. 


XIII. 

^  il  Volgar  nobile,  la  lingua  dell'alta  poesia, 
non  è  nessun  particolar  dialetto,  che  cosa  sarà  ?  — 
Giacché  t>ante  non  s'è  accorto  che  il  tipo  della 
lingua  illustre  è  il  tipo  fiorentino,  dovrebbe  almeno 
rispouclere,  per  istare  al  concreto,  che  la  lingua 
illustre  sia  quella  che  si  rileva  dalle  opere  degli 
illustri  p^^.  i^iiaui^  ^  ^Yie  perciò  può  dirsi  ita- 
liana. E  questo  infatti  egli  risponde,  ma  non  senza 
prima  salire,  da  buon  scolastico,  nella  sfera  delV 
astratto.  Incomincia  quiadi  dal  dire:  In  ogni  ge- 
nere di  cose  vi  è  un  certo  che,  a  cui  esse  tutte  si 
riportano  •  ne'  numeri  l' unità,  nei  colori  il  bianco. 


^t^ 


.i>i^ 
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lancio,  in  niente  saa,   un  signifi- 
6  più  individuale;  vien  cioè  a 
X>articolar  lingua  (che  noi  sappiamo 
X)iù  o  meno  toscaneggiante),  che  si 
^k.TÌ\  poeti  illustri  d^  Italia.   Epperò 
Infatti  di  esso  si  son  serviti  quanti 
laan  composte  poesie  volgari  in  Ita- 
IPugliesi,  e  Toscani,  e  Eomagnoli, 
Xìativi  dell'una  o  delP altra  Marca. 
^1    volgare  illustre:  illustre,  curiale, 
indie,  per  tante  belle  ragioni,  che 
ere,  se  ha  voglia  di  sillogismi  e  di 
capitoli  XVI-XVIII. 


N 


forine 

»*       '-f^     XX. 


^Cl>^*^' 


<% 


d> 


XIV. 

tica  illustre  che  nel  primo  libro  è 
considerata  come  lingua  nel  senso 
^^hcondo  libro  invece  è  presa  piuttosto 
^tile.  Egli  è  i)erciò  che   quivi  Dante 
e  alla   rinfusa  versi   d'Italiani,  di 
Provenzali.  Ma   quando  per  poco 
^^ioni  di  parole,  allora  ritorna  alla  lin- 
^'fc^izione  di  esempii  prettamente  italiani 
^no;  com'è  ^er  esempio  nel  capo  VII, 
tutte  quelle  curiose   distinzioni  fra 
^^\>Ti  e  virili,  silvestri  e  urbane,  petti- 
lubriche  e  scabrose,  e  si  fanno  pure 
^^^elusioni  di  queste  o  di  quelle.  Le  quali 
^te  spesso  consistono  nel   vietar  l'uso 
^^^mentarmente  necessarie  ad  una  lingua 


> 


\ 


oi  <="- 

aìKZSkrre 
ro  Man- 
con  cui 
{orma  to- 
■>  anche 
«'»  Dante 
'»>»«»  ai 

«1. 


Po'  i    Bont^^ 
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soggetti,  V  amore,  il  valore  e  la  rettitudine  ;  e  in 
sol  genere   di  componimento  poetico,  la  can 
Al    sonetto   e   alla   ballata  prescrive   d'assn 
quando  il  volgar  mediocre  e  quando  V umile; 
qual  precetto  evidentemente  non  si   consider 
lingua   (che  non  si   può   presumere    Dante 
gliasse  per  il  sonetto  e  la  ballata  una  lingua 
versa  dalla  lingua  della  canzone,  e  volesse  poi 
tal  diversa  lingua  fosse  un  miscuglio  di  due 
lingue),  ma  lo  stile.  E  la  canzone  è  per  lui  la 
dello  stile  tragico  (II,  1-4),  sicché  passa  a  ti 
della  canzone,  e  fa  cenno  delle  varie  specie  d 
(II,  5),  de'  costrutti,  cui  egli  specifica  in  mod 
vago  e  di  mera  impressione  (II,  6),  delle  paro 
classifica  in  un  curioso  modo  (II,  7);  per  detes 
infine  quali  versi,  costrutti  e  parole  si 


V  Italia  settentrionale,  se  è  entrata  poi  neUa  lett^ 
liana,  non  ha  potato  farlo  se  non  smettendo,   neU. 
i  Unj^aggi  nativi,  fino  a  un   ponto    a   cai    non 
nessun  Italiano  del  Centro   o  del  Mezzodì.    Ma 
affar  di  vocaboli,  bensì  anche  proprio  di  fomia« 
neziano  vilipeso  da  Dante  non  ha  una  sola 
sia  italiana  e  latina  ;  e  il  bonté  padovano  nulla 
come  vocabolo,  né  in  Francia  era  anche  per   fo 
della  poesia  illustre,  ma  in   Italia  non   andavi^ 
mette  alla  pari,  come  voci  troppo  circoscritte 
gione  e  sol  perciò  ostiche  al  volgare  illustre,    :$ 
anconitano,  l' ovelle  aretino,  l' ochiover  lombarde^ 
st' ultimo  non  è  che  P  italianissimo  ottobre  nell. 
barda!  In  fondo  la  ragione  ohe  muove  il  C 
contentar  d' un'  interpretazione  troppo  sempli^^ 
moltepUce  e  avviluppato  pensiero  dantesco,  & 
di  supporre  che  Dante  conoscesse  le  poesie  del 
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^^one.  Quindi  passa  a  trattare  la  metrica  della 
'*^Zqne;  e  le  dottrine  circa  essa,  ch'egli  svolge, 
sono  state  dichiarate,  esemplificate,  e  confrontate 
con  la  pratica  stessa  di  Dante  nel  Canzoniere,  da 
due  insigni  romanisti  :  il  Boehmeb  nel  piti  volte 
citato  opuscolo,  e  il  Babtsoh  nelP  articolo  Dante' s 
Poetile  {Jahrìnieh  der  Dantegesellsehaft,  III,  p.  303-67). 
Cotali  dottrine  Dante  le  attingeva  dalla  tradizione 
de'  poeti  romanzi  a  lui  anteriori  e  contemporanei, 
operando  di  questa  una  certa  purificazione,  censu- 
rando cioè  quel  che  al  gusto  suo  non  garbava,  ad 
onta  che  gli  altri  poeti  ne  avesser  dato  esempio 
(II,  12).  Promotore  e  maestro  d'un' arte  aristo- 
cratica e  riflessa,  disdegnava  forte  i  poeti  rimasti 
in  basso  grado,  privi  di  coltura  e  di  gu^o,  e  li 
esortava  a  non  provarsi  ai  piii  alti  generi  quale 

più  siciliana  che  non  ce  la  diano  i  codici  toscani,  e  con  tutto 
ciò  gli  paressero  scritte  in  volgare  iUustre.  Ma  in  effetto  né 
v' è  ragion  di  credere  ch'ei  le  conoscesse  in  forma  diversa 
da  qneUa  in  cui  ce  le  danno  i  codici  toscani  dell'  età  sua  (e 
ne  volle  troppo  anche  il  Gaspary  opponendoci  che  Dante  avrebbe 
dovuto  impararne  la  forma  piti  meridionale,  se  davvero  questa 
fosse  stata  l'originaria,  da  qualche  Meridionale  incontrato 
nei  paesi  in  cui  viaggiò,  paesi  ad  ogni  modo  non  meridio- 
nali); nò  la  supposizione  contraria  è  punto  favorita  dalla  forma 
in  cui  gli  esordii  di  alcune  di  quelle  poesie  ci  si  presentano 
nei  codici  stessi  del  trattato  di  Dante.  È  inutile:  si  potrà 
discutere  quanta  parte  avesse  in  queU'  apparenza  di  toscanità 
la  penna  dei  copisti  e  quanta  la  penna  stessa  degli  autori  me- 
ridionali, ma  il  ^jgj^  ^  ^jj^  q^^ip  apparenza  influì  molto  sul 
pensiero  di  Dante;  e  che  solo  ciò,  e  le  sue  innate  inclina- 
zioni di  Toscano  e  di  Fiorentino,  ci  rendono  spiegabile  la  più 
parte  deUe  sue  sentenze  ed  anche  delle  sue  incoerenze.] 
38 
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TBICA  DELLA  CANZONE 

Fecondo  dante  ♦) 


jfei 


ca* 


.    V  e  VIII-XIV  del  libro  II  De  vuU 
I>ante  tratta  della  stmtttira  dei  versi 
^^ione    della  Stanza  e   dell' allaccia- 
rle nella  Canzone,  giusta  le  norme  se- 


^  ^^X^icolo,   che  vide  primamente  la  luce  il  1878 

trasfusi  però  anche  una  parte  della  mia  re- 
XI  intendeTO  e  non  intendo  piti  ristampare, 
^1    Boebmer.  Lo  composi  per  non  lasciar  per- 
,e   per  dar  nn  po'  d' iilustrazione  del  libro  se- 
care Eloquenza,  e  perchè  in  quegli  anni  eran 
^^-v-^e  da  noi  le  nozioni  di  metrica  medievale,  la 
le  formule  con  cui  i  filologi  stranieri  riaa- 
in  modo  algebrico  gli  schemi  dei   componi- 
-^  ^^*«a^».  r  aUacciamento  delle  rime:  quantunque  for- 

XO^^   e^^^^b^^^^^^^  «i™^^^  fossero  state  usate  in  Italia,  in  tempi 
:^vV    ^  \x!^         "     ^^^gi    un  po'  per  effetto  del  mio  stesso  articolo, 
^    ^^eU^^^?^^^  «ita  erudizione,  le  mio  pagine  non  parranno  piti 


^^\c*^ 


1    un  po'  per  effetto  del  mio  stesso  articolo, 
***^Xi  '^*''^  erudizione,  le  mio  pagine  non  parranno  piti 

^^x^-^*^    l^eregrine  agli  studiosi  scrii,  né  degne  di  deri- 
'  ^    ^U^    ^«^-x^vero  allora  a  taluno.  Ma  la  scemata  novità  non 
"^^^t^^^^X  V^?^«Mù  dal  qui  riprodurle,  premendomi  anche  di 
^ò^  ^*^    io    medesimo  qualche  lieve  svista. 


V 


silisbba   é    V^"^^ 

givo.    E   1> 
il  P^ 
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^  <ii  versi,  dice  Dante,  sono  stati 

panzoni,-  non  al  di  là,  però,  de 

al  di  qua  del  trisillabo  i).  E  i 

prima   T  endecasillabo,  poi  V 

pentasillabo,  e  ultimo  il  trisil 

:no  usati,  P  enneàsillabo  è  ugg 

bisillabo  triplicato^  e  i  versi  d 

sillabe,  (1^  ottonario  ecc.),  sono  i 

della  natura  del  numero  pari 

quella  del  dispari  ^),  Ma  l'en 

"^  nobile  e  solenne  dei  versi,  « 

en,  perchè  è  il  più  largo  e  com 

^^npagriiargrlisi  l'eptasillabo,  od  s 

,  non   serve  che  a  meglio  mette 

grandiosità;  purché  però  gli  ( 

0  sempre  in  maggioranza.  Dant 
dissimo    della  identità   dell' ende- 

01  deca.sinal>o  francese  e  provei 
provenzale,  di  Girardo  di  Borr 

ausirez   en cabali  tz  cantars; 

e,  se   ben  si  guarda,  questo  verfi 
perchè   le  due  consonanti  final 

>rà  poi   (II,  12)  ^^®  ^^^  intende  il  tris 

ma  in   quanto,  per  la  rimaimezzo,  le  ] 

endeoasUlabo    costitnÌBoono    come   un' 

''^^re  che  questa  ragione,  che  ne'  bei  tempi 
a  la  pi^   intima,   per  "<>*  è  estrinseca  e  i: 
riteneva   essere  il  numero  dispari  più  n 
^^te  in   moAo    pit*    ^^^^^^^^  ^^  '^«mero  uno, 

laniero   i^fr.  I,  1^)' 


ittavia  non  if       j 
lale  resta   qvzm'  jo 
imenti,  egli  d^E» 
>  se  non  tra  >      «^3 
8o  francese,       «.  « 

bOQté, 

US  causa,  beiK^^a 
he  qaest' esi^i^ri^KL 
I  che  Dantes».,^^ 
We,  la  Toc^»^::»-« 
i  voce  trisz  ^^  S: 
queste  co^z^^a 

o  eBsenzialf  i.*^ 
a  decima  sr.^3 
più,  inaoce^^f» 
B,  la  consic'r^.M:* 
GÌ'  ItaliaiMZM:  ^ 
mte  parola  «z» 
ti  dìaIetV.\  ^^-— 
ima  sill^_-^  .a**^ 
«entata;  ^"^^  «^ìi? 
msidera:^-,  ^  *« 
leca8illa''^j^    ^ir 


contìa-   sill^^-k^ 
ci  ecasi  1  latfc^^ 

Oo  in  e  e»^^^ 
entrai-  nel  j^> 

^     g^iusto      x^         ■ 
j>aj-lare  ^^^^ 

sto     '■«"*  ^ 

i,    «ve*-. 
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*^nze  eguali  e  senza  responsorio  (non  intraniez- 
''^te  cioè  da  versi  o  gruppi  di  versi  non  fa<;enti 
P^rte  della  Stanza),  le  quali  tendono  a  nn  unico 
pensiero  ad  unam  sententiam, 

E  cos'  è  la  Stanza  I  Si  chiama  così,  dice  (II,  9), 
perchè  in  una  sola  stanza  ci  sta,  ci  si  concentra, 
tutta  l'arte,  tutto  il  meccanismo  della  Canzone. 
Il  concetto  si  sviluppa  in  tutta  la  Canzone,  ma 
il  meccanismo  metrico  è  già  tutto  esplicato  fin 
nella  prima  stanza;  le  stanze  seguenti  sono  tali  e 
quali  la  prima:  quemadmodum  cantio  est  gremium 
totius  senientiae,  sw  stanim  totam  artem  ingremiat. 
Quindi  stantia  est  mansio  capax^  sire  receptaculvm, 
totius  artis  ^),  Ed  insomma  essa  è  una  limitata  com- 
pagine di  versi  e  di  sillabe,  con  una  determinata 
articolazione  d^  armonia  e  una  data  proporzione 
di  parti. 

Si  comincia  dall'articolazione  dell'armonia  (II,  10). 
La  Stanza  dev'esser  capace  d'accompagnarsi  ad  un 
motivo  [oda).  Questo  motivo  può  essere  unico  e 
indivisibile,  senza  cioè  che  nessuna  sua  frase  si 
ripeta  {oda  continua  n^que  ad  ultimum  progressive, 
h.  e.  siile  iteratione  modnlationi^  cuiusquam);  e  allora 
abbiamo  la  Stanza  indivisibile,  com'è  appunto  la 
Sestina  provenzale  di  Arnaldo  Daniello,  imita;ta  da 


^)  È  inutile  dire  che  non  si  può  accettare  la  spiegazione 
furbesca  che  così  ci  è  data  del  nome  stanza.  Il  quale  ha  in- 
vece per  noi  un  senso  semplicissimo  ed  innocente  :  le  stanze 
Bono  come  le  varie  stazioni,  le  varie  tappe,  della  Cxwzone 
(cfr.  anche  il  Dizionario  del  Littré,  alla  voce  stance). 
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Parte  ripetentesi  e  comincia  la  parte  non  ripeten- 
'^i,  o  viceversa;  oppure  dove  finisce  nna  parte  ri- 
petentesi e  ne  comincia  un^  alti:a  che  pure  si  ripete. 
E  questa  divisione  si  dice  volta  in  volgare,  diesis 
(Sieot^)  in  latino  i).  Se  il  motivo,  e  con  esso  la  Stanza, 
si  rii)ete  prima  della  voUa,  si  dice  che  la  Stanza 
ha  piedi  ^).  Per  esempio,  la  prima  parte  della  prima 
Stanza  d'una  nota  canzone  di  Dante,  dice: 

E' m' incresce  di  me  sì  malamente, 

Ch'altrettanto  di  doglia 
3  Mi  reca  la  pietà  quanto  '1  martire. 

Lasso!  però  ohe  dolorosamente 

Sento  contro  mia  voglia 
6  Raccoglier  l'aer  del  sezzaio  sospiro. 

Come  si  vede,  i  primi  tre  versi  sono  rispondenti,  e 
per  le  rime  e  per  tutto,  ai  rimanenti  tre.  I  versi 
1-3  formano  un  piede,  i  versi  4-6  ne  formano  un 
altro.  E  due  sogliono  essere,  quando  ci  sono:  ra- 
rissimamente tre. 

Se  in  cosiffatte  parti  eguali  si  suddivide  la  se- 
conda parte  della  Stanza,  cioè  quella  che  viene 
dopo   la   volta,   queste   parti   eguali   si    chiamano 


1)  GU  editori  moderni  credettero  di  dover  emendare  la  le- 
zione diesis,  sostituendo  dieì-esie  (diaeresie  =  8ta(psotc).  Ma  essi 
non  8*  accorsero  ohe  la  voce  diesis  e  la  sua  definizione  Dante 
le  ha  pigliate  di  peso  da  Isidoro  (Orig.,  3,  20,  6). 

2)  Dante  stesso  osserva  la  differenza  che  è  tra  piede  nel 
senso  della  poesia  latina  e  piede  in  quel  della  volgare.  Il 
primo,  dice,  è  parte  del  verso  ;  U  secondo  un  aggregato  di 
versi.  Cfr,  a  p.  177  e  286  del  presente  volume. 


non    è     ^i_. 
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Veniamo  (II,  11)  alle  varie  proporzioni  che  pos- 
^Ho  aver  luogo  tra  codeste  parti  :  jpartium  kaòUvr 
dineni.  Si  comincia  dal  tipo  I.  E  abbiamo:  A)  Può 
la  fronte  superare  i  Versi  per  numero  e  di  versi 
e  di  sillabe  ^);  ma  di  questo  caso,  teoricamente  pos- 
sibile, dice  Dante  non  sovvenirgli  alcun  esempio 
(huòitudinem  hanc  adhuc  non  vidimìis).  —  B)  Può  la 
fronte  superare  i  Versi  per  il  numero  dei  versi  e 
restare  al  di  sotto  per  il  numero  delle  sillabe,  come 
sarebbe  se  la  fronte  fosse  di  cinque  versi  settena- 
rii  (35  sillabe)  ovvero  di  tre  settenarii  e  due  en- 
decasillabi (21  -|-  22  =3  43  sillabe),  e  i  Versi  avessero 
in  tutto  quattro  endecasillabi  (44  sillabe);  ma  di 
questo  caso  non  dà  alcun  esempio.  —  C)  Ptiò  la 
fronte  essere  superata  dai  Versi  così  per  numero 


ohe,  oom'  egli  stesso  aveva  affermato  Del  capitolo  antecedente, 
e'  si  poBson  ben  avere,  benché  veramente  non  si  abbian  di 
frequente,  Stanze  composte  di  tre  piedi,  p.  es.,  e  due  Versi, 
ovvero  di  due  piedi  e  tre.  Versi.  Ora  dandosi,  p.  es.,  tre  piedi 
di  tre  versi  V  uno,  e  due  Versi  di  tre  versi  l'  uno,  si  verrebbe 
ad  avere  un  totale  di  quindici  versi  (9  +  6).  E  così  pure,  se 
ognuno  dei  tre  piedi  contenesse  un  settenario,  e  i  Versi  fos- 
sero di  soli  endecasillabi,  nella  Stanza  si  avrebbero  tre  set- 
tenarii in  tutto  !  Ha  bensì  ragione  di  dire  che  un  unico  set- 
tenario non  si  possa  avere  nella  Stanza  del  tipo  III.  E  in 
quella  distrazione  egli  è  poi  caduto  perchè  realmente,  se  i 
piedi  o  1  Versi  possono  essere  tre,  lui  però  non  ne  usava 
mai  Plìi  di  due.  E  quando  sieno  due  piedi  e  due  Versi,  la 
sua  affermazione  diventa  vera. 

^)  Qui,  dove  m'  oro  attenuto  ad  un'  emendazione  del  Boeh- 
mer,  meritoria  allora  rispetto  alle  condizioni  in  cui  si  tro- 
vava il  testo  corrente,  seguo  oggi  il  Rajna, 


1^    xtxod 


1^  ^ 


6^y  ^ 


^^ 


^^eàv 
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a^perta  la  Stanza  col  setten; 

y  ^'  una  certa  intonazione  el 

t)ragioa  Canzone.  Dice  poi  i 

V  endecasillabo  essere  in  m 

l^ossano   mescolarcisi  uno,  dn 

^ettenarii  i).  Il  quinario  deve 

onìa:  uno  o  due  al  più.  E  ne 

nza  incominci  con  esso,  ne 

per  cui  talvolta  fu  ammisslbi! 

<iol  settenario:  De  pentasyUaho  { 

'^^^rìius.  Il  trisillabo  assolutamenl 

parte  delP  endecasillabo,  per  p< 

^^zo,  come  in  quella  sua  canzoi 

^^lie  Amor  del  tutto  m' ha.  kueiato, 
*^    mio  grato j 
*o  —  Don  avea  tanto  gioioso  ^). 

poi   che^il   settenario  o  il  qui 

piede  o  in  un  Verso  sia  messo 

o  stesso  posto  nel  piede  o  nel  ^ 

Itrimenti  non  ci  potrebbe  essere 

Ila  modulazione,  di  cui  sì  è  parls 

,  13)  alla  rima,  al  rithimus  {rhy\ 

:kio  delle  Stanze  che  ne  son  prive, 

Sestina  arnaldesca  di  cui  s'è  già 

oinqae,  ma  ciò  non  esclade  ohe  possa 
)  codesto  numero.  Egli  stesso  nella  ca 
mise  sette  settenariì,  oltre  dae  quina 
a  mi  reca,  nove  settenarii,  contro  dodi 

Antiche  rime  volgari^  ii.  V,  ecc. 
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^^te  della  Stanza  essere  rijyetute  alcune  rime  della 
•P^^itìa.  Spessissimo  avviene  che  si  ripeta  nel  primo 
^Btao  della  seconda  parte  (coda  o  Versi)  la  stessa 
rima  dell'ultimo  verso  della  parte  prima  (piedi  o 
fronte),  il  che  viene  ad  essere  quaedam  vpsius  «tan- 
ii€ie  concatenatio  pulcra.  Bellissimo  è  pure  che  gli 
ultimi  versi  della  Stanza  rimino  tra  loro:  pulcer- 
rime  se  hahent  ìtUimorum  carminum  desinentiae,  si 
cum  rithimo  in  silentiuni  cadant.  Il  che  starebbe 
invece  male  nei  piedi  ^).  Per  questi  poi  è  da  os- 
servare che,  se  nel  primo  piede  due  versi  rimano 
tra  loro,  i  due  versi  corrisi)ondenti  nel  secondo 
piede  devon  pur  rimare  tra  loro,  sia  con  le  stesse 
rime  del  primo  piede,  sia  con  altre  rime.  Se  nel 
primo  piede  resta  un  verso  scompagnato,  deve  tro- 
var la  sua  rima  nel  corrispondente  verso  del  secondo 
piede.  Beninteso  però  che  anche  in  un  piede  che  ab- 
bia un  numero  dispari  di  versi,  poniamo  tre,  c'è 
sempre  modo  di  fewe  che  ciascun  verso  abbia  la  sua 
rima  entro  il  piede  stesso,  dappoiché  ci  si  può  rime- 
diare usando  la  rimalmezzo.  Pei  Versi  valgon  le 
stesse  norme,  salvochè  qualche  lieve  alterazione 
dello  schema  rigoroso  delle  rime  essi  la  subiscono 
per  quella  doppia  abitudine  che  si  è  detta,  di  ri- 

^)  [E  nei  Versi  f  La  bellezza  della  rima  baciata  in  fin  della 
Stanza  è  proclamata  come  una  bella  oonBegaenza  dell»  gran 
libertà  ohe  si  deve  lasoiare  nella  fronte  o  nella  coda,   e  par 
quindi  riferirsi  alla  coda  soltanto.  D' altra  parte  si  pa«»  ^^' 
>  bito  a  negarla  ai  soU  piedi;  e  poco  dopo,  la  rima  baciata 

8'  accorda  pure  ai  Versi.] 
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costcL  jxome  ecc.)  ;  a  non  metter  da  sole  le  rime  aspre, 

ben^^     ^^    mescolarle  colle  dolci. 

y^L&&€>^^i:^ti^  a  parlare  del  numerò  di  versi  e  di 

^vVVa^^^  <ìhe  possa  avere  una  Stanza,  e  quello  che 
^va»>^ii.xi.fi^  delle  parti  in  cui  la  Stanza  si  suddivide; 
ma  doi>o  aver  dato  il  curioso  precetto  estetico,  che 
bisogixor  tirar  in  lungo  le  cose  piacevoli  e  dire  in 
modo  si>iccio  le  cose  sinistre,  l'opera  s'interrompe, 
e  la  t>eoria  di  Dante  resta  incompleta  ^).  Passiamo 
alla  suai  pratica. 

Un  certo  numero  di  canzoni  son  riferite  nella 
Vita  ]N"nova,  altre  nel  Convivio,  altre  vengono 
citate  nel  trattatello  latino.  Tutte  queste  costi- 
tuiscono un  primo  corpo  di  canzoni  indiscutibil- 
mente grenuine.  Ci  si  uniscono  alcune  altre,  che  tro- 
vandosi attribuite  costantemente  in  tutti  i  codici 
a  Dante,  e  non  avendosi  nessuna 'ragione  per  dirle 
indegne  di  lui,  possono  ben  andar  insieme  alle  prime. 
Daremo  ora  uno  schema  della  Stanza  di  ciasche- 
duna delle  prime  e  delle  seconde;  il  quale  schema 
sarà,  tenendo  di  mira  tutti  i  precetti  di  Dante, 
composto  C09Ì.  Prima  un  numero  che  rappresenta 
il  Bi^i^^ero  dei  versi  componenti  la  prima  parte  della 

Staii^^^  poi  i2  numero  dei  versi  della  seconda  parte. 

• 

1)  [Sarebbe  ad  ogni  modo  incompleta  anche  perchè  il  suo 
gijgto  personale  gli  ha  fatto  tacere  parecchie  abitudini  di  poeti 
^teriori,  ©  menzionarle  in  astratto  ma  proscriverle  in  effetto 
con  alt"^«  nonne  sue  molto  restrittive  ;  e  perchè  badò  soprattutto 
I  alla  fase  più  recente  e  più  italiana,  del  tecnicismo  poetico.  3 

I 
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Indi,  un'altra  coppia  di  numeri:  quello  delle  sil- 
labe di  cui  consta  la  prima  parte  della  Stanza,  e 
quello  delle  sillabe  della  seconda.  Viene  infine  la 
fonnula  della  Stanza.  Si  rappresenta  con  una  maiu- 
scola l'endecasillabo,  con  una  minuscola  il  sette- 
nario, con  una  minuscola  greca  il  quinario  ^),  con 
una  minuscoletta  (latina)  sopra  il  livello  del  rigo 
la  rimalmezzo;  e  si  mettono  identiche  lettere  per 
i  versi  rimanti  :  A  A  p.  es.  son  due  endecasillabi  ri- 
manti insieme,  Aa  un  endecasillabo  e  un  settenario. 
Ecco  la  prima  Stanza  della  piti  celebre  canzone: 

Donne  ch'avete  intelletto  d^ amore, 
Io  Yo'  con  voi  de  la  mia  donna  dire; 
Non  perchMo  creda  Bna  laude  finire, 
4  Ma  ragionar  per  isfogar  la  mente. 
Io  dico  che  pensando  il  suo  valore, 
Amor  sì  dolce  mi  si  &  sentire, 
Che  sMo  ^loia  non  perdessi  ardire, 
8  Farei  parlando  innamorar  la  gente. 
£  io  non  vo'  parlar  si  altamente, 
Ch'io  divenisse  per  temenza  vile; 

11  Ma  tratterò  del  suo  stato  gentile 
A  respetto  di  lei  leggeramente, 
Donne  e  domselle  amorose,  con  vni, 

14  Che  non  è  cosa  da  parlarne  altrui. 

Lo  schema  di  questa  Stanza,  che,  come  si  vede,  ha 
due  piedi  e  due  Versi,  è: 

8  +  6  I  88  +  66.  ABBC:  ABBG;  CDD:  CJBE. 


1)  n  Boehmer  adopra  invece  ona  minuscola  sottolineata. 


\ 
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«a^^:3lieiDa  della  canzone 

►^ì  Tiel  mio  parlar  voglio  esser  aspro: 


«4-5  I  80  +  61.  ABbO:  ABbC;  CDdEE. 

^  ^^     ^^^-^nor,   che  movi  tua  vertù  da  Cielo: 

«  -f  7  I  80 -h  69.  AbBO:  AbBC;  ODdEFeF. 

^  ^^    jS^    l'^ngamente  m'ha  tenuto  Amore: 

5  H-  6  I  88  +  62.  ABBA:  ABBA;  ODdCEE.  \ 

■ 

-g  ^\   j^4>s€^ia  ch'Amor  del  tutto  m'ha  lasciato:  ! 

12-1-7    I    ^04: -{- Q&.  Ax^^BbcB:  Aa^'BbcJ};  dEeFGgF. 

ji  di  -E7^   ^^91' incresce  di  me  sì  malamefite: 

6  -f-  8  I  58  +  80.  AbC:  AbO;  ODEdFfEE. 

-g  di  J^mrOr,  dacché  convien  pur  ch'io  mi  doglia: 

6  H-  O    I  58  +  95.  AbC:  AbC;  CBdECDDEE. 

;E  di   Q^^^X'witunque  voUe  lasso!  mi  rimembra: 

6  -+-  7  I  58  +  73.  AhC:  AcB;  BDEeDFF. 


-jg  di  -^^     ^ispietata  mente,  che  pur  mira: 

6  H-  7  I  66  +  73.  ABC:  ABC;  CDeEnFF. 

-p  di  ^<^    «on  venuto  al  punto  della  rota: 

6  -H  7  I  66  +  73.  ABC:  ABC;  CI)EeI>£'F. 

-g*   di  I^O'n.na  pietosa  e  di  novella  etate: 

6+-  8  I  66+80.  ABC:  ABC;  CBdEeCDjy^ 

^  di  ^^'    occhi  dolenti  per  pietà  del  core: 

6+  8  I  66  +  84.  ABC:  ABC;  C2)EeI>^:B':B'. 

/  -g  di  ^^  ^^  intendendo  il  terzo  del  movete: 

^  6  +  7  I  66  +  77.  ABC:  BAC;  CBEEJ}^^^ 


ì 


\ 


> 

\ 


\ 
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j^^j)20f    C5ÌOC3      la  coda.  Per  le  rimanenti,  quel  di  Voi 

^^{tiifi^^rW^'wm^T<:>  è:  QHIHOIIKK;  di  Amor  che  movie 

^^/Jll-     t^^^i^^JEil,  KK;  di  La  dispietata:  GRE;    di 

^^  ^oW     i»-^iw^^  ;  Ehi:  Kkl;  di  G^Z*  occhi:  QEhIIH - 

.    Aji  faZ.^       ^9^-£..s:  OEhFF.  Nel  Commiato  le  rime  son 

l^^rse  cis.:».       cgi^aelle  delr  ultima  Stanza,  s'intende.  E 

0&BO  ^"^v^-^^i^ne  di  frequente  ciò  che  nella  Stanza. 


^       Je^fe>      s^"^^^\?^enir  di  rado:  che  resti  un  verso  scona- 


^JX^    ^      ^■:m^<z^i.i.    rimante  con  alcun  altro. 
V  ^^0,1    ^^st*xjtiixiando  dal  lato   metrico   quelle  altre 


-^tv^  ^^-"^>  fittribuite  piti  o  meno  a  Dante,  soix 
^^  V  ^^^  X>ixx  recenti  editori  avute  in  gran  sospetto, 
V^  y   Gi^^is^iix     oioè  (1863)  per  argomenti  intrinseci 

A^  ^^^•"fcxcì^ll  i  (1861)  anche  per  ragioni  estrinso- 
^ti^i  si  *'^^^"V'«i.ixo  in  esse  canzoni  facilmente  certe  pe- 
^  \i&>^^^  ^■^^^^tiriche  contrarie  o  estranee  alla  teoria* 
^  0,11^  I^^^»"tixci«,  di  Dante.  Il  che  serve  a  rinfiancare 
^  A^^^^    S>-^   I>er  altra  via  concepiti  contro  l'auten- 

^  ici^  ^^     ^^^lle  1). 

'■^     -j^et  ^^^xicxx>io    la  canzone  Perchè  nel  tempo  rio  co- 

^t^o^*  ^^^oxx   xin  settenario;  ciò  che  è  contro  l'espresso 

^■^  e<5etto,     x^itL   sopra  riferito,  di  Dante.  Inoltre  ha, 

^  ^^2»  co^^i.    ^j.^  coppie  di  rime  baciate,  tutte  di  se- 

.^to,  ^OTKxe   si  vede  dallo  schema 

aBhA:  bAaB;  CcDdeE  : 


X")  Sopr»,    tre  canzoni  veramente  ci  sarebbe  discordia,  per— 

'      ^texixxte    genuine  dal  Fraticelli  e  dal  Giuliani.  Sennoncli^ 

^  <i  "**^*  ^^    «sse  (O  patria  degna  di  trionfai  fama)  il  Giuliani , 

\  o**^  saper   ancor  nulla  delle  ricerche  metriche  del  Boehmer, 

^^ft  %\òt  lìuitato  parere  nella  sua  edizione  del  1868. 
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che  è  contrario  alla  pratica  di  Dante,  e  in  fondo 
anche  alla  sua  teoria;  giacché  dove  parla  della  chiusa 
a  rima  baciata  lo  fa  in  tali  termini  da  parer  die 
proprio  la  limiti  ai  soli  ultimi  versi,  come  se  nep- 
pur  immaginasse  la  possibilità  di  tutta  una  sequela 
di  simili  baci.  Si  vede  pure  dallo  schema  che  la 
canzone  ha  un  numero  di  settenarii  pari  a  quel 
degli  endecasillabi,  cosa  anch'essa  contraria  ai  pre- 
cetti di  Dante.  Dunque,  oltre  tutte  le  altre,  anche 
le  ragioni  metriche  ci  menano  ad  affermare  che  non 
è  sua. 

Nelle  tre  canzoni  :  Morte  poich' io,  onde  lo  schema  è 
ABàC:  ABbC;  CDDE:  CDDE,  E  i), 

La  bella  stella  che  il  tempo  misura,  di  cui  lo  schema  è 
ABc:  ABc;  CDdE:  CDdE,  E, 

N^itova  figura,  di  cui  lo  schema  è 

ABOABbC;  CDdE:  EF/G,  G, 

avremmo  dopo  i  Versi  un  verso  additizio,  rimante 
con  V  ultimo  verso  dei  Versi  ;  mentre  di  una  cosa 
simile  non  c'è  esempio  nelle  canzoni  genuine  e  non 
v'è  ombra  d'accenno  nel  trattato.  E  men  che  mai 
v'è  accenno  o  esempio  (fuorché  nel  Commiato)  di 

1)  Questa  canzone  ha  anche  un'  altra  cosa,  di  cui  non  vi 
sarebbe  alcun  altro  esempio  in  Dante,  il  cominciare  tutt-e  le 
stanze  da  una  identica  parola  (Morie).  -  Ha  torto  il  Bartsch, 
op.  olt.  344,  volendo  vedere  in  questo  schema  una  indivisi- 
bile coda,  anziché  due  Versi  con  annèssovi  un  codieflio,  se- 
condo parve  al  Boehmerf 
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una  coppia  di  versi  a  rima  baciata  snssegaente  ai 
Versi,  come  si  trova  nelle  canzoni  :  Io  senio  sì,  di 
cui  lo  schema  è 

AbO:  AbO;  CDDE:  ODDE,  FF, 

e  Fascia  ch'io  ho  perduto,  di  cui  lo  schema  è 
ABbC:  ABbC;  CDdE:  CDdE,  FF, 

Considerando  poi  con  quanta  parsimonia  e  timi- 
dezza Dante  usi  e  voglia  usata  la  rimalmezzo,  e 
come  egli  sia  alieno  dal  lasciar  mai  alcun  verso 
scompagnato,  non  rimante  con  un  altro  intero  verso 
(fuorché  nel  Commiato),  dovran  parerci  tutt' altro 
che  dantesche  le  canzoni  di  questa  forma: 

ABbA:  ABbA;  C'B^E^FfGQ  {L'uom  che  conosce), 
AWc^B:  A^B&>D;  F^FefF:  E^FefF  (Non  spero  che). 

Nella  canzone  L' alta  speranza,  dallo  schema 
ABBA;  CdC:  J)cD,  abbiamo  due  peculiarità  estra- 
nee alla  pratica  di  Dante:  la  fronte  a  rime  incro- 
ciate (ABBA)  e  il  numero  totale  delle  rime,  che  è 
quattro,  mentre  Dante  ne  ha  sempre  almeno  cinque. 

Così  la  successione  di  tre  coppie  di  rime,  la  quale 
abbiam  detto  non  essere  nelle  abitudini  di  Dante, 
finisce  di  render  sospette  le  canzoni  1'  non  posso 
celar,  dallo  schema  ABC:  ABC;  GDdEeFF,  e  Io 
miro  i  crespi,  dal  commiato  ABbCcDB,  e  Folli  pen- 
sieri, dallo  schema  ABbC:  ABbC;  cBdEEfFQQ. 
Nella  quale  ultima  sono  anzi  quattro  le  coppie  di 
rime  immediatamente  succedentisi  nella  coda,  e  vi 
si  trova  poi  anche  un'altra  ragione  per  non  ascri- 
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verla  a  Dante:  il   constare  essa  di   dieci  stanze, 
mentre  Dante  non  è  mai   andato   al  di  là  delle 
sette,  d' accordo  in  ciò  pienissimamente  con  la  poe- 
tica provenzale,  che  per  la  canzone  prescriveva  non 
si  passassero  le  sette  stanze,  e  ne  ammetteva  dieci  sol 
per  quel  componimento  che  aveva  il  nome  di  Vers  ^). 
Una  grande  monotonia,  assai  sospetta,  abbiamo 
nella  canzone  0  patria  degna  di  trionfai  famu,  dallo 
schema  AhC:  AhC;  CDd,  EFf,  EGQ.  La  succes- 
sione poi  di  tre  settenari!  l' nn  dopo  V  altro  nella  can- 
zone Oimè  lasso,  dallo  schema  AhC:  AhC;  cddEFeF, 
mentre  Dante  non  ne  mette  di  seguito  mai  più  di 
due,  finisce  di  render  sospetta  essa  canzone.  1/ es- 
sere poi  il  numero  dei  versi  della  prima  parte  delia 
Stanza  (piedi)  eguale  a  quel  dei  versi  della  seconda 
parte  (coda),  l'aversi  insomma  giusto  sei  versi  prima 
e  sei  versi  dopo  la  volta,  rende  assai  sospette  le 
due  canzoni  Qiovene  donnea  e  L' alta  virtw,  entrambe 
dallo  schema  ABc:  ABc;   CDEeDD^).  Del  rima- 
nente, la  stessa  perfetta  conformità  schematica  delle 
due  canzoni  ne  rende  sospetta  almeno  una,  perchè 


1)  Nella  canzone  Io  non  pensava,  il  Boehmer  oi  trovava 
pure  qualcosa  di  non  dantesco,  ma  per  una  mera  svista,  come 
gli  feci  notare  altra  volta.  Aveva  rappresentato  con  g  il  se- 
condo settenario,  sicché  i  due  settenarii  rimanevano  scompa- 
gnati, non  rimanti  nessun  dei  due  con  qualche  altro  verso  :  cosa 
di  certo  contraria  alle  abitudini  dantesche.  Ma  quel  secondo 
settenario  dev'essere  invece  rappresentato  con  e,  perchè  è 
in  rima  col  primo  settenario,  secondo  verso  della  coda.  Niente 
dunque  di  anomalo. 

2)  C  è  anche  costì  il  settenario  come  terzo  e  nltimo  verso 
del  piede,  il  che  non  si  trova  mai  in  Dante:  cfr.  Bartseh,  333. 
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dToJie  canssoni  di  Dante  nessuna  è  mai  identica  me- 
tricament^    a<l  un'altra:  in  ogni  canzone  egli  met- 
to va  qualcosa  di  speciale. 

Qaest'ixlt^ima  osservazione  però  viene  anche   a 
scemare  mxx    j^^  il  valore  d' una  parte  del  lavorio  che 
ci    s   è  fatto     intorno.  Là  dove  avemmo  una  canzone 
ja.    CHI  str-u.t>-t;ura  fosse  contraria  agli  espressi  pre- 
cetti  di    X>a,:t:^te,   fu   giusto  ritenerla  per  cosa  non 
stL^y  ™**  do-v-^  trovammo  qualche  canzone  contenente 
uua    pecixlx^^:B2-ità  metrica  estranea  alle  altre  canzoni 
gi^Hiua-esse  i>^^:k:-  sicure,  e'  e'  è  sempre,  parrebbe,  la  scap- 
pa, toia?  cli^        ^uel  che  Dante  non  mise  in  venti  can- 
^otxi  potè  l>^:»-^e,  poiché  mutava  sempre  qualche  cosa, 
^ett^*"^^    ^"^^i  la  ventunesima  i).  Sennonché,  è  da  ri- 
oof^^^^   ^t^^      gli   argomenti  metrici  non  sono  qui 
.^^1^*^'  ^i^€^    ^\?^^ngono  ad  accompagnarsi  ad  argomenti 

-0   qi^^     ^^"v^remmo  finito.  Ma,  a   mostrare   quanto 

^0^^^   ^^"^"ti^ressante  il  far  la  storia  della  struttura 

^     ^\0.  ^^^^z^oxie  nelle  varie  età  e  presso  i  varii  poeti, 

^  -^^tv^^^^^^^^^   <^l  formulare  lo  schema  di  qualche  can- 

^    ^e  ^^trarca  e  di  qualcuna  del  Leopardi.  Veg- 

^^^^ei  P-  ^s.    questi: 

^1,0:  ^€iO ;  cDEeDdfQfG  {Italia  mia), 
j^^O:  Bj^C;  CDEBDdFF  (Spirto  gentil), 
j^^C:  BAC;  OddOEfE  (Vergim  bella), 
^T^C;  abO;  cdeeDfF  (Chiare  fresche  e  dolci  acque). 

.  ^^  [Questi  numeri  non  furon  messi  a   caso,    per    modo  di 

'  ai^^®'  ^'^^^  proprio  a  una  ventina  sommano  le  canzoni  che 
-«/in  fTancamfìnf.A  ni"*« .     __x_^+i«i»«  t 


P 


^sflon  francamente  ritenersi  autentiche.] 
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IL  CONTEASTO  DI  CIELO  DALCAMO 


Quaranta  e  più  anni  fa,  quella  che  soleva  ohìamarsì  la  Can- 
tilena di  CiuUo  d^  Alcamo  aveva  una  particolare  importanza 
negli  studii  sulle  origini  della  nostra  letteratura  :  non  solo  per 
le  sue  singolarità  di  sostanza  e  di  forma,  ohe  non  la  faranno 
mai  scadere,  ma  perchè  dalla  data  ohe  si  avesse  ad  assegnarle 
pareva  dipendere  il  risolvimento  della  questione  se  la  poesìa, 
anzi  la  lingua  italiana,  fosse  nata  in  Toscana  o  in  Sicilia.  La 
questione  era  mal  posta,  confondendovisi  grossamente  molte 
cose  che  vanno  ben  distinte;  ma  gli  eruditi  siciliani,  che  cre- 
devano avere  per  sé  la  testimonianza  di  Dante,  come  se  egli 
attestasse  la  priorità  della  Sicilia  proprio  in  quel  senso  ohe 
la  intendevan  essi,  tiravano  a  far  risalire  a  un'  alta  antichità 
quel  conaponimento,  e  a  gonfiarne  in  tutti  i  modi  V  autore.  E 
non  solo   a'  inalberavano  pei  goffi  tentativi  di  qualch'  erudito 
toscano,  di  riportare  a  maggior  antichità  qualche  toscana  ine- 
zia, beaa)  -pure  per  ogni  ragionevole  restrizione,  o  cronologica 
o  di  qualsia  specie,  che  altrove  si  facesse  alle  loro   ipotesi 
megalomaniaohe.  La  recensione  critica  del  testo,  poi,  e  la  sua 
ermeneutica,  eran  tutt'  altro  che  giunte  a  maturità.  Il  buono 
e  dotto  Nannucci  aveva  alla  meglio  raflFazzonato  e  interpretato 
la  lezione  dei  codici,  badando  a  non  distaccarsene  troppo,  ma 
non  disponendo,  in  questo  e  nelle  chiose  iUustrative,  di  una 


c^ 


fe^~ 
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ra^ioaatnenti  e  alle  oouclnsioni,  De  senza  ammirare  dall' un 
Iitto  io  solidità  della  critica  coatruttrice,  e  dall'altro  il  brio, 
lit  dlsin  volturn  faceto,  la  perfetta  aggiustateiz»,  nude  gli  sva- 
rioDÌ  «  *  sos*^  e  le  bizzarrie  e  i  eaptiooi  dei  prerteeesaori  eoii 
mandati  in  fumo.  Se  qna  e  Ift  può  oggi  parere  ch'ei  vi  s'indugi 
troppo  6  faooia  a  qnelli  aorerohio  onore,  eonvien  riflettere,  pof 
non  cader-  in  nn'  illusione  ingiusta  e  soonosoente,  che  egli  fi» 
il  obiraioo  o  l'astronomo  ciie  dovè  porre  fine  all'alchimia  » 
all' astroLos^ia,  dissipando  un»  nebbia  di  follie  e  raocattontlo 
i  firantuni  (  <li  ;^oite  mesee  ventò,  per  istabilire  un  tutt'  insieme» 
di    fiitti  oertii      e  di  giudizii  veraci. 

Ma  in  m»»    ilinsione.  naluralixaima,  cadde  lui.  Avendo  sbrat— 
-tato  n  terrori^  di  tanti  ingombri,  e  posta  una  base  sicura    i^ 
tante  verità      «coerali  o  parziali,  credette  di  poter  oonclndere  ~ 
claudiU  it^m.      a-jcM.  Ogni  scrittore  perii  impara  a  sue  spese  oh»  , 
più  fe  Pascsi  tt»  a  liberare  un  soggetto  dallo  stoto  caotico  e    «», 
metterlo   in      «sfciara  luce,  e  piil  ha  stuzzicato  in  altri  la  Tell«ìta^ 
di    sdottowfc^-nP-j  g„pj,^_  „j  anche  l'onesta  smania  d'illuminar»^ 
qualche  pti.i»t«  rimasto  oscuro  o  in  penombra.  Cosi  awean^, 
obe,  oltre    «».Xle  indocili  repUche  di  vecchi  eruditi,  ed  oltre  a,!]^ 
piccole  »-lac>*-iture  deUa  sua  stessa  pianta,  l' autore  vide  ria- 
prirai le    c«.-t^,^tte  della  disputa:  specialmente  per  opera  d'  o«_i 
gtLO  di«'*'lx>l«>,  il  Cair,  al  quale  altri  snoi  diseepoli  o  colleglli 
j.eplicatai»o     ^  pid  riprese.  Una   oerta   parte  di  pubblico  eUb«a 
cii>  "  "'*ia.,      e  susurrava  come  fosse  tempo  di  finirla.  <juandc> 
j.iro»  "^    ^*^esetto  b'  è  fatto  molto  rumore,  oon  libri,  opuscoli 
^ftioo   ,    proposte,  risposte,  controrisposte,  polemiche  vivaci 
^,  fe  Bubito    molta  gente  ohe  a'  infastidisce  o  si  sente  sazia;  r»%, 
Viso'  '^"^■^rat  oento  se  qnel  ch'era  da  dire  BuU'orgomento  foaa^^ 
gii  davvero  esaurito,  se  la  discussione,  per  quanto  lunga,  abbl^ 
per»  menato  a  conclusioni  nette  e  incrollabili,  e  se  un  aaòvo 
^cri***'  P^*^   quanto  non  desiderato,  contenga  o  no  cose  giuste, 
.j  ,liBp»t»ntl  fecero  bene  a  non  curare  codesta  sgarbata  in»- 
ptiaio"^'  Conviene  batter  il  ferro  montt'  È  caldo,  e  giova  ohe 
qoiWJ^o  nna   questione  b,  per  dir  cosi,  all'  ordine  del  giorno, 
chi'*''*''*  cr^da  d'aver  una  sua  buona  osservazione  da  coma~ 
iJo»**'  "  "*"  *wore  altrui  da  correggere,  si  faccia  avanti.  A 
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duo  si  ridacono  alla  fin  fine  ì  doveri  di  chi  scrìve  :  aver  sempre 
iu  mira  le  eaigenze  rafgionevoli  del  pubblico,  dispreEzarne  le  j 

pretensioni  stolte.  Che  se  in  quelle  seconde  battaglie  e  sca-  i 

ramucoe  vi  fu,  oom'  era  inevitabile,  del  troppo  e  del  vano,  ne 
risultò  pure  1'  acquisto  o  la  conferma  di  molte  venta  parti- 
colarì,  e  V  attenuazione  di  due  concetti  un  pochino  esorbitanti 
e  sistematici  del  maestro,  sulla  popolarità  e  sulla  lìngua  del 
Contrasto.  Senza  dire  che  sul  nome  del  poeta  o'era  tuttavia 
da  far  luoe  piena;  e  che  il  testo  della  poesia,  dal  D'Ancona 
per  la  prima  volta  presentato  in  tal  modo  da  poter  finalmente 
divenire  obietto  di  più  concludente  studio  crìtico  ed  ermeneu- 
tico, doveva  di  necessità  dar  luogo  a  un  tale  studio  di  sua 
natura  indefinito,  ed  a  fruttuosi  rìtorni  sul  codice  vaticano: 
nei  quali  si  segnalò  il  Monaci.  Dì  tutta  la  nuova  letteratura 
non  so  se  dir  ciulliana  o  celeste,  tra  il  1874  e  V  82,  diede  un 
ottimo  riassunto  il  D'Ancona  medesimo  rìstampando  la  sua 
poderosa  dissertazione  negli  Studj  sulla  letteratura  italiana  (An- 
cona, Morelli,  1884),  oltreché  se  ne  giovò  all'  occorrenza  qua 
,^  e  là  o  nel  proemio  o  nelle  note  al  testo  ;  come  di  quella  tra 
,  il  1882  e  il  96  si  ha  un  discreto  elenco  nella  traduzione  ita- 
liana, di  G.  Rossi,  del  lavoro  di  A.  Jeankoy,  La  Urica  fran- 
cese in  Italia  nel  periodo  deUe  origini  (Firenze,  Sansoni,  1897). 
Non  intendo  di  notar  le  lievi  omissioni  di  codest'  elenco  nò 
(U  continuarlo  fino  ai  giorni  nostri,  ma  passo  a  spieg^are  di 
ohe  si  compongan  le  pagine  che  qui  seguono.  Con  cinque  lavorì 
partecipai  anch'  io  a  quelle  dispute,  o  le  ho  più  tardi  rinno- 
vate, e  sono:  -  una  risposta  al  Caiz  nei  Saggi  Critici  (Na- 
poli 1878,  p.  466-538);  -  un  articolo  di  rassegna  bibliografica 
di  molti  autori,  ma  principalmente  rivolto  pur  esso  al  Caix, 
e  inserito  nel  Gioi-nale  Napoletano  del  settembre  1879,  col  titolo 
Altro  oontrasto  sul  Contrasto  di  C.  d*A.  (p.  59-108);  -  nn  ar- 
tiooletto  sul  verso  23  (Non  mi  toooàra  eoo.),  nella  Nuova  An- 
tologia del  1^  marzo  1882;  -  una  recensione  dell' edisionoina 
diplomatica  di  G.  Salvo  Cozzo  (Roma  1888),  inserita  nella 
Romania,  XYIl,  p.  612-8,  ove  riassunsi  pure  a  larghi  tratti 
il  mio  ultimo  pensiero  sulle  questioni  principali;  -  Smi  i^erH 
118  e  148  ecc.,  nel  volume  iu  onore  di  A.  Hortis.  -  Ora  la  sem^ 
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^  ice  ris-tAiQpii  ^ei  cinque  scritti,  pur  giovevole  qual  documento 
^i  BTjooosBivi  piaggi  ^q]i>  indagine  e  pur  comoda  per  me,  avrebbe 
^opx>€>  accresciuta  la  mole  del  presente  volume,  e  tolto 


an- 


si>»2io  a  qualche  mio  capitolo  inedito  sullo  stesso  ar- 

Uljo.   -Ho  dovuto  dunque  tenere  altra  via,  facendo  un  lavoro 

^^    o,   <]oi  quale  alouui  capitoli  sono  o  lunghi  brani  dei  vecchi 

C50U,    o    iiun  contaminazione  o  rifacimento  di  parti  di  piil 

^  oj.    esei.  Ma  persino  dove  non-  fo  che  ristampare,  taglio 

Sgixi8ti€>   dovunque  occorra»  or  per  ragioni  crìtiche,  or  per 

«nob   ra^'one  di  sentimento. 

^aix:,    uomo  di  grandi  virtù,  e  non  intellettuali  soltanto, 

però  lo  spirito  della  contradizione,  e  la  tendenza  a  svilir© 

Qxil^e    io  argomentazioni  altrui,  per  gravi  che  fossero , 

ero    «fflcaoissime  le  sue,  per  quanto  lievi.  Con  me  in 

^^^     '     ®^Qohò  io  lo  stimassi  ed  amassi,  s'  era  più  che  mai 

.     '   ^*^^i«mdomi    continuamente  di  mira  con  ruvide  al- 
I1XS1.0111  e  coi-k 

,  ^       .     ^^    ®t adiate  omissioni.  Per  molti  anni  feci  il  sordo, 

^^OD"^    ^  mia    i»^    -i.  ,  ,  X  V 

.  **^-Uiiazione  e  norma:  anche  perchè  e  una  parte 

,_        .  ^**    ^'imbeccare  chi  ti  ha  oltraggiato  col  silenzio  o  lo 

allusi oni,    oickiw  ^^ 

esso  rt-  senza  parere;  e  tu  ti  trovi  pronti  a  tacciarti 

9      mxiionii>     ^^^"^ea  molti,  che  però  non  si  son  mai  data  la  briga 

*   n«a  n         ^^i  ti  veniva  stuzzicando  !  Ma  in  una  così  strana 

^*  ^     potevo  durar  più  oltre  i).  E  venne  il  giorno  cho, 

ritino  *®*»ermi  dal  trascrivere  una  paginetta  che  diceva 

^V^      ^.^j  tjJ^^^  ^^^^  ^  natura  del  mio  rinoresoimento,  e  ohe 


^^veiei  ta.1  *"88e  1»  xi»«"»«  — ' 

**^        -rto  àx  ^^ale  anche  ora  con  altro  vello:  -  «  Che  ressermi 

g^^cot^^^^^ti^lj  omjggj^j^i  gift  prova  di  vanità  smodata  nessuno 

vO«^  ^^lo:   sarebbe  stato  semplicemente  cecità  il  non  ao- 

aoT^^     ^*    ^©rte  cose  si  osservano,  per  dir  così,  da  sé  stesso. 

^^    ^^  ttrìK^    **^^®  <««^»  °**  ®^  osservano.  La  vanità  starebbe 

^el^'  ^       ^^it  per  foj.^^  un'  intenzione  maligna  a  simili  omia- 

©iooit  "*^^^^  in  quei  casi  in  cui  siano  o  possano  essere  inno- 

^eJ^tt'  ^11^    volte  il  non  citare  ohi  ha  trattato  prima  di  noi 

IO     ""^    aggetto   dipende   meramente  o  da  pigrizia,  o   da 

3V,lk^^^8^>ie,  o  da  ignoranza,  o  da  disparità  troppo  profonda 


594  APPENDICE  AL  VOLUME 

costrettovi  pure  dai  temi  che  trattavo,  gli  risposi  proprio  per 
le  rime.  Non   uno  dei   miei  colpi  mi  sembra  neano'  oggi  in- 
giusto ;  ma,  poiché  il  loro  effetto  fu  salutare  nell'  animo  stesso 
del  Caix,  e  dopo  la  riconciliazione   ebbi  la  gioia  di  potergli 
dare  una  solenne  prova  di  stima,  e  la  sua  morte  precoce  fu 
molto  lacrimata  da  me,  mi  riesce  penoso  il  riprodurre  le  mie 
polemiche,  mentre  d'altro  canto  la  forma  in  cui  nacquero  è 
così  essenziale  ad  esse  da  non  poterla  mutare  senza  distrug- 
gerle. Onde  non  m'è  rimasto  altro  ripiego  che  di  riprodurle 
temperandone  il  più  possibile  le  asprezze,  e  facendo  assegna- 
mento sulla  discrezione  dei  lettori,  clie  di  certo  non  vorranno 
attribuirmi  un  ingeneroso  ribollimento  d' antichi  sdegni.  L'in- 
telletto e  V  animo  del  Caix  s' erano  da  ultimo  sempre  più  affi- 
nati, e  avrebbero  dato  squisiti  frutti  alla  nostra  filologia,  come 
ce  ne  fa  fede  il  cospicuo  volume  sopra  Le  origini  deUa  Unffua 
poetica  italiana  (Firenze  1880). 


di  metodo  e  di  scuola.  Ognun  di  noi  può  aver  qualche  volta 
commesso  di  tali   mancivnze.  £  se  altri  le  commette  per  le 
stesse  ragioni  verso  di  noi,  il  non  fame  caso  è  un  vero  ob- 
bligo, obbligo  di  modestia  e  insieme  di  dignità  ;  come  l' af- 
fliggersene o  V  adirarsene  sarebbe  segno  di  vanità,  d' indisore- 
zioue,  di  mancanza  di  spirito,  d'  animo  sospettoso.  Ma  quando 
tu  vedi  che  chi  ti  omette  lo  fa  per  proposito  deliberato  ed  a 
ragion  veduta,  quando  sai  che  per  conformità  di  stu^j  e  di 
metodi  e  d'ufficio  e  per  altre  ragioni  egli  non  può  ignorare 
ie  cose  tue,  e  ti  accorgi   anzi  che  colui,  mentre   non  ti  no- 
mina, ti  tiene  però  ben  presente,  tanto  che  o  ragiona  colle 
stesse  tue  formule  o  ribatte   opinioni  tue  specialissime  o  vi 
allude  con  parole  di  sprezzo,  allora  la  questione  muta.  Allora 
colui   non   punge  solo  la  tua  vanità,  se  ne    hai,  ma  urta  il 
tno   sentimento  di  giustizia,  ti  offende  in  quello  oh'  è  il  più 
bel  vincolo  morale  degli  studlj:  il  riconoscimento  reciproco, 
fra  gli  studiosi,  delle  fatiche  e  dell'  opera  di  oiascuno.  E  quel 
che  ti  pesa  in  simili  casi  non  è  che  ti  manchi  la  gloria  d'una 
citazione,  ma  che  ci  sia  chi  senza  ragione  ti  guardi  bieco!  > 
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Dal  rimpasto  del  vecchio  e  del  nuovo  mi  sou  risultati  que- 
sti capitoli  :  -  Af  Se  vi  9ia  alcuno  8pecÌ€U€  rapporto  fra  U  Con- 
iraato  e  le  Pastorelle;  -  B,  Età,  nome  e  condizione  del  poeta;  - 
Cj  Per  quanto  avere  ambari,  e  il  Saladino;  -  D,  Mia  provvisoria 
edizione  critica  del  Contrasto,  con  un  commento;  -  E,  Valore  intrin- 
seco del  poemetto  ed  ipotesi  sulV  autore  e  sulla  qualità  della  sua 
lingua,  £^  inutile  dir  ohe  tutto  ciò  non  pretende  di  surrogare 
il  lavoro  del  D'Ancona,  sempre  indispensabile  per  me  e  per 
tutti;  ma  solo  di  costi tnime  un'  appendice,  come  per  tanti 
rispetti  non  ne  è  che  la  difesa.  Ed  è  del  pari  superfluo  il  sog- 
giungere ohe  quanto  ho  dianzi  toccato  degli  eruditi  siculi  ri- 
guarda alcuni  vecchi,  come  il  Vigo,  e  il  Di  Giovanni  (piti 
amabile  ed  elegante  quest'ultimo,  ma  non  meno  caparbio),  e 
un  pochino  il  Giudici,  non  già  altri  piti  giovani  isolani,  ohe, 
per  quel  che  ora  mi  ricordo,  furono  dal  più  al  meno  arren- 
devoli alla  critica  spregiudicata;  e  men  che  mai  riguarda  i 
due  principali  maestri  delle  cose  siculo,  Giuseppe  Pitrè  e  Cor- 
rado Avolio. 


SE  VI    SIA  ALCUNO   SPECIALE   RAPPORTO 
FRA  IL  CONTRASTO  E  LE  PASTORELLE  *) 

Il  Caix  s' argomentò  di  poter  dimostrare  due  tesi  : 
che  il  Contrasto  non  sia  cosa  popolare,  bensì  l'opera 
d'  un  poeta  d' arte,  imitatore  di  quelle  poesie  transalpine 
che  si  dicono  Pastorelle;  e  che  non  in  siciliano,  come 
generalmente  si  crede,  ma  in  pugliese,  sia  esso  stato 


♦)  Dai  Saggi  Critici  del  1878,  p.  470-94 Delle  osserva- 
zioni al  D'Ancona  in  nota  a  p.  468-70,  questi  ha  già  tenuto 
conto  nella  sua  ristampa,  sicché  alcune  le  ometto  e  di  altre 
farò  uso  via  via  in  pift  acconcio  luogo. 
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Bcritto.  Lascìaudo  per  ora  la  Bèconda,  diciamo  che  il 
Bartoli  fece  subito  un'  arguta  e  sagace  confutazione  della 
prima  tesi  ^),  la  quale  non  piacque  molto  neanche  al 
Parise).  Li  cito  una  volta  per  sempre,  e  procedo  per 
conto  mio  ad  una  confutazione  più  larga  e  piena  ^). 

Pour  faire  un  civet  de  lièvi^e  il  faut  avani  tout  le  liè- 
vre,  e  per  far  la  Pastorella  ci  vuole  anzitutto  la  pastora  : 
poiché  la  Pastorella  non  è  che  un  fortuito  incontro  cam- 
pestre d' un  cavaliere  con  una  bella  pastorella,  cui  egli 
richiede,  con  più  o  men  fortuna,  d'amore.  Or  dov'è  la 
pastora  nel  Contrasto  f  Quivi  si  ha  una  donna  volgare, 
ma  che  non  pastura  agnelli  con  swi  verghetta,  e  neanche 
maialini:  è  una  donna  che  se  ne  sta  in  casa  sua.  Essa 
minaccia  il  seduttore  che  ci  rimetterà  la  vita,  se  Li  frati 
miei  ti  trovano  dentro  chiesa  magione.  Ma  egli  avea  già 
protestato  :  Deo  lo  volesse,  vitama,  te  fosse  morto  in  c€isa. 
Qui  il  Caix  risponde  :  «  non  mancano  di  ciò  esempii  an- 
che nelle  Pastorelle  francesi  :  in  una  di  queste  la  fanciulla 
sta  sola  nella  povera  capanna,  e  si  rifinta  d'aprire  al 
cavaliere  ».  Nella  capanna f  Dunque  siamo  in  campagna  ! 
L'analogia  tra  una  casa  e  una  capanna  è  molta  eerta- 
mente: l'una  e  l'altra  possono  servir  di  riparo  da  un 
acquazzone  o  dal  sole,  di  ricovero  per  la  notte,  e  via 


1)  In  Bivista  Europea,  a.  VII,  voi.  II,  281-94.  Un  punto 
poco  felice  di  questo  scritto  fu  l'accenno,  un  po'  improvvi- 
sato, alla  possibilità  d' una  €  elaborazione  sucoessiva  »  a  cui 
il  Contrasto  fosse  andato  soggetto  presso  il  popolo.  Bene  lo 
ribattè  il  Caix  nello  stesso  periodico. 

2)  In  Bomania,  gennaio  1876,  p.  125. 

^)  Concerne  questi  lavori  del  Caix:  C.  W A,  e  gV imUatari 
delle  romanze  e  pastorèlle  provenzali  e  franoeei,  nella  N,  Anto- 
logia, XXX,  477-522;  Recensione  dell'opera  del  D'Ancona, 
nella  Bivista  di  filologia  romanza,  II,  177-91  ;  Ancora  del  Con- 
trasto di  a  d'A,,  nella  Bivista  Europea,  a.  ^^I,  voi.  II,  547-58. 


CONTRASTO   DI  CIELO  DALCÀMO  (A)       597 

V\«v«  ^^^^  -t^tto  questo  è  nulla  pel  caso  nostro:  trattandosi 
a:\  \ris€=^X^«^^T^  se  un  personaggio  sia  di  campagna  o  d' nna 
Ijerra,  -•i».:»!»^*»'  capanna  non  ha  niente  che  fare  con  una  casa, 
^  non  ^  che  il  correlativo  della  campagna.  E  il  Caix  si 
clovev««*  aspettare  ohe  noi  avessimo  almeno  tanto  acuDie, 
Quant*^  :«3.' ebhe  quell'amico  che  al  bergamasco  Giupino 
che  g*^i'  <ii<5eva:  «  se  indovini  cosa  ci  ho  in  questa  gerla 
-t^e  ti©  do    TM.ia  grappolo  »,  seppe  risponder  subito:  «  ci  hai 

dell' ^^^  f   ». 

Se  si    fit Tiesse  poi  la   menoma  tentazione  di  sospettare 

eli©   1^     ifìfhctgione  della    donna  non  sia  in  un  paese,  c'è 

8ul>^*^    ^^    "v-erso  112  a  scacciarla.  Isirano  mi  san,  carama, 

en^frO'    est€M,    bona  jentì,    dice  l'amante;  e  non  può  voler 

^xr  altro    se   non  che  si  trovi  in  un  paese  non  suo. 

Oltre  la  pastora,  nella  Pastorella  ci  vuole  il  cavaliere. 
Or  1'  amante    del  Contrasto  non  ha  nessun  titolo  per  es- 
serlo. È    8t.ato    il   Caix  a  farlo  cavaliere j  e  l'ha  fatto, 
come  si  fanno  talvolta  anche  i  commendatori:  ex  nihilo  i). 
Dice  il  Caix,  cUe  il  Don   Giovanni  delle  Pastorelle  «fa 
brillare,  conte    CJiullo,  agli   occhi  della  povera  fanciulla 
dei   campi   lo    splendore   dei  suoi  natali  e  delle  sue  ric- 
chezze;  si    vantn  figlio  d'un  castellano,  le  promette  to- 
glierla ali»  tuuiXe  sua  condizione,  di  farla  ricca,  di  far  di 
lei   la  dama   elei   suo  castello  ».  Come  Giulio!  Si  accenna 
di  sbieco  in  un    inciso   come  fosse  una  cosa  fuor  di  que- 
stione,  quello    appunto   che  si  dovrebbe  provare  minii^ 
tainente.    Colui     ^lon   parla    punto   né  di  casteUi  né  di 
grandezze.    qj|     ^^^^j^^nti   con   che  cerca  di  sedurre   la 
bella  non   sono    elie  due,   ripetuti  sotto  molte  forme:   il 

1)   CAlludevo  a,ii^  Bcaudalo  del  ministro  dell' interno  (1877), 
che  aveva  fatto  cl^^.  j^^  commenda  a  una  settantina  di  deputati 
perchè  jotae^^^     ^^^  ^^^^  zucchero,  end'  essi  fiuono 

motteggiai»  eoirie     «  ^  commendatori  dello  zucchero  ».] 


/ 
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SUO  smisurato  amore  per  lei,  e  P  immancabile  fragilità 
femminile.  Tenero,  fervido,  umile,  quante  volte  usa  il 
primo   argomento,  facendo   dichiarazioni   appassionate; 
rozzo,  brutale,  spavaldo,  quante  volte  gli  pare  che  la 
bella  cominci  a  starci  e  accenni  a  confermar  col  fatto 
la  verità  del  suo  secondo  argomento  :  egli  non  esce  mai 
da  quest'altalena,  e  non  promette  mai  alla  donna  rìc- 
chezze  o  mutazioni  di  stato.  In  un  sol  luogo,  nella  strofe 
della  Difensa,  si  potrebbe  tutt'al  più  vedere  una  certa 
ostentazion  di  ricchezza;  ma  un'ostentazione  molto  in- 
diretta però,  e  quindi  assai  insignificante  in  una  poesia 
dove  tutto  si  dice  e  si  ripete  in  modo  diretto  ed  aperto, 
anche  troppo!  Dico  si  poti*ebbe,  perchè,  a  guardar  l>ene, 
neanche  forse  questa  magra  ostent<azione  c'è.  Cos'è  la 
Defensa?  L'aggredito  invoca  a  sua  difesa  il  nome  del- 
l'Imperatore,  e  commina  all'aggressore  una  multa,  che 
([uesti,  dietro   regolare   giudizio   del   magistrato,  dovm 
pagare  se  persiste  nell'aggressione.  Comminando  dunque 
una  multa  di  duemila  agosta>ri  non  viene  forse  a  van- 
tarsi dì  possedere  una  tal  somma,  bensì  mostra  di  cre- 
dere che  la  posseggano  i  pallenti  della  bella.  Anzi  neanche 
e'  è  bisogno  eh'  egli  creda  che  posseggano  tutta  la  somma 
per  l'appanto.  Già,  al  magistrato  toccava  poi  di  ridurla, 
se  andava  ridotta.  Oltreché,  ad  ogni  modo,  l'amante  com- 
minava una  somma  grossa  tanto  per  non  sbagliare,  ed 
anche  per  ispa ventar  maggiormente  la  bella.  È  vero  che 
clii  avesse  invocata  a  torto  la  Defensa  era  poi  costretto 
a  pagar  lui,  al  fìsco,  la  multa  ingiustamente  comminata 
altrui.  Ma  poiché  invocava  la  Defensa,  l'amante  presu- 
meva d'aver  ragione  lui,  e  quindi  non  stava  a  fare  un 
serio  esame  di  coscienza,  o  una  seria  verifica  dì  cassa, 
per  assicurarsi  se  avesse  egli  disx)onibili  duemila  agostarì 
da  pagar  al  fisco  in  caso  di  condanna.  Tutto  questo  si 
dovrebbe  considerare  anche  a  voler  prendere  molto  sul 


t 
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^;r.    l'^  i:r» vocazione  che  l'amante  fa  della  Defensa.  Ma 
da  pr"^^*^^^^  ^^^  seriot  La  coni  minatoria  ai  parenti  egli 
fa  a^^^**    presenza  delia  bella ^  ma  in  assenza  de'  pa- 
liti. Ei    <1^^8Jido  questi  sopraggiungendogli  avessero,  in 
loxro^   ^^nza  testimoni,  e  per  averlo  sorpreso  in  fla- 
ante   i>^^^*^*^tivo  di  seduzione  della  loro  donna,  accarez- 
te  ^e    »JP^^^^y  avrebb'egli  potuto  salvarsele  invocando 
-nome*  ci  Gl'Imperatore?  A  me  par  evidente  die  l'aoniOy 
Y  X^jjtt^tMO  impressionato  della  recente  promulgazione 
lift  I>ef<^^sa,  e  con  piena  la  testa  (non  la  tasca  !)  della 
Ilo»  moneta  recentemente  coniata  da  Federico,  alla  mi- 
fMJcG^^  elio  la  donna  gli   fa,   della  venuta  dei  parenti, 
^jj^ppone  una  più  terribile  e  solenne  minaccia  di  De- 
-rt&o  e   di   Agostari,  che  deve  a  parer  suo  sgomentare 
sincere   la  povera  donna  ^). 

-^   del  resto,  fuor  di  questa  minaccia  pecuniaria  per 

-.g^rniare    la  donna  e  tòrle  la  fede  j^elP efficacia  della 

j-otezìone  del  parenti,  l'uomo  non  parla  mai  di  danaro 

d-i   condizione  sociale.  È  piuttosto  la  donna  che  tratta 

, ^^    d'alto  in  basso,  con  quell'ostentazione  di  ricchezza 

•lie  l*  persona  del  popolo  non  suol  già  fare  coi  signori, 

Y^^jisì  colle  persone  del  suo  stesso  ceto.  Ella  si  vanta: 

-f^onn^  wii  8on  di  perperi,  d'auro   massamotino ;  e  prp- 

^^eta>  come  fan  tutte  le  femminelle,  che  tutte  le  ricchezze 

^el  luondo  non  la  farebbero  docile  ad  un  uomo  che  non 

1^  piacesse  2).  Quando  egli  dice  che  ella  evidentemente 


1)  Viva  lo  ^mperadore,  grazV  a  Deo»  Intendi,  bella f  quel  che  ti 
H-ico  eof  o  significa  che  l'uomo  non  era  ben  sicuro  che  la  donna 
s<ip®^^®  della  Defensa,  o  signifìca  assai  più  probabilmente  :  ca- 
pisci che  io   posso  rovinarvi!  Ad  ogni  modo  non   vuol  mai 
^jire:  capisci  che  ti  posso  far  ricca? 

2)  n  Caix  fa  gran  caso  che  queste  proteste  la  donna  le  fac- 
cia dopo  ohe  l'uomo  ha  nominato  gli  agostari.  Ciò  vorrebbe 
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gli  è  destinata,  essa  risponde:  Se  distinata  /osseti,  cn- 
derìa  de  V  altezze,  Che  male  inesse  forano  in  leve  mie 
bellezze }  e  promette  che  piuttosto  si  farebbe  monaca. 
Dopo,  mitigatasi,  dice  che  lo  compiacerà,  a  patto  cbe 
la  domandi  in  isposa  ai  genitori  :  8e  dare  mi  ti  degnano, 
menami  a  lo  mo^t^rt.  E  quando  egli  dice  die  non  si  mo- 
verà di  là  se  non  avrà  del  frutto  lo  quah  «too  nelo  tuo 
jardrno,  ella  risponde  con  isprezzo  :  Di  quel  frutto  non 
àbheì'o  conti  né  cabalieri,  Molto  lo  disiarono  marchesi  e 
iustizieH  ^) j  Avere  nonde  pòttei'o,  (fìr&nde  molto  feri;  e 


dire  tntt'  al  piti,  cbe  la  douiia  non  ba  capito  cosa  sia  la  De- 
fensa;  o  cite  la  menzione  d'una  somma  di  danaro  le  abbia  per 
associazione  d' idee  richiamato  alla  mente  la  protesta,  già  pre- 
parata,  contro  le  seduzioni  del  danaro.  Eppoi,  la  donna  in- 
comincia veramente  dal  dire:  tu  non  mi  lasci  aver  bene  un 
momento  {Tu  me  no^  lUuci  vivere  né  tera  uè  m(Uiino)j  e  quindi 
logicamente  continua:  per  chi  m'hai  presa?  sono  una  donna 
perbene  io,  e  non  ho  bisogno  di  nessuno,  e  per  tutto  V  oro 
del  mondo  non  mi  darei  a  te!  —  Ma  c'è  di  pih.  La  donns 
ha  già,  prima  che  l'  uomo  parlasse  degli  agostarì,  ffttto  spon- 
taneamente accenno  al  danaro:  «  Lo  mar  potresti  arrompere, 
avanti,  e  semenare,  Z'  ahere  d' esio  secolo  tutto  quanto  auem- 
brare,  Avereine  non  pòttcri  a  osto  monno  ».  Come  un  altro 
accenno,  affatto  spontaneo,  ne  fa  dopo  (99-100),  dove  dice: 
Se  tu  cadeHsi  qui  moribondo,  Xon  ti  degnava  porgere  la  mano* 
Per  quanto  avere  ha  '/  Papa  e  lo  Soìdano,  Ed  t>  vero  che  in  quel 
primo  (7-9)  ella  considera  l'assembramento  di  tutto  Poro  del 
mondo  come  un  miracolo,  insieme  con  quello  di  araro  il  mare, 
sicché  in  fondo  è  come  se  dicesse:  ti  sarebbe  pih  facile  di 
salire  alla  luna  o  di  fare  star  tutto  il  mare  in  una  brocca,  che 
di  conquistar  me.  Ma  non  e  senza  significato  che  i  due  mi- 
racoli a  cui  le  corre  il  pensiero  e  la  lingua  siano  entrambi  di 
genere  economico,  e,  se  non  fossero  impossibili,  remuneratici. 
1)  Questa  conoscenza  precisa  della  qualità  e  degli  uflicii  delle 
persone  è  una   nuova  prova  che  la  donna  è  d' un  paese  :  la 
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Quindi^     T>^^  mortificarlo  di  più,  dopo  questo  svantaggioso 
p£ì.ragoX3^^    ^on  gente  così  altolocata,  soggiunge:  Intendi 
i^^ne  cì^     ^]^  ^^^«  ^w'^^'*  ^en  este  di  miWonze  lo  tuo  avire! 
E&  ©gì*  »      ^^  voluto  cavaliere,  che  si  sente  metter  al  di- 
sotto   eli       tanti   personaggi,  compresi  i  cabalieH;  clie  si 
sc&Tite  d«'*^    dello  straccione,  se  il  tocco  delle  onze  è  del 
txTtto  iror^ico,  o  per  lo  meno  del  poco  agiato,  se  quel 
t;occo  irt^X^^ica  una   tal   quale  valutazione-  positiva  dell' 
o.ver  8\xo  2    che  cosa  risponde?  Pur  troppo  due  dei  versi 
^e>ll^  8tro:fe  responsiva   non   son  molto  chiari  per  noi, 
TKi»    certio,  per  quel  che  pure  vi  s'intravede,  non  impli- 
ca ^*^  uxi»    chiai*a  risposta  all'offesa,  e  tanto  meno  una 
yj sposta  risoluta,  baldanzosa,  altera.  È  una  replica  eva- 
si v»  7  ^^®    ®^ngge  e  scantona  sull'affar  del  patrimonio,  e 
elie    dà  svibito    nella   preghiera  e  nell'elegia.  Grià  il  se- 
cion^*^  verso  della  risposta  non  è  che  questo  :  Bella,  non 
^isp^^y^^'^^^i  s^  avanti  nan  m' assai!  Vuol  esser  prima 
itss^^y^^^'  con   che  non  è  chiaro  se  invochi  e  prometta 
lt>im talmente  certi  suoi  pregi  personali,  o  se  genericamente 
pregia*  d' esser  messo  alla  prova,  magari  anche  nel  senso 
economico  della  parola.  Ma,  posto  pure  che  quest'ulti- 
,nissi»»<>    senso   sia  il  principale  o  perfin   l'unico,  è  ad 
€>g,^^  "^^        ^^"^  tocco  rapido,  sfuggente,  tutto  negativo, 
cscl  ^  provocato  da  lei  :  provocato  con  così  grosse  parole 
a»  no»  poterle  egli  lasciar  cadere  in  tutto  e  per  tutto.  E 
-resta  sempre  che  quante  volte  ella  fa  delle  avaiiees  bus- 
sando a  denari,  lui  fa  il    sordo,  cambia  discorso,  o  si 
limita  allo  stretto  necessario.  È  vero  che,  equivalendo 
le  milVonze  a  quattromila  agostari,  e  avendo  lui  posta 
luiia  Defensa  di  duemila,  nasce  il  sospetto  che  la  donna 

^onna  di  <»mpagna,  la  pastorella,  appena  appena  indovine- 
:rebbe,  dall'  abito  del  tentatore  e  da  altri  segni  estiinseci,  la 
generica  condizione  sociale  di  lui. 
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abbia  entro  di  8Ò  fatto  (|ua1che  calcolo  sul  uumero  pro- 
ferito dall'  uomo,  come  se  giudicasse  da  quel  mimerò  il 
valore  economico  di  lui,  e  poi  glielo  rinfacciasse  quale 
inferiore  a  quel  degli  altri  che  l' avevano  tentata.  Forse, 
ove  sapessimo  se  la  multa  comminata  con  la  Defensa 
solesse  essere  o  no  in  proporzione  del  pati'imonio  dì  chi 
la  invocava,  o  se  il  volgo  la  intendesse  o  no  ingenua- 
mente così,  saremmo  meglio  in  grado  di  risolvere  se  il 
.  poeta  abbia  davvero  attribuito  alla  donna  quel  calcolo 
interiore,  cioè  se  il  verso  90  sia  o  no  in  sotterranea  co- 
municazione col  22,  sia  o  no  un  ritorcimento  del  22 
malignamente  ruminato.  Ma  in  ogni  caso  ciò  conta  poco 
per  la  questione  nostra.  Quel  che  conta  è  che,  dato  pure 
che  i  duemila  agostari  implicassero  una  specie  di  spac- 
conata con  cui  egli  quotasse  sé  stesso  in  modo  alto,  e 
la  donna  riuscisse  a  volgergli  la  spacconata  in  un^  umi- 
liazione, di  certo  però  egli  non  le  promette  nulla.  Alle 
indirette  richieste  di  cospicui  donativi,  come  alla  diretta 
richiesta  di  matrimonio,  sguiscia  e  sorvola,  e  la  gratuità 
sembra  esser  per  lui  la  prima  condizione  dell'amore.  £ 
più  che  a  sedur  la  donna  con  le  promesse,  volentieri  si 
umilia,  dice  di  non  aver  amici  ne  parenti  che  lo  aiutino, 
fa  appello  alla  pietà.  Dove  sono  dunque  le  ostentazioni 
di  gi'andezza  e  le  grandiose  promesse  che  il  Caix  ha 
creduto  di  scorgere?!  Tutte  le  arie  della  donna,  poi, 
non  sono  sincere,  questo  s'intende,  e  ben  si  vede  dalla 
chiusa  ;  ma  essa  si  vuol  vender  cara,  far  la  preziosa,  e 
ostenta  grandezze,  tanto  più  perchè  ha  a  fronte  un  uomo 
suppergiù  della  sua  condizione. 

Un'altra  prova  dell'alto  grado  dell'amante  il  Caix 
l' addita  nella  menzione  che  colui  fa  di  numerosi  suoi 
viaggi  «  senza  che  la  donna,  che  non  perde  occasione 
di  umiliarlo,  lo  smentisca  ».  Sennonché,  quando  l' uo- 
mo con   tanto  fervore  le  diceva:    Cercai^ ajo   Calabria, 
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-Coscana  e  Lombardia,  Puglia,  CoàlantiiiopoU,  Qeuoa, 
X*i»n  e  Soria,  Lanuigna  e  Babilonia,  e  tutta  Barberin  : 
-C>onna  «ori  ci  trovai  tanto  cortese..,,  potevit  convenire 
«.Ila  donna  di  ementirlol  Ma  se  eeea  ateaaa  lo  aveva, 
eon  femminile  maliziti,  messo  sulla  via  di  farle  quello 
spei-ticato  elogio  della  sua  bellezza  !  Essa  stessa  gli  avea. 
dato  qtiel  consiglio  suggestivo:  Cerca  la  terra,  ch'ente 
ff-r-anne  assai,  Chiù  bella  donna  di  me  troverai.  E  (inaudo 
eolui,  rispondendole:  «ho  ben  cercata  tntta  la  ten-a,  m»» 
■-lua.  douDH  piti  bella  di  te  non  l'iio  trovata  »,  le  dicev«. 
giusto  quelle  parole  die  essa  aveva  a  l>ellft  posta  pro_ 
vocate,  avreblse  ella  dovnto,  pel  gusto  di  smentir  lui 
ìn-vnlidare  le  lodi  della  sua  bellezza^  Pifi  furba  in  cì,\ 
eli  iDoltì  eruditi,  seppe  quelle  iperboli  dell'amante  non 
j>i-eu(]erte  alla  lettera,  e  darvi  nn  valore  eempliceiueii tu 
passionale.  Come  piir  seppero  fare  tutte  le  donne  che 
ij»  tanti  canti  popolari  siciliani,  calabiesi,  Imsltiscliì 
pugliesi,  sabini j  marchigiani,  veneziani,  piemontesi, còrsi ^ 
ebbero  simili  espansioni  geografi co-eroti eh o  dai  loro  aniit- 
tori.  Il  D'Anconft  ha  fatto  una  bella  raccolta  dì  tali  canti  ; 
o  il  Can  se  ^^  Ubera  affermando  seccamente,  e  senza 
ombra  di  prove  di  nessuna  specie,  che  quei  canti  sono 
«  imitazioni  d;  ^^^^^^  versi  *  di  Giulio.  Ma  come  il  Con- 
trasto  ha  potuto  avere  tanta  diffusione  e  tanto  auge,  da 
ripercuotersene  ,,^^,  j^  (^tti  i  volghi  d' ItaliaT  E  come 
quei  suoi  Versi  sarebbero  stati  imitati  in  modi  così  va- 
rii,  così  originali,  Tutti  segreti  del  Csis!  E  l'averli  poi 
ttitti  1  volghi  d'  Italia,  nelle  loro  supposte  imitazioni  dì 
«Ideati  versi,  iu^g^j  sempre  come  una  semplice  iperbole', 
non  sarebbe  im^  bdia  ripi-ova  del  quanto  1'  attribuirvi 
„¥.  signiflcftto  serio  sia  cosa  innaturale!  E  del  resto,  tutti 
coloro  che  hanno  almanaccato  s"  quest'  innocente  passo, 
n»i  pare  abbiano  dimenticata  anche  una  cosa  semplicis- 
BÌntn:  elle  il  mondo  si  può  gin»re  in  tutte  le  condizioni. 
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da  cavaliere  e  da  fante ,  da  padrone  e  da  servo,  per 
sciupar  qualche  migliaio  e  per  guadagnar  qualclie  soldo. 
Anzi,  in  queste  stesse  provincie  meridionali,  anche  adesso 
non  c'è  chi  dell'aver  molto  girato  e  veduto  si  vanti  più 
del  povero  soldato  contadino  i). 

Una  cosa  essenziale  poi  per  un  cavaliere  è,  o  almeno 
era,  il  cavallo.  Or  nel  Contrasto  non  è  mai  menzionato. 
Ma  il  Caìx  non  si  sgomenta,  e  tanto  s' ingegna  che 
trova  pure  il  cavallo:  sottinteso  però.  Nel  v,  38,  se- 
condo la  lezione  certo  più  o  meno  scorretta  del  codice, 
la  donna  dice  all'  amante  :  JEr  aera  ci  passasti,  corenno 
alla  distesa,  e  il  Caix  soggiunge  :  se  correva,  era  dnnqne 
a  cavallo.  Il  D'Ancona  e  il  Bartoli  credono  che  qui  si 
debba  leggere  cant^nno  ^),  Al  Caix  parrà  imprudente 
far  assegnamento  sur  una  lezione  congetturale,  ma  an- 
che a  noi  non  può  parer  prudente  il  caracollare  sur  un 
cavallo  sottinteso. 

Ma  il  più  curioso  è  questo,  che  il  voluto  cavaliere 
sarebbe  bensì  la  sera  innanzi  corso  a  rotta  di  coUo,  in 
groppa  al  supposto  cavallo,  sotto  le  finestre  ;  ma  nella 
solenne  mattina  del  colloquio  e  dell'  amplesso,  cioè  nella 
circostanza  appunto  in  cui  il  cavaliere  delle  Pastorelle 


1)  [Non  8Ì  dimentichi  che  cercare  qui  e  bella  lingua  antica 
è  visitaref  girare,  e  non   include  V  idea  di  andar  in  cerca  di 
qnalcano  e  di  qualcosa  ;  benché  all'  occorrenza  non  1'  escluda 
coni'  è  nel  cerc-a  della  donna.  Ma  insomma  è  il  paese  in  sé  che 
si  rcrra.] 

•  2)  Ji  Caix,  notato  sagacemente  come  la  strofe  VIU  corri- 
sponda verso  a  verso  alla  VII,  vnolé  che  il  oorrenno  del  terso 
verso  della  Vili  risponda  al  pei'oazzare  (dar  la  caccia  alla  donna) 
del  terzo  verso  della  VII.  Ma  forse  che  un  mezzo  di  dar  la 
caccia  alla  donna  non  è  quello  di  cantare  sotto  le  sue  finestre  ? 
Solo  il  passarle  sotto  la  finestra  a  gran  galoppo  è  un  modo 
efficacissimo  di  toccarle  il  cuore  f 
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suol  far  U  sua  brava  comparsa  a  cavallo,  egli  ci  appa- 
risce a    piedi,  poiché  è  dentro   la  casa  della  bella.  Né 
e'  è  nessun  appiglio  a  eottintendere  cLe  un  cavallo  egli 
abbia  prima  allogato  nella  scuderia  (!),  o  attaccato  a  un 
X*»lo  nel  cortile,  o  legato  a  una  pianta,  se  ce  n'  era,  fuori 
alla   porta  :  non  sappiamo  se  per  lasciarlo  a  disposizione 
eli    qualche  pedone  indiscreto,  o  per  far  sapere  a  mezeo 
mondo  che  egli  era  in  casa  di  colei  !  Eppnre  un  appiglio 
il    Caix  finisce  a  trovarlo.  Dice  la  donna:  Se  ci  ti  trova 
pàt-cma  cogli  altri  miei  parenti.  Guarda    non    f'arricol- 
ffano  questi  forti  correnti;  e  il  Caii  annota:  se  la  bella 
sente  la  necessità  di  dire  che  i  auoi  parenti  hanno  ab- 
baatanza  buone  gambe  per  raggiungere  il  seduttore,  vuol 
dir  che  questi  doveva  aver  seco  qualche  cosa  cbe  lo  ret>— 
desee  difficile  a  raggiimgere,  vale  a  dire  un  cavallo.  M.a, 
**-  Caix  ragiona  così  perchè  ha  sempre  in  mente  il  cu— 
valiere  delle    Pastorelle,  che  è  in  aperta   campagna,    o 
die,  appena   i   pastori  gli  si  scagliano  contro  per  difen- 
der   la  loro    donna,  «  salta  a  cavallo  e  sparisce   via  in 
iiien   cJhe  non    si  dica  ».  Egli  ha  però  da  pensare  che  qui 
siamo    dentro   un»  casa.  Sorpreso  dai  parenti,  il  sedut- 
tore,  se  è  pedone,  può  tanto  quanto  riuscire   a   infilai- 
1'  uscio  e  darsela  a  gambe,  per  il  qual  caso  è  naturale  che 
In    donna  lo   avverta  ohe  essi  lian  pur  buoue  gambe  da 
raggiungerlo.  Ma  se  egli  ha  il  cavallo  fuori  (in  camera, 
ji    far  da  terzo  incomodo,  non  credo  che  nessuno  avrà, 
Io    Btomaco   d' immaginarselo),  e  nel  fuggire  pretende  di 
ripescare  prima  il  suo  cavallo,  di  slegarlo,  di  montarci 
su.   e  poi   pigliare  il  largo,  dà  tempo,  con  tante  opern- 
eìoni)  ai  parenti  della  donna,  anche  se  questi  invece  di 
forti  correnti  sien  delle,  tartarughe,  di  appioppargli  tra 
cttpo  e  collo  tante  legnate,  da  smorzargli  cosi  interamente 
Quell' oi"«itro   che  egli  s'era  impromesso  di  estinguere  in 
tutt' altra  maniera! 


i 
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E  finalmente,  il  cavaliere   delle  Pastorelle   non  è  un 
amante  :  1'  incontro  suo  con  la  pastora  è  sempre  fortuito, 
e  il  suo  amoretto  di  venti  minuti,  fortunato  o  sfortu- 
nato, è  sempre   un'  avventura  galante  e   niente   altro. 
Invece  1'  amante  del  Contrasto  è  un   vero   amant-e,  per 
quanto  triviale.  L' incontro  die  ha  con  la  donna  è  cer- 
cato,  poiché  egli  le  è  andato  in  casa;  e  V  amorazzo  suo, 
per  quanto  sensuale,  è  ad  ogni  modo  una  passione.  Or 
'  fa  un  anno,  mtama,  die  entrata  mi  se'  in  niente,  egli  dice. 
Replica  il  Caix  che  anche  in  qualche  Pastorella,  il  ca- 
valiere, per  far  più  breccia  nel  cuor  d^lla  pastora,  simula 
un'  antica   passione  :  je  vos  ain  et  ser  et  prie.  Piece  a 
(Bartsch,  PasUmr,  III,  49).  Sennonché,  lasciando  stare 
che  l'amante  del  Contrasto  non  si  ferma  a  un  aeceuno 
così  vago,  ma  prosegue  con  un  bell'accento  di  verità: 
Di  quanno  ti  tnetisti  lo  majuto.  Bella,  da  quello  jorWb 
8on  feì*uto  ^) ,  ed  anche  dice  :  Qu<indo  ci  pa^o  e  vei4>ti, 
rosa  fresca  de  V orto;  quel  che  più  importa  osservare  si 
è,  che  la  donna  stessa  riconferma  pienamente  che  egli 
la  perseguita  seuza  posa,  poiché  non  solo  dice  ^  sera 
ci  passasti  ecc.,  ma  ancora:  Tu  me  no'  Uasci  vivere  né 
s€ì*a  né  maitino» 

In  conclusione,  quest'  uomo  non  é  un  ignoto  cavaliere, 
che,  incontrandosi  a  caso  per  la  campagna  in  una  bella 
pastorella,  per  vaghezza  d'  un'  avventura  galante  e  per 
il  fascino  idillico  esercitato  sull'  animo  suo  dal  paesaggio 
campestre,  la  tenti  e  la  seduca  j  é  invece  un  uomo  che 
nulla  dimostra  di  condizione  ben  superiore,  e  che  essendo 
d' un  altro  paese,  ma  abitando  da  più  d' nn  anno  nel 
paese  d' una  certa  bella  popolana,  incapricciatosi  fie- 
ramente per  lei,  dopo  averle  fatta  a  lungo   la  caccia, 


1)  Cfr.  E  morirò  per  lia.   Quando  ti  resti  la  verde  gomneVaf 
in  CARDrcci,   Caniilene  e  liaìlaie  ecc.,  Pisa  1871,   p.  55. 
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\m  bel   dì  riesce  a  sorprenderla  sola  in  casa  e  la    se- 
duce ^)- 

C  è  poi  di  solito  nelle  Pastorelle  un  terzo  personaggio 
il  pastore   per  lo  più  nominato  Robin,  l'amante  della 
bella  tentata  dal  cavaliere.  Nel  Contrasto  questo  perso- 
naggio non  esiste. 
'  Inoltre,  le  Pastorelle,  ricorda  lo  stesso  Caix,  sono  «  la 
più  gran  parte  miste  di  dialogo  e  di  narrazione,  o  al- 
meno precedute  da  una  strofa  introduttiva  che  i-accoata 
l' occasione   della   scena  »  ;  e  il  più   comune   esordio    è 
«  V  altro  ieri  io  cavalcava  »  ecc.  Or  nel  Contrasto  manca 
ogni   parte   narrativa,  manca  la  strofe  introduttiva,    e 
manca  pure  l'eterno   l' altrier.  Credo  che  neanche  per 
celia   ci    si   vorrà   qui   ricordare    V  eì'   sera  d  passasti. 
Ognuno  intende  che  altro  è  che  un  poeta  racconti  la 
scena  amorosa  successagli  tutta  ValtHer,  ed  altro  è  che, 
mentre  questa  scena  ha  luogo,  uno  degli  amanti  ricordi 
un  particolare  succeduto  la  sera  innanzi. 

So  bene  che  cosa  il  Caix  ci  risponde.  Anche  in  non 


1)  Non  aveudo  a  che  altro  appigliarsi  per  provare  la  aupe- 
Fiorita   delPuomo,   u  Caix   s'arrischia  a  notare   come   questi 
dica  plàzati  in  forma  più  nobile  /133),  mentre  la  donna  dice 
ohi€U}i  (80)  in  forma  dialettale.  Ma  come  si  può  far  fondamento 
sulle  grafie  dei  codici,  che  di  continuo  oscillano  tra  le  orto- 
grafie latineggianti  o  letterarie  e  la  pronunzia  popolare!  Ci 
vorrebbe  almeno  un  numero  stragrande  di  simiU  contrapposti 
per  poterne  trarre  qualche  oonclosione.  Adesso,  al  nmgro  pia- 
gati potuto  notare  dal  Caix  io  contrappongo  il  hlestienuito  che 
è  in  bocca  aUa  donna  (58);  e  così  le  partite  restano  pari.  E 
quanto  al  sazo  (133^  j^g^  ^^qU^  donna,  per  saocio,  è  bene  no- 
tare il  80,  che  la  donna  stessa  ha  detto  al  127,  e  più  ancora 
è  bene  contrapporre  il  ciò  dell'  uomo  nel  71  al  eo  deU'uomo 
stesso  nel  141.  Nulla   v'è   nel   Contrasto  che  accenni  a  una 
qualsivoglia  dliferenza  idiomatica  tra  1'  uomo  e  la  donna. 
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poche  Piiatorelle  manca  il  cavallo,  anche  in  alcune  altre 
manca  il  personaggio  di  Robin ,  anche  in  alcune    altre 
manca  la  strofe  introduttiva.  Sta  bene;  ma  son  pur  que- 
ste specialità,  in  complesso  prevalenti  in  questo  genere , 
quelle  che  servono  come  di  connotati  a  riconoscere    il 
genere.  Se  dunque  in  una  poesia  italiana  mancano  innato 
tutti  codesti  connotati,  come  si  fa  ad  accorgersi  clie  essa 
sia  un'imitazione  del  genere  straniero  ?  Finché   le    coin- 
cidenze, che  si  possan  additare  tra  quella  poesia  italiana 
e  al4mne  Pastorelle  francesi,  consistono  nel  domandar 
che  la  bella  fa  il  matrimonio  prima  di  compiacer  l'amante, 
o  nelP esortarlo  ad  andare  in  cerca  d'un' altra  donna,  o 
nel  minacciargli  per  liberarsi  di  lui  la  venuta  dei  parenti, 
non  s'è  provato  nulla;  perchè  cotesto  domande   e   cote- 
sto minacce  sono  naturalissime  in  ogni  dialogo  amoroso 
vero  o  immaginato,  in  ogni  dialogo  che  in  una  poesia 
o   nella  vita  avvenga  tra  un  uomo   che  vuole    e    una 
donna  che  ricusa  o  finge  di  ricusare.  Se  anche   dunque 
il  poeta  italiano  avesse  realmente  imitato  le  Pastorelle, 
poiché  però  nella  sua  imitazione  egli  avrebbe  purificato 
il  genere   straniero  da  ogni  elemento  convenzionale  e 
specifico,  e  ridottolo  a  quello  solo  che  è  della   natura 
umana  in  generale,  egli  avrebbe  fatto  così  sparire  o^ni 
traccia  della  sua  imitazione,  e  con  ciò  solo  avrebbe  reso 
impossibile  a  noi  il  riconoscerla. 

Sennonché,  è  egli  concepibile,  e  per  quei  tempi  ^  un  tale 
imitatore?  Il  Caix  par  che  per  un  momento  lo  conce- 
pisca, quando  dice  che  il  poeta  nostro  ben  poteva  la- 
sciar da  parte  il  cavallo,  che  in  un  componimento  italiano 
pareva  forse  men  necessario  o  men  naturale.  Or  io  non 
so  se  in  Italia  i  cavalli  usassero  allora  meno  che  in  !Pran- 
eia 5  so  però  che  l'imitatore  italiano  ce  l'avrebbe  cer- 
tamente messo,  nonostante,  anzi  tanto  più,  se  il  c^a vallo 
fosse  stato  un  po'  fuori  delle  abitudini  nostrane:  pacche 
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1  '  imi^^*'^^^  sono  alieni  dal  tralasciare  ciò  che  siwlc  es- 
ye  txe^    componimenti  del  genere  che  imitano,  e  si  com- 
-  «^ciói^^  P*^^  tanto  più  di  quello  che,  essendo  più  anomalo 
ex  i^  ^^oprio  pubblico,  darà  a  questo  più  nell'occhio. 
-pi     8eTa\>^*  ^^®  ^^  questo  parere  non  sia  punto  remoto  lo 
i:,osBO  0»^3[>  il  quale  scrive  che  «  i  nòstii  mancano  di 
VfcT-evità,  perchè  lavorano  di  memoria,  compongono  e  met- 
-t-oxio    inaiente   diverse   invenzioni   sparse  in  più  modelli 
^  j^^oesi-.'.  Nei  bozzetti  francesi  occorre  uno  o  due  al 
£^    degli  episodi!  comuni  rapidamente  toccati.  I  nostri 
,^^-jgliono  fare  un  quadro  grande  e  vi  cacciano  più  roba 
oli^    possono....  Questo  eclettismo  poetico  raggiunge  il 
i^cio    "massimo  grado  in  Giulio,  il  quale  raccogli  e  intrec- 
^icL    parecchi  dei   più   notevoli    episodi!   delle  pastorelle 
f Vi*i^^^®*  ».  Oh  sì  !  raccoglie  e  intreccia,  perchè  la  donna 
oTfl'    ^i  ^  ^^^  grand' aria  ed   ora  scende  alle  maggiori 
^^cylg^^^^j  perchè  ora  nega  risolutamente  ed  ora   sfac- 
ci ^^^^^^^^  acconsente:   perchè   insomma  essa  fa  quell' 
f^Xt^lena  che  ogni  donna  di  quella  specie  farebbe  in  quella 
gsitìuazione!  Ma  smette  poi  interamente  di  ra^^cogliere  e 
■i^rttTecciare,  quando  potrebbe  tirare  in  iscena  il  solito  Ro- 
l>iiir  ^^  solito  cavallo,  il  solito  l'altrier,  il  solito  paesaggio 
-|4=ljllico,  i  soliti  agnelli,  e  via  e  via  e  via! 

possiamo  dunque  dire  interamente  fallito  il  tentativo 
^^1  Caix,  di  riconnettere  il  Contrasto  colle  Pastorelle  i). 


1)    Il  Caix  s'è  così  internato  in  questo  tentativo,  che  via 

.^jiik  gli  è  venuta  sempre  crescendo  la  forza  delP  immaginazione 

^   %\  coraggio  delle  proposte.  Neil*  ultimo  suo  articolo  egli  tesse 

.^jj    po'  di  storia  del  re  Giovanni  di  Brenna,  suocero  di  Fede- 

-^o  II»  ®  oonchiude  :  «  Di  questo  gran  Principe  che  fu  anche 

■(xli^re  della  poesia  abbiamo  una  pastorella  francese  ed  una 

^jj^one  italiana....  E  certo  dovè  egli....  mantenere  e  proteg- 

^j-^  poeti  e  giullari,  ed  all'  intlnenza  sua  e  della  sua  fomigU» 

80 
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Restano  però  nei  suoi   studii   molte  osservazioni   iugc- 
gnose,  e  molte  giuste  considerazioni  generali  ^).  £  resta 


e  forse  vAV  opera  di  uno  dei  poeti  da  lui  prima  protetti  pormi 
si   debba  attribuire  il  Contrasto  di  C.  d'A....  E  ben  pot-eva 
un  poeta  che  avesse  per  alcuni  anni  seguito  nelle  sue  tante 
vicende  quel  Principe,  scrivere  poi  tornato  in  Italia:  Cercai' 
aio  Calabria  ecc.  ecc.  ».  Qui  il  Caix  tira  un  po'  al  Grion.  Né 
so  che  argomenti   opporre  ad  una  congettura  che  non  s'  ap- 
poggia su  nessun  argomento.  Solo,  rileggendo  la  canzone  di 
Re  Giovanni,  scipita,  compassata  e  gelida,  come  quasi  tutte 
le  altre  di  quei  principi  o  cortigiani  (nel  codice  vaticano  3793 
ha   il   num.    XXIV   e   comincia:  €  Donna,    audite   corno    Mi 
tegno  vostro  omo  E  non   d'  altro   segnore.  La  mia  vita  fina 
Voi  V  avete  in  dottrina  Ed  in  vostro  tenore.  Oi  ohiarìt-a  spera, 
La  vostra  dolze  ciera  De  l' altre  è  genzore  »),  in  veritji  non  ho 
potuto  fare  a  meno  di  trovare  strano,  che  dall' esser  questo 
re  autore  di  poesie  noiose  e  auliche  si  debba  dedurre  che  sia 
stato  suo  protetto   l'autore  di  una  poesia  allegra  e  bonaria. 
Abbiam  dunque  da  crearci  per  forza  un  re  ohe  rispetto  alla 
bellezza  e  gaiezza  poetica  stesse  come  Marln  Faliero  rispetto 
alla  bellezza  muliebre? 

1)  Mi  pare  assai  degno  di  nota  quanto  egli  dice  del  voluto 
ciclo  poetico  popolare  italiano,  anteriore  all'  influenza  francese 
e  provenzale.  Ed  anche  quanto  al  Contrasto,  il  Caix  ha  il 
merito  d'avere  <\ccenuato  alla  necessità  di  studiarlo  in  rap- 
X>orto  a  tutta  la  poesia  dialogica  neolatina.  Io  mi  son  ristretto 
a  mostrare  ohe  sien  mere  illusioni  le  coincidenze  eh'  eg^Iì  ha 
creduto  di  scorgere  fra  il  Contrasto  e  la  Pastorella  propria- 
mente dotta  ;  ma  non  intendo  di  negare  che  il  Contrasto  possa 
avere  una  connessione  storica  diretta  o  indiretta  con  la  poesia 
dialogìca  amorosa  franco-provenzale  :  della  quale  la  Pastorella 
stessa  può  essere,  come  crede  infatti  un  mio  dotto  amicOy  nna 
specialissima  determinazione  e  trasformazione  ulteriore.  p3a 
queste  mie  parole  del  1878  vegga  il  Jeanroy  come  già  avessi 
l'  animo  aperto  a  qualunque  speculazione  in  cotal  senso.  Ma 
all'  insigne  collega  dovrò  tornare  più  in  là.] 
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soprattutto  questo,  che  egli  è  andato  ben  ben  frugando 
tutto  ciò  che  di  non  popolare  e  di  letterario,  anche  nelle 
iinmagini,  nelle  frasi  e  nelle  parole,  vi  sia  nel  Contrasto. 
Il  clie  ci  deve  induiTe  a  fare  alla  popolarità  di  esso  re- 
attrizioni  più  esplicite  e  più  gravi  che  non  si  sien  fatte 
ì  n    passato. 

Vi  si  ha  dunque  un  certo  numero  d'immagini  e  di 
frasi  e  di  parole  proprie  del  frasario  erotico  cortigiano  : 
HfcLclonna,  Svre,  donna  cortese,  donna  cortese  e  fina,  so- 
vrftna,  di  hon  core  e  fi/no,  solaccio  e  diporto,  le  altezze, 
ìtàerjsè,  e  forse  tuttore  (per  «empre) ,  .forse  talento  e  a^to- 
l&nti  ;  e  incenno  e  a  voi  m'arrenno  messi  in  corrispondenza 
e  in  rima.  Vi  sarebbero  anche:  rosa  fresca  aulentissima, 
rosctr  fresca  de  V  orto,  rosa  invidiata,  notte  e  dia,  dì  e 
notte,  sera  e  matino,  e  il  paragone  tra  l'amante  preso 
alla,  bellezza  ed  il  pesce  preso  all'  aino,  e  l' alternare  fra 
il  tti  e  il  voi;  e  anche  di  queste  crede  fermamente  il 
Caix  che  siano  tolte  dal  gergo  cortigiano.  Gli  si  risponde, 
non  senza  ragione,  che  son  maniere,  codeste  ultime,  cosi 
spontanee  e  naturali,  e  ricorrenti  così  comunemente  nei 
canti  popolari,  da  non  esser  giustificata  V  asserzione 
che  il  poeta  le  avesse  a  imparare  dal  frasario  cortigiano 
o  straniero.  Ma  egli  replica,  e  non  a  torto,  che  il  con- 
cordar del  poeta,  nel  frequente  uso  di  codeste  maniere, 
coi  rimatori  letterati  del  suo  tempo,  non  può  essere  del 
tatto  casuale. 

Sennonché,  cosa  provano  queste  poche  maniere  de- 
sunte dalla  lingua  della  poesia  cortigiana,  galleggianti 
^ua  e  là  sulla  superficie  d'  una  poesia  che  nella  sostanza 
e  nella  forma  è  del  resto  schiettamente  popolana  T  È  stato 
osservato  come  negli  stessi  canti  popolari  veri  e  proprii 
il  dialetto  non  sia  sempre  sempre  grezzo,  ma  qua  e  là 
un  po'  ripulito  da  un  certo  che  di  letterario.  QuegP  in- 
dividui del  popolo  che  li  compongono,  e  da  cui  tosto  il 
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popolo  intero  se  li  appropria,  appuuto  perchè  Bon  dotati 
d-  una  certa  rudimentale  facoltà  artisticar,  son  anche  for- 
niti d^  una  certa  istintiva  disposizione  alla  coltura,  e 
perciò  si  trovano  d^  aver  pure  assorbito  alcun  che  della 
lingua  della  coltura.  Giacché  in  fin  de'  conti  non  si  lia 
a  dimenticare,  che  la  plebe  e  la  classe  colta  non  vivono 
sequestrate  V  una  dall'  altra.  Gli  scambìi  ed  i  rapporti 
reciproci  sono  molti,  e  la  plebe  è  sempre  imbevuta  su- 
perficialmente di  qualcosa  che  non  è  propriamente  suo; 
e  della  plebe  quelli  soprattutto,  giusta  s' è  accennato,  che 
sono  come  la  sua  aristocrazia  intellettuale.  £  se  questo 
deve  dirsi  per  la  poesia  prettamente  popolare,  tanto  più 
si  deve  dire  per  quella  poesia  che  è  bensì  popolare  per 
la  materia,  per  le  tendenze,  per  la  maniera,  ma  che 
pure  è  l'opera  consapevole  d'un  individuo,  ossia  d'un 
vero  poeta.  Il  quale,  pur  poetando  in  quella  maniera 
popolare,  a  cui  o  la  sua  nascita,  o  le  inclinazioni  de- 
mocratiche che  possono  trovarsi  anche  in  uomini  ben 
nati,  lo  fanno  propenso,  non  deve  per  questo  essere 
ignaro  delle  opere  e  della  lingua  dell'alta  coltura.  Ed 
il  Contrasto,  come  con  un  po'  di  risentimento  protesta  il 
Bartoli,  nessuno  s'  è  mai  sognato  di  definirlo  per  un 
canto  popolare  vero  e  proprio.  Quello  stresso  seguitare 
ad  unirvi  il  nome  tradizionale,  ancora  incerto,  di  Giulio 
d'Alcamo,  ci  pare  anzi  che  dimostri  quanto  siamo  stati 
sempre  alieni  dal  negargli  la  qualità  di  opera  individuale 
e  di  lavoro  d' arte.  Sol  nella  natura  dell'  arte  onde  fa 
composto,  e  nella  tempra  dell'  individuo  che  lo  compose, 
s' è  fattji  consistere  la  sua  popolarità.  I  carmi  del  sacro 
giullare  da  Todi  non  sono,  a  lor  modo,  popolari  9  E  chi 
dimentica  per  questo  che  lacopone  era  un  dottor  di  leggi  f 
Non  son  cosa  popolare  i  poemetti  di  fra  Giacomino  da 
Verona,  che  pur  era  un  ecclesiastico,  e  aveva  studiato 
se  non  altro  l'Apocalisse?  Non  son  popolari  in  certo  senso 
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^i^che  i    poemetti   di  fra  Bonvesin,  del  quale  pure  pos- 
^^«ììamo  opere  latine? 

Bl  co-testi  prodotti  poetici  dell'Umbria  e  dell'Alta  Italia 

^i    Sono    anche  fatti  venire  in  mente  dal  Contrasto,  per 

^^lella  gaiezza,  per  quella  vivacità  grossolana  ma  sapo- 

*'**^,  che  questo  lia  comune  con  essi.  Il  certo  è  che  chi 

^^reorre  il  nostro  canzoniere  del  primo  secolo ,  tirando 

I^iù    ci'  uno  sbadiglio,  quando  viene  al  Contrasto  si  sente 

^t>itx>  rianimato  e  rallegrato,  come  chi,  essendo  da  un 

**^5s^o  in  colloquio  con  persone  compassate,  fredde,  stec- 

*^*^,  senta  a  un  tratto  annunziare  l'arrivo  d'una  per- 

^^a,   disinvolta,  semplice  e  faceta.  Ben  dice  il  Monaci  : 

^    -^lla  cantilena  di  CiuUc...  converrà  sempre  riconoscere 

^^^    ^   qualità  che,  punto  comuni  alle  altre  poesie  di  stile 

>fc^         ^^^anesco  che  la  circondano,  fanno  questa  vigorosa- 

<^^  ^   risaltare  su  quel   fondo  monotono  agli  occhi  di 

onj^**^.*    vogliano  considerarla  con  calma  e  senza  preoc- 

i>i^^    ^'oni.  Tantoché,  se  pur  non  si  voglia  dirla  popolare, 

«2^^-     *^erà  almeno  confessare  essere  dessa  un  monumento 

***^t^^'*^**'*-'    ^^<5  non  potrà  mai  venire  classificato  fra  le 

^*     oor  ^^^^^^    <^^ie  compongono  i  canzonieri  della  scuola 

*"*<5oli^^^  ^^  ^^'    ^r  questa  grande  superiorità,  in  quanto  a 

^^oltej  ^^*  ^^  ^^^^  e  ad  efficacia  estetica,  sulle  altre  poesie, 

^^^«     sni\   ^^*^^^e  che  sono  un  po'  più  vivain  perchè  in 

^^^ti^ian'^^^  alquanto   la  solita  rigidezza  quei  poeti 

^i      i>vi6    «!,-^^^^rono  avvicinarsi   al  fare  popolano,  non 

^'  *^xxtore  r^*^^^^  «l^e  i^  ^""^  '^'^''  ^   supponendo  che 

^^S-iiodei  J^^^^^  tanta  più  originalità  e  robustezza  d'in- 

^*^oi  Colleghi  della  corte  sveva,  da  non  lasciarsi 

"»«rito  di  a^  ***   Jil.  rem.,  II,  238.  H  Monaci  ha  poi  anche  .1 
^«tto    fin  q,^,^*^    «ompinto  ed  accertato  quanto  di  meglio  b  era 

■^^'l    metro:  II,   U3-6. 
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come  gli  altri  viziare  dall' ambiente  falso  di  questa  j  — 
e  allora  si  domanda  come  mai  d'un  tal  uomo  non  re- 
stino altre  poesie  e  di  più  alto  argomento,  non  restino 
precise   notizie,  non   resti   neanche  un  sicuro  nome,  e 
come  mai  Dante  1'  abbia  potuto   mettere  per  contrap- 
posto ai  veri  e  dotti  poeti  della  corte  sìcula  !  —  0  suppo- 
nendo quel  che  il  Caix  nega,  cioè  che  l' autore  vivesse 
fuor  dell'ambiente  cortigiano,  cosicché  potesse  serbare 
quella  festività  che  agli  altri  era  ammorzata  dal  conven- 
zionalismo che  li  opprimeva. 

Ma  il  Caix,  contro  al  parere  universale,  non  trova 
poi  tanta  ricchezza  di  vena  in  lui.  Vi  nota  certe  ripe- 
tizioni, certi  ricorsi  di  concetti  analoghi,  e  conclude  che 
dunque  quell'  apparente  maggior  abbondanza  non  pro- 
viene che  dalla  «  incurabile  verbosità  dei  Meridionali  ». 
Così  dice,  con  una  crudezza  che  per  fortuna  non  è  di 
tutti  i  Settentrionali.  Ma,  lasciando  stare  che  in  una 
situazione  come  quella  supposta  dal  Contrasto  certi  ri- 
corsi di  minacce,  di  adulazioni,  di  ripulse,  di  preghiere, 
sono  ben  naturali  e  ben  a  proposito  ;  noi  ci  limitiamo 
a  domandare  al  Caix,  come  mai  un'altrettanta  verbosità 
non  si  trovi  negli  altri  poeti  meridionali  della  corte  sveva, 
come  mai  tutte  le  poesie  di  costoro  abbiano  sempre  un 
non  80  che  di  arido,  di  scarno,  di  stentato.  Se  solo  Un 
potè  coi  suoi  centosessanta  lunghi  e  sonanti  versi  dare 
sfogo  alla  natia  verbosità  meridionale,  deve  ciò  almeno 
voler  dire  che  egli  solo  non  la  ebbe  raffrenata  e  strozzata 
dal  convenzionalismo  cortigiano. 

Vi  sono  nel  Contrasto  anche  alcuni  rudi  francesismi  o 
provenzalismi  :  atialenti,  ammoneata,  percazza,  gi^ff  ^^^ 
viso  cleri,  mostei'o  e  mosteH,  confleri,  volmUH,  pan- 
taaa,  disdutto,  sanza  faglia,  haglia,  min^preso,  P»^' 
penzannome.  Anche  di  parole  come  canzoneri,  disUnato. 
pregheri,   malvasa,   io   sospetto    che    abbiano   risentita 
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a  sti'aniera  i).  Ma,  dopo  ciò  cLe  abbiam  detto 

lliciBiui  non  ci  possono  fare  specie.  Erano  nella 

Ila   coltura,  della  quale  abbiamo  riconosciuto 

ta  non  doveva  esser  ignaro.  Ma  il  Caix  non  si 

e  vuol  che  sapesse  il  francese.  E  l' abbia  pur 


^O^   ^qW  ^lUhe  importai  Nel  Mezzodì,  già  stanza  dei  Nor- 

0^P  ^^  ^^  mentre  la  corte  di  Federico  vivea  in  mezzo  alla 
0^^  -jgb,  :^^:«?anco-provenzale,  doveva  essere  una  cosa  tanto 
c^^     y\^^^  "^i^a  saper  il  francese? 

0^^^_»^c.€>    ^^-    Flecllia  che  P  elemento  francese  abbonda  nel 

,\\ii.ti-0       «  nel  napoletano  |>tn  che  altri  non  crede,  e  prin- 

^^     ^X'ffì'^'^^^  «c^  primo  ;  e  promette  un  apposito  lavoro  su 

^'-^    gto   soggetto.  E  chi  sa  quanti  fatti  deve  aver  raccolti 

^\        \   tatkfco  cauto  quanto  originale  indagatore,  poiché  fa 

^      ^    -tale    affermazione  e  una  tal  promessa  2),  Ed  è  na- 

^^    ^2^^*  Il  fiero   popolo  del  Vespro  potè  bene  spegnere 

w^ji  pd'sona  di  Francia  che  gli  stesse  sul  collo,  ma  non 

Xjèt   stti^ttere  ogni  parola  francese  che  la  dominazione 

^yj-fj3aniia,  e  anche  1'  angioina,  avesse  immessa  nella  sua 

^^qt:i©la.   E  se  il  francese  potè  scendere  qua  e  là  perfino 

xiei  P>^  bassi  strati  idiomatici  dell'Isola,  non  c'è  ragione 


X)  [Né  ba^ta.  Oltre  mon  peri,  e'  è  iraìto  e  traìta,  pàrenio  e 
f^aref  ''^f^tino ;  e  pulzelle,  aesembrare,  addimina,  diepreegiaremi, 
m^g^^y  ^®  voci  dei  verbi  tràbagliarei  (6,  66)  e  disiare  (2,  85,  87), 
^-nfi^f  attere,  carelli  (10,  11),  sdbore,  ^mperadore,  podestà,  pa- 
ladi^^'  Sopra  alcune  di  tali  forme  v'  è  da  esitare  per  varii 
j^apetti,  e  per  poche  da  ammetter  possan  essere  del  copista.] 

2>  ^«"c^-  GlotU,  II,  33  n,  e  cfr.  322  n;  IV,  403.  Scorrendo 
xxtx  tes*<>  trecentistico  popolare  siciliano,  pubblicato  dall' Avo- 
j,lO  C^^^^*  pop,  di  Noto,  355-78),  trovo  subito  tnurvusu  (moc- 
cicoso) >  pitterra  (parterre) ^  'ntamata  (stupida,  entamée).  [Il 
Isk^ofO  del  Flechia  non  s'ebbe,  'ma  venne  il  bel  capitolo  (49-66) 
del  ^^^  ^^^^^  ^^  Avolio,  Introduz.  a.  s.  d.  dial.  sic,  Noto  1882, 
ova  ^'  ^  qualcosa  da  cancellare  ma  molto  resta.] 
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>  quanto  conosciuto 
Ione,  ei  ne  facesse  tal 
rima.  Suppergiù  il 
Mezzogiorno  e  d^ogn 


[  citarla  che  fa  il 
»  nulla  circa  la  coltur 
>va  di  sapere  latino 
Tantum  ergo  e  del  8a 
a  non  è  quella  una  p 
I  ricercata  e  punto  pop* 
iti'ofe  XIX.  Anche,  dor 
insulare  o  marittima 
buttarsi  in  mare  (12 
ari tt ima  ! 


_jto  da  u 
talvolt 

il  mede 

ogni  su 


poeta  iij^ 
oltura  cij 


*; 


IONE  DEL  POETA*) 

Vigo  ci   fu  qua  e  là 
lon  è  che  una  fumosa 
regionale.  I  vecchi  ei 


92.  Gli  scritti  tenuti  preaen 
il  commento  della  Tenzone  di 
9.  —  Chi  fosse  il  preteso 
Europea  del  16  marzo   187 
tto  del  Caix,  di  F.  Scaduto 
aprile  1879.  —  Ancora  sul 
AZZA,  Della  stessa  Rivista  di 
mOf  a pi'oposito  d'una  recen 
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>5^^^^y^^"^*^^S8ì  in  cami>o  tali  e  quali,  senza  neppur  qual- 

4\«>v^\^    C^^^*   correzione   o   riserva.   Le   recenti   opinioni 

1  ^  ^Ì8opinioni,  come  le  chiama,  insomma  le  ere- 

^^jK^^^^i^a  a  casaccio,  a  fi^m  menti,  a  tronconi,  e 

\!5j^  V^^   quando   sì   quando  do.   Gli  eresiarchi,  Bar- 

>    ^ix,  Ancona  (sic).  De  Sanctis,  li  cita  con  tal  garbo 

P^r  se  li  voglia  mangiare.  Dalle  54  pagine   se   ne 

^tterebbero  insieme  appena  due  spigolando  le  poche 

osservazioncelle  degne  d' esame  :   e  degne   quasi   tutte 

d'esser  rigettate.  Qualcuna  comincia  passabilmente,  ma 

finisce  nel  fantastico  e  nel  puerile  i).  Tiene  per  fermo 

pubblicazione,  Oaaervagiani  d^  un  dilettante  (A.  Borgognoni); 
Firenze,  Barbèra,  1879.  —  Die  SicilianUtohe  Viohterschule  dea 
dreizeknten  Jahrhunderte,  di  A.  Gaspary  ;  Berlino  1878  ;  p.  123-6. 

—  Storia  della  letteratura  italiana  di  A.  Bartoli;  Firenze  1879; 
voi.  II,  cap.  VI,  e  principalmente  p.  124-39  e  143-53.  —  La 
Vitu  Nuova  e  la  Fiammetta  di  R.  Rbnibr  ;  Torino  1879  ;  p.  33-49. 

—  Filologia  e  Utteiatura  ciciliana,  Nuovi  Studi  di  V.  di  Gio- 
vanni ;  Palermo  1879,  p.  341-92. 

1)  Ricordato  V  Or  fa  un  anno,  vitama,  che  entrata  mi  sei  in 
mente,  continua:    «  In  quell'anno  vi  fu  ricambio   di  doni: 
Molti  8on  li  garofani,  che  a  casata  mandai  [in  vero  il  codice  ha  : 
ma  non  ohe  ealmandai],  E  primo  si  ponga  mente  che  il  poeta 
av\'erte  questi  doni  essere  stati  né  uno,  né   due,   né  pochi; 
ma  molti  bensì.  Pertanto  ri  erano  le  persone  intermedie  che 
li   portavano  e  ricevevano,  ed  essa  li  gradiva;  senza  del  che 
non    sarebbero  stati  continuati  [ma  è  la  prima  volta  che  si 
ripetono  doni  ohe  ripetutamente  vengono  respinti  T  e  ad  ogni 
modo  dov»  é  il  ricambio  affermato  dal  Vigo?].   Non  tutti  po- 
tevano esser  fiori  [e  perchè  no  T],  e  molto  meno  garofani  per 
un   anno  intero  [ma  dov'  è  che  V  amante  dice  d'  aver  mandati 
garofani  durante  tutto  V  anno,    distribuendone   la  spedizione 
equamente  tra  i  dodici  mesif].  Questo  vocabolo  é  scelto   ad 
arte,  perchè  polisenso,  esprimendo  qualsiasi  regalo  [f  !],  spe- 
cificatamente la  viola  così  detta  per  il  suo  odore  aromatico, 
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che  dove  il  codice  ha  lontaiuto  (114)  dehba  correggetsi 
lo  maiuto,  e  Bta  benissimo  ;  ma  dall'  avere  in  un  codice 
palermitano  del  1300,  contenente  una  Gabella  della  thìr- 
toHa,  trovato  gabellato  il  maiuto  con  un  prezzo  più  alto 
d^ogni  altro  colore  (un  tari),  ne  deduce  che   l'esser  la 
bella  vestita  di  maiuto  implichi  Talta  condizione    so- 
ciale di  lei.  Sennonché,  dato  pure  che  il  raainto  abbia 
il  massimo  prezzo  nella  detta  Gabella  (dico  così  perchè 
poter  vedere  noi  stessi  anche  i  prezzi  degli   altri  colori 
non  sarebbe  male),  è  lecito  dubitare  se  una  tariila  sin- 
gola, e  del  1300,  sia  da  prendersi  come  una  tariffa  ge- 
nerale, e  valevole  per  secoli,  in  modo  da  potersi  riferire 
comodamente  a  sei  o  sette  decennii   prima  j   oppure  a 
undici  deceuDii  prima,  stando  al    Vigo  che    ricaccia    il 
poeta  fino  al  s.  xii.  Oltre  a  ciò,  il  Vigo  non    avrebbe 
dovuto  passar  sotto  silenzio  il  fatto  trovato  dal  I>e  Blasiis 
e  riportato  dal  D'Ancona,  che  Federico  ordinò   che   di 
maiuto  si  facesse  la  giubba  alle  sue  ancelle  di  Lucerà. 
Da  che  si  deve  evidentemente  argomentare  che  il  vestito 
di  maiuto  fosse  propriamente  un  vestito  di  lusso  relativo 
alla   condizione  servile.    Difatti  anche  per  la  bella  del 
poeta  esso  è  senza  dubbio   il  vestito  solenne   del  di  di 
festa,   poiché  l'amante   ricorda  come  un   avvenimento 
l'averla  vista  con  quel  vestito.   Ed  infine,    ha    un    bel 
dire  il  Vigo  clie  il  maiuto  «  era  più  fulgido  ed  estimato 


come  pure  quei  ricchi  manicaretti,  i  quali  in  quei  tempi  erano 
tanto  ricercati,  e  di  poi  farono  resi  famosi  dal  g^aetronomo 
Nicolò....  e  da  Dante....  ».  Curiosa!  Se  un  amante  dice  d'aver 
flato  garofani  alla  bella,  deve  con  ciò  mtendere  che  le  abbia  le- 
galato  anche  una  qualche  pietanza  al  senso  di  garofano  f  C  è  il 
garofano  fiore  e  il  garofano  spezie,  che  son  due  cose  diverse,  e  si 
potrà  discutere  se  il  poeta  intendesse  V  una  o  V  altra,  ma  non 
si  può  a^sseverare  che  le  confondesse  e  impasticciasse  insieme. 
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«Iella  porpora,  dello  scarlatto,  dello  sciaiMÌto»j  i]  f^tto 
è    che  la  donna  dice  tutto  il  .contrario  :  Sì  eht  inganna- 
tore, Giuda  che  sei!   conie  se  il  maiuto  fosse  porpore, 
^scarlato  a  sciamito  !  Quale  dunque  che  fosse  la    tariffa 
della  Gabella,  la  tariffa  di  Madonna  sta  contilo  al  Vigo. 
La  Defen^a,  istituita  da  Federico  il  1281,  prova  che 
il    Contrasto,  dov'è  invocata,  fu   composto  non    prima 
eli    codest'anno.  Ma  il  Vigo,  cui  preme  di  riportarlo  a 
;piii   antica  età,  si  ostina  a  spostar  la  questione,    ripe- 
tendoci con   gran  prolissità  l'avvertimento  che  istitu- 
zioni   non    molto    dissimili   si   trovano   fin    da   età   an- 
ticliissima  nelle  consuetudini  germaniche.  Cerca  anzi  di 
da^r   a  intendere  che  nelle  Costituzioni  stesse  di  Federico 
vi  sia  chiaramente  «  consacrato  »  essere  la  Defensa  «  una 
consuetudine  de'  predecessori  di  Federico   II,    che  egli 
xna.11  tiene  in  osservanza  nel  reame  siciliano  »  ;  e  a  pro- 
-vare  ciò  ne  trascrive  un   passo.    Il  quale   però,   anche 
preso  così  isolatamente  come  il  Vigo  lo  presenta,  non 
mostra    nient'  affatto   quel   eh'  egli   vorrebbe.    Federico 
elice  chiaio  nel  principio   del  Titolo  XVI   (che  il  Vigo 
si  guarda  bene  di  riferire) ,  che  istituisce  una  legge  nuova  : 
<c  presentis  legis  anctoritate  cuilibet  liceutiam  imparti- 
miir    [impartùnur    si  badi^   no"   servamus]   ut  adversus 
siggreésorein  su^n^  ^j.  invocationem  nostri  nominis  se 
defendat  »,  ©  difenda    continua  a  spiegare,  non  solo  la 
propria  persona    ma  anche  la  propria  roba,  ed  anche  la 
persona  e  la  j.^/      ,^|  proprii  parenti  e  persone  di  casa. 
I>o6cia  diclnax^  «i^     ]a  Defensa  la  può  invocare  anche  il 

vassallo  contro   -,     ■    ,^t-p»  -   ma  che  però  «  si  occasione 
.  *"   ì\  signore,   *"  *- 

aajntortorum  i)    .  «culis  nostris  et  predecessorum  no- 

1)  Adjutoria  ^  «rest^zioni  che  il  vassallo  era  tenuto 

a   fare  al  «iguo^.^^^        ^^  date  occasioni,  p.  es.  quando  il  si- 
gnore mant^^^    in  ^«^^  "** 
^  ^^    XXnB.  figli*- 
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strorum  costitutionibus  oompreh^nais,  aut  antìquis  con- 
suetudinibus,  vel  ex  aliis .  caiisis  ex  quibus  vassalli  do- 
niinÌB  Buis  ali  quid  dare  vel  facete  teDentrir  de  jure  [vel 
de  consuetudinibas],  supra  dictis  de/ense  dominis  impo- 
nantur,  li<5ebit  eie  [doniinis]  prò  jure  uti  nihilominuB 
post  defensam  ».  Cioè  dire  :  «  Se  quando  il  vassallo  ba 
da  dare  una  prestazione  al  signore,  sia  per  effetto  d^  un 
giudicato  nostro  o  dei  nostri  predecessori,  sia  in  forza 
d^ antica  consuetudine,  sia  per  qualunque  altra  causa; 
se,  dico,  per  non  dare  o  fare  le  dette  prestazioni,  il  \rS" 
sallo  impone  sopra  di  es^e  la  Defensa  al  suo  signore , 
il  signore  non  per  questo  perderà  il  suo  diritto  alle  pre- 
stazioni, diritto  cbe  potrà  sperimentare  dopo   esaurita 
la  procedura  della  Defensa  ».  Come  si  vede  benissimo, 
quando  Federico  parla  qui  di  antiche  consuetudini  o  di 
giudicati  dei  suoi  predecesBori,  riferisce  tutto  ciò  sem- 
plicemente agli  adjutoria,  e  non  vuol  far  altro  se  non 
definire  se  la  nuova  legge  della  Defensa  sia  applicabile 
ai  vecchi  doveri  di  prestazione.  Il  Vigo  lia  tirato  questo 
colpo:  che  il  lettore,  guardando  il  passo  un  po^  alla  stor- 
dita, e  così  isolato  dal  resto,  caschi  nell'  equivoco  di  ri- 
ferire V  antiquia  consuetudinibus  alla  Defensa  i). 


^)  Un  altro  equivoco  simile,  ma  senza  consegnenze,  è  a 
p.  44.  Quivi  è  riferita  parte  del  proemio  del  Codice  Melfenae, 
dove  Federico  dice  di  stabilire  certe  «  sanctiones,  qoas,  cai- 
satis....  legibus  et  consuetudinibus  his  noatris  oonstitutionibut  ad- 
reì'fianiihna,  qttasi  jam  antiquatis,  iuviolabiliter  ab  omnibns  in 
futurum  precipimus  observari  >.  Cioè  dire  :  «  abrogate,  per 
essere  ormai  antiquate,  tutte  le  leggi  o  eousnetadini  anteriori 
contrarie  al  presente  codice  »,  come  direbbe  suppergiù  un  le- 
gislatore moderno;  «  ordiniamo  cbe  tutti  in  avvenire  osser- 
vino immancabilmente  questo  codice  ».  E  continua  :  «  in  quas 
[sanctiones  =  nel  qual  presente  codice]  precedente»  amnet  regum 
Sìdìie  sanctiones  [quelle,  s' intende,  non  contrarie  al  presente 


\ 
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Ala  ef^^^   ®'  accorse  che,  ancbe  8i  fosse  lasciato  confon- 
aere 


^    ^^»_^^eBto   modo,  il   lettore  avrebbe   sempre   pen- 


^     .  pure  poggiata  su  antiche  consuetudini  la, 

^^  f  usa.  -*-*  formula  però  e  il  nome  tecnico  sarebbero  a. 

^'^^      .  *jio€5l.o  cosa  di  Federico  — j  perciò  passa  a  dimostrare 

^^     ancl*-^    ^^  nome  defenaa  è  antichissimo  (p.  60).  E  sposta , 

^         olito ,      ^*  questione.  Poiché,  non  sapendo  dimostrare 

aue^*;*^  specialissima  applicazione  giuridica  del  voca— 

^     1       ^y^"^**^  ^^^  anteriore  a  Federico,  ci  regala  la  inu- 

.         ^Imos-txazione  (e  che  bella  dimostrazione!)   che    Is^ 

^^         la    éL\f^9<^    ÌB   genere   è  antica.  E  «  a  riprova  del- 

t^^       tichl't-^    ©    diflPasione  del  vocabolo,  si  mediti  »,  egli 

.  «  <50ixie    da  questo  sostantivo  ne  sono  derivati   il 

^^     y^y    ^X  a,ttributi,  i  verbali....  »,  e  qui  sciorina  «  rfe/en— 

^.        ^/©n.»or,  defensatrix,  defensacxdum,  defensihilis  ecc.  ». 

**    ^«t  ovvi©  per  un  verso,  spropositate  per  un  altro,  e  ad. 

^    modo    non  conducenti   allo   scopo  suo.    Sull'  anti- 

^-tÀ  della»   parola  defensa  il  Vigo  provocò  una  lettera. 

-1    ;0oeliDraer,  e  la  pubblica  qui  come  un'autorevole  te- 

-    .^onianza  in  favor  suo.  Ma  suppergiù  la  lettera   gli 

^^    contro  ;  tanto  che  sul  più  bello,  quando  comincia 
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fXlco]  et    noBiras  jussimus  esse  transfusas  »   affinchè  tutte 

^lle  altre  saneiùynes  anteriori  «  que  in  presenti  costitntio- 

,^   nostramm  corpore  minime  continentur  »  non  sieno  più 

.  .^^^v'ocAte  e  tenute  valide.  Qui  è  chiarissimo  ohe  Federico  tra 

jj^nzioni  anteriori  al  Codice  Melfense,  sue  o  non  sue,  distin- 

y    quelle  che  lasoià  valide  e  traafimde  perciò  nel  detto  co- 


■m^4^^f    ®  quelle  che,  escluse  da  questo  perchè  antiquate,  s'in- 

^j^^ono  abrogate,  cassate.  Ecco  invece  come  il  Vigo  illustra 

.  j     ^ouc^**^  '^ell'  Imperatore  :    «  Cosa  sono  dunque  le   Siculo 

^^^j^tjitnzioni  compilate  da  Pietro  delle  Vigne?  Le  tradizionali, 

jj^o»  iscritte   o   non    sanzionate  dal   Parlamento,   antiquate 

jji^cietudini  raccolte  in  un  unico  volume....  ».  È  difficile  im- 

^^i fiore  un  peggiore  travisamento! 
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a  stringergli  i  panni  addosso,  egli  ne  tronca  la  pul>bli- 
cazione  con  un  brusco  etc.  Dice  la  lettera:  «  Ho  fatto 
ricerche  sulla  parola  defensa,  ma  invece  di  trovarne 
esempi  anteriori  al  1104,  mi  pare  di  aver  trovato  che 
l'esempio  die  Ella  dice  essere  di  quest'anno  sia  piut- 
tosto del  1224  [prima  vittoria  per  il  Vigo!] E  basta 

a  provare  che  la  parola  defensa  esisteva  prima  del  1231  • 
Ma  neppure  bisogna  tal   prova,  perchè  evidentemente 
nella  Costituzione  imperiale  la  parola  si  usa   come    pa- 
rola conosciuta  :  e  ognuno  che  ha  studiato  la  storia  delle 
lingue  neolatine  concederà  che  può  essere  anticliissinia. 
Ciò  che  importa  è  di  provare  che  l' uso  che  si  fa  della 
parola  defensa  nel  Contrasto  di  Ciullo  possa  essere  ben 
inteso  senza  ricorrere  alla  legge  di  Federico    U    etc.   » 
(p.  54).  Or  il  Boehmer  continua  dandogli  ragione  o  torto  f 
11  Vigo  stesso  non  par  contento  delle  asserzioni  di  lui, 
perchè  v'  aggiunge  poi  un'  altra  ipotesi,  assurda   quanto 
mai,  ma  che  muta  notevolmente,  bench'  ei  non  se  n'  av- 
veda, il  suo  stesso  pensiero.  Dice:  «  La  legge  consuetudi- 
naria vi  era,  lo  proclamano  le  stesse  siculo  Costituzioni 
[s'è  visto!],  col   volgere  de' secoli  assodossi,    diffuse, 
chiarì j  i  vocaboli  offesa  e  difesa  furono  comuni,   vieti, 
legali,  popolari;  e  Pietro  delle  Vigne....  o.  li   tolse  da 
qualche  pergamena  normanna,  o  dalla  consuetudine,  o 
dal  Dialogo   di  Giulio,   divenuto   oramai  illusire    e  fctr- 
mo80,  e  quindi  li  trasfuse  nel  Codice  Melfense  ».  Q  for- 
tuna ben  nuova  per  un   poeta,   che  ebbe  le    sue    ft*asi 
convertite  in  belli  articoli   di  legge!    Quanto    poi    agli 
Agostari,  il  Vigo   non  fa  che  ripetere  le   sue    vecchie 
obiezioni,  già  confutate  dal  D'Ancona  i). 


1)  [L' assegnazione,  da  quest'  ultimo  fermamente  stabilita 
pel  nostro  poemetto,  a  non  prima  delle  Costituzioni  <li  Melfi 
(1231)  e  a  non  dopo  la  morte  di  Federico  (1250),  ^  rimasta 
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^  tutti  codesti  errori  son  accampati  per  riuscire  alla 
dimostrazione  di  due  cose  :  la  grande  antichità  del  Con- 
trasto, e  l' alta  condizione  sociale  dei  due  personaggi  di 
esso.  Le  due  cose  premono  molto,   per  orgoglio  regio- 


incrollabile  pur  dopo  gli  studii  del  Siciliano  Villanueva,  del 
Garufi,  dello  Schupfer  e  del  Tamossia,  intorno  alla  Defensa. 
Fo  capo  per  essi,  anche  per  tutte  le  indicazioni  bibliografiche, 
alle  due  Note  che  il  Tamassia  diede  all'  Istituto  Veneto  il  1901. 
Il  più  che  da  tali  studii  possa  risaltare  è  che  la  Defensa  fri- 
derioiana  non  spuntò  come  un  fungo,  ma  ebbe  sue  radici  nel 
diritto  pubblico  d' allora.  Lasciamo  stare  se  un  seme  non  ve 
ne  fosse  g^à  nell'  età  romana  imperiale,   giusta   V  arguto   so- 
spetto dello  Schupfer,  che  a  me  non  sembra  totalmente  dis- 
sipato per  le  critiche  voltegli;  ma  certo  è  ormai  chiaro  che 
e  il  vocabolo  in  senso  tecnico,  e  all'ingrosso  la  cosa  stessa, 
esistevan  prima  del  1231.  Il  vocabolo  si  ha  in  un  documento 
meridionale  del  1159;  ed  in  uno  messinese,  del  1227-8,  si  tocca 
di   una  de/enea  imposita  ex  parte  imperatoris   et   archiepiscopi. 
Tutti  e  due  i  documenti  mostrano  ohe   il   patrocinio  poteva 
chiedersi  anche  ad  altri  gran  personaggi.  Infatti,  se  e'  era  la 
regia  tuitio,  circa  la  quale  i  re  Normanni  non  fecero  ohe  ri- 
petere vecchie  formolo,  e'  eran  le  Defense  private  dei  feuda- 
tarii  e  di  altri.  E  la  riforma  di  Federico   consistette  princi- 
palmente nel  voler  surrogare  del  tutto  la  protezione  regia  alle 
Defense  private,  affermando  poderosamente  che  i  sudditi  de- 
Tono  attendersi  la  protezióne  solo  nel  nome  e  pel  nome  del 
sovrano.  Tutto  ciò  è  molto  interessante   di  per  sé  ;  ma  non 
togUe  che  la  Defensa  qual  è  nel  Codice  di  Melfi  importa  qual- 
cosa di  nuovo  o  di  energicamente  rinnovato,  così  da  dover 
aver  fiotto  impressione  sui  contemporanei  e  da  essersi  quella 
impressione  rispecchiata  vivamente  in  questa  poesia.  Sul  quale 
ultimo  punto,  m©  lo  perdoni  il  dotto  e  caro  amico,   il  pen- 
siero del  Tamassia  è  troppo  ondeggiante,  e  or  timido  or  quasi 
temerario.  Ragiona  come  se  il  testo   dicesse   Vive  lo  'mpera- 
dare,  mentre  la  lezione  autentica  è  viva,  e  il  vive  non  fii  che 
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naie.  E  tanto,  la  prima  cosa  almeno  si  capisce  come  si 
propugni  per  orgoglio  -,  ma  deir  altra  si  paò  dire  che 
deir  orgoglio  è  anche  figlia  illegittima,  giacché  non  b^  in- 
tende come  si  possa  metter  dell'  amor  proprio  a  far  pas- 
sar x>^r  altolocate  due  persone  che  fanno  una  figura  così 
poco  decente.  Se  un  forestiero  venisse  nel  nostro  paese , 


un  capriccio  del  Grion.  Poi,  da  una  parte,  gU  sembra  ohe  la 
formola  del  poeta,  anziché  alludere  alla  Legge  aveva,  ci  dia 
la  Defensa  «  nella  sua  vecchia  veste  volgare  »  ;  dall'  altra, 
ritenendo  che  il  passaggio  della  Defensa  alla  semplicissima 
forma  della  pronuncia  d'  un  nome  temuto  e  rispettato  fosse 
€  frutto  di  lenta,  spontanea  e  facUe  elaborazione  popolare  », 
quasi  quasi  crede  che  le  parole  del  poeta  potrebbero  essere 
niente  pih  che  una  prova  di  quel  tal  passaggio  «  che  Fede- 
rico non  creò,  ma  fissò  nelle  sue  leggi  ».  Con  che  rasenta 
una  bizzarra  ipotesi  del  Vigo  da  noi  toccata  pih  sopra.  Se 
così  fosse,  conclude  il  Tamassia,  quei  versi  ofirirebbero  una 
preziosa  notizia  della  trasformazione  ultima  dell'  istituto,  pro- 
prio nelF  età  in  cui  questo  fu  accolto  e  disciplinato  dal  So- 
vrano. Ma  che  !  Il  D'Ancona  avrà  avuto  torto  nel  considerar 
la  Defensa  del  1231  come  una  pretta  novità  nel  senso  il  pib 
assoluto:  torto  tuttavia  scusabile  in  chi  doveva  impor  silen- 
zio alle  sconfinate  asserzioni  tendenziose  di  altri.  Quell'  isti- 
tuto non  era  un  frutto  fuor  di  stagione  come  sarebbe  oggi, 
aveva  i  suoi  precedenti  nei  costumi  anteriori,  e  magari  il  suo 
germe  recondito  nell'  età  romana.  Ma  la  Defensa  di  Cielo,  in 
quella  data  forma,  in  quel  modo  così  espressivo,  è  la  Defensa 
del  1231.  Bastano  gli  Agostarì  a  render  ciò  sicurissimo.  Gli 
ulteriori  studii  del  Garufì  (sui  quali  si  veda  la  lUuaegna  del 
D'  Ancona,  1897,  p.  113,  158-9)  nou  han  fatto  che  confermai^ 
splendidamente  che  l' Agostaro  non  fu  coniato  prima  del  1231. 
Or  qui  Defensa  e  Agostari  non  si  possono  scindere,  e  noi  pos- 
siamo dormir  tranquilli.  È  difficile  trovar  poesia,  tra  quelle 
che  non  portino  un  esplicito  millesimo,  più  certamente  datata 
di  questa.] 
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e  vedesS'^  ^^a  donna  scinta  e  scapigliata  ballare  in  mezzo 

alla»  pià^^*'   ^^*  certo,  per  decoro  del  luogo  nativo,  t^v- 

rexoitto   ^«'   fargli  subito  sapere  che  colei  sia  di  plebe.  Il 

Vigo  xDT^^^^f  »  quanto  pare,  direbbe:  forestiero,  non  ci 

fs%t,G  il  t>orto  di   prender  codesta  nostra  concittadina  per 

xin^  doiiXiaccola,  io  vado  superbo  di  potervi  assicurare 

•li'  eiV  è    la  prima  dama  del  mio  paese  ! 

;g^glì  stesso,  del  resto,  non  ha  potuto  interamente  esi- 
iri^^rs^  dal  sentire  la  con  tradizione  tra  i  magnificati  alti 
^j^t^aU  della  donna,  abitante  «  l'  avito  castello  »,  e  la 
^^udotta  di  lei  5  ma  ciò  non  gli  è  giovato  ad  altro  se 
no»  *  fargli  guardare  con  sempre  maggior  indulgenza 
urta»  tal  condotta,  la  quale  ha  finito  col  parergli  quasi  in- 
Q^^eente  e  delicata.  Bisogna  vedere  con  che  soavi  eufe- 
iiiiei»^  ne  parla!  Tocca  delle  «  richieste  della  sua  mano 
fatte  da  grandi  del  regno  ».  E  per  lui  il  finale  consìste 
in.  ci^  che  «  la  donna  stende  la  mano  al  poeta,  che  Ut, 
gitirn^  sua  tnogìie  ».  0  bene  auspicate  nozze,  dunque,  della* 
pudica  verginella!  Peccato  che  i  due  eran  soli,  senza 
p»r»niiifl>  senza  chi  potesse  intonare  il  carme  imeneo. 
E  anche  dove,  per  altro  fine,  deve  citare  gli  ultimi  due 
^^jmiy  dice  di  trovarli  «  gravidi  di  esteso  sentire».  Ora 
f^»  è  capita:  quei  versi  importano  una  gravidanza,  ma, 
intendiamoci,  di  sentire  esteso! 

Notevole  è  pure  lo  stile  e  la  sintassi  in  questo  scritto^ 
^ove  l' autore  deplora  che  «  si  sfuria  innovando  di  noja. 
^s&^TG  scritta  in  siciliano  »  la  Tenzone  e  «  si  specula  di 
noii^  essere  stata  scritta  in  Sicilia  »;  e  mena  vanto  che 
il  C^eLjnp&mìe  siculo  sia  «  fuso  oramai  in  quello  di  Roma  »  : 
^jices»©  almeno  le  campane!  Per  dir  che  il  Caix  parte 
^ffX  preconcetto  che  la  Tenzone  sia  stata  composta  nel 
3^  x:ii^;  scrive  che  il  Caix  «  posa  ^  base  delle  di  lui 
^^n'*^^^^^"^  essere  dettata  ecc.  »,  e  di  tali  di  lui  ne  ha 
niolti-    Per  dir  che  in  siciliano  il  nome  Saladino  vuole 

40 
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r  articolo,  scrive  con  maestosa  scorrettezza:  «quantunque 
Sicilia  imponga  di  essere  il  nome  di  Saladino  preceduto 
dair  articolo,  e  Dante  avesse  sanzionato  col  di  lui  esempio 
questa  regola».  E  lo  stile  è  pari  alla  ruvidezza  delle  ma- 
niere. Caratteristiche  le  parole  :  «  Il  Caix  chiama  gentil- 
mente sogni  i  miei  criterii  sullo  stato  sociale  e  letterario 
di  Ciullo.  Se  ciò  avesse  detto  P.  Em.  Giudici,  Perez,  Nar- 
bone,  E.  Amari  [Michele  not],  Gr.  Ugdulena,  o  altri 
siciliani  del  loro  nerbo,  mi  sarei  giustificato.  Il  mio  ta- 
cere per  Caix  è  rispetto.  Sappia  eh'  io  sogno,  ma  seve- 
ramente in  legge  ». 

Ma  io,  che  non  ho  V  obbligo  di  domandare  a  nesBUuo 
la  sua  fede  di  nascita  prima  di  rispondergli,  posso  ri- 
spondere al  Caix.  Nel  nuovo  lavoro  egli  nulla  replica 
a  quei  che  esaminarono  il  suo  tentativo,  di  ridurre  il 
Contrasto  a  un'  imitazione  delle  Pastorelle  e  dì  fame 
una  delle  tante  poesie  del  canzoniere  cortigiano  i).  Senza 
neanche  parer  di  ricordarsi  che  il  primo  passo  gli  s'è 
voluto  impedire,  ei  si  prova,  sereno  e  ilare,  a  fore  il 
secondo,  cioè  a  cercare  chi  propriamente  tra  i  poeti  cor- 
tigiani (pugliesi,  s'intende)  sia  stato  l'autore  del  Con- 
trasto. E  lo  trova:  è  Giacomino  Pugliese.  Solo,  prima 
di  metter  costui  in  trono,  si  degna  di  soffermarsi  uu 
istante  a  uccidere  il  vecchio  Ciullo  e  comporlo  nella 
tomba.  Ma  a  ucciderlo  non  è  solo  :  altri  già  lo  avean 
ferito,  sebben  con  tutt'  alti:o  scopo  o  in  tutt'  altro  senso. 
Soprattutto  il  povero  Bilancioni,  che  il  Caix  non  cita, 
avea  già  quasi  interamente  espedito  il  negozio.  Anche 
il  Gaspary,  con  la  solita  limpida  sobrietà,  aveva  for- 
mulato sempre  più  nettamente  ogni  cosa,  e  aggiunto 
una  precisa  esposizione  delle  vicende  ulteriori  e  finali 


1)  L'esame  del  Bartoli,  nella  sua  Storia,  ha   col  mio  una 
coincidenza  perfetta.  Anche  il  Gaspary  è  interamente  con  noi. 
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<le]  xion:»^^^  *lel  poeta.  Ed  oi^  il  Borgognoni  rivendica 
contio  il-  d^aix  la  priorità  del  Bilancioni  suo  maestro,  e 
cliii»'^is<5^  ^^iiipre  meglio  la  questione.  Alla  quale  anche 

-,     ;jviona.c5^i  -9       <^oi    Buoi  studii  sulle  carte  del  Colocci,  lia  gio- 
tr.o    as^©»*  i  —      Noi   riassumeremo  brevemente. 
X^*$i-  b«.i^'^^       ®^^    ^^*  tutto  si  fonda  è  un  periodo  del   Co- 
^    (-t"  i  ^         ^5-47)  ;  il  quale,  ricercando  qual  fosse  il  primo 
sLtor^       i -fc-^iliano,  dice:  «Io  non  trovo  alcuno   se   non 
.    ^         AclI  ^^^xmo,   che  tanto  avanti  scrivesse,   quale  noi 

,   -  ^^xnare>w^=m.  ^::^    Celio,  Costui  dunque  fu  celebre  poeta  dopo 
^^--^ixia,       -c3i.<3'  gothi....  ».  Il  Caix   trova  in  questo  passo 
^^-,3^^    ixft.<^^s3>^ittezze  e  imbrogli,  e  se  ne  vuol  giovare  per 
-fcox-«l*    ogiz».i        autorità.  Ma  il  fatto  è  che,  se  ci  fossero  ina- 
l^^^^^li,   qv».<^3^ti  non  distruggerebbero  una  parte,  che  v'è, 
c-lii**"**^    e    x>^t^^ci8a.  Non  è  vero  che   il  Colocci   s' imbro- 
di i«.^**^   tir^fc.         Gì^Iq   e    Celio.    Dice    chiaro   d'aver   trovato 
a^T4y,    «  c=i:i:fc^^  ^1  g^Q  capo  lo  vuol  mutare  in  Oelio.  E  la 
^y^^^^^ìsione  del  Colocci  per  il   nome  Oiélo,  e    la 
osp  <si-fc,^  dicliiarazione  di  volerlo  cangiare,   mostra 
<5l»^    *  ^^"^  ^    (jl^lQ  il  Colocci  non  se  l'era  sognato,  ma 

1  '  «-^^^^  ^^*^to.  Un  altro  segno  di  confusione  lo  scorge 

^^  ^\'iri^^-     ^^'^©  ci*®  quegli  fa  che  Cielo /w  celebre.  Dove 


:x:  -     taiit^    ^^    ^i    siffatta  pretesa  celebrità?,  esclama   il 

^^^^<^^^^^^  ^     ^iù,  continua,  che  Dante,  citando  un  verso 

^^^to,  8^      ^5^,    lo  cita  anonimo,  «  né  certo  avrebbe  la- 

^^xa«     iJ    xi^^     ^osse   trattato  di  un  celebre  poeta,  di  dir- 

^^^   :E:1.,X,     -^^^    ».    Ma   Dante   in    quello   stesso   capitolo 

xx^^^^^    4^^^     dove  cita  anonimo  quel  verso,  cita  pure 

^dO  <i^' au*J^^^t.ro  illustri  canzoni  di  tre  illustri  doctom; 

«oriie.  Ep^5     ^on  poi  in  tutt' altro  luogo  (II,  5)  citati  per 

Ir^i-^o   d'  u^"*  *     ^  egli  vero  quello  che  dice  il  Caix,  che  un 

^    xxon  è   ^^    ^^eta  celebre  non  si  citerebbe  senza  nome? 

Yi    aitiamo     r"^^     .^^ece  il  contrario?!  versi  di  Dante  non 

^        ^Hi  volte  senza  nome  ?  Ed  infine,  l' espres- 
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Bione  colocciana,  fu  celebre,  non  è  che  una  di  quelle  ma- 
niere enfatiche  ad  imprecise,  che  i  nostri  vecchi  eruditi 
^  usavano  sistematicamente  per  tutti  i  rimatori  antichi, 
senza  badare  se  avessero  lasciato  tutto  un  canzoniere  o 
un  semplice  sonetto  :  è  come  l' altra,  più  comune,  fiorì. 
Del  resto,  se  anche  fosse  insolitamente  eccessiva  quella 
del  Colocci,  come  assai  sbadata  par  1'  altra,  dopo  la  mina 
de'  goihi,  tutti  questi  eccessi  e  sbadataggini  ulteriori 
non  potrebbero  mai  abbuiare  la  parte  prima,  netta  e 
precisa,  cioè  che  il  Colocci  tr^vò  Cielo  nei  codici  e  lo 
volle  di  proposito  mutare  in  Celio  i). 

Ma  dice  il  Caix  che  «  né  Cielo  è  forma  di  nome  usata, 
né  alcuno  ha  mai  saputo  dire  che  luogo  sia  Camo,  o  che 
significhi  codesta  parola  ».  E  il  Borgognoni  risponde 
egregiamente  alla  prima  e  alla^  terza  negazione  del  Caix  : 
«  Io  domanderò  perché  Cielo,  nome  o  soprannome  che 
sia,  non  possa  stare,  in  tanto  posto  che  pur  e' è  in  que- 
sto mondo  per  tutti.  Forse,  perché  nessun  altro,  che  si 
sappia,  portò  quel  nome?  Ma  e  quanti  si  sa  essersi  chia- 
mati col  nome  molto  più  strano  di  Cene  f  Eppure  ci  ab- 
biamo Cene  della  Chitarra.  Quanti  si  cliiamarono  mai 
e  si  chiamano  Cacca?  Eppure  ci  fu,  com'è  notorio,  un 


1)  [Un  po' perchè  gli  sonava  strano  Odo,  e  un  po' perchè 
Celio  appagava  il  gusto  umanistioo.  Quanto  ai  Goihi,  ho  finito 
col  tener  per  certo  che  significa  i  Normanni,  sicché  dopo  I« 
loro  ttitna  vuol  dire  sotto  gli  Svevi:  che  é  la  pura  verità. 
Vedo  che  mi  trovo  così  d'accordo  col  Grion  e  in  discordia 
col  D'Ancona,  e  mi  duole  che  non  sia  il  rovescio.  È  impos- 
sibile che  un  uomo  come  il  Colocci  pensasse  qui  ai  Goti  di 
Teodorico  e  di  Totila!  E  della  Gozia  sul  Mar  Baltico  volen- 
tieri si  ragionava  allora,  come  mostra  il  Torrismondo  del 
Tasso;  né  era  cosa  ignota  che  di  là  fossero  oriundi  i  Noi^ 
manni.] 
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^*  ^^  ^^^xia  1).  E  cosi  anche  è  notorio  esserci  vissuto 

»Itro    <i^^^^   nomi  o  soprannomi  di  Galletto,  di  Camino, 
é    neoo^^    di    Poleacchiero,  di  Ciuncioj  forme  certo  tutt'  . 
MDWl7/ìn\  *^^lì  ®  correnti  ».  E  circa  al  dal  camo:  «  Non 
^  ^ih       intendere  t5Le  questa  parte  del  nome  o  del 

®^4tC  /IJ}  *        ®^<^«nni  a  luogo.  Ciolo  dalla  Barba  non  sarà 
»       /  "^^    -'/*^*^gino,  nativo  d'  un  luogo  che  si  chiamasse 
^^^^  *       ^   <i08ì  dicasi  di  tant'  altri.  Quanto  poi  ai  non 
^^l' ^^^-MjL't^^^    Jiessuno  il   significato  della  voce   camo,    è 
^ì^j»  ^^Vlo*^^^   che  ciò  si  rechi  innanzi   da  persona  eru- 
^Ìts4    -^^is'fc^*'     aprire   il   Forcellini    alla   voce  camus    e   la 
O  ,    '  ali-*''     voce  camo,  per  imparar  subito  le  varie  si- 

^^^  ffcStVoxii  ^i  questa  parola  della  quale  anche  Dante  si 
^^^^^  (puvg.  XIV,  143  j  e  cfr.  XIII,  40).  Il  Bilancionì 
®^^  ^^  una  significazione  sola  della  voce  cam^,  imagi- 
^*^  ^^  che  1'  autore  del  Contrasto  eh'  egli  con  molta  ra- 
^^'^    ^^    ancUe  prima  del  Gaspary,  riteneva  essere  stato 


3^^cie   di  giullare,  fosse  così   chiamato   dal  panno 

""^f*   o-di    Probabilmente  fu  solito  andar  vestito,  a   quella 

^*   .^^    che  il  casato  Del  Garbo  prese  tal  denominazione 

^*^    TiU^  qualità  di  panno,  ed  altri  venne  chiamato  Gon- 

^  1\&>^    ^"  fasciamo  su  questo  libera  la  imaginazione  di 

"^,     ^oti^^  '  ®^^*  è  certo  che  quella  voce  camo,  o  nel  senso 

^i     V^^^^  ^  ^^^   s^nso  <li  ^r®°^  ^  Siogo  che  voglia  dirsi, 

^^    esser  benissimo  servita  a  qualificare  un   tale   che 

^oi'*"^^^®  ^^  "^loe  o  soprannome  di  Cielo  ».  Alla  seconda 

ei^^^*^^^  ^^*   ^aix,  che  non  vi  sia  un  luogo  chiamato 

^4Xino,  è  facile  rispondere  come  ha  già  risposto  il  Ca- 

^a^2J55»-    ^^®    ^^ssuna  difficoltà  paleografica  c'impedisce 

^i    dividere  <«'^7cciwo  addirittura!  Il  Gavazza  anderebbe 

^oi    P*'^  ^°  '^'    Sìacchè  infine  non  gli  panebbe  neanche 

1)  [Fu  poi  ^isiixfettato  in  Oj^<^*  Cfr.  l' altro  rimatore  Cac- 
^^  ài  Castello,    ^    .^  dantesco  Caccia  d'Jsdano.} 
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«  mostruoso  quel  Camo  »  consideraDdo  «die  Alenano,  terra 
di  Musulmani,  suona  appunto  il  Camo»,  Però   l'Amari 
ha  avuta  la  degnazione  di  spiegarmi  che   «   Alcamo    è 
V  arabo  ^alqiXtnah,  che  significa  coloquinin^    ed.    è    nome 
d' uomo  non  infrequente  ;  e  la  prima  lettera   (  <^  )    è   radi- 
cale, al  par  che  tutte  le  altre:  e  ciò  esclude  il  supx>08to 
dell'  articolo  che  altri  vi  ha  veduto  ».  Né  CaTno^  conclude, 
«  fu  mai,  per  qimnto  io  ne  sappia,  nella  topografia  si- 
ciliana ».  Tutt'al  piti  dunque  si  potrebbe   concedere  al 
Gavazza,  che  per  falsa  etimologìa  si  venisse    a    ìutuire 
Val  di  Alcamo  come  un  articolo  arabo,  e   se   ne  dedu- 
cesse  un  Camo;  che  stesse  a  Alcamo ^  come    corano  a 
alcorano,  e  come  in  spagnolo  magacen  (magazzino)   ad 
almagacen^).  Ma  non  c'è  bisoguo  di  tutto  ciò,   perchè, 
lo  ripetiamo,  nessuno  anche  scrupolosissimo   paleografo 
ci  vieterà  di  sciogliere  d'Alcamo,  quando   noi    abbiamo 
dal  camo  in  un  codice;  e,  per  giunta,  dalcamo    in    un 
altro,  di  che  si  tocca  più  appresso. 

La  conclusione  è  :  che  un  nome  Cielo  dal  Camo  o  un 
Cielo  d'Alcamo,  non  ha  nulla  di  assurdo  2)  j  e  che  a  un 


1)  Ma  pur  contro  a  ciò  starebbe  il  fatto  che  I'  al  dì  Alcamo 
è  accentato,  cosicché  difficilmente  poteva  essere  intuito  come 
un  articolo.  È  vero  ohe  e'  è  àlgebra  =  al-g'àbr,  ma  è  esempio 
eccezionale,  eppoi  ad  ogni  modo  non  prova  nulla,  perchè  ap- 
punto nessuno  ne  ha  cavato  un  gébra.  Per  la  stessa  rairioue 
nulla  provano  àlcool  e  àlcali f  che  per  di  più  han  troppo  serbato 
V  aspetto  di  voci  straniere  e  dotte. 

2)  Fu  trovato  assurdo  che  si  facesse  nascere  uu  rimatore 
italiano  tid  Alcamo,  paese  musulmano,  e  s*  è  citato  un  vias^sio 
tradotto  dall' Amari  d'  un  pellegrino  musulmano,  che  percorse 
la  Sicilia  nel  1184-5  e  che  dice  ad  Alcamo  aver  trovato  tutti 
musulmani.  Ma  l'Amari  stesso  non  prese  mai  questo  tutti  in 
un  senso  rigido  e  sicuro.  E  pur  ora,  interrogato  da  me  scrìve  • 
«  Che  non  vi  fossero  cristiani  chi  può  affermarlo  T  Korse  abi- 
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poeta  di  tal  nome  trovò  il  Colocci  ascritto  in  uno  o  più 
ooclici  il  nostro  Contrasto.  Oltre  il  cielo  dal  camo  del 
surriferito  periodo  colocciano  (che  è  nel  vaticano  4817), 
si  trova  semplicemente  cielo  nell'indice  del  3793,  e  cielo 
cl^ilca^o  nel  vaticano  4823  che  è  copia  del  3793.  E  qnell' 
indice,  e  questa  copia,  crede  il  Monaci  sieno  cosa  del 
Oolocci  ;  nel  qual  caso  quest'  ultimo  avrebbe  scritto  e 
oontemiato  tre  volte  il  nome  Cielo,  Che  se  non  fosser 
ooso.  del  Colocci,  meglio  per  noi:  avremmo  due  altre 
t:<3StÌTiionianze  del  nome  Cielo  oltre  la  sua. 

^A.iinodato  e  come  soprapposto  a  codesto  filo,  cui  è 
x-jtooom andata  la  tradizione  del  nome  Cielo,  è  un  filo  più 
sottile  che  ci  ha  portata  quella  del  nome  CiuUo,  La  quale 
xTltim»  però  ha  finito  per  prevalere,  a  segno  che  non 
SC5  Tie  staccò  il  D'Ancona,  ed  il  Monaci  potè,  or  son  pa- 
x"eodii  anni  (1874),  qualificare  come  un  «  abbaglio»  del 
Colocci  la  designazione  Cielo  (Erme  Ani,  p.  xxi  n.).  Ma 
orii*    rt»!   Monaci  stesso  le  parti  pan*an  di  certo  invertite. 


tsxvaTio  il  castello  Bonifiato;  residenza  del  feudatario  normanno 
o  it»li«'io,  comMo  supporrei.  Daolmi  non  avere  qui  le  mie 
noto,  dove  ho  scritta  la  prima  menzione  che  si  fa  di  questa 
-terra»  in  documenti  cristiani.  Se  non  errai  (Storia  dei  Mu8,  di 
jSicilia,  II|  431-432)  era  città  di  qualche  momento  al  principio 
dello  XI  secolo,  poiché  un  compilatore  del  xiii,  che  attinse 
le  notizie  della  Sicilia  da  due  autori  siciliani  dell'  xi,  la  no- 
vera tra  le  ventiquattro  più  importanti  dell'  ìsola.  Edrisi  che 
»iil>blicò,  diremmo  noi,  la  geografìa  a  corte  di  Ruggiero,  di 
^^rinaìo  1154  descrive  Alcamo  «  vasto  casale  con  terre  da  se- 
«  rninore  ed  ubertose.  Ha  un  mercato  frequentato,  artigiani 
^  e  manifatture  ».  Così  nella  mia  versione  della  Bibl.  arabo- 
^i^y^Url€tf  I,  91  ;  della  quale  tra  qualche  mese  uscirà  il  primo 
iiio^zo  volume.  Non  si  fa  menzione  di  Bonifato  :  ma  V  autore 
^\-^''GTtG  eh'  egli  non  va  noverando  tutte  le  castella,  terre  e 
vill^fifS^'  '"^  soltanto  le  principali  ». 


I 


032  APPENDICE  AL  VOLUME 

11  Cielo  del  Colocci  resta  come  il  punto  saldo,  ed  è  l'al- 
tra forma  che  deve  ridursi  ad  un  abbaglio. 

Nel  periodo  del  Colocci  che  è  il  testo  della  discus- 
sione  (vat.  4817),  là  dove  è  detto:  «  Io  non  trovo  al- 
cuno se  non  cielo,...  »  si  A'^ede  soprascritto,  per  goire- 
zione,  a\V  e  di  questo  nome  un  u,  in  modo  da  potersi 
leggere  invece  Ciulo.  Ma  la  correzione  non  par  opra  del 
Colocci.  Giacché,  in  primo  luogo,  questi  scrisse  ekiara- 
niente  Cielo  in  altri  due  posti,  come  s'è  visto;  ed  in 
secondo  luogo,  come  ben. osserva  il  Borgognoni,  se  il 
Colocci  avesse  egli  stesso  corretto  Cielo  in  Ciulo,  non 
avrebbe  poi  proposto  di  mutare  il  nome  in  Celia,  bensì 
in  Giulio,  Julio,  Julo  «  o  in  qualch' altro  nome  simile  ». 
Queir  u,  diinque,  non  è  punto  probabile  sia  del  Colocci , 
ammenoché  non  fosse  una  sua  correzione  assai  t«.rdiva, 
e  quasi  direi  postuma.  Adoperò  poi  Ciulo  V  Ubaldini 
(a.  1640);  il  quale  però  (come  dimostra  benissimo  il 
Caix,  messovi  sulla  via  dal  G.nspary)  non  ebbe  altra 
fonte  che  le  carte  dello  stesso  Colocci.  E  quindi  tre  sup- 
posizioni sono  possibili:  —  o  che  l' Ubaldini  trovasse 
già  fatta  sulle  carte  del  Colocci  la  correzione  d'  e  in  «, 
onde  scrivesse  Ciulo  per  obbedire  alla  detta  correzione, 
nel  qiial  caso  s'avrebbe  che  la  forma  Ciulo  fosse  già 
prima  dell' Ubaldini  adottata  da  un  altro;  —  o  che  all' 
Ubaldini  saltasse  spontaneamente  il  ticchio  di  mutar 
Cielo  in  Ciulo,  e  così  non  solo  adottasse  lui  questa  se- 
conda forma,  ma  anche  la  ficcasse,  correggendo  1'  e  in  «# 

nelle  carte  stesse  del  Colocci,  che  eran  la  sua  fonte  ;  

o  infine  che  1'  Ubaldini  per  svista  o  capriccio    copiasse 
Ciulo,  e  così  altri  dopo  (l'Allacci  forse?),  dando  trop|>o 
peso  a  quella  che  non  era  che  una  svista  dell'  Ubaldini 
se  ne  credesse  autorizzato  a  eseguire  sulle  carte   stesse 
del  Colocci  quella  tal  correzione.  L'Allacci  poi   (1661) 
che  ebbe  pur  esso  per  unica  fonte  il  Colocci,  dopo  aver 
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rimproverato  a  costui  P  oscillazione  tra  Cielo  e  Celio^ 
e  questa  soltanto,  il  che  farebbe  credere  che,  quando 
l'Allacci  ebbe  tra  mano  le  carte  del  Colocci,  la  conce- 
zione d'  e  in  tt  non  vi  fosse  ancora  stata  eseguita,  al- 
trimenti egli  avrebbe  rimproverato  al  Colocci  addirittura, 
1'  oscillazione  tra  Cielo,  Celio  e  Ciulo;  l'Allacci,  dico, 
tìnisce  a  scrivere  noiTnalmente  Ciulo,  «  come  altri  seri— 
-sroTLO  ».  Il  quale  alin,  a  cui  l'Allacci  allude,  si  riduce, 
j>«5r  quanto  sappiamo  noi,  al  solo  Ubaldini  ;  e  ad  ogni 
modo  è  aZ^rt  dal  Colocci.  Insomma,  l'allotropo  Ciulo  peir 
C/ielo  probabilissimamente  non  è  che  o  una  svista  o  nix 
c«.priccio  dell'  Ubaldini,  adottato  dall' Allacci  e  da  questo 
ai>piccicato  alle  carte  del  Colocci  5  o  tutt'  al  piti  sarebbe» 
la  correzione  che  non  sappiamo  chi,  e  non  sappiamo 
porcile,  fece  sulle  carte  del  Colocci,  prima  che  quest.^ 
anelassero  in  mano  all' Ubaldini  i). 

Infine,  su  questo  ChClo  dal  canto  (l'Allacci  scrisse  anche» 
d'€t  Camo,  e  1'  Ubaldini  di  Canio,  ma  è  affatto  arbitraria  , 
anzi  contraria  al  vero,  la  supposizione  del  Caix  che  an- 
che il  Colocci  cadesse  probabilmente  in  codesti  scambi i) 
lavorarono  i  dotti  siciliani  del  xviii  secolo,  che  ne  ca- 
varono  il  loro  Cinllo  e  perfln  Vincenzo  d'Alcamo^), 


i)  [Diversamente  da  così  non  si  poteva  allora  ragionare,  dato 
che  si  credeva  che  sulle  carte  stesse  del  Colocci  ci  fosse  una 
nlteriore  soprapposizione  di  un  u  aìV e  di  cielo;  ond' è  che  i 
miei  ragionamenti  parvero  inoppugnabili  a  tutti,  e  in  ispecie 
al  Monaci,  che  me  ne  die  gran  lode.  Ma  dipoi  lo  stesso  Monaci 
verificò  sulle  carte  colocciane  che  quel  famoso  u  non  c'era 
uè  punto  né  poco  !  Ciò  semplificò  di  molto  la  questione,  come 
più   appresso  si  dirà]. 

2)  Il  Caix  (Siv.  ^i  fii'rom.,  II,  178)  aveva  scritto  che  «  il 
cambiamento  in  Ciulio  d'Alcamo  è  un  arhitHo  delVAllaoci  ».  K 
il  Gaspary  gii  osservò  non  potersi  dire  che  codesta  forma  di 
nome   w«  '"*'*" '**'*«towfl  (UlV Allacci ,  essendo  la  variante  Ciu/o 
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Or  da  tutte  queste  deviazioni  e  oscillazioni  posteriori, 
di  seconda  e    di  terza  mano,  voler  trarre  partito    per 
considerar  tutta  la  storia  del  nome  del  poeta,  anche   la 
primissima  storia  originaria,  come  nient'  altro  che  un  gar- 
buglio, ed  aprirsi  così  l'adito  a  proporre  ogni  più  audace 
ipotesi,  è  veramente  un  voler  pescare  nel  torbido.  Prima 
di  tutti  codesti  garbugli  e'  è  un  fatto  certo  e  netto  :  che 
il  Colocci  trovò  in  codici  anteriori  ascritto  il  Contrasto 
a  un  cielo  dal  caino  o  daUamo.  Certo,  è  possibile  che  egli 
leggesse  male,  o  che  il  codice  o  i  codici  ch'egli  avea  in- 
nanzi fossero  in  una  qualunque  maniem  enati  su  codesto 
punto.  Ma  è  una  possibilità  meramente  teorica,  che  nes- 
sun indizio  accenna  a  mutare  in  vera  probabilità.  Tante 
notizie  sui  nostri  primi  rimatori,  come  sui  classici  greci 
e  latini  e  via  via,  non  hanno  base  più  solida.  Eppure  niun 
si  sotma  di  scartarle  brutalmente  come  futili  ed  erronee 


(onde  il  Giulio  de'  Siciliani)  anteriore  all'Allacci  perchè  dell' 
Ubaldini,  e  l' interpretezione  d'Alcamo  posteriore  all'Allacci 
perchè  dell' Auria.  E  non  e'  è  nuUa  da  replicare.  Ma  il  Caix 
ha  voluto  pur  risponder  qualcosa  (Rit\  -Bwr.),  e  nota  che  egli 
non  disse  un'invenzione,  ma  un'arbitraria  alterazione  delV Al- 
lacci. Non  è  zuppa,  dunque,  è  pan  molle.  O  in  che  altro 
senso,  di  grazia,  lo  scriver  Ciulo  per  Cielo  poteva  esser  detto 
una  invenzione  di  chicchessia,  se  non  nel  senso  di  arbitraria 
alterazione  dì  Cielo  in  Ciulo,  non  giustificata  da  documenti  o 
ragioni  e  neppur  preceduta  dall'esempio  d'altri?  Egli  è  che 
il  Caix  non  .sapeva  nulla  dell'  Ubaldini,  e  che  il  Gaspary 
glien  ha  dato  notizia.  E  in  ciò  non  v'è  nulla  da  vergognar- 
sene. La  colpa  è  invece  nel  volersi  difendere  a  tutti  i  costi, 
insìstendo  su  ciò  che  l'Allacci  «  ha  pur  sempre  la  sua  parte 
di  responsabilità  nell'  alterazione  »  per  aver  adott^^ta  V  alte- 
razione già  fatta  dall'  Ubaldini.  E  mille  grazie.  Ma  la  <iue- 
stione  è  che  spendere  spensieratamente  una  moneta  falsa  ri- 
cevuta da  altri  non  è  lo  stesso  che  coniar  moneta  falsa. 
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»4yl    perchè  ammettan  la  possibilità  dell'errore.  Sarebbe 
ixxiH»    bella,    cosa  che  tutto  fosse  di  tal  certezza  qual'è  cbe 
I>iiii*'®  è  1'  autore  della  Commedia ,  ma  tutti  sanno  quanto 
&iftm.  lontani  da  un  simile  stato  di  cose.  E  pensiamo  un 
f^-tiyvci^^^^  elle  diverrebbe  mai  qualunque  storia  letteraria 
<>    civile,    se   si  sopprimessero  d' un   colpo   tutte   le  no- 
^j35Ìe  cbe  li  anno  quel  solo  grado  d' autenticità  che  ba  que- 
^^o    povero  nome.  La  testimonianza  del  Colocci  è  l'unico 
filo    ch^  ^i  conduca  a  tal  nome;  ma  non  perchè  unico 
^,    eli*  strappare,  codesto  filo,  e  da  gettare  al  fuoco.  Sa- 
--^\>l3e  questa  un'  imprudenza  non  minore  di  quella  che 
^^iix metterebbe  in  senso  inverso  chi  ci  si  attaccasse  speli- 
gli e  ratamente  come  se  fosse  una  gi*an  fune. 

Quel   che  dice  il  Glaspary,  che  il  nome  «  Giulio  d'Al- 

^.^tno  sparirà  ben  presto  dalla  storia  letteraria  »,  è  vero 

^olo  ^^  "^  certo  senso;  anzi  solo  in  un  certo  senso  deve 

^^^erlo  detto  quel  cauto  quanto  acuto  ingegno.  S' intende 

ésoIo  ciie  cederà  il  posto  al  più  autentico  Cielo  Dalcama, 

Solo  nuovi  documenti  e  più  rispettabili  autorità  potreb- 

l>oro  scuotere  un  giorno  la  tradizione  di  cui  il  Colocci 

^9  è   stato  il  veicolo,  e  mettere  in  trono  un  nome  nuovo. 

Ma  un  firmano  del  Caix  ha  già  deposto   il    nome  in 

4j^iie9tione,  e  ordinata  la  successione  definitiva  di  Giaco- 

ynino  Pugliese.  Il  Contrasto,  dice  il  Caix,  nel  vaticano 

^TOS  non  porta  nome  d'autore;  ma  dalla  posizione  che 

^s«o  occupa  nel  detto  codice  (dov'è  al  num.  54)  si  può 

fiX^i^^Te    indìzio   a   determinare   chi  l' autore   fosse,    poi- 

^li^   l'ordine  delle  poesie   nel  codice  «  è  tutt' altro   che 

^c>x'tuìto.  C'è  anzitutto  una  prima   grande  divisione  di 

<5r^iiole.   Precedono  i  poeti  della  Scuola  Sicula,   seguono 

<|Xi^l^^  ^^  Scuola  Bolognese,  indi  vengono  i  Toscani.  An- 

^Ii^    nel  seno  di  ciascuna  Scuola  si  nota  nel   complesso 

^,11^  fissai  regolare  distribuzione.  Tra  quelli  della    prima 

<^^aola  vengono  primi  i  veri  Siciliani,  indi  quelli  delle 


'PEHDIOE  AL  VOLUME 


lei  Mezzogiorno,  e  per  ulti  W  -Ai  f**^^' 
'ra  i  l>oetÌ  toscani  prima  q«^^  ^^Itf**"* 
ina,  ìndi  Bonttgiiinta  da  Luce'*'  *50  *0-^* 

ultimo  i  fiorentini  i).   Certo  "'^^  i^oroSO 

il  anomalìe,  ma  non  molte.  P^"*"  _       •«ecn» 

le  dato  alle  canzoni  nel  seu(^  i-it\- 

__^     jiia  n" 
ita  non  va  mai  ealtuariamenff^-"*'  '  .      -.|io 

ascun  nome  tutti  i   conipoui      — ""' 
ttribniti.  E  poiché  il    Contrae*-*' 
wto  tentare  ài  cercarne  l'autore 
LV,  poicliè  caeo  poteva    tante 
irìe  delle  poesie  di  un  autore , 
copiata,  o  quel  qualunque  altr»    '*' 
'omissione  del    nome,    potè    a'V* 
)io  che  alia  fine  della  serie  ».  (^a^ 
Lipa  la  parola  in  bocca,    e    dico  : 
1,1  aveva  nemmeno  lontnuamente 
lantiensi  che  stavano  mettendo    S    -^^ 
si  regolassero  dietro  a  certi    pre^  .si^^oli' 
crìtici  ed   estetici,  die   fai-ebbenv  onore 

ore  moderno  ;  s' em  anzi  sempre       i wnBf?i~ 
lopisti  mettessero  nel  libro,  cLe  s.t 
rime  degli  autori  mano  mano  cbe    ' 
me  parerà  probabile  che  oggi,  meti 

I  che  il  Caix  dà  a  prova  di  tatto  ciò  i 
>ìchè  la  serie  anonima  61-77  va  corretta 
in  quaklie  pnuto  la  disposizione  ma 
quasi  cercata  dal  Caii  per  produr 
illusione  ottica  a  favore  della  sua 
aro  Giacomo,  18  N'otaro  Oiacomo  ;  1' 
>.  pone  il  Caii  ;  e  ognan  vede  ebe 
clie  it  porre  rigorosaniente;  1-9  Notar 
ri  d'Amici,  18  Noterò  Giacomo,  19  Ku 
IO  bÌ  nota  più  giìl  per  Pier  della  Vigi 
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capitasse  loro  un  codice  contenente  rime  di  toscani,  do- 
mani un  codice  tutto  di  rime  sicule,  doman  l'altro  un 
testo  pisano  che  ai  pisani  faceva  la  più  larga  parte,  il 
giorno  di  poi  un .  testo  fiorentino  dove  la  parte  più  larga 
era  riserbata  ai  fiorentini;  così,  dico,  s'era  sempre  pen- 
sato, che  que'  menanti  secondo  le  diverse  copie  che  po- 
tevano avere,  trascrivessero  via  via,  senza  un  pensiero 
al  mondo  di  classificazioni  e  tanto  meno  poi  di  classi- 
ficazioni per  scuole  poetiche.  Accadeva  poi  a  quei  copisti 
che,  dopo  copiate,  per  esempio,  molte  poesie  di  toscani 
e  dietro  quelle  molte  di  siculi  e  d'altre  parti,  capitava 
la  copia  d'una  nuova  e  non  per  anco  avuta  rima  to- 
scana; ed  eccoti  che  il  copista  la  metteva  dietro  a  quelle 
già  scritte  di  siculi.  E  così,  procedendo  avanti  nel  suo 
lavoro  il  trascrittore,  a  una  poesia  d'  un  toscano  poteva 
accascare,  e  in  fatti  qualche  volta  accascava,  di  trovarsi 
messa  tra  due  rime  di  autori  romagnoli,  o  a  quella  di 
un  siculo  di  vedersi  tra  le  ripie  di  due  toscani  ».  Onde 
conclude  «  ohe  dal  solo  criterio  del  posto  che  una  poe- 
sia occupa  in  un  canzoniere  nulla  ci  sia  da  indurre 
circa  alla  paternità  di  lei  ». 

Sennonché  e'  è  forse  in  queste  considerazioni  del  Bor- 
gognoni un  pochino  di  eccesso.  Non  mi  par  che  il  Caix 
pretenda  che  i  copisti  distribuissero  le  poesie  in  un  certo 
ordine  sulla  scorta  di  criteri i  dottrinali  e  teorici.  Egli 
ha  inteso,  cred'  io,  di  rilevare  semplicemente  un  fatto  : 
che  nel  codice  vaticano  (e  in  altri)  le  poesie,  qual  che 
ne  sia  la  ragione,  sono  in  un  certo  ordine.  Ora  il  fatto, 
preso  air  ingrosso,  è  vero.  Quanto  alle  ragioni  del  fatto, 
esse  sono,  chi  ben  guardi,  dal  Borgognoni  stesso  esco- 
gitate ed  esposte,  sebben  con  altro  fine;  e  ad  ogni  modo 
non  possono  essere  state,  il  Caix  ne  converrà  di  certo, 
se  non  ragioni  del  tutto  involontarie  o  meramente  prati- 
che. E  neanche  si  può  dire   che   il  Caix  pretenda  che 
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«  dal  solo  criterio  »  del   posto  che  occupa   unft    poesia 
anonima  in  nn  canzoniere  ci  sia  da  argonientaj:e  fìieura- 
mente  l' autor  di  essa.  Egli  intese  di  servirsi  eli  codesto 
come  di  un  criterio  semplicemente  indiziario.     E     come 
tale  può  ben  valer  qualcosa.  A  indizii  ben    più.    incerti 
si  attaccano  tante  volte,  talora  con  risultati    splendidi, 
i  poliziotti  e  i  giudici  istruttori.  La  questione    è    che, 
messi  una  volta  sulla  via  da  un  qualsivoglia  indiziuccio 
felicemente  intuito,  si  sappian  poi  scovare    prove    effi- 
caci e  serie;  o  si  abbia,  se  queste  non  si    scovano,    la 
virtù  di  tornare  indietro.    In   un   certo  senso,    tutto   è 
buono  per  cominciare;  ma  l'importante  è  come  si  pro- 
cede innanzi  e  come  si  finisce. 

Qual  semplice  sospetto  insomma,  che  dia  la.  spinta  a 
una  serie  d'indagini,  quello  del  Caix  può  ammettersi. 
Però,  siccome  col  Caix,  il  quale,  al  dir  del  Borgognoni 
volentieri  vien  cambiando  «le  possibilità  in  probabilità 
e  le  probabilità  in  certezze  assolute  »,  non  son  mai  so- 
verchie le  precauzioni,  mettiamo  ancora  una  volta  in 
sodo  che  il  suo  sospetto  (anche  a  prescindere  qui  inte- 
ramente dai  diritti,  che  abbìam  riconosciuti,  di  Cielo 
Dakamo),  può  riuscire  fallace,  fallacissimo.  Che  nella 
distribuzione  delle  poesie  nel  codic*  vi  sia  un  cert'  ordine 
è  vero  sol  se  si  consideri,  lo  ripetiamo,  la  cosa  molto 
all'ingrosso.  Le  eccezioni,  cioè  i  casi  di  disordine,  sono 
tutt' altro  che  poche  come  vorrebbe  il  Caix.  I^e  osser- 
vazioni del  Borgognoni,  in  astratto,  già  ce  lo  farebbero 
aspettare;  ma  basta  un'occhiata  all'indice  del  3793  per 
accertarsene.  Il  Gavazza  ha  già  notato  parecebie  ecce- 
zioni :  le  rime  del  Notaro  Giacomo  sono  separate  al- 
meno da  una  canzone  di  Guido  delle  Colonne  M     due 


1)  Questo  «  almeno  »  ^  una  giusta  riserva  del  Gavazza    noi- 
chè  la  dimostrazione  eh©  fa  il  Caix  del  doversi   ascrivere  al 
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^^»i^  ^^    K.uggieri  d'Amici  (XVII  e  XIX), sono  infra- 

^^^^*^  ^**'    ""*  (XVIII)  dello  stesso  Notoro,  una  poesia 

^^     Xl^    Gio-v-anni  (XXIV)  è  tia  quelle  dei  Messinesi  (XX- 

^*  -^iXXy  XXl  X^-XXVI) ,  una  canzone  di  Arrigo  Testa  «  da  Len- 

^     ^  »   (X:X::XV)  e  una  di  Paganino  da  Serezano  (XXXVI) 

*^^       éioyo      otto  canzoni   dì   Rinaldo  d'Aquino   (XXVII- 

^^^;5^XV),    -ixn' altra  poesia  d'un  Messinese   (XXXIX)   è 

^^        ^txM^     <3i  Pier  della  Vigna,  e  poi  ancora  due  del  pa- 

f^    .-vii*^^^    XJuggierone   (XLIX-L)   son  dopo  sei   canzoni 

^^         -pUg^^se  Iacopo  Mostacci  e  di  una  di   Re  Federico 

^^  X  -%rin) .     E  sì  può  aggiungere  :  di  Mazzeo  Ricco  mes- 


\X* 


^^  e  K«?8  Enzo  (LXXVIII-L XXXIV)  son  poste  alcune 
&'*'  |e  dopo  quelle  di  Giacomino  Pugliese,  e  di  Rinaldo 
P^^^tiiuo  (CLXXVII)  dopo  quelle  di  Fiorentini  (CLXXI 
A^  ^^g')^  di  Alberto  di  Massa  di  Maremma  (CXCVI)  tia 
^^  ^o  *  quelle  di  due  fiorentini,   e  di   Polo  Zoppo  di 

*^^^         -    (CCXCVII)   dopo   tanti   toscani;   e  perfino  di 


^o  bielle  Colonne  messinese  si  ha  una  poesia  al  nn- 

^        ^   CCCV,  che  è  tutto  dire.  E  ci  sarebbe  anche  dell' 

"*^      ^^   Da  che  si  vede,  insomma,  che  potrebbe  benissimo 

^^ntrasto  esser  collocato  fra  due  poesie  di  Giacomino 

^n  esser  di  costui.  Oltreché,  bisogna  t«ner  presente 


il 


^ 


•»  o 


^^servazione  del  Borgognoni,  che  i  copisti  aveano  «per 

so  »    mettere  sempre  sul  componimento  il  nome  dell'  au- 

y^y   quando  lo  sapevano,  ripetendolo  spesso  per  serie 

.^jj^liissime  e  solo  talvolta  mutandolo,  dopo  la  prima, 

^lla  voce  niedesimo  », 

•^a  con  tutto  ciò  ammettiamo  che  trovando  l' anonimo 

^cpntra&to  tra  due  poesie  di  Giacomino  si  possa  comin- 

'C^»T  a  fare  qualche  indagine,  se  per  avventura  non  par- 


^otaro  le  rime  mancanti  10-16  è  di  tal  8ottigli©2«»>  da  neri 
essere  comprensibile  facilmente,  e  forse  si  riduce  poi,  quando 
0Ì   sia  compresa,  a  una  doppia  petizione  di  principio. 
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resse   appunto   opera  di   Giacomìuo.    Sennoucliè^   Tera- 
mente,  se  la  poesia  che  vien  dopo  il  Contrasto  (LV)  è 
ascritta  a  Giacomino,  quella  che  lo  precede  (LUI)  e  an- 
che l'altra  prima  (LII)  sono  invece   anonime!  Solo  la 
LI  ha  un  nome  :  quello  di  Federico  1  Quindi  si  potrebbe 
sospettare  che  invece  tutte  e  tre  le  poesie,  cioè  il  Con- 
trasto e  le  due  precedenti  pur  esse  anonime,  fosser  dell' 
autore  che  precede,  cioè  di  Federico,  anziché  di  Giaco- 
mino, che  vien  dopo  ^).  E  chissà,  forse  il  Caix  ebbe  per 
un  momento  il  pensiero  di   mettersi   a  dimostrare  che 
realmente  fossero  di  Federico  ;  ma  poi  gli  parve  proba- 
hilmente  che  avrebbe  fatto  troppo  curiosa  impressione 
il  fare  autor  del  Contrasto  giusto  lo  'mpm'iidore,  e  s' at- 
tiiccò  a  Giacomino.  E  per  prima  cosa  cercò   di  dimo- 
strare che  il  num.   LUI,  che  è   un   Discardo,   sia   di 
Giacomino  (del  num.  LII  non  si  occupa  punto,  lo  ab- 
bandona al  suo  ignoto  destino)  ;   e   lo   dimostra,  ricor- 
dando in  primo  luogo  che  il  Discordo  è  rarissimo  com- 
ponimento, sì  che  in  tutto  il  I  volume  delle  Mime  Antiche 
del  codice  vaticano  non  ce  ne  son  che  tre,  ed  uno  è 
appunto  di  Giacomino.  Il  quale  per  di  più  è  pur  l'autore 
d'una  canzone  (LXII)  a   versi  brevi  e  a  rime  vicine, 
che  arieggia  il  Discordo  ;  donde  egli  argomenta  che  co- 
desto genere  fosse  familiare  a  Giacomino.   Risponde  il 
Cavazza  :  «  che  l' avere  il  Pugliese  scritto  un  Discordo 


1)  Non  si  può  però,  a  chiunque  dei  due  le  si  volessero  ascri- 
vere, trascurare  T osservazione  del  Cavazza:  «  Se  le  tre  poesie 
(LII-LIV)  fossero  state  messe  dovè  sono,  perchè  credute  o 
dell' imperatore  Federico  o  di  Giacomo  Pugliese,  avremmo 
per  tre  volte  di  seguito  la  omissione  del  nome  ;  la  qnal  cosa, 
già  por  so  improbabile,  non  si  verifica  mai  nel  testo  vaticano. 
La  serie  di  canzoni  adespote  LXIY-LXXYII,  come  il  Caix 
medesimo  riconosce,  non  ha  che  fare  col  caso  nostro  ». 


IL. 
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^^  ^^.-t^ona  ragione  per  dovere  attribuirgliene  due  ; 
noft^  ^^^  ^J-^^  *^^^^  ^®  ®"®  canzoni,  non  è  punto  maravi- 
clie  ^**®^^     ^>       ^^    sia  una  a  versi  piccoli  e  colle  rime  vi- 


glia ^  ^p^^^^^   ®^  P^^  subito  asserire  che  codesta  forma 

cine,   ^    Y^^iX»^'"®»    ^^^^  anche  la  canzone  XLI,  di  Iacopo 

gVi  ^^  ^  ,^3^     quel    che    più  monta,    quella  di   Federico 

iVAq^^  ^^^X^*     stessa  specie».  Comunque  siasi,  posta   a 

(L'I)  9  x^^     probabilità  che  del  Discordo  LUI  sia  aa- 

jt  ^     suo      * 


,xiod^         «^^■-■ii.ii^io,  sol  perchè  egli  lo  è  d'un  altro  Discordo 
tore  laXti'"^**'     ^^^^^^^^^  <5^®  arieggia  il  Discordo,  passa  il 

e  ^  coxx"V^^"^®  quella  probabilità  in  certezza,  mercè 

C»^^  .      ^^    r'ossomiglianze  che  nota  tra  il  Discordo  LUI 

vHi*  tìe»i€>  oli©  dal  codice  son  esplicitamente  date  come 
®  ^-a,comì«*o-  E  qui  piglia  il  solito  metodo,  di  consi- 
^^  oonie     analogie  gravi,  caratteristiche,  molto  signi- 

^®      •v'e    cex*t>i  riscontri  evidentemente  fortuiti,  certe  coin.- 
^^         ^^    lie^v^lBSÌme   e   parziali;   o  certe  conformità   che 
^\       odono    solo  dalla  conformità  di  situazione  e  di  ar-. 
^^^    ^nto,   d^alla  comunanza  di  scuola,  dalla  comunanza. 
11»    topi<^<''    poetica  convenzionale   di   quel  tempo,    l^sk, 
-rti»  somiglianza  che  nota  in  questo  caso  è  la  frequenz^t 
^^*      ^'  è  liei   Discordo  LUI  da  una  parte,  e  le  poesie  ^i 
^-£i.eo^^^^^   clalP  altra,  dei  vocativi  rosa,  stella,  hiondct, 
\iar^    diretti   alla....  bella!  Ma  anche  Notar  Griacomo  ha. 
'^^  llcv    Til^^nte  (XVIII,  6)  ;  ed  il  Gavazza  ricorda  il  ^OBet. 
^^^^T-it^  *^^  Mazzeo  Ricco  (LXXIX,  21;  e  poco  più  gifk, 
^^     *24r,    ^'^    subito  bella),   il    bionda  di   Notar  Giacomo 
**^^^^XX^>  ^*  »  e  aggiungi  II,  60)  :  e  a  ragione  passa.oltre, 
^^  piovendogli  che  metta  conto  insistere  su  simili  inezie. 

^^  O^*-^'  *^  versi  del  Discordo  Che  nessuna  pari  Di  bellezze 
\^^  cL^  aUez^e  Nuli' omo  po'  trovare,..,  I>i  tutte  adornezze 
^  f^^lUsxe  Danno  splendore,  confronta  altri  versi  di  una 

xx^^^^  (L-VII)  di  Giacomino,  Di  bellezze  E  d'adomezze,,,. 
"^    ^f'^  P^'^  ^^^  *o  trovata.,.'   Heina  se'  d'adomezze..,. 
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sntafìamenlo  Le  vostre  belkuse.  e 
tà  iu esplicabile  wnzft  «  l'identità^."^ 
che  aia  un  coDcetto  così  miagolare  ^^^ 

dive  alla  bella  ;  nun  ho  trovata  dc^*"  ' 
lì  poi   che  il  mettere  assieme  beliti —    '" 
,  Don  rtovess' essei'e  un  fatto  OTvi^^ 
Bnt«,  ìd  niielle  poesie  convenni  od  al-^ 
ngiiBte  nel  pensiero  e  sei  frasario  ! 
i  licorda :  Istella  che  levi  kt  dia  ^^^ 
e....  Nora  pare  che  donna   eia  Vo^^" 

di  Rinaldo  d'Aquino  (XXXIV,  2^^ 
idome!ee  i'  Ilei  è  mito,  dello  stesse^  ' 
ite  di  helle^se  ogn' altra  coga,  Cow»-" 
Uro  fiore,  E  l' adomene   le  qual 
or  mi   laiKÌa  e  tacpta,    di    Notar 
.),  ed  E  si  «t'd  preso  e  tene  V adorn-'^ 
...  di  McBser  Prenzivalle  (LXXXV,--- 
1  Del  resto,  che  un  autore  tornas*-^ 
te,  e  perfino  nello  st«sso  componile^ 

— ■  adome:ze,  non  è  cosa  facilmec^ 
]i  nella  ipotesi  die  una  tal  rima  foB*^ 
comune,  sicché  ognuno  ci  ricorreaa^ 
iute  volte  gli  bisognasse  :  se  fosse  st^^ 
a  da  un  (lato  individuo,  più  difticii 
!)ti  osato  di  rimetterla  in   cAuipo   o^-j 

di  il  Caix  alla  prova  più  devisiva. 
rticolare  nota  di  Giacomino  il  firequ^ 
uè  avventure,  e  il  ricordare  i  morn, 
:ol1a  sua  bella  »;  e  tal  nota  particoXi 
i  di  riscontrare  pur  nel  Discordo  x, 
a  confronto  i  versi  di  quest'nltìxk 
rimembrati  ;!a  Lo  diporto  Laond"  i^ 
efframa.  coi    versi   della  canzone    I_ 
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^    .^  —     ^^ii     ^^^^    or  ti  sia  Bimembranea  La  dolse  dia 

O^iacom^^     ^^^r^    «et    Qxia,ndo  in  diportanca  Istava  con  vui.  E 

^    V  ^1'^^^^^       ^^placabile   gli  rinfaccia  i  versi   di  Notar 

\\     C»-"^^  ^"^^  >  '75  segg.)  Bimenibrando,  Bella,  quando  Oon 

4>ia.ooiftO    ^^^^    ^olcLzzando  Bd  isiando  In  gioV  s\  come  far 

^,oi    ^'^^  ^^ ^^^     ^^x\   dello  stesso  (XVIII,  18  seg.)   Bimem- 

^^^lefO.^  ^  ^  yt^^ct    Qiiand'io  t'ebbi  ahbrassata,  Ali  dolsi  ba- 

l^^iti     o.  l<^  ^^^^^^   <ìi  Rinaldo  d'Aquino  (XXXIH,  29  seg.): 

.^<7  i  €»'»**  ?  4«T^^^^'  bella j  a  quello  punto  Ched  io  ti  presi  ad 

^^.jr     *t  *»       ^cM^0^^y  ®  la  canzone  XX  di  Tommaso  Sasso  da 

^ìf^cM.'»  ^  ^      ^yy^  j^  ^^^  prime  strofe  sono  spese  intera- 

*^  ^^   xjlX^   simile  pensiero.  E  avrebbe  potnto  anche 

^^j^elaxgli     i  versi  di  Ruggieri  d'Amici   (XIX,  8-10)  : 

^^  nti     Smembrava  Del  vostro  amor  die  mi  d<iva 

li^^igsjso  e  tutto  bene.  Il  Caix  inoltre  aggiunge  alcuni  con- 

^i     minori.  Il  primo  è  fra  i  versi  Non  mi  si  ribella 


t'^'CM,  wnta^iza  del  Discordo,  e  il  verso  di  Giacomino 
69)  Jifentre  vivo,  a  voi  non  son  rubello;  e  il  so- 
Xi*o  api^t&ta  gli  siiBMTTB.  il  Non  ò  talento  di  far  misleansa 
^^^r  ^i  ^ot  pe^,  altra,  al  mio  vivente,  di  Guido  delle 
OH»©  (^.  ^.  p^  3gj  e  V  B  non  ti  falleragio  A  tutto  'l 
^^^^  f'f/^wfe  cIgI  iVotaro  (XVIII,  29-30):  a  cui  si  può  ag- 
^>^MT,:a.r^^^  ^   ben   farla  gran  torto  8' io  inver  voi  fallisse, 

^i  J^vtf^gien  (:Kì:^^  20-21).  Il  Caix  notti  la  ricorrenza 
^l^II^  'j^^/^^'^^^e^tuttore  tra  il  solito  Discordo  e  Giaco- 
^'^ '■'*'*  /     ^^  ;   «:*  il  Gavazza  gli  oppone  se  non  alti'o  la 

*^  ^-  '^    ^inia  onore-tuttore  in  Rmaldo  d'Aquino 


^^^  /J«'.r«  V  ^  nell'anoBimo  LXXIV  (39-40),  e  del 
*'^^xV,  23)-  L  ^ìma  è  tutt'  altro  che  fuor  d'uso  (V,  54; 

■^  -srV  S7  ******  ^ire  del  suo  equivalente  0(/n' or«  (p.  ea. 
^^^  tùttesL^^^ '^  ,  o  a  tutte  l'oi-e  (p.  es.  Mazzeo,  LXXX, 
^  '  sso  dal  <  ^  -  iSTot»  il  Caix  la  confonnità  del  continuo 
fcr»P«  *«    ?4,i  .g^^iceversa;  ed  il  Gavazza  gli  ricorda 

^o«.i«  *««o     <^^corra  nell'anonimo  LXIX  (v.  2,  6,  8, 


I 
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11,  12)  che  è  o  di  Arrigo  Testa  o  del  Notaro  Giacomo.  E 
avrebbe  potuto  aggiungere,  anche  nella  poesia  LXXXV  di 
Messer  Prenzivalle  i),  e  nella  II  del  Notaro  (vs.  9-10)  ;  e 
il  Borgognoni  cita  perfino  Alfredo  de  Mu^set,  che  dice: 

Toiit  s'en  va  comme  la  fumèe, 
L'espérance  et  la  renommée, 
Et  moi  qui  vous  ai  tant  aimée. 
Et  toi  qui  ne  t' en  souvieoB  plus  ! 

Cbe  le  espressioni,  notat-e  dal  Caix  come  contrassegni 
d'un  modo  di  concepire  e  di  esprimersi  affatto  caratte- 
ristico e  individuale,  non  abbiano  invece  nulla  di  per- 
sonale, e  sieno  meri  loci  communes,  è  cosa  cbe  tatti 
veggono  chiaramente  alla  prima.  Eppare  è  bisognato  di- 
mostrare ciò  materialmente,  tassativamente,  con  citazioni 
di  luoghi  affatto  estranei  a  Giacomino.  Giacché  solo  il 
fatto  materiale,  con  la  sua  forza  bruta,  è  capace  d' im- 
porre tanto  quanto  un  po'  di  silenzio  ad  un  così  libero 
ragionatore  com'è  il  Caix.  Il  quale,  pur  dopo  tutto 
quello  che  gli  s'è  ricantato  da  mille  parti,  non  riesce 
ancora  ad  intendere  che  il  rilevare  come  due  poeti  s'ac- 
cordino nel  chiamare  bella,  stella,  rosa,  la  loro  donna, 
e  nel  dichiararla  superiore  a  tutte  le  donne,  e  cose  si- 
mili, conclude  né  più  né  meno  quanto  il  rilevare  che 
due  uomini  abbiano  tutti  e  due  il  naso  e  la  fronte. 
Questa  volta  ei  dice  veramente  che  la  forza  dimostra- 
tiva sta  nel  complesso  delle  molte  coincidenze.  Ma,  la- 
sciando stare  che  molte  le  coincidenze  da  lui  notata  non 
sono,  egli  è  che  il  complesso  può  aver  una  forssa  che 
la  singola  prova  non  abbia,  sol  quando  però  in  o^una 
delle  prove  singole  vi  sia  un'  aliquota,  ancorché  minima, 
di  valor  dimostrativo,  come  certo  una  somma  di  molte 


1)  Cfr.  Borgognoni,  Studi  d' ertidizione  e  diarie,  II,  146. 
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,  .^:^^    Inazioni  può  ben  fare  un  intero.  Ma  se  ogni 
.^co^i^       -:^^^^    ^^^    ^*  proprio  nulla  di  significativo,  se 


'i\Ì^^   ^^^^^    ^    ^ixia    somma  di  zeri,  che  valore  potrà  mai 

^  ^o  ^^-«^  transito     facciamo  un'osservazione.   Parecchi 

QjX^     -»-•  i      add-otitii  da  noi,  per  mostrare  che  le  espressioni 


.  lU^g       ^       al   Caix  caratteristiche  di  Giacomino  sono  in- 


^l>^*^*^-a;^ni   ad.    altri  rimatori,  li  abbiam  tolti  dalle  rinie 

rO  ^^      •^t'^^  Giacomo.  Ora  il  Oaix  sarebbe  riuscito  a  parar 

1^   >*  -■  f  ^B  nostre  botte,  anzi  a  trasformarle  in  altret- 

^it^         ^^-^"©    a    favor   suo,    quando   si   fosse   risoluto   a 

^t^         ^f    ipotesi    del   Borgognoni,  che  Giacomino   Pu- 

^Xa^^^       W     Notaro  Giacomo  da  Lentino  sieno  la  stessa 

tf\t^^^       x>  -    Sennonché  al  Caix  non  conveniva  da  un  al- 

^tr^^        1^»  ^dottar  quell'ipotesi,  essendo  egli  più  che  mai 

^yo   ^^    -.e\     sostenere  che  il  Contrasto  sia  scritto  in  pu- 

-fetr**^         e  ffc'^c'^©  P^^  questo  è   andato   appunto  a  rega- 

^^\e^    '     yyx%    Giacomino  Ptiglieae:  invece  dovrebbe  ridarlo 

lifctr^^^  ^te  siciliana,  quando  ammettesse  che  codesto  Gia- 

i%X^^  -^o>  P"^  essendo  detto  Pugliese,  fosse   da  Lentino. 

C'O'^^^^      voglio  dire  che  a  me   garbi   l'ipotesi   del   Borgo- 

"5^^^      I     la  quale  non  ha  per  sé  nessun  argomento  grave 

^^    -^^ing®!***  ^)>  Ile  va  scevra  di  evidenti  difficoltà.  Egli 

^         -iip'  inclinazione  particolare  ad  immaginar   che   due, 

**  ^   quattro  poeti  antichi  facciano,  sotto  nomi  più  o 

^^    ^o  divariati,  un  poeta  solo.  Così  tentò  ridurre  il  Fol- 

^"^     biliari,  l'Abbagliato  e  Folgore  da  San  Gemignano  ad 

^y  Vedi  Studi  d' et  udizione  e  d' arie,  II,  138  sgg.  E  cfr.  adesso 

^    ^^i   steBBo  il  Cielo  dal  Canio,  a  p.  22  sgg. 

0Ì  quella  specie  di  firma  che  al  Notaro  piace  metter  dentro 

.guy^^^f  ^*  troviamo  p.  es.  anche  in  romanze  francesi  :  oe  dit 

^^  U^  ^  CA«»j><aiw  (Bartsch,  p.  97);  VoUe  oir  muse  Musei  (98); 

^^  *^    C^oUn  Musei  muse  (99). 
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una  sola  persona  i)  ;  ad  una  sola  Ruggieri  d'Amici,  Rug- 
gieri Apugliese  e  Ruggeroue  da  Palermo;   ad  una  sola 
Iacopo  d'Aquino  e  Iacopo  Mostacci  ;  ad  una  sola  Rinaldo 
d'Aquino  e  Monardo  d'Aquino  ;  come  infine  ad  una  sola 
persona  tentò  e  tenta  ridurre  Giacomino  Pugliese  e  Notai- 
Giacomo  da  Lentino  :  sènza  dire  che  ha  abbastanza  scre- 
ditata 1'  esistenza  di  Madonna  Nina,  E  nel  venir  per  tal 
modo  assottigliando  la  schiera   dei  primi  rìmatori  ;  in 
questa,  diciani  così,  riduzione  del  personale  del  nostro 
vecchio  parnaso,  ci  ha  messa  una  compiacenza,  una  sod- 
disfazione, come  di  chi  risolvendo  un'equazione  alge- 
brica trova  che  due  termini  si  elidono  e  li  cancella.  £  una 
utilità  e'  è  pure,  nella  tendenza  ad  ipotesi  di  quel  ge- 
nere, che  spingono  a  guardar  le  cose  da  nuovi  aspetti  e 
promuovono  nuove  indagini.  Ma  ipotesi  son  sempre;  e  tc- 
ramente,  non  per  altro  sono  date  dal  Borgognoni  stesso. 
Il  quale,  se  ha  comune  col  Caix  una  certa  vaghezza  per 
le  ipotesi,  ne  differisce  però  profondamente  in  questo, 
che  le  sue  ipotesi  hanno  un  che  di  plausibile  e  di  at- 
traente ed  egli  non  le  dà  se  non  per   quel  che  sono, 
laddove  quelle  del  Caix  sono  ricercate  e  uggiose  e  sono 
annunziate  come  dogmi.    Come   uno   Stato,  quando  w 
trova  sprovvisto  di  metallo,  stampa  carte  e  impone  che 
le  si  accettino  né  più  né  meno  che  se  fossero  oro  od 
argento,  cosi  il  Caix  stampa  ipotesi  e  le  mette  in  cir- 
colazione come  verità  irrefmgabili ,  a  corso  forzoso. 

E  sarebbe  meno  male  se  ogn'  ipotesi,  per  quanto  ar- 
bitraria, si  fondasse  immediatamente  sopra  un  dato  reale. 
Ma  di  solito  le  ipotesi  del  Caix  formano  una  catena,  di 
cui  un  solo  anello  si  attacca  comecchessia  alla  realtà,  e 
il  resto  è  ipotesi  poggiata  sull'ipotetico,  cora'adire  un 


1)  Sa  che  v.  Navone,  «toni,  di  fiX.  rom.,  I,  201  sgg.;  m» 
cfr.  Bartoli,  Stona  d.  Utt.  it€U.,  II,  251  sgg. 
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l>'to  v^«-^^^^^**^   sopra  un  altro  debito.  Che  dal  trovarsi 
CoXLtr»^^^   zoonimo  fra  mezzo  a  due  poesie  di  Giaco- 
-     o  ^  ai^^^^*^  ^^  argomentarne  che  esso  sia  di  Giacomino, 
-Q.»  vck^^^  ipotesi,  ma  che  pure  avrebbe  una  cot.al  aria 
.         ^^^^^tm'^^Slia'iiza.  Sennonché,  che  il  Contrasto  ei  trovi 
Ila.    (^ett:-^"*    posizione   è  anch'essa   un'ipotesi.  E  così, 
io  aol^^  »   ^'  incertezza  cresce   nella   ragion   dei   qua- 
ti.  ^  ajicl*®  prescindendo  da  quello  che  ogni  supposto 
afi,  avev«  in  sé  stesso  d' improbabile.  Che  il  Discordo 
*^  ----j-f      aia  iii^  Giacomino,  s'è  già  visto  come  non  risulti 
11^     pretese  dimostrazioni   del  Caix.   Si  potrebbe  an- 
1  o     o-gfii^^S®^'^   che,  a  voler  far  uso  dello   stesso    suo 
^^-^4lo    dimostrativo,  non   sarebbe  difficile   dimostrare 
€^xe>    C|\iel  Discordo  invece  è  di  Notar  Giacomo;  poicluè 
è    \xi\    1'  autore  d'un  altro  Discordo  (V),  e  con  questo, 
^l^^ooliè  ne  dica  il  Caix,  ha  il  Discordo  LUI  alcune  coin- 
^l^o»ze  :  di  quelle  che  a  noi  bensì  non  fanno  specie,  ma 
£tl    O»!^  sogliono  sempre  parer  ^ran  cosa.  Vale  a  dire, 
^9  è>    nuche  li   il  hdla  (v.  69),  il  fixyi^e  (48),  V alefiiie  roact, 
iìX    vat.   3793  ha  cosà),  e  la  treccia  né  bruna  né  hia7ic€z, 
cio^    <^  bionda  »,  e  il  Eimemhrando,  Bella,  quando  Gon 
^€>i    mi   vedea  Sollazzando  ecc.  già  citato  di  sopra.  Oltre- 
cU^f    1®  coincidenze  che   l'altro   Discordo,    il   LVII,    di 
^Isk^omìno,  ha  col  V,  di  Notar  Giacomo,  sono  maggiori 
cii     Q^®'^®  che  esso  LVII   ha   col   LUI,   che  il   Caix   in 
^j-ii'^i**'   ^^  tali  coincidenze  vorrebbe  fare  di  Giacomino  1) . 
>ra   egli  continua  la    sua   marcia   trionfale,   e  scopre 
^  Borprendenti  »  analogie,  dirette,  fra  il  Contrasto  e  le 
poesie  certamente  proprie  di  Giacomino.  E  son  le  solite. 
,   O'  è    -3f<w>  Sire  nel  Contrasto,  e  e' è  pure  ripetutamente 
■gic^M»    poesia   LlX    di    Giacomino  e   altrove:    ecco   una 
grri^txde  analogia?  Ma   c'è    Meo   Sire  anche  in    Giacomo 

xy  C£t.Cava22^^  P  131  n.  3,  e  Borgognoni,  Cielo  ecc.  p.25. 
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da  Lentino  (XVIII,  11),  e  nell'anonimo   LXIX  (p.  22) 
eh' è  di  lui  stesso  o  di  Arrigo  Testa,  ed    in    Odo  delle 
Colonne  (XXVI,  41):  osserva  il  Gavazza.  Eppoi,  se  ancbe 
per  caso  non  si  fosse  trovato  in  alcun  altro   rimatore? 
Nel  Contrasto  la  donna  minaccia  B  comare   m'arrenuo 
a  una  magione,   e  in  Giacomino  puro    Ve'  ch'io  m'ar- 
rendo  E  faccio  altra  Hta,  Giammai  non  entro    in  gioco 
né  in  danza;  e  il  Caix  nota  la  comunanza  dell'uso  di 
aì-renderai  per  «  ritirarsi  dal  mondo  ».    Ed    il    Gavazza 
nota  che  nel  Contrasto  l' arrenderai  è  compiuto  da  con- 
8ore  e   dal  dativo,   e  perciò  non   ha  nulla    di    speciale 
(sarebbe  come  se  noi  dicessimo  rendersi  frate)  ed  è  poi 
uri  uso  ovvio  nella  lingua  antica.  Né  di  maggior  valore 
sono  le  altre  «  sorprendenti  »  coincidenze,   nell'epiteto 
rosa  delVorto,  nel  diporto  e  conforto  ecc.    Neanche  oc- 
corre fermarsi  a  discutere  le  impressioni   estetiche  del 
Caix,  il  quale  crede  trovare  analogia  tra    lo    stile  del 
Contrasto  e  lo  stile  di  Giacomino.  Quel  po'  di   natura- 
lezza che  pur  e'  è  senza  dubbio  in  alcune    poesie   e   in 
alcuni   luoghi  di   Giacomino    (non   però    più,    si    badi 
che  in  Rinaldo  d'Aquino)  non  serve  che  a    mettere  in 
viepiù  chiaro  rilievo  il  gran  convenzionalismo  al  quale 
ad  ogni  modo  egli   rest*  sempre  legato,   e    che    mette 
subito  un  vero  abisso  tra  il  Contrasto  da  una   parte  e 
Giacomino  e  qualunque  altro  poeta  cortigiano  dall'altra. 
Che  Giacomino,  solo  tra  i  suoi  coUeghi,  si  sia  <t  indotto 
a  romperla  una  buona  volta   colle   convenzioni  »,  e  in 
questa  rottura  sia  riuscito  così  egregiamente,  è  uni  sup- 
posizione  gratuita  e  inverosimile,  gettata  lì  di   passag- 
gio  con  allegra  disinvoltura,  mentre  in  essa  appunto  &ta 
il  vero  e  terribile  nucleo  della  questione. 

Pttie,  una  rassomiglianza  «decisiva»  tra  il  Contrasto 
e  le  poesie  di  Giacomino  consiste,  secondo  il  Caix  in 
ciò,  che  in  quello  come  in  questo  abbondano   le    reite- 
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x'a.zioni  e  le  prolissità,  cosicché  quello  debba  parere  opra 
dello  stesso  autore  di  queste.  Sennonché  egli  aveva  già. 
2^ tra.  volta  spiegate  le  molte  reiterazioni  che  si  trovano 
nel    Contrasto  come  un  effetto  «  della  incurabile  verbo- 
sità»   dei  Meridionali  »,   ed  anche  ora  ritorna   a   citare 
ooclesta  sua  prima  spiegazione,  in  termini  poco  espliciti 
Iterisi,  ma  che  pur  sembrano  piuttosto  di  difesa  che   di 
pentimento.  Ma  sarebbe  in  obbligo  di  dichiararsi  meglio  . 
Se    egli  ritira  la  sua  prima  spiegazione,  considerando 
adesso  come  vizio  di  Giacomino  quel  che  prima  considerò 
oome  vizio  di  tutti  i  Meridionali,   perchè  non  lo  con.^ 
fessa  apertamente,  a  scanso  d' equi  voci  Y  E  se  mantieii.^ 
la    prima  spiegazione,  e  semplicemente  vi   soprappon^, 
v'  innesta,  la  seconda,  dovrebbe  poi  farci  intendere  coni^ 
TU  ai    la  prolissità,   che  è  «  incurabile  »  vizio  di  tutti     x 
Meridionali,  possa  servir  di  nota  individuale  e  carati^-. 
ristica  per  discemer  Giacomino  dagli  altri  Meridionali  f^ 
Dopo  aver  messo  in  trono  Giacomino,  gli  torna  per <"> 
alla    mente  quel  jwvero  Cielo,  da   cui  infine   non    pn<^ 
distrarsi  con  animo  interamente  tranquillo;  e  si  butta, 
all'  eroico  tentativo  di  mostrare  che  possano  essere  «  sotto 
forme  alterate  »  la  stessa  persona  e  lo  stesso  nome.  Gia- 
comino «  è  detto  nel  cod.  Laur.  Giacomo  Pulirne,  ma  nei 
primi    codici  la  forma  dev' essere  stata  lacomo,  come 
spesso  è  infatti  chiamato  il  Notaro  da  Lentino  nel  Laur. 
e    nel  Pai.,  e  potè  pure   scriversi   Icuiamo  o   lochamo. 
Qualche  copista  avrà  poi  scritta  un  po'  staccata,  come 
spesso  accade,  la  prima  sillaba,  quasi   fosse  la  camo  ; 
altri   e  fobse  il  Colocci  stesso  avrà  scambiato  la  prima 
parte   così  staccata  per  la   particella  da,  ingannato   da 
qaella  certa  somiglianza  che  si  nota  in  alcuni  mano- 
Bcritti  tra  il /e  il  jT)  Qude  quell'assurdo  da  camo,,,,  »i). 

i>  Cfr.  Borgognoni,  Cielo  ecc.,  p.  13. 
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Ma^  animesBa  anche  questa  laboriosa  filiazione  di  da  camo 
(die  del  resto  è  già  dal  camo  sin  dal  Colocci)    da   Gia- 
como, resterebbe  sempre  a  chiarire,  e  il  Caìx   non  l'ha 
neppur  tentato,  come  mai  l'aggiunto  Ptigliese  se  ne  sia 
andato  a  spasso,  e  donde  mai  sia  venuto,  se  non  vera- 
mente dal  cielo,  quel  Cielo  preposto  allo  storpiato   la- 
como!  Ma  è  poi  plausibile  almeno   la  filiazione    dì    dal 
camo  da  Giacomo  f   Certo,   proprio   proprio    impossibile 
non  è,  ma  siamo  al  solito  :  sono  ipotesi  rientranti  den- 
tro ipotesi  come  le  parti  d'un  cannocchiale;   son   tanti 
forse,  dev'essere,  avrà,  accumulati.  Vengono   a  niente  i 
Progettisti  del  Pignotti,  e  quel  suo  buon  Ali,  che,  avendo 
ai  suoi  piedi  una  magra  paniera  di  vetri,  andava  fan- 
tasticando i  lucri    che   di   mano   in   mano    ne    avrebbe 
cavati,  ma  gli  bastò  un  calcio  che  vi  diede   in   un  mo- 
mento di  collera  per  vedersi  sfumare  tutte   le  sue  spe- 
ranze. 

E  qui  in  coda  alla  vecchia  polemica  sani  bene  riaffer- 
mare l'autenticità  del  nome  e  cognome  del  poeta.  Ri- 
solutosi il  Monaci  a  un  esame  più  stringente  del  passo 
colocciano  (vat.  4817),  e  a  pubblicarne  nell'  82  un  fac- 
simile, verificò  che  quella  tal  soprapposizione  di  ti  ad  « 
non  e'  era  punto,  ma  bensì  il  Colocci  usava  due  forme 
di  e,  l'una  delle  quali  può  lì  per  lì  parere  u  (v).  Questa 
medesima  forma  si  ha  nel  se  che  precede,  e  dipoi  in  scri- 
vesse, quale,  scripse,  e  forse  in  chiamaremo  e  nell'  oscn- 
retto  poeta.  In  celebre  le  due  prime  e  hanno  l' altra  forma 
più  ovvia,  e  la  terza  ha  invece  quella  aperta  al  di  so- 
pra e  arieggiante  il  v.  Altri  esempii  potrebber  addursi 
in  altre  pagine,  ma  la  cosa  è  evidentissima }  ed  è  stn- 
pefaciente  il  caso  del  Di  Giovanni,  che  riprodusse  nel!'  84 
il  facsimile  per  sostenere  Ciulo  !  Adunque  il  Colocci  non 
ha  che  Cielo  anche  costì,  come  lo  ha  in  modo  non  equi- 
vocabile le  altre  due  volte  (vat.  3793  e  4823). 
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AJ[a   elle  razza  di  nome  è  codesto?  È  parso  di  colore 
i:x-oi>po   celeste,   ma  soprattutto  perchè  oggi  vien  fatto 
<li     i>xender  sul  serio   Vìe,   senza  riflettere  che  l'i  può 
ess«>rvi   un  pleonasmo  grafico  né   più  né  meno   che   in 
^f^r-o€*r«^  gieìite  ecc.,  tanto  comuni  ne' primi  secoli  e  ri - 
oorr^nti  anche  nella  lezione  diplomatica  del  Contrasto. 
j^'J^-valiOy  condiscendendo  a  una  mia  esortazione,  tentò 
scioglier  l'enigma,  e  credo  vi  riuscisse    (Misceli.  Caix- 
C)ctf'»9.^^lo f  p.  4:0  8g.).  In  antico  siciliano,  e  fino  in  atti  nota- 
rili    <l€>l    8.  XVI,  occorre  Celi,  accorciatura   dì  quel  Miceli 
cli^    ^*   P^^  ceduto  il  campo  al   neologismo  Micheli,  ma 
CitkG     resta   fossile   in    Borgo  8.  Miceli,  Porta  S,  M.,    e 
nel    oognorae  Miceli,  molto  diffuso  nell'Isola   (e  in  Ca- 
2^t>ri»y    e  sin  nel  Molise  si  ha  J amiceli  sul  tipo  di  Ja- 
cotti-cc^   ecc.);  né  bisogna  lasciarsi  fuorviare  dalla  grafi» 
J%£ic7heli  di  vecchi  testi,  ove  il  eh  aveva  il    suono  pala- 
t.o.l«  j    ®^   ^^^  ^'  ^  ^°*  dissertazione  dello  stesso  Avolio  z 
jyél    "valore  di  eh  nel  vecchio  siciliano,  Palermo  1891.  Al- 
t^r»    cosa  sono  i  pur  antichi  Oiulo  e  Giulio,  non  derivati 
r>oròy    eg^i  avverte,  da   Vincenzo,  che,  se    mai,   avrebbe 
eletto   CjsuIIo,  In  atti  del  s.  xvi  Ohula  è  diminutivo  di  in- 
/tt^  iJOwn^)  ;  e  potè  sonar  Citdla,  se  si  guardi  all'  odierno 
gnome  Di  Giulia,  foggiato  come  Di  Lucia,  D'Anna^ 

'^gata,  IH  Ghiara,  B'Antona.  Ma  codesto  più  non  ci 

i:,ang«?   ®  ^^^^  solo  da  spiegarsi  l'o  di  Cielo.  Forse  noiA 
comprendendosi  nel  resto  d' Italia  il  Celi  Michele,  si  finì 
col  dargli  la  terminazione  comune  a  tanti  nomi  maschili  - 
:5^oii  richiamo  Eaffaello  e  Gabriello,  perchè  la  raddoppiata 
consonante  vi  dà  altro  colore,  ma  ricordarli  non  è  del 
tutto  inopportuno.  Meglio  calza  il  Gioseppo    di    Dante. 
Quanto  al  cognome,  ho  preso  l'abitudine    di    scriver 
Dalmmo,  per  lasciarne  impregiudicata  l'interpretazione, 
e  non  dar  carattere  d'assoluta  certezza  a  cosa  che  am- 
mette il  disparere  e  il  dubbio.  Ma  confesso  che  in  me 


co 
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il  dubbio  s'è  Tenuto  rìducendo  a  un'ombra,   e  che  è 
un   mero   scrupolo  se  non  scrivo   d* Alcamo,    Sta  bene 
cbe  un  Dal  Camo  non  è  incomprensibile  come  preten- 
deva  il   Caix,  ed  equivarrebbe  a  un  Dal  Freno  o  Dal 
Fanno;  ma   cbe   ragione  c'è   di   dare  un  così  insolito 
valore  a  un  nome  meridionale,  e  d'un  autore  che  Dante 
qualifica  siciliano?  Che  dalla  penna  del  Colocci  uscisse 
una  volta  dal  caino  (4817)  non  vuol  dir  proprio  nulla  : 
non  solo  perchè  un'  altra  volta  (4823)  è  dalcamo,  come 
una  terza  (3798)  è  solo  cielo,  ma  perchè  simili  stacchi 
di  sìllabe  che  andrebbero  unite,  o  accozzi  di  quelle  che 
andrebbero  separate,  sono  nei  vecchi  manoscritti  la  cosa 
piti  comune  del  mondo.  Non  dobbiamo  far  conto  se  non 
d' avere  tre  sillabe  da  potercele  modernamente  accozzare 
o  dividere  come  toma  meglio.  Le  ragioni  storiche  che  9\ 
allegarono  per  dimostrar  incredibile  in  quel  secolo  un  ri- 
matore cristiano  nativo  di  Alcamo,  s' è  veduto  più  sopra 
come  sian  fiacche  ;  eppoì  ci  sarebbe  sempre  stata  da  con- 
siderare un'ipotesi  secondaria,  che  cioè  d'Alcamo  fo^»e 
ormai  un  semplice  casato,  a  quel  modo  che  d'Ancona  è 
il  casato  d' un  illustre  Pisano,  che  non  parlò  né  scrisse 
mai  in  idioma  anconetano.  E  infiatti,  tra  le  notizie  che 
F.  Beandone  vien  raccogliendo  sui  rimatori  del  primo 
secolo,  e'  è  che  a  una  cospicua  famiglia  palermitana  ap- 
partenevano i  cavalieri  Giacomino  e  Guglielmo  De  Alcamo, 
fatti  prigionieri  dai  soldati  angioini  durante   la  guerra 
dei  Vespri  (in  Biblioteca  degli  studiosi j  I,  100).   Che   ci 
siano  poi  stati  dei  De  Camo  in  Toscana,  come  ivi  pure 
un  Giulio  non   rimatore,  lo   avvertì   il   Torraca,   senza 
però  voler  insinuar  nulla.  Al  più  con  questo  ci  spieghe- 
remmo meglio  la  sguaiataggine  dell'  Ubaldini  che  scrisse 
Di  canto,  onde  sedusse  l'Allacci  a  quel  messo   termine 
Da  camo,  E  insomma  stiamocene  al  Colocci   con    Cielo 
Dalcamo:  con  la  chiosa  che   fu   probabilmente   un  Mi- 
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<?/t«?^c^    e  quasi  certamente  d'Alcamo  o  di  patria  o  di  csl- 

«sato.   Quanto. alla  fede  che  il  Colocci  merita,  non  vorrei 

^i     frariiteudeasero  le  acute  osservazioni  del  Monaci,  volte 

iiixioarxiente  a  dimostrare  che  quegli  spesso  citava  a  me- 

lAkoirìa.,  e  ciò  spieghi  alcune  disformità  nelle  sue  citazioni. 

Or     questo  non  scema,  né  il   Monaci    vuole   che   scemi, 

1'  antorìtà  di  lui;  ma  credo  pure  che  una    delle  prove 

svlle^a^te  dal  Monaci  sia  suscettibile  d'altra  spiegazione. 

Qua.iido  cioè  una  volta  il  Colocci  scrive  Bosa  fresca  au- 

Z^9^t'iss'ima  Che  fa  la  state  nascere,  non  è  per  falsa  remi- 

nìsoenza,  ma  perchè   egli  avverte  che    alcuni   cristiani 

jr<rx»i,wo    di  16  syllabe  due  (versi)  come  così  Basa  ecc.  j  vale 

s%    dire    che  per  foggiare  un  esempio  del  tipo  ritmico  dei 

dxxo    settenarii  sdruccioli,  si  serve  del  verso  di  Cielo  e  ne 

ii.lt>er-a.    deliberatamente  il  secondo  emistichio  per  averne 

uno     sci  rucciolo . 


«  I>ER  QUANTO  AVERE  AMBARI  »  E  IL  SALADINO 

Ovvio  è  sciogliere  iu  a  'ni  bari,  ha  in  Bari.  Solo  è 
dix    decidere  se  il  senso  sia  «  Non  mi  toccherebbe  tuo  pa- 
dre   per  quanta  ricchezza  et  possiede  in  Bari  »,  o  «  per 
cio.a*ota  ricchezza  havvi  in  Bari  ».  Grammaticalmente  son 
X>ossibili  entrambi  i  sensi,  ed  ebbi   torto  altra  volta  a 
dixWtare  se  il   semplice  ha  per  hawi,  benché   comune 
«.liticamente  nelle  lingue  romanze,  si  potesse  con  asso- 
luta   franchezza   ascrivere  al  nostro   t«sto.   Era  comune 
a.nclie  in  Italia,  onde  non  occorre  nemmen  rifnigarne  gli 
esempii.  Se  oggi  vien  fatto   di   preferir  il  primo  senso 
(ei  possiede)  j  è  perchè  ha  intransitivo  è  tramontato  (cfr. 
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però  non  ha  molto) ,  e  lo  stesso  havvi  o  W  ha  o  ci  ha  o 
v'hanno  ecc.  sa  di  arcaico,  e  raro  è  che  in  qualche  dia- 
letto se  ne  oda  1'  eco  Tivente,  come  il  napoletano  nun  ee 
nn'  hanno.  Ideologicamente  pure  sono  suppergiù  possi- 
bili entrambi  i  significati,  e  per  il  primo   ebbi   pronto 
l' esempio  d' una  Pastorella,  ove  il  cavaliere  narra  d'aver 
detto  alla  donna  che  «  non  la  lascerei  per  tutto  Pavere 
che  io  ho»  1).  Né  la  condizione,  evidentemente  non  si- 
gnorile, della  bella  del  Contrasto,  rende  impossibile  che 
il  damo  accenni  a  un  qualunque  patrimonio  del  padre 
di  lei.  Questo  patrimonio  lo  ha  egli   già  ammesso  im- 
plicitamente col  comminargli,  occorrendo,  la  multa  di 
duemila  agostari,  che  sarebbe   stato   un   bel   gruzzolo. 
Tutte  chiacchiere,  beninteso,  cosi  gli  agostari  comminati 
da  lui,  come  i  perperi  e  l' auro  vantati  da  lei  ;  e  ci  vo- 
leva il  Vigo  per  pigliarli  sul  serio,  dedurne  la  ricchezia 
dei  due  protagonisti,  e  con  tal  fine  attaccarsi  rabbiosa- 
mente all'  interpretazione  «  per  quanto  egli  possiede  »! 
Ma  anche  le  chiacchiere  devono  avere  la  loro  logica  ap- 
parente e  fittizia,  e  questa  ammette  che  il  damo  possa 
accennare  a  possedimenti  del  padre  di  colei. 

Soltanto  e'  è  da  considerare,  come  notò  il  D'Ancona, 
che  è  ben  più  usuale  il  dire  che  uno  non  farebbe  ima 
cosa  per  tutto  l'oro  del  mondo,  o  altra  frase  simile, 
anziché  il  dir  che  non  la  farebbe  i>er  tutto  l'oro  che 
ha  lui.  E  si  badi  che  l'altro  per  quanto  (100)  ha  giusto 
quel  primo  sapore  :  non  ti  porgerei  la  mano  Per  quanto 
avere  ha'l  Papa  e  lo  Soldano  ;  e  così  gli  altri  accenni 
a  ricchezza,  cominciando  da  L' abere  d'erto  secolo  tutte 
quanto  assembrare  (8),  e  venendo  al  8e  tanto  aver  do- 
nassemi  quanto  ha  lo  Saladino  E  per  ajunta  quanVha 


1)  Je  li  dU  que  nel  leroie  Por  tot  Vavoir  gueje  ai:  Bartsch, 
Jiom,  u.  Post,,  p.  278. 


■«■MÉHftHHHH 


IL  CONTRASTO  DI  CIELO  DALCAMO  (c)       655 

Zo    Saldano  (28*9).  L'ambiente   stesso   del   poemetto  ci 
I>ox-tia    dunque  a  un'  iperbole   indicante   una   sterminata 
riccliezza,  o  di  tutto  il  mondo,  o  di  grandi  Corti,  o  quindi 
«indie  d' uria  città  opulenta,  anziché  al  cenno  d' un  patri- 
TTionio  privato;  e  vuol  che  il  per  quanto  significhi:  «  nem- 
nxe^xr  avendone  m  premio  una  favolosa  ricchezza  ».  Posta 
l'altra  ipotesi  (et  possiede),  qual  senso  avrebbe  l'intera» 
frase  V  Non  mi  toccherebbe  se  pur  ci  avesse  a  gimàagnar 
tutte  le  ricchezze  che  possiede  in  Bari?  Ma  sarebbe  curioso 
clie    il  guadagno  consistesse  in  ciò  che  già  possedeva  ;  e 
poco  meno  curioso,  o  troppo  sottile,  che  il  guadagno  consi- 
stesse    in  una  somma  equipollente  all'anteriore  possesso , 
eoxne  a  dire  in  un  raddoppiamento  di  questo.  0  s' avrebbe 
a    intendere  che  non  lo  toccherebbe  anche  a  costo  di  rf— 
m^ttc^'ci  il  suo  patrimonio?  Questo  è  il  senso  della  Pa,— 
storella,   e  11  sta  bene;  ma  qui,  dove  è  già  detto  che  il 
padi'e  ci  rimetterebbe  duemila  agostari  se  lo  toccasse,  sl 
eli  e    servirebbe  riparlare  di  una  perdita  pecuniaria?!  Ci^ 
si    capirebbe  in  un  caso  solo:  se  l'uomo  attribuisse  a,l 
paclre     della  donna  un  patrimonio  o  pari  o  inferiore   ^ 
duemila  agostari,  sicché  il  pagamento  della  multa  por- 
tasse via  il  patrimonio  :  il  barese  almeno.  E  allora  sarebbes 
piuttosto  da  parafrasare:  «non  farebbe  la  sciocchezza  di 
toccami i  per  averci    poi  così  a  rimettere  tutto  quel  che 
possiede  in  Bari  ».  ]via  cotali  valutazioni  di  patrimonio 
da   parte  del  damo   non  son  cosa  verosimile,  checché  ne 
paresse    al  Vigo:  Bono  raffinatezze  sofìstiche  in  se,  e  da- 
rebber   luogo  alle  perplessità  ermeneutiche  or  ora  viste. 
La   sola   cosa  veroBiiuiig  e  poetica  e  chiara,  e  conforme, 
come   dicevamo,  all'  ambiente  del  poemetto,  è  che  s'in- 
tenda :    «  non  mi  toccherebbe  pur  se  gli  si  dessero  tutte 
le    ricchezze  di  Bari  ».  Col  mettere  la  Defensa,  invocare 
l' Imperatore  e  coion^ijjg^j.^  la  forte  multa,  colui  presuine 
che   incuterebbe   tale   una  tremerella  al  padre,  che  non 
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ardirebbe  toccarlo  per  tutto  V  oro  del  mondo  o  di  Bari. 
È  questa   tremerella,  quest'  assoluta  efficacia  della  De- 
feusa  e  del  resto,  che  egli  vuole  afifemiare,  per  atterrir 
la  donna,  e  farle  parer  vana  ogni  speranza  d'  aiuto  do- 
mestico. Quindi  la  frase  iperbolica.  Sulla  quale  perciò 
sarebbe   tempo   perduto  il  fermarsi  a  discutere  se  con- 
tenga  o   no   un   senso   rigorosamente   ragionevole.  Chi 
dicesse  che,  essendo  tutto  Toro  di  Bari  certamente  molto 
di  più  che  duemila  agostari,  al  padre    sarebbe   sempre 
convenuto  di  batter  il  seduttore,  x)erchè,  pagando  quei 
duemila  da  una  parte,  avrebbe  guadagnato  ben  più  da  un^ 
altra  ;  colui,  dico,  non  solo  piglierebbe  alla  lettera  espres- 
sioni che  non  van  mai  prese  alla  lettera,  ma  trascui-e- 
rebbe  quel  che  dianzi  abbiam  osservato,  cioè  che  non  si 
tratta  sol  della  multa  come  danno  imcimiario,  bensi  di 
tutto  un  complesso  di  minaccia  legale,  civile,  politica,  e 
della  |>aura  che  questa  doveva  incutere.  In  massima  poi 
le  espressioni  proverbiali  o  quasi,  dan  luogo  ad  assurdità 
cui  non  bisogna  badare.  Se  uno  dice  :  «  Bello  quel  bam- 
bino, ma  lo  tengon  così  sudicio  che  non  lo  bacerei  per 
tutto  l' oro  del  mondo  »,  gli  obietteremmo  noi  esser  im- 
possibile che  un  uomo  riesca  a  incettare  tntto  V  oro  del 
mondo,  o  che,  riuscito  che  vi  fosse,  ce  lo  volesse  itjgahir 
a  noi  per  farci  baciare  un  bambino  sudicio  Y  Né  stiamo 
col  Borgognoni  a  strologare,  come  mai  1'  amico  conoscesse 
così  bene  il  padre  di  lei  da  asseverare  che  sarebbe  ad  ogni 
costo  rifuggito  dal  ribellarsi  a  un'  intimazione  legale,  e 
così  via.  Sono  le  asserzioni  arrischiate  d'  un  uomo  ch'are 
arsura,  che  vuol  giungere  comunque  allo  scopo }  e  ad  ogni 
modo,  più  che  fiducia  nella  docilità  del  padre,  è  fiducia 
la  sua  nella  potenza  di  Federico  e  della  leg^e.  Fiducia 
ostentata,  che  non  pesa  le  parole,  e  solo  pesa  l' effetto 
che  ha  da  far  sulla  donna  la  lor  fi*anca  avventatezza. 
Ma  i)erchè  non  dice  «  per  tutto  l' oro  del  mondo  »  e 
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uiette   in   campo  Bari  f  La  questione  è  duplice  :  1'  una 
generica,  concernente  la  sostituzione  d'  un'  iperbole  più 
mite   a  quella  più  grandiosa  e  proverbiale;  l'altra  spe- 
cifica, concernente  la  scelta  di  Bari  piuttosto  che  d' altra 
città..  La   prima  questione  quasi  non  merita  d'esser  di^ 
battuta,   t<anto  è  ovvio  che,  come  ad  esprimer  l' impa- 
zienza dell'  attesa  di  pochi  minuti  si  può  dir  che  questi 
fìon   parsi   un  secolo  o  un  anno  o  un'  ora,  cos)  è  indiffe- 
rente per  indicare  una  strapotente  tentazione  il  parlar  di 
tutto  V  oro  del  mondo  o  dei  tesori  di  Creso  o  d' un  milione. 
M»  è  bello  poter  esemplificare  codesto  noto  fatto  stilistico 
con   paralleli  letterari!  e  più  o  meno  contemporanei  al 
Contrasto.  Nel  Poema  del  Cid,  che  gli  è  anteriore  forse 
^i  "ben  pochi  decenniì,  don  Raimondo  conte  di  Barcellona, 
prigioniero  del  Cid  e  da  lui  esortato  a  mangiare  e  non 
lasciarsi  vincer  dall'  accoramento,  vi  si  rifiata  così  : 

T^oia.  combré  un  bocado  por  quanto  ha  en  toda  Espana!  (1021). 

Cioè  :  «  Non  mangerò  un  boccone  per  quanto  v'  è  di  ric- 
cliezze  in  tutta  Spagna  ».  Poi,  liberato,  se  ne  va,  ma 
non  gli  parendo  vero  si  volta  ogni  tanto  a  guardare, 
temendo  non  il  Cid  lo  richiami  indietro  j  la  quale  slealtà 
però,  aggiunge  tutto  compiaciuto  il  poeta  (che  pur  con 
altrettanta  compiacenza  narra  altrove  una  solenne  truifa 
del  Cid),  il  perfetto,  l'eroe,  non  la  commetterebbe  mai  : 

Lo  que  non  ferie  el  caboeo  por  quanto  en  el  mundo  i  ha  (1080). 

E  finalmente,  i  due  Infantes  del  Carrion,  generi  del  Cid, 
dopo  aver  fotto. strazio  sanguinoso  delle  mogli  e  stancato 
il  suocero  in  tutte  le  maniere,  costretti  dal  Re  a  dar  so- 
disfazione  al  Cid  duellando  coi  campioni  di  questo,  si 
pentono  amaramente  nell'atto  di  cominciare  il  duello: 

De  lo  que  avien  fecho  mucho  rreplsos  son, 

No  lo  querrien  aver  fecho  por  quanto  ha  en  Carrion  (3569-70). 

42 
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E  Carri  Oli  era  il  loro  feudo.  In   questi    tre  passi,  oltre 
V  indifferenza  tra  i  ha  e  ha,  si  vede  come  possa  molto 
variare  V  ampiezza  dello  spazio  la  cui  ricchezza  s' inuua- 
gini  adunata  per  modo  di  dire,  senza  die  varii  il  valore 
linguistico  dell'  iperbole.  Può  solo  iutravedervisi,  se  mai, 
una  varietà  psicologica,  caratteristica  della  situazione  o 
del  personaggio  ;  come  forse  è  qui,  ove  intenzionalmente 
il  poeta  avrà  toccato  di  Carrion  pei  due  feudatarii  fa- 
rabutti, di  tutta  Spagna  pel  conte  di  Barcellona,  dì  tutto 
il  mondo  pel  Canipeador  !  Ma,  a  prescinder  da  queeto, 
o  il  mondo  o  la  Spagna  o  Carrion  torna  lo  stesso,  come 
torna  lo  stesso  esto  secolo,  o  il  Saladino  e  il  Soldano,  o 
il  Papa  e  il  Soldano,  o  Bari.  Ciò  anche  per  variare! 
Anche  nel  Roland  si  leggon  questi  passi  : 

Jo  ne  lerreie  pwr  iut  Vor  que  Dieus  fisi. 

Pur  tut  Vaveir  ki  seit  en  cesi  paia, 

Que  ne  li  die...  (457  sgg.) 

Plus  aimet  il  traisun  et  mnrdrìe, 

Qu'il  ne  fesist  trestut  Vor  de  Galioe  (1636  sg.)* 

Il  ne  lerrat  pur  tut  Vor  deaus  del 

QuMl  alt  ad  Ais  u  Carlos  suelt  plaidier  (2666  sg.). 

Ecco  qui  :  tutto  l'oro  che  Dio  fece,  e  tutto  l'avere  che 
sia  in  questo  paese,  accozzati  come  sinonimi }  e  tutto 
1'  oro  sotto  il  cielo,  come  il  dantesco  eh'  è  sotto  la  luna; 
e  tutto  l' oro  di  Galizia,  perchè  lì  e'  era  il  famoso  San- 
tuario, richiamo  di  ricchezze. 

La  parte  che  costì  fa  la  Galizia,  la  fa  la  Siria  in  mia 
risposta  di  Ebles  a  Guglielmo  di  Poitiers  :  «  Mas  de  mi 
voi  II  sapchatz  Que  qui  m'aporteria  Tot  l'aver  que  a  Sorta, 
S'om  trobar  lo  podia,  De  leis  on  es  beutatz,  Gaiessa  e  bels 
solatz,  Mon  fin  cor  non  par(;ria  Per  nnilla  re  que  sia  ». 

E  la  stessa  parte  fa  altrove  una  città,  Milano.  U  Bé- 
dier  (Lég.  ép,  II,  276)  per  ben  altro  suo  fine  osserva 
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trovarsi  «  dans  Maugis,  dans  Auheri  le  Bon/rguignon, 
dans  Fierdbras,  que  tei  ou  tei  personnage  ne  ferait  pas 
telle  chose  pour  tout  Vor  de  Melant;  ou  pour  Vonnor  de 
Melant,  L'onore,  s' intende,  nel  senso  medievale  di  feudo 
o    di   materiale  possesso. 

Con  ciò  sdruccioliamo  nell'  altra  qnestioncella  :  perchè 
proprio  Bari  qual  simbolo  di  ricchezza,  più  che  Messina 
o    Palermo,  o  Napoli,  o  Pisa,  o  Genova,  o  Venezia?  Un 
tal   dubbio  parrà  men  puerile  o  petulante  se  si  rifletta 
al    tempo  in  cui  sorse.  Alcuni   decennii  fa,  quando  più 
fervevano  gli   stndii   sul   Contrasto,  erano   attuali  o  di 
fresca  dat-a  le  condizioni  del  Reame  negli  ultimi  secoli, 
ove  tutte  le  città,  le  continentali  in  ispecie,  eran  venute 
perdendo  quasi  ogni  valore  per  la  crescente  mostruosa 
importanza  di  Napoli  j  e  ci  voleva  uno  sforzo  di  sapienza 
storica  per  riportarsi  a  quei  remoti  anni  in  cui  la  Puglia 
primeggiava,  era  prediletta   agli    Svevi,  e  Bari,  per  le 
sue  recenti  vicissitudini  bizantine,  per  le  sue  relazioni 
con    l' Oriente,  pel   suo   porto,  pei   commerci,   fera  una 
città  di  gran  conto,  quale  oggi  s'avvia  a  rifarsi.  Anche 
Arnaldo  Daniello  la  mentovò  come  termine  di  una  na- 
vi^zione  i).  È  vero  che  lì,  come  qui,  il  nome  capita 
nella  rima  5  ma  ciò,  se  può  attenuare  il  valor  della  men. 
zione  in  quanto  si  consideri  come  una  pura  testimonianza 
storica,  non  fa  nulla  a  noi  che  cerchiamo  la  spiegazione 
del  perchè  l'uno  o  l'altro  poeta  scegliesse  Bari.  La  parte 
che  si  ascriva  alla  tentazion  della  rima  conferisce  alla 
spiegazione   non   meno  che  la  parte   dovuta  alla  rino- 
manza medievale  della  città.  A  noi  basta  saper  che  al- 
lora non  era  punto  strano  che  un  poeta  dell'  una  o  del- 
l'altra Sicilia  nominasse  Bari,  tanto  più  in  rima,  come  un 

I)  In  un  passo  che  a  caso  mi  riviene  innanzi  nell'edizione 
del  Petrarca  dello  Soherillo,  a  p.  LXiii-iv. 
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laogo  di  concentrata  ricchezza,  o  un  i)oeta  della  Provenza 
la  citasse  come  termine  d^  una  peregrinazione  marittima. 
Il  1156  Guglielmo  il  Malo  1'  aveva  distrutta,  ma  era  poi 
venuta  risorgendo,  in  ispecie  sotto  Federico  die  molto 
la  protesse  ;  né  mai  la  Basilica  di  san  Nicola  sarà  stata 
manomessa  da  alcuno,  né  trascurata  dai  pellegrinaggi. 
Il  bel  riassunto  del  D'Ancona  circa  le  vicende  di  Bari 
ci  libera  d' ogni  vano  scrupolo  :  da  un  suddito  di  Fe- 
derico, dovunque   nato,  di   là  o  di  qua  dal  Faro,  ben 
poteva  richiamarsi  Bari  come  oggi  si  richiamerebbe  nna 
Genova  o  un  Loreto,  o  come  una  Genova  e  Loreto  in- 
sieme 'y  e  come  il  troverò  francese  richiamava  la  Galizia. 

Ciò  posto,  non  ci  può  parer  altro  che  una  sprecata  e 
arrischiata  sottigliezza  ogni  sforzo  che  si  fece  per  scio- 
gliere o  emendar  Vatnbari  dei  codici  in  modo  da  elinìi- 
narne  Bari.  Della  proposta  del  Corazzini,  di  leggere  à 
^Kari  (Naro?)  o  à'n  Nari  «  o  qualche  altro  simile  nome 
di  Sicilia  >>,  fece  giustizia  il  D'Ancona,  avvertendo  come 
un  piccolo  ed  oscuro  Nari  non  dovrebb'  esser  mai  pre- 
feribile a  una  città  famosa  e  lontana.  La  celebrità  e  la 
stessa  lontananza  son  quelle  che  più  eccitano  l'imma- 
ginazione. Se  si  trattasse  d'  un  rimatore  toscano,  pen- 
seremmo noi  di  emendar  ammarsiglia  in  hawi  in  St^na  f 

Ad  un  altr'  amo  simile  abboccai  anch'  io  un  pocbin 
più  che  non  convenisse,  e  fu  l'ipotesi  che  ambari  po- 
tess'  essere  il  falso  toscaneggiamento  dei  copisti  toscani 
di  un  ammaH  del  poeta,  significante  havvi  in  ttiare.  Que- 
ste false  correzioni  son  cosa  facile  ad  avvenire,  non  solo 
sotto  la  penna  dei  copisti,  ma  anche  in  bocca  al  popolo. 
Non  sarebbe  una  stranezza  che  quei  che  scriseero  Lom- 
bardia (61)  mentre  la  pronunzia  meridionale  è  Ijornmar- 
dia,  credessero  di  far  bene  a  scriver  ambari  anziché 
ammari.  Questo  sospetto,  accennato  dal  Gavazza,  mi 
parve  attinger  qualche  conforto  da  ciò  che  un  altro  mio 
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cax-o    cLÌBcepolo,  il  prof.  Paolo  Caldarera,  mi  suggeriva: 
^ssex-    cioè  quasi  proverbiale  nella  sua  Sicilia  il  dire  p. 
^s.   JN^'no   faria  pri  qquantu  ricchizzi  ci  aunu  ammari.  Ag- 
giungeva un  canto  poi>olare  che  dice:  Quantu  aviri  avi 
€M>'nhmeiriri   la  se'  Santa,  Ora  ca  coi  muriu  ràiai  Mattia  ;  Si 
TtMtrt    l€i   teni  forti  ggià  tti  chianta,  Spusari  echio  ^un  si 
z^t€rr^    c^i  ttia,  Lu  cavaleri  ci  passa  e  ed  canta,  E  ìu  liba- 
'»*^tni    ci   tessi  la  via  (ritesse  la  via,  ci  ripassa).  Cut   avi 
'V€Z7^c7ii  e  vviU  nun-  si  scanta  D'aviH  fftistu  cu  la  sigwu/ria 
(norà  si  spaventa  di  spassarsi  coi  signori).  £  colla  variante , 
ncil    x>^^^^o  verso,  quantu  vili,  quante  vele.  Certo,  questo 
caduto    parla  d'  un  fatto  speciale,  quindi  non  può  servii* 
coro^    saggio  d'un  proverbio  5  ma  certo  pure  cLe  non  v'è 
l>i sogno    di  prove  per  ammettere. cbe  e  in  Sicilia  e  dap— 
X>^i^t^'u.t:tOy  in  ispecie  tra  popolazioni  marinaresche,  posasi 
sockppar    detto  un  modo  come  per  quante  ricchezze  ci  sono 
^n.  m,€M.'re^  cioè  si  trovano  imbarcate.  Se  sia  proprio  usuala 
rkon      so.    Mia  ammettiamolo  pure.  Sennonché   l'astratta. 
possibilità  che  i  copisti  riducessero  ad  ambari  un  inno — 
/te    a^nmari,  si  trasmuterebbe  in  una  probabilità  solo 
nel    liostro  testo  ci  fossero  altri  casi  di  mm  così  fran  — 
-teso,    mentre  non  ve  n'  è  nemmen  1'  ombra.  Anzi  vi  scar- 
seggi Ano  tanto  pur  i  casi  di  mb  etimologicamente  legittinr*  1 
<uon     c'è   che  Jjombardia  e  assembrare,  di  cui  anche   iX 
pi*iroo    pnò  venir  dalla  penna  del  poeta),  da  non  fomirc^i 
suffìeìente  materia  di  esame;  o  al  più  da  farci  dire  di^* 
lo  m^b  e'  è,  quando  ©i  deve  o  ci  può  esaere.  Se  viceversa. 
trovianao  qnaJcbe  grafia  curiosa  come  ommo  (uomo),  sia. 
duesta  da  prender  guJ  serio  o  no,  sicuramente  non  impli  - 
clierebbe  che  un  ^,  dialettalmente  raddoppiato,  non  già  1  a 
xicluzione  sicuJa  o  ^^apoletana  di  uno  vib  etimologico.  CU<l. 
se    ci   volgiamo  ^j^^  ^^^.^  ^^^j        ^ei  nn  e  nd,  troviamo 
l>enaì  di  fronte  ^,j^  ^^^^^  ^^^j.  ^onno.p^^l^nza^^^ 

r.om^.  o  cjran^   (^^,^„^„,  q^^j^he  forma  come  pinizan^o^ 
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quando,  intendi  (bis) ,  anderia  (Oltre  lo  nde  e  il  ^' 
cosa  a  parte  e  implicano  un  ondeggiamento  dì 
che  continua  anche  ai  giorni  nostri)  ;  ma  non  tro*^ 
qualcosa  come  un  andò  per  ti»  anno  ^) .  Del  re^  ^^ 
veBsimo  imbarcarci  in  congetture  di  genere  dial^^ 
tornerebbe  altrettanto  possibile  che,  invece,  u 
fosse  la  riduzione  sicula  o  meridionale  di  a 


Il  Salvo  Cozzo  fece  poi  una  supposizione  <^ 
gica  estrema  in  senso  inverso,  cioè  che  ambari  ^ 
un  am:pari.  Sarebbe  da  amparari,  verbo  «  si<^ 
cilianissimo  »,   col    senso   di   appropriarsi,  clF^ 
spingerebbe  al  valore  di  vantarsi.  L'uomo  dii^^^^^^js^ 
donna  :  «  per  quanta  ricchezza  tu  ti  approprii  con  le  tue 
parole,  ossia  tu  ti  vaiati  di  possedere  ».  Ma   uè  è  lecito 
stiracchiar  così  il  senso  di  appropriarsi,  né  questo  stesso 
senso  par  che  esista  in  siciliano,  dove,  secondo  l"*  Avelie, 
amparaH  altro  non  siguifica  se  non  imparare  o  insegnare. 
Né  consta  fosse  incorso  un  gallicismo  (emparer) ,  da  po- 
terlo prender  qui  nel  senso  di  egli  o  tu  erediti  o  possieda. 
Ad  ogni  modo,  siam  sempre  li,  giammai  si    trova    nel 
testo  quale  noi  l'abbiamo   uno  mb  per  mp,    C  è   p.    es. 
arompere,  non  arombere;  e  cosi  lomperadore,  nompoteria 
(bis),  nompotera,  a^impretare,  impaire,  nompasa,  areoni- 
plimi  (ter),  timprometto,  nonpoterssi,  nompuoi»  P^axallela- 
niente,  non  v'è  il  menomo  sentore  di  nd  per  la  Tiri,  il  quale 
è   sempre   saldo,  da  aulentisima  a  inventura  /    ILta,scianio 
stare  se  debba  indursene  che  l'addolcimento   della  muta 
dopo  nasale,  proprio  di  tanta  parte  dei  dialetti    meri- 
dionali, come  del  greco  moderno,  non  avesse   luogo  nel 


1)  Qual  invece  si  trova  p.  es.  nel  Memoriale  eli 
Carafa  (napoletano  del  s.  xv)  dove  oltre  hanno  <p.  3i>  e  sim. 
c'è  bando  ib.,  vando  fando  (30),  guarderando  (33><y  parU^rando 
aerando  (31)  ecc.  A  fortiori  vi  oscillano  i  genin.dii. 
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cli-al^tto  o  sulle  labbra  del  rimatore;  ma  di^ certo  la  grafia 
^xwife€*W  per  €impari  riuscirebbe  qui  affatto  inaspettata.  E 
xiorL  giungo  nemmeno  a  capire  che  cosa  intenda  il  Salvo 
Coaszo  quanclo  dice  che  la  sua  interpretazione  si  ottiene 
«  s^xiz»  cambiare  un  ette  alla  lezione  del  codice  ».  Cam- 
"t>ifiLr-    ì?    in  p    non  è  egli  un  ette? 

S-fciaxno  dunque  fermi  a  Bai-i,  senza  più*  scrupoli,  ed 
ai:i<5tfc*^  senza  più  la  menoma  esitazione  circa  Vhavvi,  L'al- 
t;i*o     00X1.80  barese  (ei  possiede),  va  respinto  in  ogni  caso 
xydtr     x-».gioni   intrinseche,  senza  secondi  fini  ;  ma  oltre  il 
x'^s'feo    Aveva  il  difetto  di  prestarsi  a  induzioni  tenden^ 
22^>s^-    H  padre  aveva  possedimenti  in  Bari?  La  bella  er«t 
^^^xiqxie  di  Bari?  La  scena  dunque  del  colloquio  è  Bari  \ 
I>^r"OÌ<*>    queir  interpretazione  garbava  molto  al  Caix,  cli^ 
-^^>l^vn.   pugliese  l'autore  e  la  lingua  del  Contrasto.  X^ 
sT>i^*'^^^^^  *^  Vigo  che  nel  poeta  volea  un  riccone  sidliauo 
^lx-o^v»go.  Ma  sconcertava  altri,  che  riflettevano:  se   \^^ 
^^^nn»   è  barese,  come  mai  giura  per  san  Matteo  e  noxx 
„^r  sarD  Nicola?  Anche  san  Matteo,  veramente,  è  in  rina^,^ 
^c>TKi<5    Bari  ;  ma  si  ha  da  credere  che  ci  stia  solo  per  1^^ 
'ima-'J  ®  ®^®  il  poeta  non  si  sia  accorto  della  minor  com.^ 
enza  o  della  quasi  sconvenienza  che  una  donnicciuol 
giurasse  per  il  santo  di  Salerno  anziché  per  quell 
ce»!^»!^'^^*^®®^"^^  della  sua  patria?  Tutti  questi  stupori 
XI ol  ^  appigli  per  altri  si  dileguano  mercè  Vhawi  in  Ba-»^  ^ 
<5i    potrà  discutere  per  altre  più  dirette  vie  se  il  teatro 
»\CL     siculo  o  pugliese,  ma  all'efficacia  della  discussioii^^ 
gioverà  l'averla  disimpacyciata   d'un   illusorio   08tacolc^> 
^\  BÌc^ifirao  o  d' un  ingannevole  conforto  all'appuliamo  ^ 
Due  parole  sul   verso   del   Saladino,  che  diede  tanti 
o.ffO'»^^  allorché  ci  ai  voleva  fondar  su  una  prova  dell^^ 
grande  antichità  del  poemetto.  Oramai,  accertata  1'  et^ 
^era  di  questo   per   altre    sicure    vie,  e  assodatosi,    p^-,^ 
nierito   del   Grion  e  del  D'Ancona,  che  Saladino  reg^t^ 
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qual  titolo  dei  successori  del  grand'  uomo  morto  il  1193, 
e   come  tale  si  trova  perfino  in  qualche  cronaca,  ogni 
ausia  è  finita,  e  la  questione   relativa  a  quel    verso  si 
riduce  tutt'  al  più  a  una  questioncella  di  critica  del  testo 
e  di  esegesi  sintattica.  S'aggiunga  una  conaidei*azione 
che  non  fu  mai  fatta,  e  che  avrebbe  di  per  sé  alleviata 
queir  ansia.  Posto  pure  che  Saladino  non  fosse  stato  che 
un  nome  strettamente  individuale,  come  Garibaldi,  e  che 
il  parlarne  come  di  persona  tuttora  viva  dopo  quaranta 
o  più  anni  dalla  sua  morte  avesse  importato  una  solenne 
ignoranza  o  storditaggine,  ma  che  e'  era  proprio  il  bisogno 
di  considerarla  come  un   trascorso  del  poeta   stesso,  e 
solo  in  tal  senso  discutere  se  si  avesse  a  ritenerlo  pos- 
sibile od  impossibile?  0  non   avrebbe  egli   potuto  aver 
l' intenzione   arguta  di  metter  sul  labbro    della   donna 
una  storditaggine,  al  modo  che  un  odierno  poeta  verna- 
colo potrebbe  far  parlare  una  donnicciuola  come  se  Ga- 
ribaldi fosse  ancor  vivo  a  Caprera?  Che  diamine!  In  un 
componimento  tutto  drammatico  qual  è  questo   non  ci 
dovrebbe  poter  essere  una  parola  posta  lì  per.  mera  con- 
venienza drammatica?  Se  codesto  sospetto,  oramai   su- 
perfluo, non  balenò,  e'  si  spiega,  così  con  una  ragione 
generica,  la  quale  fa  che  perfino  in  Dante  si  stenti  a 
fiutare  le  intenzioni   argute  e  drammatiche  e   si  soglia 
prender  tutto  per  schietto  pensiero  del  poeta,  come  con 
una  ragione  particolare  :  l' insufficiente  stima  che  si  fa- 
ceva di  questo  rimatore  e  del  gi*ado  cui   spetti    il  suo 
componimento.  Del  pari,  i  dubbii  circa  il  Saldano,  che 
non  si  riuscì   mai  a  definire  chi  precisamente    sarebbe, 
avevano  ed  hanno  minore  importanza  che  non  avrebbero, 
se  quel  vago  titolo  fosse  non  detto  e  ridetto  dalla  donna, 
ma   ricordato  da  un   rimatore  che   parlasse  per    conto 
proprio.  La  donna  accozza  prima  il  Saladino  e  il  Soldano, 
poi  il  Soldano  e  il  Papa:  son  titoli  di  dignità^  o  dina- 
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stiioi  y   e  niente  più.  Che  se  Saladino  e  Soldano   fofìsero 
^.|;^^^x'icaineTite  la  persona  medesima,  tanto  meglio:  questo 
^^^>;ppi amento  ingenuo  avrebbe  lo  stesso  sapoi*e  comico 
<5li^   se  una  donna  dicesse  il  Papa  e  il  Pontefice,  o  Pio  IX! 
^  ^1  ^cypa,  K  quando  pure  Saladino  fosse  il  nome  esclusivo 
^7  ixxi    individuo,  non  estesosi  ai  successori,  non  conver- 
^.^]^lc»e  'àisà  dar  peso  alla  goffaggine  d^  una  femm inetta  che 
-m^y  ^«x'ed^sBé  ancor  vivo,  o  che,  pur  sapendolo  morto,  si  esprì- 
Tii^s»^  in  termini  che  quadrerebbero  solo  a  persona  viva  : 
^^^^le  questa  sfumatura  sarebbe  all'occorrenza  da  pren- 
^^X'^  ^^  considerazione.  In  un' allegoria  dell' Arciprestre  de 
tLxt^^y  a  proposito  delle  greggi  che  don  Amor  e  don  Carnai 
^^^^^ velano  contro  dona  Cnaresma,  si  salta  su  a  dire: 

Non  lo  comprarla  Diario  con  todos  sus  tesoros. 

Q^j^iviy  capisco,  c'è  il  condizionale  {compraria),  che  com^ 
port^    un  sottinteso  con^  «  se  tornasse  al  mondo  )>,  mn* 
alla     ^^    ^^®  ^i  si  tocca  di  Darìo   così    come   potrebl>^ 
fa.rBÌ    anche  da  chi  lo  credesse  ancora  in  questo  mondo. 
Un'  altra  difficoltà  insussistente  è  il  divario  nella  le^ 
zione    manoscritta  fi*a  quanto  alosaladino  e  quantn  losal^ 
3a/nOy    ^^  quale  il  D'Ancona  argomentò  che  «  uno   dei 
d.ue     Inoghi   dev'  essere   errato  ».  No  ;  perchè  è  natura,- 
Ijssinio   che  la  prima  volta,  e  nel  ritmo  largo  del  verso 
^    q^uindici  sillabe,  si  dica  quanto  ha  lo  Saladino,  e   la. 
Becondft  volta,  e  nel  ritmo  dell'endecasillabo,  che  per 
rrìuntii  è  di  quarta  e  settima,  si  dica  quanV  ha  lo  8ol^ 
éLcLTi^"  ^^  ripetizione  della  stessa  formola,  e  la  mutazione 
^jel     ritmo  di  ampio  in  concitato,  rendono  giusto,  anzi 
l>ell^»   >1  passaggio  dalla  parola  intiera  alla  parola  stessa 
apostx'ofata.  Certo  che  se  una  minuzia  simile  si  sorpren- 
'deBse  in  ^^  autografo  del  Giusti  o  dell'Ariosto,  del  Man- 
zoni   ^  ^®^  Leopardi,  vi  s' intuirebbe  e  vi  si  gusterebbe 
wn»   felice  intenzione  stilistica.  Ora,  che  una  tale  inten- 
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zione  possa  sicuramente  scorgersi  in  un  poeta  tanto  mi- 
nore, e,  cb'è  peggio y  in  un  testo  giuntoci  a  traverso  le 
sciatterie  di  chi  sa  quanti  apografi,  sarebbe  temerità  il 
pretenderlo;  ma  d'altro  lato  non  si  avrà  da  persistere  nel 
ravvisare  un'incongruenza,  e  un  indizio  di  lezione  errata, 
là  dove  può  finanche  annidarsi  una  finezza  di  stile. 

Adagiandoci  tranquillamente  in  tutto  e  per  tutto  nella 
lezione  dei  eodici,  ricordiamo  per  sola  cai-iosità  st^orica 
i  concieri  che  furon  proposti  quando  si  trovava  qui  un 
intoppo  cronologico.  Il  De  Angelis  propose  timidamente 
Sef odino,  il  fratello  e  successore  del  Saladino.   Il  Kan- 
nucci,  con  la  solita  discrezione,  opinò  che  invece  il  testo 
originario  portasse  forse  quanVavea^l  Saladino,  Il  Grion 
pose  quanV  au  lu  Saladinu,  spropositando  in  lungo  e  in 
largo  per  render  verosimile  Vau  (che  nella  seconda  sua 
riforma  mutò  in  av)  per  eòòe^  e  riuscendo  a   sedurre  il 
Mussafla  giovinetto.  Meglio  in»  ogni  caso  sarebbe  stato 
aòbe  (cfr.  aòbei'o  86)  o  abbi  o  appi;  e  questo   oppose  al 
Grion  il  Galvani,  benché  con  qualche  errore  accessorio 
e  soggiunse,  con  esempii   di  trovatori  alla  mano     non 
essere  indispensabile  l'articolo  con  Saladino,    Quell'au 
non   esiste,    come  il   Di  Giovanni  ed  io  avvertimmo  : 
e  fuor  di   proposito  .il  Grion   s' appoggiava  ai    Perfetti 
siciliani  come  eanfati.. Questi  son  la  riduzione   di  can- 
tavi t  ecc.,  che,  rimasta  tal  quale  nella  zona    leccese* 
calabro-sicula,  sta  però  in  fondo  pure  al  eanta4>   d'  altri 
dialetti   e   al   cantò   toscano   e   spagnuolo;    laddove    au 
avrebbe  ad  essere  il  rattrappimento  di  habuit,  che  sa- 
rebbe un'  altra  co6{i,  e  che  non  e'  è  ! 

Un  quarto  espediente  per  eliminare  l'anacroniamo  lo 
susurrai  io  al  D'Ancona.  Poiché  i  dialetti  meridionali 
in   luogo   di   com^   te,   quanto   te  e  sim.,  dicono     alcuni 
com'è  te  quante  te,  ed  altri  com'a  t^,  quant'a  te  {a.strasr«r 
dalle  particolarità  fonetiche   limitandomi  al  costrutto^ 
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olii«3SÌ    se  1' rt  del  codice  non  convenisse  prenderlo  per 
j>i-oi>o8iziaiie   anzicliè  per  verbo.  Altri,  non  so  chi,  disse 
'Ancona  che  quei  costrutti  sono  dei  dialetti  napo- 
i,   ma    non  dei  siciliani.  Io  insistetti  e  insisto  eh© 
pure  siciliani  (beddu  comu  a  Uia  o  quuinVa  ttia);  o 
ffc-cl      ogni   modo  l' obiezione  non  avrebbe  valore  per  chi 
alerte  pugliese  il  poemetto  o  mezzo  pugliese.  Ma  un'obie- 
z\ox\^     Teramente   grave  me  la  feci  io  medesimo.  Se  le 
^uo     frasi   si   facessero  per  tal  modo  equipollenti  alle  to- 
soO'Ti^    quanto  il  Saladino  ecc.,  che  senso  prenderebbero 
i     cine    Tersi?  «  Se  mi  dessi  tant'oro  quanto  il  Saladino 
rn^^     «^    àiede,  e  per  giunta   quanto   me  ne  diede  il  Sol- 
A£È,rxo  »  ;  non   già  :  «  se  mi  dessi  tant'  oro  quanV  è  o  fu 
qné^tlo    del   Saladino  ».  Altra  cosa  sarebbe  ove  dicesse  : 
^    »o    tu  fossi   tanto  ricco   quant'a  lo  Saladino  »j  allora 
^\     c\\es  equivarrebbe  pianamente  a  «  quanto  è  o  fu  ricco 
Il     Saladino  ».  Più  tardi  il  Salvo  Cozzo,  impazientito  del 
i^iio    pentimento,  a  segno  da  dimonticare  che  alla  fin  fine 
pur  mia  la  proposta,  e  impazientito  che  il  D'Ancona 

ci  si  fosse  attaccato   senz'altro,  asseverò  che  una 

doJ»^'***'  siciliana  ben  potrebbe  oggi  rispondere  a  un  ini- 
■r>orturio  :  «  tu  nun  mi  tocchi,  puru  ca  mi  dasei  quantu  a 
CJr^^^^  ».  Sarà,  ma  io  dubito  che  in  nessun  dialetto  me- 
x-icli**^*^®  8i  conierebbe  una  frase  di  tal  genere,  ove  quantu 
^^     4Jre8u  non  è  altro   che   quanto  Creso,  e  questo  dopo 
^xi    «»*  <^«  porterebbe  subito  un  sottinteso  mi  dà  o  mi 
cLieéle.   Comunque  siasi,  lo  ripeto,   ogni  espediente,  co- 
minciando da  quello  suggerito  da  me,  è  ozioso  e  inop- 
portuno, e  porterebbe   una   stonatura  col  v.  100,  Per 
^juxtnto  avere  à  H  Papa  e  lo  Soldano,  ove,  per  trovarsi 
il    quanto  separato  dall'  à  per  il  sostantivo  avere,  che  al 
28    si  trova  addossato  al  tanto,  il  costrutto  emerge   in 
modo  chiaro  e  indiscutibile. 
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MIA   PROVVISORIA   EDIZIONE    CRITICA 
DEL  CONTRASTO  CON  UN  COMMENTO 

Non  intendo  di  rinnovare ,  fosse  pur  con  più  circospezione, 
il  tentativo  del  Grion  e  del  Corazzini.  Poteva  andare  a  qnei 
tempi,  e  x>^r  quei  capi  scarichi  ;  ma  oggi  ogni  nomo  discreto 
deve  chiedersi:  conosco  io 'a  fondo  il  siciliano?  e  il  Btciiiano 
antico?  e  so  qual  fosse   fra  i  tanti  dialetti  siculi  quello  co- 
munque familiare  al  poeta?  e  c'è  modo  d'apprenderne  oggi 
le  forme  d'allora?  e  son  io  sicuro   ch'egli   usasse   nel  verso 
quel  dialetto  per   1'  appunto,    senza  mescolarvi  nulla  d'  altri 
dialetti   sìculi  e  continentali?  o  che   non   vi   mescolasse   im 
po'  anche  di  quella  ancor  emhrionale  e  caotica  lingr^a  comune 
che  si  andava  formando  nelle  scritture?  ed  è  facile   credere 
che,  se  pur  volle  usare   niente  più  che  un  dato    vernacolo, 
riuscisse  a  metterlo  in  iscritto  senza  perplessiiÀ  e   ondeggia- 
menti e  latinismi?  Nessuno  può  rispondere  a  codeste  domande 
tutte,  e  io  non  posso  rispondere  a  nessuna.  L' ideale,  consegui- 
bile o  no  in  effetto,  in  teoria  sarebbe  di  poter  ricostruire  l'au- 
tografo; ma  noi,  oltre  alla  difficoltà  pratica  ohe    sempre  ci 
sarebbe  nel  filtrai^lo  da  un  apografo  unico,  toscano,  e  di  più 
decenuii  posteriore,  abbiam  la  difficoltà  teorica  del  non  poterci 
immaginare  appuntino  ohe  linguaggio  avesse  in  mira  il  poeta 
e  fin  a  che  punto  lo  sapesse  ritrarre  colla  penna.  E  ciò,  anchf» 
a  tener  per  certo  eh'  ei  fosse  un  Siculo  e  ohe  non   adottasse 
proprio  il  pugliese;  o  anche  se  viceversa  lo  credessimo  un  Pu- 
gliese e  non  s' avesse  che  a  ricostruire  il  suo  pugliese  !  Adunque 
il  mio  assunto  è  ben  più  modesto.  Nelle  edizioni  diplomatiche 
del  D'Ancona,  del  Monaci  nella  Crestomazia,  del  Salvo  Cokzo   di 
S.  Satta  e  F.  Kgidi,  sono  naturalmente  riprodotti  1  vezzi  eraficì 
usuali  allora,  e  i  vezzi  o  i  capricci  e  le  distrazioni  e  ^lì  evi- 
denti  spropositi   del   copista;  ed  io  comincio  dal  corre^jrere 
tutto  ciò  e  dal  rammodemare  l' ortografia,  tanto  che  il  testo 
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^   ®*    leggersi  spedi tamente^  sgombro  da  inciampi  estriuseci 
1  Insorii.  Inoltre,  la  bella  riproduzione  eliotipica  ohe  ci  diede 
"^^^^ci  mi  ha  reso  agevole  di  riesaminare  la  vera  lezione 
P*oitiatica,  e  fare  o  confermare   correzioncelle  ohe  in  tatto 
^'^    parte  consistono  in  un  ravvicinamento  ad  essa  lezione. 
^*    <lui  dunque  è  come  dire  che  ho  voluto  ritrovare  il  testo 
©    sta  immediatamente  sotto  alla  copia  vaticana,  lasciando 
i«iI>re^iu^oj^^a  la  questione  qual  fosse  il  testo  originario:  il 
one    m   gran  parte  si  riduce  a  definir  qual  fosse  il  suo  voca- 
lismo.   Devo  però  soggiungere  che  do^Tuique  ho  creduto  d' in- 
tra^'eder  chiaramente  il  testo  originario,  o  per  via  della  rima, 
o   i>©r   le  esigenze  grammaticali,  o  per  la  brutalità  del  tosca- 
^®8'S'^*mento  ohe  abbia  generate  forme  impossibili  nonché  in 
siciliano  ma  in  ogni  documento  meridionale,  lì  ho  osato  ad- 
diriti-turs  ritocoare  il  testo  diplomatico  anziché  limitarmi  alla 
soUI^A  premura  di  semplicemente  spolverarlo  e  lavarlo.  Ond'  è 
che,    siocome  il  medesimo  coraggio  non  V  ho  voluto  avere  dove 
io  xLon  fossi  altrettanto  certo,  o  dove  in  massima  credo  dover 
ammettere  la  possibilità  di  mescidanze  glottiohe  o  vacillamenti 
gr&lici    del  poeta  stesso,  così  me  n'  è  venuto  un  tutto  insieme 
un    i>o'  incoerente,  a  cui  ho  da  me  anticipata  la  taccia  di  prov- 
visorio. A  ciò  rimedia  in  parte  il  commento  perpetuo.  Sono 
il   x»^^'^*'  *  vagheggiare  la  speranza  d'un  test^  più  definitivo, 
in»    per  ora  do  questo,  che  facilita  la  lettura  e  lo  studio  ul- 
teriore, e  segna  un  progresso  nella  critica  e  nell'  ermeneutica 
in  «iixanto  vi  gi  concretizza  ciò  che  di  meglio  s'è  argomentato 
mercè  lo  sforzo  collettivo  di  molti  studiosi. 

Del    copista  vaticano  non   deve   dirsi  né  troppo  male  né 
troppo  bene.  Ove  si  rifletta  che  egli  solo  ci  ha  serbato  que- 
Hto    Dialogo,  ed  in  tale  stato  che  con  semplici   ripuliture  e 
TatiiK>ppi   superficiali  ce  lo  siam  ridotto  così  da  leggerlo  cor- 
rentemente,  anzi  da  poterne   allegramente  declamare   i  bei 
A'-eTsi  Bonori,  assaporandone  sempre  il  senso,  chiaro  o  chiaris- 
Bimo  eccettochè  appena  in  due  o  tre  passi  scabrosi,  davvero 
eli©  non  e'  é  gratitudine  che  quegli  non  meriti.  A  ripulire  e 
rattoppare  c'è  voluta,  sì,  una  gran  fatica,  ma  ve  ne  sarebbe 
Inastata  una  un  po'  minore  se  subito  vi  si  fosse  proceduto  con 
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serenità,  con  metodo,  e  con  perfetta  conoscenza  dei  dialetti  me- 
ridionali. Ma  d^ altra  parte  sarebbe  grave  errore  qualificar  colni 
come  la  fenice  dei  copisti,  riporvi  nna  fede  piena,  considerar 
come  sacrilegio  o  temerità  il  metter  le  mani  sulle  sue  linee, 
dar  peso   perfino   all'  unire  o  staccare  che  fa  le  sillabe  o  le 
parole  ;  mentre  le  stacca,  o  tanto  piìl  le  accozza,  senza  ragione, 
e  molte  parole  che  dovrebbero  esser  tronche  le  scrive  intere, 
sbadatament<e  sopprime  una  di  due  sillabe  eguali  ohe  si  suc- 
cedano, trascura  spessissimo  il  raddoppiamento  delle   conso- 
nanti, omette  qualche  parola  o  particella,  sciupa  senza  scrupolo 
la  misura  del  verso.  Parecchi  di  tali  procedimenti  eran  comuni 
allora,  parecchi  son  di  tutti  i  tempi  per  chi  copia  alla  grossa  ; 
ma  altro  è  il  non  scandolezzarsene,  altro  il  non   riconoscere 
oh'  egli  ebbe  una  buona  dose  di  sguaiataggine,  e  che  a  noi 
ne  deriva  il  diritto  e  il  dovere  di  correggere,  con   prudenza 
insieme  e  franchezza.  Soprattutto  x>oi  non  bisogna  lasingarsi 
eh'  egli  ci  abbia   preservato  cosi  bene  la  forma  meridionale, 
in  ispecie  il  vocalismo,  da  metterci  in  grado  di  sentenziar  se 
il  testo  fosse  piuttosto  pugliese  che  siculo  ;  e  ricordiamoci  che 
noi  rispetto  a  questa  poesia  stiamo  come  se  la  romanza  na- 
poletana del  1836,  r  te  voglie  "bene  aeeaje,  non  la  conoscessimo 
se  non  per  una  copia  fattane  da  un  Toscano  verso  il  1880  o  90. 
Della  toscanità  del  codice  vaticano  ninno  dubita,  e  solo  si 
potrà  spiare  meglio  per  nna  pih  precisa  detenninazione.  Noto 
V  ahatt4ire  (dhbattere)  del  v.  58,  che  fa  pensar  a  Siena  ;  ma  è 
indizio  troppo  isolato.  Una  cosa  pure  notabile  mi  par  questa: 

N 

chi  scriveva,  o  chi  gli  dettava,  doveva  saper  un  po'  a  me- 
moria la  poesia.  Il  secondo  emistichio  dell' 11  s'apre  con  nn 
donn/i  (poi  abolito),  certo  perchè  colui  aveva  nell'  orecchio  il 
51  e  il  121.  Neil'  89  dopo  intendi  e'  è  un  beila  (poi  cancellato), 
certo  perchè  gli  risuonava  all'  orecchio  il  25.  Al  120  e'  è  li 
carelli  m' ariionno,  cioè  la  chiosa  del  10,  cui  dopo  ai  aosti* 
tuisce  la  chiusa  vera.  Sono  distrazioni  molto  caratteriatiche, 
e  chiunque  ha  imparato  a  mente  questo  Dialogo  può  aver 
provato  che  proprio  le  stesse  son  capitate  piti  volte  a.  lui  nel 
recitarselo.  Ora,  che  il  copista  o  il  dettatore  sapesse  11  testo 
nn  po'  a  memoria,  come  può  significar  qualcosa  circa   la  do- 
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torie»tÀ    della  poesia,  così  aiuta  a  spiegarci  due  cose  opposte: 
1x1,     -totale    sufficienza  della  trascrizione  e  le  parziali  mende. 

Qiia.rftto  al  poeta,  la  perfetta  misura  di  molti  suoi  versi  an- 
ello   quali    il  copista  ce  li  dà,  la  grande  o  relativa  facilità  con 
cui    qixasi    tutti  gli  altri  s' aggiustano,  e  la  pieghevolezza  dei 
poGliisslrai  rimanenti  a  lasciarsi  accomodare  con  lievi  e  oneste 
confetture,  mi  hanno   sepipre  piti   convinto    che   egli  fu  un 
versogfgiatore  irreprensibile  e  valente.  E  questa  persuasione 
hck    lin.ito   con  accrescer  la  mia  risolutezza  nel  perfezionare  la 
leziono    diplomatica,  dovendomi  ogni  sciatteria  metrica  parere 
inoou-cepibile  in  un  tale  verseggiatore. 

Non.    mi  resta  se  non  d'  avvertire  che  con  IP  A  richiamo  il 

solito     lavoro  del  D'Ancona;  con  &C  il  £eisoìcoIo  già  citato 

del     Salvo    Cozzo  ;   con  8iE  la  ristampa  del  vaticano  3793  di 

S.  Satta,  e  P.  Egidi  per  la  Società  Filologica  Romana  (1903)  ; 

co IX  3/C  la  Crestomazia  del  Monaci;  con  Eliot  la  riproduzione 

eliotipie»  dei  fogli  del  codice  contenenti  il  Contrasto,  nell'Ar- 

cliivio    Paleografico  Italiano  (Roma,  Martelli,  1882);  con  Bg 

il    Regimen    acmitaiis   edito  dal   Mnssafia  (Vienna  1884);  con 

Sgn.  i  J^€»gni  di  Pogguoli  editi  dal  Percopo  (Napoli  1887);  con 

A  il  vaticano  3793;  con  B  il  vaticano  4823:  pretta  copia  del 

prooodente  epperò  di  rado  preso  in  considerazione. 

I. 

Kosa  fresca  aolentissima     e'  appari  inver  la  state, 
2        Le  donne  ti  disiano    pulzelle  e  maritate  : 

Traimi  d' este  focora    se  t' este  a  bolontate. 
Per  te  non  aio  abbento  notte  e  dia, 
5  Penzando  pur  di  voi,  madonna  mia. 

II. 
-  Se  di  meve  trabàgliti,     foUia  lo  ti  fa  fare. 
7         Lo  mar  potresti  arrompere,     avanti,  e  semenare, 
L' abere  d' esto  secolo     tutto  qaanto  assembrare  : 
Avereme  non  pòtteri  a  esto  monno. 
IO  Avanti  li  cavelli  m'aritonno. 


' 
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III. 

Se  li  cavelli  artonniti,     avanti  foss'  io  morto; 
12      Cà  in  issi  mi  pèrderà     lo  solacelo  e  '1  diporto. 

Qaando  «i  passo  e  vejoti,     rosa  fresca  de  Porto, 
Bono  conforto  donimi  tutt'  ore  : 
15  Foniamo  che  s^  qjunga  il  nostro  amore. 

IV. 

Che  '  1  nostro  amore  aj  ungasi    non  boglio  m  '  attalenti . 
17      Se  ci  ti  trova  pàremo     cogli  altri  miei  parenti, 

Guarda  non  t^  aricolgano     questi  forti  correnti. 
Como  ti  sappe  bona  la  venuta, 
20  Consiglio  che  ti  guardi  a  la  partuta. 

v. 

Se  i  tuoi  parenti  tròvammi,     e  che  mi  pozzon  farif 
22      Una  difensa  mettoci     di  dnmilia  agostari. 

Non  mi  toccàra  pàtreto   per  quanto  avere  à'mBari. 
Viva  lo  'mperadore  grazi'  a  Deo  ! 
25  Intendi,  bella,  quel  che  ti  dico  eo? 

VI. 

Tu  me  no'  llasci  vivere     né  sera  né  maitino. 
27      Donna  mi  soq  di  pèrperi,     d'  auro  massamotino. 

Se  tAnto  aver  donassemi     quanto  à  lo  Saladino, 
£  per  ajunta  quant'  à  lo  Soldano, 
Toccareme  non  pòtteri  a  la  mano. 


30 


vn. 

Molte  sono  le  femine     e' anno  dura  la  testa, 
32      E  l' omo  con  parabole     l' addimi  na  e  ammoneeta  : 

Tanto  intorno  percàzzala   fin  che  Vkin  sua  podestà, 
Femina  d' omo  non  si  pò  tenere  : 
85  Guardati,  bella,  pur  de  ripentere. 
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YIU. 

Clx'  éo  me  ripentéssende  f     avanti  foss'  io  aucisa 
37  0£b  nulla  boDa  feniina     per  me  fosse  riprisa! 

.Aw^rsera  pasBastìci,     còremo,  a  la  distisa. 
Acquistati  riposo,  canzoneri  : 
40  Le  tue  paràole  a  me  non  piaccion  gueri  ! 

IX. 

r>oi  !  quante  son  le  schiàntora    eli  e  m'ai  mise  a  lo  core, 
42         E  solo  purpenzànnome     la  dia  quanno  vo  fore  ! 

Feniina  d' esto  secolo     non  amai  tanto  ancore, 
Quant'  amo  teve,  rosa  invidiata  : 
45  Ben  credo  che  mi  fosti  distinata. 

X. 

Se  distinata  fosseti     caderia  de  l'altezze, 
47        Olle  male  messe  forano     in  teve  mie  bellezze. 

Se  tanto  addivenìssemi,     tagliàrami  le  trezze, 
£  consore  m'arrenno  a  una  m^ione, 
50  Avanti  che  m'artocchi  'n  la  persone. 

XI. 

Se  tu  consore  arrenneti,     donna  col  viso  cleri, 
52        A  lo  mesterò  venoci     e  rennomi  confleri. 

Per  tanta  prova  véncere    farailo  volonteri. 
Con  teco  stao  la  sera  e  lo  niaitino  : 
65  Besogn'  è  eh'  io  ti  tenga  al  meo  domino* 

XII. 

Boimè  tapina  misera    com'  ao  reo  distinato  ! 
©7         Geso  Cristo  l'altissimo     del  tutto  m'è  airato  : 

Concepì  stimi  a  abbattere     in  omo  blestìemato  ! 
Cerca  la  terra  eh'  este  granne  assai, 
eo  Chiù  bella  donna  di  me  troverai. 

48 


l 
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XIII. 

Cercat'  aio  Calabria,     Toscana  e  Lombardia, 
62      Paglia,  Costantinopoli,     Genoa,  Pisa  e  Sona, 
Laniagna  e  Babilonia,     e  tutta  Barberia: 
Donna  non  ci  trovai  tanto  cortese, 
85  Perchè  sovrana  di  ineve  te  prese. 

XIV. 

Poi  tanto  trabagli  asti  ti,     faccioti  meo  pregheri 
67      Che  tu  vadi  addoniànnimi     a  mia  mare  e  a  nioD  perì. 

Se  dare  mi  ti  degnano,     menami  a  lo  mosteri, 
E  sposami  davanti  de  la  jente, 
70  E  poi  farò  le  tuo'  comannamente. 

XV. 

Di  ciò  che  dici,  vitama,     neiente  non  ti  baie, 
72      Cà  de  le  tuo'  parabole     fatto  n'  ò  ponti  e  scale. 

Penne  peuzasti  mettere,     sonti  cadute  l'ale; 
E  dato  t'aio  la  bolta  sottana. 
75  Dunque,  se  pòi,  toniti  villana. 

XVI. 

En  paura  non  mettermi     di  nullo  manganìello  : 
77      Istòmi  'n  està  groria     d'esto  forte  castiello. 

Prezzo  le  tuo'  parabole     meno  che  d' un  zitello. 
Se  tu  no'  lievi  e  vàitine  di  quaci, 
80  Se  tu  ci  fosse  morto  ben  mi  chìaci. 

XVII. 

Dunque  vorresti,  vitama,     ca  per  te  fosse  strutto! 
82      Se  morto  essere  debboci     od  intagliato  tntto. 

Di  quaci  non  mi  mòssera     se  non  ai'  de  lo  fìrutto 
Lo  quale  stao  ne  lo  tuo  j  ardi  no  : 
85  Disiolo  la  sera  e  lo  matino. 


\ 
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XVIII. 

Di  quel  frutto  non  àbbero     conti  né  cabalieri  j 
S7        Molto  lo  disiarono     marchesi  e  justizieri, 

A-^ere  nonde  pòttero,     gh-onde  molto  feri. 
Intendi  bene  ciò  che  bole  dire  ? 
©o  Men  este  di  mill'  onze  lo  tuo  avire  ! 

XIX. 

Molti  son  li  garofani,     ma  non  che  salma  nd'ai  : 
9:2       Sella,  non  dispregiaremi     s' avanti  non  m' assai  ! 
Se  vento  è  in  proda  e  girasi     e  jungeti  a  le  prai, 
A  rimembrare  t' ao  este  parole  : 
95  Cà  dentra  està  animella  assai  mi  dole. 

XX. 

Macàra  se  dolesseti     che  cadesse  angosciato, 
07       La  gente  ci  corresseno     da  traverso  e  da  lato, 

Tutt'  a  meve  dicesseno  :     Accorri  esto  malnato  ! 
Non  ti  degnàra  porgere  la  mano, 
xoo  Per  quanto  avere  à  '1  Papa  e  lo  Soldano. 

XXI. 

Deo  lo  volesse,  vìtama,     te  fosse  morto  in  casa  ! 
X02      L' arma  n'  anderìa  consola,      ca  dì  e  notte  pantasa. 
La  jente  ti  chiamàrano  :     Di  perjura  malvada, 
Cài  morto  Pomo  in  casata ^  traìta! 
105  Sanz'  onni  colpo  levimi  la  vita, 

xxn. 

Se  tu  no'  lievi  e  vàitine     co  la  maladizionc, 
107     Li  frati  miei  ti  trovano     dentro  chissà  magione, 

Bello,  ben  lo  mi  sofferò     pèrdici  la  persone; 
C  a  meve  se'  venuto  a  sormonare  : 
110  Parente  e  amico  non  t' ave  a  aitare. 


\ 
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xxm. 

A  meve  non  aitano     amici  né  parenti  : 
112     latrano  mi  son,  oàrama^     enfra  està  bona  jenti. 
Or  fa  un  anno,  vitama,     ch'entrata  mi  se'  'n  meuti. 
Di  quanno  ti  vististi  lo  maiuto, 

116  Bella y  da  quello  jomo  son  feruto. 

XXIV. 

Di  tanno  'nnamorastiti,     ahi  Juda  lo  traìto!, 

117  Come  se  fosse  porpore,     iscarlato,  o  sciamito?! 
S^  a  le  Vangelie  jurìmi     che  mi  si'  a  marito, 

Ayereme  non  pòtteri  a  esto  monno. 
120  Avanti  in  mare  jittomi  al  perfonno. 

XXV. 

Se  tu  nel  mare  jittiti,     donna  cortese  e  fina, 
122     Dereto  mi  ti  misera     per  tutta  la  marina, 

E  poi  ca  annegasseti     trobàrati  a  la  rìna  ; 
Solo  per  questa  cosa  adimpretare  : 
125  Con  teco  m' aio  a  j ungere  e  a  peccare. 

XXVI. 

Segnomi  in  Patre  e'u.Filìo     ed  in  santo  Matteo! 
127     So  ca  non  se'  tu  retico     o  figlio  dì  giudeo, 

E  cotale  parabole     non  udì  dire  anch'  eo  ! 
Morta  sì  è  la  femina,  a  lo  'ntutto 
130  Perdeci  lo  sabore  e  lo  disdutto. 

xxvn. 

Bene  lo  saccio,  cài*ama;     altro  non  pozzo  fare  ! 
182     Se  quisso  non  arcomplimi,     làssone  lo  cantare. 

Fallo,  mia  donna,  piazzati,     che  bene  lo  puoi  fare! 
Ancora  tu  nomm'  ami,  molto  t' amo, 
135  SI  m'  ai  preso  come  '1  pesce  a  l' amo. 
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XX  vm. 

Sazzo  che  m'ami,  e  amo  ti     di  core  paladino. 
1.3T        ILièvati  suso  e  vattene,     tornaci  a  lo  matino. 

Se  ciò  che  dico  facemi,     di  bon  cor  t'amo  e  fino. 
Quisso  eo  t' imprometto  sanza  faglia  : 
140  Te'  la  mia  fede  che  m' ài  in  tua  baglia. 

XXIX. 

Per  zo  che  dici,  càrama,     neiente  non  mi  movo. 
X42        Xnnanti  prenni  e  scannami  :     tolli  esto  cortei  novo. 
Esto  fatto  far  potesi     innanti  scalfì  un  uovo. 
Arcompli  mi'  talento,  amica  bella, 
14S  Che  1'  arma  co  lo  core  mi  si  'nfella.     . 

XXX. 

Ben  sazzo,  l'arma  doleti,     com'omo  c'ave  arsura. 
147       Csto  fatto  non  potesi     per  nuli'  altra  misura. 

Se  non  ài  le  Vangelie,     che  mo  ti  dico  jura, 
Avereme  non  puoi  in  tua  podestà  : 
1.ÓO  Innanti  prenni  e  tagliami  la  testa. 

XXXI. 

Le  Vangelie,  càrama?     ca  io  le  porto  in  sino  ! 
152     A  lo  mostero  presile  :     non  ci  era  lo  patrino. 

Sovr'  esto  libro  j  uro  ti     mai  non  ti  vegno  mino. 
Arcompli  mi'  talento  in  cantate, 
155  Che  l' arma  me  ne  sta  in  snttilitate. 

xxxn. 
Meo  sire,  poi  jurastimi,     eo  tutta  quanta  incenno. 
167     Sono  a  la  tua  presenzia      da  voi  non  mi  difenno. 
S' eo  minespreso  àioti,     merzè,  a  voi  m' arrenno. 
A  lo  letto  ne  jimo  a  la  ben'  ura, 
180  Che  chissà  cosa  n'è  data  in  ventura. 
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Str.  I.  -  Vs.  1.  Se  si  può  ammettere  un'  ombra  di  dubbio 
che  il  poeta  piuttostochè  o'  appari  volesse  oa  pari,  non  è  però 
dubbio  che  il  verbo  sia  di  2^  pers.,  ciò  essendo  reso  inevi- 
tabile dal  ti  del  t.  2.  —  Anche  Rg  ha  state  oltre  estate  e  Bgn 
solo  state  ;  ed  è  la  forma  ancora  costante  nei  dial.  mer.,  oltre 
il  non  ben  toscano  està  della  lingua  colta  locale.  —  GaUiciamo 
inver, 

2.  Non  serve  desiderar  homini  (distrazione  del  Colocci)  o  gin- 
sti&car  donne,  che  il  discorso  non  è  ancor  rivolto  direttamente 
alla  bella:  non  si  saprebbe  intendere  perchè  le  si  dicesse  che 
appare  in  primavera,  e  poco  s^  intenderebbe  perchè  le  si  desse 
delP  odorosa.  Si  tratta  della  vera  rosa  di  maggio,  da  tutte  le 
donne  desiderata  ;  e  la  bella  è  semplicemente  paragonata  a  nna 
tal  rosa.  Solo  è  notevole  la  rapida  fusione  fra  i  due  termini 
del  paragone,  sicché  subito  nel  3  la  rosa  è  già  divenuta  la 
donna  in  carne  e  ossa.  A  rigore  dovrebbe  dire  :  Tu,  che  sei 
pari  alla  rosa  schiudente  in  maggio  e  da  ogni  donna  deside- 
rata, tniggimi  ecc.  Invece  comincia  quasi  obbliandosi  poeti- 
camente e  galantemente  nelP  accenno  alla  rosa,  e  poi  cod 
irresistibile  impeto  vien  subito  al  concreto. 

3.  H  boluntate  d'un  cod.  del  Vulg.  El.,  latinismo,  nulla  dice 
circa  la  questione  se  Cielo  scrivesse  bolon  o  btUun. 

n.  -  7.  Poteresti  emendabile  in  pòtteri,  pòttiri;  ma  farebbe 
monotonia  col  9.  Eppoi,  se  abbondan  le  forme  in  ara  era  eoe., 
anche  per  amor  dello  sdrucciolo  {tagliarami)^  non  manca  ror- 
resti  81  ;  oltre  oaderia  46,  anderia  102.  —  Non  disprezzabile 
V  accenno  di  A.  Gallo  e  SC  al  proverbio  Zappari  a  raoq%ù  e 
siminari  a  lu  ventu.  Non  però  occorre  mutar  il  solito  avamiif  e 
intravedervi  a'  venti:  toscaneggiamento  di  ai  venti,  ove  ot 
stesso  non  sarebbe  ben  meridionale.  Basta,  ed  è  bello,  il  largo 
svolgimento  dell'unico  motivo  :  l' inarabilità  del  mare  (cfr.  omer. 
dipóyeTOf).  Solo  è  dubbio  se  asetnenare  debba  farai  e  semanartf 
o  e  aseemenare  (ove  n'  esistessero  altri  esempii)  ;  o  a  sememure, 
che  valesse  per  seminarvi  —  Cfr.  sic.  arì-ùmpiri,  arare. 

9-10.  Ariionno  (o  valga  arrotondare  o,  eh'  è  meglio,  rUóndere) 
fa  buona  rima  soltanto  o  in  questa  forma  romanesca,  abruz- 
zese ecc.,  o  in  forma  sicula.  Ma  in  napoletano,  molisano  ecc., 
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no  ;  percìiè  i  verbi  vi  suonano  io  monno,  tu  munni,  isso  monna, 
è  cosi  io  attonno,  ecc.,  mentre  i  nomi  son  mutino  ecc.,  e  gli 
agg.   munno  monna,  tunno  tonna  eco. 

III.    -  12.  La  dieresi  o  dialefe   che  pongo  in  cà  in  è  resa 
tollerabile  dall'  energia  del  oà  e  dal  timbro  della  sua  vocale. 
Ma  certo,  a  osar  di  più,  sarebbe   facile  porre  un  et,  dopo  o 
(efr.  17)  prima  del  mi;  il  quale  ci  potè  cadere  per  essersi  preso 
come  un'  erronea  anticipazione  del  ci  (passo)  del  13.  Il  o'  aisì 
{che  così)  del  SC  sarebbe  un  gallicismo  troppo  crudo,  in  ispecie 
fuor  di  rima,  e  senz/ alcun  sapore  stilistico.  Insomma  il^più 
probabile  per  me  è  :  Cà  in  issi  ci  mi  pèrderà,  —  Il  senso  im- 
mediato è  chiaro:  ne'  tuoi  capelli,  perduti  ohe  fossero,  verrei 
io  a  perdere  la  mia  gran  consolazione.  Ma  il  senso  più  riposto 
è  discutibile.  Vuol  egli  dir  solo  ohe  col  taglio  dei  capelli,  poi- 
ché significa  la  monacazione,  ei  ci  perderebbe  quel  gran  con- 
forto che  è  l'amarla?  O  vuol  dire  che  gli  fa  orrore  il  taglio 
di   quei   capelli   tanto  belli,  in  cui  più  la  sua  vista  si  pasce 
quando  la  vede?  O  anc<he  insinuare  il  voluttuoso  pensiero  ohe 
il  vezzeggiar  quei  capelli  è  una  delle  sue  maggiori  speranze 
ed  una  delle  gioie  che  più  pregusta?  Ciascuna  delle  tre  cose 
è  possibile,  ed  è  ben  probabile  che  tutte  e  tre  si  combinino 
insieme.  Anzi  l'espressione  è  cosi  energica  (lo  solaocio  ecc.), 
che  sembra  esigere  anche  il  terzo  ardito  pensiero. 

U.  Che  in  conforto  ci  sia  l' intenzione   d'  una  rimalmezzo 
con  orto  ecc.?  Sarebbe  1'  unica  sui  32  endecasìllabi  così  situati  ! 
Nel  94  è  dubbio  se  debba  leggersi  V  hai  o  altrimenti,  e  la  ri- 
malmezzo cadrebbe,  se  mai,  in  una  diversa  sede.  Anche  negli 
emistichii  sdruccioli  non  c'è  rima  se  non  ai  v.  97-98.  In  qualche 
altro  punto  v'  è  1'  assonanza  o  la  consonanza,  ma  si  vede  che 
ciò  deriva  solo  dal  perchè  gli  sdruccioli  sono  più  facilmente 
ottenuti  con  forme  grammaticali  analoghe.  Sicché  nei  v.  96-8 
la  più  o  meno  eguaglianza  nella  fine  degli  emistichii  (doUsseU, 
aooorresseno,  dioesseno)  non  ha,  oltre  la  ragione  generica  or  ora 
detta,  altra  ragione  specifica  se  non  la  foga  con  cui  lì  è  ri- 
mestato il  medesimo   concetto.  Insomma  artificii   metrici  se- 
condarii  non  vi  sono  in  tutto  il  componimento,  e  la  rimal- 
mezzo di  questo  conforto  o  ebbe  un  intento  tutto  stilistico,  o 
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risultò  per  mero  caso,  e  forse  il  poeta  stesso  non  vi  fece  at- 
tenzione, come  non  ve  la  fece  forse  nessuno  prima  di  me. 

15.  L' interrogativo  apposto  qui  dal  Grìon  non  serve,  e  per 
poco  non  riesce  nocivo.  L'uomo  dice  :  «  quante  volte  ti  vedo  ne 
ho  gran  consolazione,  mettiamoci  dunque  a  far  all'  amore  in  per- 
fetta regola,  stabiliamo  (paniamo)  che  V  amore  sia  reciproco  !  ». 
L' interrogativo  non  menerebbe  che  a  dar  forma  peritosa  a  ciò 
che  è  meglio  sia  imperativo  in  bocca  a  un  uomo  cosi  risoluto. 

IV.  -  16.  Non  oocoiTe  mutare,  col  Corazzini,  in  fatial&iitì, 
benché  a  prim'  aspetto  paia  giusto  che  il  non  voglio  di  lei  ri- 
guardi un  proposito  o  un  sentimento  di  lui.  Gli  è  che  la  domia 
esprime  energicamente  tutta  la  sua  ripugnanza  :  «  questo  gu- 
sto di  amar  te  non  ce  l'  ho  e  non  ce  lo  voglio  avere  ». 

18.  A  ribadire  che  forti  con-enti  non  sono  che  i  parenti  che 
han  buone  gambe,  g^ova  svolgere  una  riflessione  dell'  Imbriani, 
astraendola  dalle  ipotesi  con  cui  egli  la  complicò.  La  scena  ^ 
sicuramente  in  una  città  di  mare,  qual  che  essa  sia  ;  quindi  una 
rapida  corrente  di  torrente  o  di  fiume^  ove  colui  potess' esser 
buttato  dai  parenti  della  donna,  non  è  possibile  oi  fosse  II  sotto 
o  presso  la  casa  di  lei.  Salvo  la  dannata  e  gratuita  ipotesi  che 
in  quella  città  vi  fosse  un  quissimile  della  lava  dei  Vergini,  che 
.un  tempo  precipitava  in  Napoli,  dopo  una  gran  pioggia,  nella 
strada  Foria,  o  di  quella  da  cui  é  di  tanto  in  tanto  afflitta  Bari; 
e  che  per  giunta  il  damo  avesse  scelto  proprio  il  momento  suc- 
cessivo a  una  pioggia  torrenziale  per  peroazzare  la  bella! 

19-20.  Seppe  muto  in  sappe,  col  Caix  —  Probabile  che  il  testo 
avesse  Consiglioti  che  guardi,  o  magari  ConsiglioH  ti  guardi. 
Spiegabile  l'  adulterazione,  soprattutto  se  si  parte  da  quest'  ul- 
tima forma,  dove  uno  dei  due  ti  contigui  potò  essere  omesso 
da  un  trascrittore  (cfr.  66),  e  alla  deficienza  metrica  venutane 
potè  un  altro  rimediare  mettendo  un  0^0  dopo  coneigUo;  ov- 
vero un  primo  aver  aggiunto  un  che  fra  i  due  <t,  e  un  altro 
aver  soppresso  il  primo  H  per  ristabilire  U  ritmo. 

V.  -  21.  Il  copista,  che  scrive  scempie  tante  doppie,  avrà 
scritto  trovami  coli'  intenzione  che  valesse  tròvammi.  Sta  a  ve- 
dere se  l' assimilazione  fu  nel  testo  primitivo  o  non  vi  fu  tro- 
vanmi,  —  Se  i  tuoi  è  sospetto  :  diplomaticamente,  per  uno  sgor- 
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l>io  c^^  fec©  fin  leggere  Sen  tuoi;  grammaticalmente,  perchè 
£  non  è  prett»  forma  meridionale  dell' articolo,  e  in  questo  testo 
noxx  a.pparirel>be  che  qui!  Agli  altri  concieri  proposti  potrei 
a,^^i^»fi®^®  '^^  "  i>are»«  ecc.,  o  8e  li  tuoi  ci  mi  trovano,  o  Li 
tu<yi  ^fltr<m«  trovanmif;  ma  la  possibiUtà  stessa  di  molti  espe- 
dienti   toglie   il  coraggio  di  sceglierne  uno. 

33.    I^' autore    avrà  certo   scritto  patreto  (prescindiamo  dal 
voo»li»'^^^'  ^' padreto  è  un  toscaneggiamento  prima  o  poi  fat- 
toi*^    ^*^   copisti.  L'intenzione  di  toscaneggiare,  posto  pur© 
<5tio    fosse  verosimile  per  quel  tempo,  è  inverosimile  qui  dove 
allo    forme  nobili  o  gallicizzanti,  con  cui  la  donna  indica  suo 
pgi^ro,    1'  amatore  vuol  contrapporre  la  forma  ordinaria,  indi- 
ge^xi»'  come  per  far  discendere  al  suo  giusto  livello  quel  personag- 
gio   ohe  1*  figlia  si  dà  l'aiia  di  chiamare  in  modo  signorile. 
24r.     Credo  l' originale  avesse  grazila,  e  che  la  rara  soppres- 
sione   aeU'i  sia  del  copista  (ofr.  Caix,  Orig.,  p.  159).  Proba- 
biim^^*^*®  anche  si   deve  a  lui  o  ai  suoi  predecessori  il  d  di 
f^jf^7'^^^^f  ^®nohè  fosse  forma  tanto  usuale  nella  poesia,  ov'era 
inGX-tT»^  àaWeaemipio  provenzale  e  nord-italiano  (Caix,  157). 
M»    ^^  Mezzogiorno  tutto  vi  ripugnava  e  ripugna  in  modo  ben. 
piti    assolato  del  toscano,  né  è  verosimile  che  per  il  titolo  della. 
persona  regnante  non  fosse  usuale  la  forma  fonetica  paesana. 
Ke»*®*^®^^®  *^  P^^  supponibile  che  o  la  penna  del  poeta  in- 
dalfif^®^  *  un'abitudine   grafica  contratta  colla  lettura  dei 
poeti    illustri,  o  che  egli  mettesse  qui  l'intenzione  di  far  clie 
1'  iionoo  si  desse  aria  pur  con  una  pronunzia  affettata.  —  Tutta, 
1»    frase  dirà  :  «  Viva  quei  eh'  è  imperatore  pei-  grazia  di  Dio  ». 
25-    Avendosi  nel  codice  quello  ohetidioo  eo,  una  sillaba  gli 
-^»    tolta,  e  non  c'è  che  l'imbarazzo  della  scelta;  potendosi 
sopP^^^®^  *^  **»  superfluo,  o  supporre  l'ellissi  del  cA«,  tanto 
^v-^i»  allora  e  non  estranea  a  questo  poeta  (cfr.  66,  101,  108, 
X  &^>  ®  forse  153),  o  scrivere  quel  :  poiché,  per  ripugnanti  che  siano 
't^li  troncamenti  all'organo  meridionale,  questo  poemetto  ne 
li^    molti  indubitabili,  come  gli  altri  testi  di  quelle  età,  aulici 
^    non  aulici.  Preferisco  quel  che  ti  dico  eo,  perchè  qui  occone 
^n.    costrutto  ovvio  ed  energico,  non  lambiccato  per  ellissi  ;  o 
ee    ^^  quello  ohe  dico  eo. 
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VI.  -  26.  Altrove  (85,  137)  matino,  la  schietta  fonn»  me- 
ridionale ;  ma  non  ci  autorizza  a  toglier  via  questo  e  l'altro 
(54)  maitiiM,  provenzalismo  allora  così  comune,  e  che  ha  pm 
oggi  i  suoi  ultimi  echi  in  xmrlate  meridionali  nel  derivativo 
ìnaitinata  signiticaute  una  specie  di  canzone  burlesca,  k  suo 
tempo  la  notai  per  Campobasso,  come  il  Mussafìa  (Beitrag  ecc., 
76-7)  per  dialetti  settentrionali.  Questo  mattino  dunque  è  pos- 
sibile  che   risalga  al  rimatore   stesso,  che  o  ci  cascasse  per 
V  oscillazione  che  in   ogni  tempo,  e  specialmente  in  quello, 
avviene  a  tutti  di  fare  tra  due  forme  d'  un  vocabolo,  o  vo- 
lesse porre  un'  affettazioncella  di  più  sul  labbro  della  donoA 
e  sul  suo.  Lo  scarso  numero  dei  casi,  due  vnaitino  contro  due 
matinOf  e  il  trovarsi  quest'  ultima  forma  anche  in  uno  dei  pìii 
appassionati  versi  dell'amatore  (85),  rende  impossibile  asse- 
verar V  intenzione  stilistica  o  lo  sceverar  comunque  la  grafia 
dell'  autore  da  ((uella  dell'  amanuense. 

27.  Da  che  C.  Desimoni  {Giom.  Ligustico,   1886,  p.  73)  ci 
scoperse  che  waasamutino  era  l' epiteto  d'  una  moneta  coniata 
dogli  Almoadi,  detti  anche  re  dei  Masnmuti,  la  quale  per  esser 
d*  oro  fino  ebbe  molto  credito  pur  tra  i  Criatiani,  specie  ma- 
rittimi, un  grosso  enigma  s'  è  dileguato.    Ce  lo  regalò  il  co- 
pista col  suo  massa  moiino.  Ma  scrisse  egli  così  perchè  già  al 
suo  tempo,  o  nel  suo  paese,  quel  pentasillabo  non  si  capiva, 
e  lui  vi  fiutò  un  massa  {d'auro),  seguito  da  un  moiino  miste- 
rioso o  arieggiante  ad  ammimticehiof  È  possibile,  ma  debbo 
notare  che  in  verità  lo  stacco  tra  moMa  e  il  resto  è  ben  poco 
maggiore  di  quel  eh'  egli  ci  dà  in  aseme  nare,  pania  ma»  àn- 
gna  no,  menami  diamo  sisri,  sono  tica  dute,  anga  sciaio  ecc.,  dove 
certo  egli  capiva  e  solo  non  badava  a  far   distinzioni  nett«. 
Comunque,  l'oro  musulmano  sta  bene  appaiato  coi  bizantiiù 
petycri.  Se  a  qualcuno  poi  veidsse  in  testa  che  tutto  il  verso 
dica  brutalmente  esser  lei  tale  etèra  da  volerci  buoni  perperi 
a  comperarla,  badi  che  ciò  stonerebbe,  non  che  col  tono  di 
tutta  hi  poesia,  ma  coi  versi  seguenti.  Ella  non  fa  che  vantarsi 
d' esser  ricca  ;  e  nemmeno  occorre  perciò  dare  a  donna  il  senso 
originario  di  padrona,  dicendosi  ano' oggi  quaggih  frasi  come 
queste  :  è  uomo  di  treceutomila  ducati,  è  femmina  di  cinquanta 
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lire    al  gioxT^o.   Che  poi  i  suoi  molti  spontanei  accenni  ai  da- 
^arl    abbisun-o     in  fondo  un'intenzione  volgare,  è  un'altra  fac- 

30 .  "Non    x>^*r®8**  toccarmi  neppure  alla  mano  ;  neppur  una 
xnai^o,   non-      ohe    altro.   Manca   qui   ognVidea  del  concedere  o 
liieder  la  TTfi^»no  nel  senso  matrimoniale.  Escludo  perfino  che 
ijest'  id©»    spunti  al  v.  99,  dove  dice  che  non  si  degnerebbe 
^^ygoTgli  la    mano  per  tutto  l'oro  del  Papa  e  del   Soldano  e 
^er    tutte  le  esortazioni  della  gente  che  fosse  accorsa  in  aiuto 
\  '     lixi  tramortito.   La  gente  la  esorterebbe  a  soocoi-rere  il  di- 
^  firrii^i**^  (.98),  e  lei  non  stenderebbe  la  mano  a  soccorrerlo  e 
j^iostrarglisi    mitigata:  ecco   tutto.  Sbagliarono  poi   quelli 
lio  spi^g»*^'^^*^  ^^^^  '"^^^  richiamando  V  idiotismo  meridionale 
cci<^'^^  a  -"«o  o  8"i^-»  ^^^  ^1  tal  costrutto  ha  luogo  coi  pro- 
xi.oi»*»>    ^^^    VLomi  proprii  {ho  visto  a  Pietro)  ecc.,  ma  non  coi 
^,xii  non  indicanti  in  un  modo  qualunque  una  persona,  e  nes- 
©xmo     quaggiù   direbbe  ho  gettato  al  libro,  gli  ho  amputato  al 
^f'43U>cio  e  8im.  Il  senso  dunque  non  è  toccare  a  me  la  mano,  ma 
f^4^€f€tre  me  nella  mano,  ¥j  il  dativo  è  come  quello  che  si  ha  in 
itfikli»-'**^  quando  si  dice  fu  ferito  alla  spalla,  mi  colpì  al  naso  ecc. 
VII-   -   32.  Lascio  correre  addimina,  ma  è  più  che  probabile 
ct»^    ^   poeta  scrivesse  addomina  (o  addumina).  Poco  meno  che 
cer"to    mi  sembra  poi  che  il  copista  medesimo  al  v.  55  scrisse 
£Ì(ym*^^'  Colà  pure  MC  e  StE  dimino,  ma  in  Eliot  mi  pare  che 
^  i    bì»  piuttosto  la  traccia  d' un  0,  e  che  questo  ci  suggerisca 
g^^oli©  ^^  distanza  dal  d. 

33-   Percazzala  o  procazzala  f  11  Monaci   notò   che  l'abbre- 
>ri»tara  posta  qui  dal  codice  è  da  scioglier  certamente  in  per 
j^l   V.  100,  ma  di  solito  vale   senza  dubbio  prò,  e  altra  suol 
ess^^  quella  indicante  per.  Aggiungasi  che  nessun  altro  esem- 
pio ^^  pwoacoiare  ci  danno  i  vocabolarìi  italiani,  né  pare  ve 
^e  siano  riscontri,  con  questo  significato,  in  testi  o  parlate 
meridionali,  mentre  gou  procazzare  si  resterebbe  meglio  nel- 
y  àmbito  italiano.  Ma  se  invece  si  ritenga  più  verosimile  un 
gallicismo,  e  la  questione  si  riduca  a  risolvere  se  il  poeta  ri- 
calcasse il  fr.  pourchasser  o  il  prov.  peroassar,  è  più  verosimile 
U  provenzalismo,  anche  perchè  il  fr.  lo  avrebbe  sospinto  a 
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puroazzare,  come  si  vede  dal  purpenzànnome  del  42.  Risalire 
dal  fr.  por-  pur-  alla  sua  base  latina  prò  uon  era  ardua  impresa, 
ma,  oltreché  il  x>oeta,  come  s'  è  visto,  non  lo  fece  per  pour- 
penèer,  resta  sempre  che  entrambe  le  tocì  galliche  gli  davano 
il  p  iniziale  non  seguito  immediatamente  da  r,  sebbene  sepa- 
ratone da  non  identica  vocale;  cosicché  egli,  se  fu  indotto  a 
peroazzare  dal  provenzale,  non  ne  sarebbe  stato  nemmen  dal 
francese   distolto.  £  chi  sa  se  non  è  da  soggiungere  che  ad 
orecchio  educato  al  latino  il  per-  dava  meglio  P  idea  dell'  in- 
sistere e  del   riuscire.  Del  resto   un  percacoiare  v'è  nel  Rg, 
ma  vi  significa  il  dar  fuori  il  sovèrchio   peso   del  ventre,  In 
8eUa  (v.  600),  che  altrove  (525)  è  prescritto  di  non  trattenere  ; 
e  il  MuBsafia  avrebbe  dovuto  più  FÌsolutamente  considerarvi 
sella  come  un  perfetto  sinonimo   oramai    del  detto  «  peso  ». 
Perca  far  è  anche  nelPUguccione  (590),  col  senso  di  adoperarsi 
nel  bene  e  per  conquistare  il  Paradiso,  e  percolo  (1228)  oon 
quel  di  preghiera  smaniosa;  ma,  come  avverti  il  Tobler,  tì 
si   ha   anche  percuratoì-f  perdeetinadko,  pervenuto  (preveduto j, 
sicché  lì  si  riduce  a  mero  fenomeno  fonetico,  non  è  che  la 
variante  fonica  di  procacoiare.  Difficile  definire  il  rapporto  tra 
il  verbo  del  Rg  e  quel  di  Cielo,  materialmente   identici  ma 
di  diverso  senso  ;  e  non  è  da  escluder  che  il  rimatore  medicale 
avesse  nelPorecchio  la  lingua  di  Cielo.  Comunque,  questori- 
scontro  favorisce  il  pero€izzala;  e  ne  attenua  l'aspetto  di  gal- 
licismo crudo,   personale   e  stilistico.  Cfr.   sic.  pircaociu  prò- 
cacoiu,   oltre  pirfumu  ecc.  A  rigor  di  sintassi    s'aspetterebbe 
peroàzzale,  ma  è  spontaneo  e  bello  il  passaggio  dal  plurale  al 
singolare,  che  forse  s' annida  già  nel  32.  L'  uomo  ha  quella  data 
donna  in  capo,  perciò  è  naturale  che  dalla  massima  sulle /emtii^ 
passi  senza  volerlo  al  concreto,  a  ufM  cui  dà  la  eaccia. 

34.  Il  può  del  codice  m' è  parso  un  toscanesimo,  mentre  il 
dittongo  non  lo  sarebbe  alla  seconda  persona,  dove  invece  (75) 
il  codice  ha  poi  ! 

Vili.  -  36.  Ho  lungamente  esitato  se  a  ristabilire  lo  sdruc- 
ciolo avessi  a  porre  ne  (nde)  come  affisso  lasciando  il  me  in- 
nanzi al  verbo,  o  viceversa;  ma  mi  son  risoluto  nel  primo 
modo,  perchè  mi  snona  più  scorrevole,  e  perchè  mi  sembra 
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più  facile  così  spiegare  il  guasto  della  lezione.  Un  menepen- 
tesse  potè  nascere  da  cattiva  deciferazione  o  sbadata  trascri- 
zione di  un  merepenUs8e{nde),  ed  il  ne  così  sorto  dovè  far  prima 
o  poi  cadere  lo  -nde,  divenuto  superfluo.  È  vero  che-il  distacco 
delle  due  particelle  pronominali  {mene  o  'mende),  per  collocarsi 
1'  «na  {me  o  nde)  innanzi   al   verbo  e  V  altra  dopo,  ha  dello 
sforzato,  ma  lo  sforzo  ben  potè  parer  tollerabile  al  poeta, 
costretto  ad  una  tale  tmesi  per  ottenere  lo  sdrucciolo.  —  In  ogni 
caso  il  guasto  di  A  è  evidente  anche  nella  riduzione  al  verbo 
semplice  {penieèee),  non  solo  e  non  tanto  perchè  il  Rg  ci  offre 
solo  repentire  (o'  è  però  peneHre  in  un  dei  poemetti  sacri  editi 
dal  Percopo),  ma  perchè  la  donna  vuol  certo  ribattere  testual- 
mente le  parole  dell'  uomo,  come  fa  al  16  ecc.  —  A  evitar  la 
dieresi  in  eo  si  potrebbe  proporgli  in  luogo  del  ohe  (o  oh*)  un  ca, 
pacche  un  oaeo  può  bensì  pronunziarsi  sinereticamente  come 
un    monosillabo  trittongioo,  ma  può  andar  pure,  e  anzi  sta 
mèglio,  come  un  gruppo  bisillabico  (ca-eo)  ;  sennonché  il  verso 
successivo    comincia   con   un   altro  ca,  e,  nonostante  che  da 
ripetizioni  come  queste  il  poemetto  non  rifugga,  non  è  savio 
nietteroene  una  di  più  per  congettura  nostra.  D'altra  parte, 
una  pronunzia  strascicata  deliaco  è  tutt'altro  che  sconveniente 
a  questo  punto,  ove  la  donna  rifa  il  verso  all'  amante,  e  ostenta  ' 
maraviglia  e  stupore  ;  come  chi  dicesse  :  pentirmi  t  ilio  T  !  sei 
pazzo?  —  L' interrogativo  mi  par  necessario.  Convengo  col  D'A 
che  il  verso  in  sé  correrebbe  anche   senza  {piuttosto  vorrei 
morire  ohe  pentirmene),  ma  passando  al  verso  successivo  si 
scopre  che  il  oa  di  questo  è  desso  il  correlativo  del  davanti 
(piutioeto   vorrei  morire  ohe  discreditare  il  mio  sesso).  Eppoi 
1'  enfasi  interrogativa  sta  molto  bene  ad  esprimere  lo  scatto 
di  maraviglia  sprezzante  con  che  la  donna  accoglie  l' insinua- 
zione dell'  uomo  che  ha  osato  dirle  :  bada  bene  che  non  t' abbia 
a  pentire  di  non  aver  dato  sfogo  all'  istinto  naturale  !  —  Per 
auoisa  cfr.  Caix,  Orig.  84,  99,  100;  oltre  Gaspary,  Scuola  ecc., 
232-3.  Il  nap.  aeddere,  sic.  ocoidiri  (più  usuale  però  oddiri), 
non  ci  seduca  a  legger  aueoiaa.  In  auddiri  il  raddoppiamento 
è  osteggiato  dal  dittongo  ;  sia  poi  indigena  codesta  forma,  non 
men  del  meridionale  comune  auciello  e  nap.  auliva  (uliva),  o  sia 
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piìi  o  meno  un  provenzalismo.  —  In  A  davanti,  oom*  al  69,  e 
come  due  volte  davante  nei  Bgn  in  versi  e  una  in  quelli  in  prosa. 
E  al  69  il  d'  non  si  potrebbe  sopprimere  senza  creare  una  sten- 
tata dialefe.  Tutto  ciò  avverto  perchè  di  solito  il  poemetto 
ha  avanti  (7,  10,  11,  50,  92),  oltre  tre  innanii  (142,  143,  150). 
A  scanso  d'  equivoci  però  soggiungo  che  qui,  nel  36,  un  aranti 
non  recherebbe  il  danno  prosodico  che  farebbe  al  69;  giacché 
all'  esordio   del   secondo   emistichio  è  indifferente  che  tì  sia 
vocale  o  consonante,  essendo  la  sinalefe  ad  ogni  modo  impe- 
dita dalla  pausa,  in  questo  36  rinvigorita  altresì  dall'enfasi 
interrogativa.  In  effetto  i  più  degli  emistichii  cominciano  per 
consonante,  ma  non  son  pochi  quelli  per  vocale  (7,  11,  21, 
47,  52,  58,  63,  67,  82,  93,  98,  103,  111,  112,  116,  117,  126, 
127,  131,  143,  156),  cioè  in  ventuno  sopra  novantasei  Tersi. 
Poiché  però  qui  davanti  non  è  richiesto  dalla  prosodia  come 
lo  è  al  69,  e  vi  starebbe   benissimo  il  solito  avanti,  mi  por 
lecito  argomentare  che  il  d-  debba  essere  un  rimasuglio  della 
soppressa  ultima  sillaba  dì  ripentéssende,  e  che  una  tal  proba- 
bilità aiuti  a  spiegare  ad  un  tempo  e  la  detta  soppressione  e 
V  insolita  iniziale  nelP  avverbio  :  insolita  tanto  più  ohe  il  <fa- 
vanti  del  69  significa,  ed  è  caso  unico,  al  cospetto  di,  mentre 
qui  vale  piuttoatOf  nel  qual  senso,  o  in  quel  di  prima,  h  sempre 
avanti.  Da  un  -tesaedeavanti,  con  tilde  sul  se,  fu  facile  il  finire 
a  -tessedavanti. 

37.  Alla  ripugnanza  della  donna  a  screditare  colla  propria 
condotta  il  sesso  femminile  il  D'A  confrontò,  mediante  alcuni 
versi  della  Chanson  de  Boland  da  me  indicatigli  (1062-4,  1076, 
1089-91),  le  proteste  di  Orlando  di  non  voler  con  un  suo  att« 
di  viltà  attirar  onta  sul  proprio  parentado  e  sulla  dolce  Fran- 
cia :  p.  es.  Ne  placet  damne  Ben  Que  mi  parerti  pw  mei  seieni 
hlasmét,...  Mielz  voeil  morir  que  hontages  m^atuignet,  E  il  Caix 
da  Compagnetto  da  Prato  avea  tratto  queste  parole  d'un' 
amante  ;  «  Donne,  non  tenete  a  male  S' io  danneo  il  vostro 
onore  ». 

38.  deputando  io  impossibile  che  il  poeta,  accuratissimo 
negli  sdruccioli,  commettesse  in  due  o  tre  casi  la  sciatteria  di 
rassegnarsi   all'  uscita  piana,  ed  essendo  la  correzione  ptissa- 
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stiei     tanto  semplice  in  sé  quanto   consona  al  metodo  ond'ei 
se   li    procurò  (giacché  per  lo  meno  36    sax-uccioli  li  ebbe  coi 
pronomi  o  avverbii   aflSsBi),  credo  che    tutto  il  nostro  sforzo 
debl>a  volgersi  a  stirare  ersera  sicché  ci   «Ifa  onestamente  ana 
8illa.l>a  di  più,  risparmiandoci  la  facile  ma  tutta  gratuita  in- 
serzione di  UD  tu.  Altri  hanno  messo  in   campo  il  sic.  arsirà 
e    assira;  ma  queste  forme    appunto,  e  in  ispecie  la  prima, 
snppong^ono  un  anteriore   aeraera.  Siciliano  e  meridionale  in. 
geneire  è  ajeri;  e  Napoli  ha  ajersera.  Perciò  scrivendo  aerserap 
e    scandendo  regolarmente  ae,  bì  ha  una  schietta  forma  jne-> 
rid-ìonale  e  la  sillaba  che  ci  occorre.  Fu   facile  che  di  bocc& 
in    l>occa  o  di  copia  in  copia  Vaer  si  rattrappisse  in  er,  e  finisse 
col  suggerire  poi  il  trasponimento  del  ci  per  riavere  un  set- 
tenario. Il  sera  per  ierUera  c'è  in  molte  zone  meridionali,  ma» 
qui   non  viene  in  concio,  e  non  farebbe  che  crescerci  1  guai, 
cioè    Boemarci  le  sillabe.  Un  e  aera  ci  darebbe  una  particells^ 
congiuntiva  che  qui  stuona.  La  donna  ha  protestato  di  nor». 
voler  discreditare  il  suo  sesso,  e  scatta  subito  a  rimproverare 
colui  del  comprometterla  eh'  egli  ha  fatto  non  più  tardi  delibi, 
sera  innanzi  passando  sulla  stra<la  in  modo  da  farsi  scorgere  ; 
il   qual  rimprovero  non  è  che  una  esemplificazione  di  quello 
piti   generico  già  mossogli  (26)  eh'  ei  non  la  lasciasse  in  pac^ 
uè   sera  né  mattino.  Or  quello  scatto  non  esige  punto,  e  quasi 
nou  comporterebbe,  un'  e.  Il  discorso  è  tutto  concitato,  rotto  s 
prima  stupore,  poi  protesta  solenne,  poi  rimbrotto,  poi  ironia, 
^>oi  rifiuto  mortificante.  Comincia  con  un'  interrogazione  orar^ 
toria,  procede  per  esclamazioni.  La  copulativa  non  ci  trove- 
rebbe posto.  —  Il  terribile  careno  del  codice  nou  può  correre, 
e  i  due  versi  seguenti   suggerirebbero  cantanno  o  altra  voc« 
equipollente.  Un  ooì-eanno,  o   peggio,  il  corenno  preso  in  senso 
d.i  ooreggiando  (ofr.  sp.  corcar),  oltre  che  non  avrebbe  alcun 
positivo  fondamento  linguistico,  non  ha  appoggio  nel  contesto, 
che  dà  r  idea  che  l' amante  fosse  solo,  non  già  accompagnato 
.    da  un  coro.  Certo  non  è  difficile  in  simili  casi  il  sottintender^ 
una   serenata,  a  più  voci,  portata  dall'  amatore,  che  perfino 
può  non  esser  buono  Ini  a  cantare  e  incaricarne  gli  altri  ch^ 
1'  accompagnano  ;  ma  la  serenata  implica  una  sosta  sotto  1^ 
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tìuestre  o  all'  uscio  della  bella,  e  il  passtuti  non  dinota  punto 
una  sosta,  mentre  poi  insinua  la  solitudine.  Evidentemente 
quest'  uomo  pizzica  di  canterino  e  poeta  (canzonen)^  e  uno  dei 
suoi  mezzi  di  seduzione  è  di  passar  avanti  alla  casa  della  doima 
cantando  parole  d' amore  :  la  sera  precedente  e'  era  passato 
così.  Al  più,  chi  volesse   appigliarsi  al  coreggiare,  dovrebbe 
intendere  che  egli,  cantasse  alto  come  se  addirittura  cantasse 
in  coro;  ma  sarebbe  una  supposizione   quanto   mai  stracisa, 
fatta  di  ipotesi  sopra  ipotesi.  Orbene,  o  ci  dobbìam  risolvere 
al  oantanno,  per  quanto  disti  dal  codice  e  importi  un  aia  colla 
tilde  svanita  e  degenerato  in  ore,  o,  per  allontanarcene  molto 
meno,  ci  attacchiamo  anche  noi  col  Di  Giovanui  a  un  oòrano, 
core  mio,  di  sapore   ironico.  Giustamente  fu  notato  che  alla 
distesa  si  può  così  correre  come  cantare,  onde  non  tomi  dif- 
ficile che  un  po'  di  sbadataggine   d'  un   copista  mutasse  in 
correnno  il  oantanno,  ficcando  qui  una  corsa  ai&tto  iuverosi- 
mile  ;  ma  è  del  pari  giusto  riconoscere  che  la  medesima  at- 
trazione fra  queir  avverbio  o  quei  duo  verbi  potè  tirare  on 
copista  a  mutar  coi'omo  in  corenno,che,  potè  venir  pur  da  un 
core  mio:  tollerabile  pel  ritmo  (cfr.  7).  Ma  v'è  di  più.  Il  signifi- 
cato prevalente  e  fondamentale  di  alla  o  a  distesa  è  quel  di 
continuamente,  sicché  non  gli  bisogna  né  il  correre  uè  il  can- 
tare, gli  basta  il  semplice  passàstici.  La  donna  vorrà  dir  non 
altro  che  questo  :  «  tu  iersera  hai  fatto  un  continuo  passare  e 
ripassare  qui  davanti  (o  qui  sotto)  »  ;  e  ohe  egli  nel  passare 
cantasse  parole  amorose  per  farle  avvertire  la  sua  presenza 
e  per  toccarle  il  cuore,  risulta   abbastanza  daUa  successiva 
canzonatura  al  canzoneri  e  dalla  sgarbata  rinunzia  alle  paraok 
di  lui,  le  quali  le  facevan  dispetto  anziché  il  piacere  e  la  la- 
si  nga  eh'  egli  se  n'  imprometteva. 

39.  Il  B  ha  Aq^uisti  riposo,  l'A  aquesti  iiriposa.  Veramente, 
benché  nel  porre  quest'a  finale  s' accordino  D'A,  MG  e  StE, 
nell'  Eliot  io  non  ce  la  trovo  chiara  e  mi  par  che  vi  si  possa 
legger  anche  niente  più  che  riposo,  e  co^  vuole  e  stampa  SC. 
Non  ho  poi  ombra  di  scrupolo  a  riconoscervi  Vaoquìsiaii,  Gli 
altri  'titi  e  -iti  che  sono  legittimamente  in  altre  voci  verbali 
sdrucciole,  e  la  spinta  assimilativa  tra  le  due  sillabe,  lo  fecero 
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(legeneraro  in  agaiitiU  che  guastò  la  fonoa  dell'imperativo, 
rimasta  iiiTece  incoiarne  nel  guardati  del  35,  Indi  provennero 
ultri     nmlintesi  e  guaati. 

40.     Il   tua  di  B,  non  chìui>  in  A,  sarà  un  toacauesimo,  per 

un.  m  oriti.  liM  lai  loeeco.  Ma  nel  Sidrac  otranl.  molti  tua. Pa- 

1-aboZc  guasta,  e  il  A  gli  va  tolto,  ohe  certo  il  poeta  non  lo  volle 
e  i  copisti  ce  lo  misero  trascinati  dai  pareocbl  altri  Inoghì  in 
cui  pttr-dbole  s'  attaglia  ai  ritmo.  Cotali  faraole  non  accennano 
al  colloquio  odierno,  alle  dichiarazioni  fattele  in  questo  dialogo, 
sìbttaue  a  quelle  cantate  la  sera  innanzi,  ed  eventualmente 
ad  altre  simili  di  oltre  sere  o  giorni.  Al  più  nel  suo  pensiero 
ella  accozza  tutte  le  dìohiarazìoni  amorose,  quelle  cantate  al 
(li  fuori  e  quelle  che  lo  va  facendo  in  casa,  ma  il  contesto 
-v-uolo  che  miri  alte  prime  anzitutto,  se  non  alle  prime  uni- 
cnwDente.   E  con  àò  rimbecca  In  spacconata  del  32. 

IX..   —  41.  Doime  si  legge  chiara  in  A,  e  chi  trascrìve  Donne 
(lo~vrobbe   invece  limitarsi  a  dire  ohe  vi  ei  leggerebbe  anche 
un   Hoitite  quando  il  senso  lo  imponesse.  Non  lo  impone,  bensì 
al    pi  il    tollererebbe  un  Donna,  come  pose  l'Allacci;  ma  il  ritmo 
ne    reBtorehbe  sciupato,  uon  meuo  ohe  col  Doimì.  Questo  però 
HÌ   presta  almeno  all'amputazione,  oon  che  il  ritmo  s'aggiusta. 
Boi    cte  ai  riduca  pure  il  lono  a  m».  Il  me  deve  avercelo  in- 
truso  il  copista  per   aver   troppo   in   testa  il  Boimè  del  56; 
do~ve  però  il  ma  è  indispensabile,  come  non  lo  È  qui.  Un  Doimè 
b'  ha.   in  8.  Caterina;  e  ovvio  fu  àoh.  Il  conciero  di  Vigo  o  SC, 
j:>o-tmè    quan'  aon,  oltreché   disarmonico,  è  aua   violenza   alla 
gmmmatica;  e  torna  stilisticamente   infelice,  poiché  anzi  bd 
^■uante  la  voce  deve  fermarsi  e  distendersi  con  espressione.  A 
scgDO  che  l' enfasi  esclamativa  potrebbe  contentata  del  Qtnuite 
aono,  espungendosi  col  D'A  il  Doimè;  ae  non  fosse  tnosplioabile 
(fueeto  come  anticipazione  dì  cii>  che  al  56  «  Boimè  (c&.  Baiti 
dèi  Notaio  e  mil.  vaj),  mentre,  dato  un  Dai,  h  facile  capire 
1'  aggiuuta  del  mt  per  influsso  dei  56.  —  Sciolgo  pnr  io  coi  più 
ma  iu  m'ài,  la  cosa  più  naturale  essendo  che  all'ingiuria  di 
lei  risponda  egli  linfacciaudole  elegiacamente  gli  schianti  che 
gli  proonni.  Ma  a  rigore  potremmo  contentarci  di  m'à,  come 
s'  ei  pailnsee  quasi  tra  sé,  e  solo  dopo  passasse  da  un  amaro 
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cositi,  HottÌDt«Bo,  al  leve  del  U.  l; 
pOBsibUe  neppur  ni'  (cfr.  83,  53)  p. 
paouori  m'ko  procurati  con  questa 
43.  In  &.  parpemano  me  ladia.  Ma 
maiadia  che  avrebbe  a  HÌgnificar  io 
una  maledizione  lU  njomento  in  cu 
ha  ocoaaione  di  vederla  e  di  rinnov 
bone  fecero  i  pri„u  «  gU  ultimi  e,l 
dal  gerundio,  mentre  la  distanza  t 
di  quella  che  non  di  rado  ha  in  (,, 
seguente  (efr.  comò.  Vereno.  m«na 
traavewale  ohliqua  che  sembra  urie 
la  qnale  non  è  strano  ohe  qualche 
dubbio  è  pu,-ptHi^„Bme  (riflettendoe 
strologare  on  purpemàanone  (o  -mon 
come  nel  correlativo  pmr.  poyen,, 
forma  rilleasiva.  —  H  senso  ilei  vri 
tigliezze,  è  eempIicisBimo  :  «  molti  si 
<■;  noB  che  durante  la  ioMeeiiea  golii 
ma  ben  nuche  quando,  di  giorno,  v, 
ano' allora  il  .olo  rivolgervi  li  pe„ 
schianti  ».  Lo  parole  che  mettiamo 
raUwimo  sottinteso;  e  ci  ai  può  arri 
col  volger  il  secondo  emistichio  in  P 
in  non  la  notte  loltanlo,  e  quando  co  _ 


"  puft  esitare,  per  aggi 


43.  No, 


Psre  li  non;  cosa  viepiil  semplice  pe 
come  un  copista  si  lasciwae,  dal  , 
verso  consecutivo,  sospìngere  a  me 
m  cima  all'emistichio,  eìo6  In  pirt 

«-lupare  il  ritmo,  fowe  anche  perchi. 

come  tollerabile  la  sineresi  i„  pri«u 

goiare  più  agevolmente  un  a-maitin 
X.  -  48.  Mi  balenò  U  sospetto  clic 

dorsi  un  sì  tosto,  ma  mi  è  parso  n.. 
non  imporuao  non  U  degeneraziont 
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50.    In  A  il  oH^martochino  lepereone  indica  un'interpretazione 
preoisa  bencb^è    falsa  ;  cioè  che  la  donna  non  voglia  esser  toc- 
ca.1>&    dagli  uomini  in  genere.  Poiché  invece,  come  hen  rilevò 
il    I>' A,  la  ripugnanza  è  tutta  verso  colui  ohe  ora  la  sollecita, 
ai    certo    si    ha     da  ristabilire  artooohi  e  la  perBone,  Resta  sol 
a&    vedere  se    tra  il  verbo  e  V  articolo  ci  sia  da  collocare  un» 
particella,  e  q^nale.  In  questo  però  abbiam  le  mani  più  libere 
clie  non  paia,   giacché  basta  un  unico  primo  errore,  la  peraottrc 
-volto    in  ?e  jkersone,  per  ispiegarsi   come  il  verbo  venisse    al- 
t>er»to   in  artochin  e  artochino.  Si  tratta,  lo  ripeto,  non  d'  xixi. 
guasto   qualunque,  di  sillabe  o  lettere  divenute  poco  compre]x-> 
sibili  a  ohi  trascriveva,  ma  di  un  vero  malinteso,  sostituente 
a    nn    senso    particolare  un  senso  generico.  Senza  dubbio,    n^ 
si    pone   che    1'  autore  scrivesse  hi  la  riesce  ancora  più  facile 
spieg»^^^  *^   malinteso  e  il  volgimento  al  plurale,  né  in  qixe^ 
st' ambiento  era  forma  inverosimile  in  la  (cfip.  Caix,  Orig.,  20Oy, 
<^Tiantunque   non  così  usuale  come  neirAJta  ttalia;  ma  gli    ^ 
clie   1'  esempio  ài  ala  mano  (30)  ci  farebbe  aspettare  piuttosto 
a,    la  persone. 

XI-  "  ^2.    Non  oso  por  oonfreri  (are.  tose,  friere)  perchè  chmx 
ci  assicura  che  in  questo  gallicismo  noii  siasi  avverato  un  fo— 
nomeno    situile  a  quello   onde  il  prov.  fraire  divenne  in  sj>« 
f  retila  f       E  tin  fatto  che  in  una  medesima  casa  stessero,  ben^;^ 
in  app»rta»aenti  diversi,  frati  e  suore,  e  che  nella  medesime^ 
ebieaa  del  comune  convento  andassero  ai  divini  ufficii,  in  se- 
para*® sohier©,  gU  uni  ^  j^  ^^^ .  m^  non  ne  sarà  provenutair, 
iji  via  di  norma,  la  bella    conseguenza  che  il  mariuolo  qi^ì 
a,ccenna  come  la  cosa  più  naturale  del  mondo,  ohe  frati  e  suoir^ 
potessero  stare  a  tu  per  tu  Za  sera  e  lo  mattino,  e  che  quinéli 
la  monacazione  di  entrambi  divenisse  la  migliore  scorciato!  aa. 
per  lui,  secondo  che  o  per  ingenuità  d' innamorato  immagiaaa. 
o  per  malizia  di  seduttore  dà  ad  intendere.  Gli  storici  sapranno 
gè  tale  ingenuità  o  malizia  ecceda  di  troppo  le  eifettive  coii- 
dizioni  dimora;  io  non  ho  se  non   un  cenno  fornitomi  d^l 
dotto  e  %Rando   amico  ab.  A.  Amelli,    che  negli  Atti  d^l 
Concilio  Lateranenee  del  1139  havvi  un  canone  che  vieta  alle^ 
xeUgiose  di  cantare  in  uno  stesso  coro  con  canonici  o  monaci. 
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Ma  a  noi  Inasta  notare  clie  qnest'ns 
psicologico,  e  che  non  costitnisce  di 
Btoiica,  se  non  relativamente  al  fatt< 
misti.  Anche  uell'  ampia  e  helia  chios 
fa  con  molti  hiani  di  poesia  popolar 
viserà  un'  iUastrazione  soprattutto  i 
tra  quei  hrani  vi  son  gradazioni  ass 
del  fatto  ohe  minacciano  e  per  la  q 

53.  In  Fer  tanta  prova  venderti  y< 
strutti  equipollenti  :  per  vincerti,  e  j! 
fusero  essi  nella  mente,  o  nella  pen 
cile  è  che  li  fondesse  un  copista.  C 
tanta  (Corazz.  pri'n)  è  facile  rimed 
felice  forse  per  lo  stile,  e  suppone 
ahhiamo  ohe  pri  anziché  per  fosse 
scrittore.  Se  si  ha  da  staccarsi  dal  c< 
cere.  —  Faràlo  sarà  tosoaneggianient( 
Assai  men  prohahile  faràolo.  Ofr.  < 
parte  farò  al  70. 

54.  Stao,  sia  o  no  la  precisa  formi 
presente,  a  cui  fu  vano  sforzo  di  fi] 
voler  surrogare  un  futuro.  Nel  Mezz 
sente  per  il  futuro,  che  di  rado  vi  s 
nel  senso  vero,  nel  senso  dubitati\ 
morto),  ed  anche  nei  primi  secoli,  s 
era  meno  rigidamente  richiesto  ch( 
antico  ragguaglio  il  D'A  aggiunse  V( 
ha  qui  il  presente,  che  dice  la  cosa 

55.  Besongne  di  A  Pho  sciolto  con 
qualche  esitazione,  così  per  via  del 
50,  108,  come  pel  eopre  e  altre  simili 
rendono  non  incredibile  che  il  poeta  i 
hesongna.  Il  beeongno  di  B  fa  un  po'  r 
di  usar  questo  verbo  come  personale 
ma  ogni  sospetto  in  tal  direzione  è  t 
rìtà  di  B.  Piuttosto  si  potrebbe  forse 
V  uso  d' allora  di  porre  il  cong.  per  V 
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dol>bo,  eco.,  sa  ohe  v.  Gaspary,  Scuola  ecc.,  241-3  n.  — 
^€>ntrino  V.  n.  al  32. 

.    —  56.  L' 00  forse  fu  in  origine  ai,  cioè  aj(o);  e  con  le 
8olii}0     sedazioni  potè  unirsi  l'influsso  della  finale  di  reo, 

&7.  Ixi  A,  B'A  e  SC  lessero  délioto,  che  nel  B  è  reso  con 
^icZZi^yf'O  V  ziiA  l'<^  noli  ^  punto  sicuro.  Aperto  com'è  di  sopra, 
irìesoo  eguale  all'tt  del  chiù  60,  sicché  nulla  vieta  di  legger 
t'U'to,  ooTne  si  fa  pure  da  St£.  Meglio  così,  altrimenti  poteva 
a.:fiEa.ooiax-GÌsi  un  vago  sospetto:  che  all'autore  fosse  piaciuto 
^1^  rno'fct^er  xin  latinismo  in  un  verso  che,  insiem  col  seguente, 
1^^^    ^Xk-ti4y'rkSk^\0TìQ  mistica  e  solenne. 

^3.     1I>'A  giustifica  bene  il  concitato  passaggio  alla  2^  per- 
80Xi»9     «    ^^  ninna  necessità  di  volger  con  emendazioni  il  con- 
c^M^ti^^mi  alla  3*,  o  l'è  airato  (57)  alla  2*.  Anzi  a  mij  pare  che  la 
^ìvis'tificAzione  basterebbe  anche  per  una  poesia  più  eie- 
ciò  non  toglie  la  possibilità  che  il  passaggio  sia  qui 
illTZSOxrio,    cioè   che   nell'e  si  annidi   davvero  un  ei  =  lat.  eB, 
qual    si    trova  nel  1**  dei  PomMH  Sacri  ed.  dal  Percopo  (v.  80). 
So    n-on.    xni  ci  risolvo,  è  perchè  in  Rg  e  Bgn  o'  è  soÌo  ei  =  est, 
^    Cielo    non  l'ha  mai  nemmen  per  la  3**,  e  per  la  2*  non  ha 
ohe    »«    <l-09,  113,  127).  —  In  A  ommo,  come  notò  il  Monaci 
(Elio-t),     soggiungendo   che  in  altra  parte  del  ms.  ricorre  sei 
volte,     e    elle  il  raddoppio  s'  ha  pure  in  corno,  amo,  Giacomo, 
.gficclcaimo.  Or,  nonostante  il  partenopeo  ommo  e  ammore,  e  l'uso 
^1  c€>'mnte  aumme  e  innammorato  in  molta  parte  del  Mezzogiorno, 
Xàoxi.    pia-b    dirsi  che  tali  mm  siano  quivi  generali  e  normali,  e 
-poco    oreclibili  riescono  negli   sdruceioli  Giacomo  ecc.;  perciò 
XLon   oso   adottare  quest' ommo,  uè  tanto  meno   estenderlo  al 
32,    34,    104,  dove   nemmeno  il  codice  (il  ohe  del  resto  non 
vorrel>be   dir  molto)  lo  dà. 

XlH-  -  ^'  Metto  un  ci,  che  per  il  senso,  e  pel  continuo 
X190  olle  del  ci  fa  P  autore,  mi  pare  il  più  sempUoe  modo  di 
ottener  1»  sUlaba  mancante  al  ritmo.  Il  ritrovai  posto  da  altri 
può  pnr  andare,  ma  non  è  preferibile,  perchè    attenua  la  ri- 
spondenza al  troverai  del  60,  mentre  in  queste  repliche  il  testo 
si  compiace  delle  ripetizioni  perfette.  Basterebbe  pnre  e  donna. 
65.  D'A  e  SC  per  dea;  StE  perchè,  come  già  altri  oonget- 
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tnraTftno,  ma  annotano  obe  la  lettura  i 
a  me  non  ci  leggo  proprio  niente, 
rìaponDlare  la  ridondaDUi  che  vi  aon 
XIV.  -  67.  Ha  ragione  8C  di  non 
cadi,  e  di  oonsiderare  i  dne  verbi  com 
è  un  Idiotismo  comune  in  tante  e  for 
quello  ohe  all'ingrosso  pnò  esempli) 
corri  e  sim.  o  cou  vatlelappttca  e  sini 
Avolio  (Areh.  Qlott.  XIII,  276)  bì  bi 
ove  il  toscano  direbbe  vieni  a  unii. 
idiotismo  riguarda  o  una  coppia  d'  ii 
tivo  seguito  da  a  con  un  indm'to  voi 
qui  BÌ  tratta  di  due  congiuntivi,  coi 
rativo.  —  In  mar»,  come  in  por»  del  17, 
zaUsrao  (pairepare  eoo.)f  Non  esiterei 
fosse  ben  sionro  ohe  non  sian  indigeni 
se  in  Sicilia  non  b'  avesse  anche  porri 
che  però  l' Avolio  tacciò  di  franceBisi 
mon,  non  h  dubbio  il  itanoesismo.  E  1' 
alla  rima  attenua  la  singolarità  ohe 
8t'accoz7.o  tra  un  provenzalismo  e 
ohe  ad  ogni  modo  c'è  sempre  pur 
sicché  poco  nuoce  sii'  ipotesi  del 
niemo. 

68.  Mollai  è  àancesismo  e  provcL 
feuno  in  italiano  cotali  gallicismi,  t: 
l' i,  comodo  alla  rima,  mentre  è  moi 

69.  Ho  volto  in  de  il  qni  troppo 
scrivere  Jmti  e  K  tuoi  coatannament, 
vangelit,  e  da  scnipoli  varii. 

XV,  -  71-2.  Il  Caii  intese  ohe  l' u 
violenta.  Ma  ii  senso  h  più  discreto, 
contro  le  bizzarre  allusioni  storiche  v. 
Le  tue  parole,  dice,  non  menano  a 
vite  per  dar  U  scabta  al  castello  doli 
l'altezzosa,  ma  hai  abbassate  le  nri 
matrimonio  !  —  Restan  però  problemn 
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met"fc^r  l>^rie   i  punti  sugi'  i.  H  oid  ohe  dioi  si  riferisci  alla  sola 
proj^os-fca.     dello  nozze t  o  indica  oiascana  delle  risposte  da  lei 
^At^     £^     oisusoun  assalto?  S'ha  da  fare  a  rigore  la  costruzione 
w«ie>»<«    <2i    ciò  ohe  dici,  clie  varrebbe  «  nessuna  delle  cose  che 
8®i     ■«^««•'t***»     dicendo  »,  o,  tenendo   d'  occhio  il  neiente  non  mi 
movo     del    141,  si  deve  prender  neiente  per  puro  avverbio?  In 
quesito     secondo  caso,  che  è  il  più  probabile,  il  di  dò  ohe  dioi 
8arel>l>e    appena  poco  diverso  dal  per  zo  che  dici  del  141  ;  e, 
col  cl-i    c%^    come  de  hoo  (cfr.  di  move  6),  sarebbe  da  para&asare  : 
«   Qn.aucft.tio    a*  questo   che   dici   delle  nozze,  e'  non   ti   serve  a 
Xkiexft.'b^   3»-  •     XjUÌ  infatti  vuole  subito  eludere  quella  proposta,  e 
seirvixis^xko    solo  per  assodare  che  lei  ha  abbassato  le  arie,  ha 
coixCessa'fco    clie  non  le  dispiacerebbe  il  suo  amore.  Un'  altra 
oox-r^la.'tiva  questioncella  è:  le  tuo* parahoU  son  quelle  rignar- 
cla.xi.^1    il    ioatrimonio,  o  tutte  le  anteriori?  Non  solo  il  plurale 
jpo'nt-i^  e  «oa2«  insinuerebbe  la  seconda  cosa,  ma  in  effetto,  avendo 
egli  skci   o^ni  botta  di  lei  dato  una  risposta,  ei  può  paragonarsi 
a    olxi    con   abile  assedio  sia  arrivato  via  via,  di  ponte  in  ponte 
e    di    socbla  in  scala,  alla  cima  del  castello.  Quest'  arrivo  sta 
Ckppiaxi'to    nel  sentirsi   proporre  le  nozze,  e  perciò  le  paràbole 
coii-cedcxiti  le  nozze  non  fanno  parte  dì  quelle  sulle  quali,  ben- 
cY*.è    -ripulsive,  egli  aveva  avuta  l'abilità  di  passare  e  salire. 
Taxiti*  è   -vero  ohe  dice  n'  ho  fatto  ponti,  e  non  ne  fo  ponti,  come 
cllxeld'be   se  accennasse  alla  profferta  delle  nozze. 

T3-4.    Penne  e  ale  non  son  perfetti  sinonimi:  «  Hai  voluto 
xxneliiteT  le  penne  per  volar  ben  su  con  le  tue  ripulse,  e  invece 
eli  vestirsi  di  penne  le  tue  ali  stesse  si  sono  abbattute  ;  ed  io 
Vlio  dato  il  colpo  decisivo».  Or  questo  metaforico  colpo  vuoisi 
intendere  in  modo  generico,  riassumente  a  grandi  linee  la  si- 
-tnazione,  ovvero  allude  in  modo  preciso  ad  alcune  determi- 
nate parole  di  lui?  Se  di  sì,  allude  alla  str.  XIII.  La  bella, 
ridotta  a  non  saper  più  come  liberarsi  di  chi  neppur  avanti 
a  lei  suora  si  sarebbe  ritratto,  lo  aveva  esortato  a  girare  il 
mondo  in  cerca  di  una  più  bella  ;  e  lui  ne  aveva  colto  il  de- 
stro per  dir  che  un  tal  giro  V  aveva  già  compito  e  senza  trovar 
donna  pari  a  lei.  Questa  lusinga  e  questo  slancio  di  passione 
era  stato  il  colpo  maestro,  che  aveva  deciso   lei  a  profferir- 
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gll.i  Jn  Lpoc.  M.  p,„h»  poi  W„ 

deoi.iTOt  L-  UD  del  da,  «mpil  ,„, 

eMo  metaforioo  :  <  o  Signor  mio  d 

oiglmui  ffl  .„,„  ,  ^  I,  ^,^__,^  ^ 

.h,  rdutogrlmo  niedf.oi,  ii  To„,.„ 

li  Leone  pariare  il  Cavallo,  ci  può, 

gh  miao  li  pie  In  grembo,  pensando 

..lln....  lUeon,  ,.i,bn,„,.  al.. 

Il  piede  sulla  pancia  per  impedirgli , 

Dunque  la  eolla  ai  dice  sollaaa,  non  in 

soUo«,pra  I"  awer«Ho,  ma  In  qm.nt, 

nn  colpo  che  tì  d4  «  „,,„  in  „,„ 

correva  nel  gergo  degli  atleti.  Come 

nel  gergo  della  gnerra,  la  quale  ali, 

parte  in  lotte  a  coqio  a  corpo,  m. 

direttamente  nella  terminologia  deUa 

zinne  dei  fortiUzU.  Come  tnwlate 

Sara  11  jo,»„|„  |„  „,|,„o  ,^^^  ^^^'^^ 

ài  ,jrar,a  fuor  dei  gergo  del  boia.  Tu 

r°""i  <  >a.la,  e  i  aegnentl  .o.ja.ia». 

acero   l' idea  clie  aucbe  la  .olla  „i,o 

dell'  .  .«icdio  >,  il  ebe  non  rlaulta  p, 

adombrata  eoi  ponti  e  acale    l' nome 

donata  nel  v.„o  dopo,  tutto  p.nno 

riprenda  con  1.  ,oli,  .ottana,  che  «i 

col  vcrao  dell.  .11,  od  è  un,  ter»  i, 

Piilttoato  dM,bbo  alla  donna  l'aepet; 

volo  e  roveaoiato  dal  cacciatore.  È  Ir 

della  ana  riapoata  ripiglia  l'allegoria 

Onuandola  col  mangano  e  col  eaateli 

veacamenlo.lndittole.' annidi  nnd. 

"  """°  '-liMco  della  vittoria 

non  lo  credo.  D.dniliva  non  è  in  qn 

"oora  l'animo  .ole  di  lei,  0  nn  mer 

Proteat.  d'antipatia  indomabile,  mol 

mie  all'ergo  dopo  questo  primo  sp 

non  siamo  neppure  alla  metà  del  bai 
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^>a^to  e  biutale  di  tutto  il  dialogo  si  confà  un  tocco  lubrico, 


sclierzevole,  leggiero 


76.   X>ei  due  sensi  di  màngano,  strumento  o  leva  da 
^f    peai,  o  maechina   bellica  da   lanciar   pietre  o  dardi,  il 
^    potrebtie    sorrider  qui  qual  correlativo  alla  volta  sot- 
»    quasi  la   donna   dicesse:  «  Non  ho  paura  che  màngani 
ovosoino,  mi  buttino  a  terra  »;  ma  dall'  immediato  accenno 
**BteJlo  e'  è   assicurato  il  secondo  senso. 
-    J8tàmi   o   Ì9toiMnif  —  Me  ne  sto,  dice,  in  questa  serena 
ecoroaa  e   splendida  sicurezza  di  questo  castello  della  mia 
**      »   il  quale  è  forte  contro  ogni  assalto  di  seduttori. 
^^^tto    quaggiù  non  è  mai  divenuto  ziiteUo  come  nell' 
uso    toscano    éLX   questi  ultimi  secoli,  e  vale  adolescente.  Ma  sic- 
come   se   n'  ue«  soprattutto  U  femminUe,  che  vai  nubile,  con 
**     '    ^^^    vaio     sposa,  il  maschile  ha   ormai  preso  una  tinta 
scherzevole^     oome  se  uno  dicesse  verginello.  Allora  non  diceva 
che  €tdole8ocn,tc^  e  qui  :  «  non  ancora  in  età  da  prenderne  sul 
serio  le  parola  ».  L' incoerenza  tra  quest'  elio  e  i  due  iello  ri- 
salirà air  autio^j^ef  »  Comunque  i  tre  té  possibili  pur  in  siculo. 

79.   Ben   :fe»<i^  gc,  qui  e  nel  106,  a  toglier  la  virgola,  da  altri 
postavi,  do  j>^-^     Jcri;  come  a  toglierla  dopo  pì-enni  al  142  (p.  e 
scannami)  e     ,^^  j50  (p.  e  tagliami).  Da  Roma  in  giù  è  usuale 
il  modo  PtgyJc^^  g  g^  „g  ^^^  ^gii^  ^  ^iggff  e  sim.  Se  nella  prima 
origine  ci  ^-^.j  ^  ^^^  ^^,  ^^j.^.  (pig^a  ii  cappello  o  il  bastone 
o   altro  ^g^^k^to,  o  la  porta  ecc.),  o  se  sia  un  pigliare  tutto 
concettuale,      -On  dar  di  piglio   all'azione  indicata   dal   verbo 
successivo,     ^^     se  vi  fu  una  confluenza  di  cotali  due  correnti, 
non  ^  ^l^^^'fcione  che  ora  prema.  Certo  in  piglia  e  se  ne  va  ci 
gt  sente  cor»^^  un  «  a  un  tratto,  d' improvviso,  senza  pream- 
boli, 8®  ^^     ^v-a  ».  Un  idiotismo  simile  è  o  f u  senza   dubbio 
levare  «  *''*<ice»-^<^^  e  sim.,  sia  che  cominciasse  come  un  «  la- 
varsi sU  o  ^i    mezzo  »,  sia  che  da  un  «  toglier  su  qualcosa  ». 
Anzi   lepore,    toglieì-e,  e  prendere  o  pigliare,  son   sinonimi.   Ne 
cons«g^^  P^i?ò  che  il  vatine  di  A  non  cela  un  imper.  vattine, 
TOa  «^  ^nclio.  vantine. 

80.  ^^  odiaci  è  la  rima  sicula  :  vale  piace.  Uno  stento   sa- 
Tebl>«  supporvi  unUttrazione,  cioè  il  verbo  astratto  o  imper- 
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sonale  &tto  concreto  o  pewonaJe:  . 

XVn.  -  82.  In  odmtagliate  di  A  a 

far  credere  che  vi  si  volesse  un  mm 

od,  fatto,  come  ed  e  altre  particelle, 

gueute.  E  il  participio  vai  d»oi«Jila 

e  ferite  ;  giacohÈ   il   Boapetto  che  di. 

poco  opportuno,  essendovi  già  prima 

83.  Se  mòtera  sarebbe  )a  schiett»  ■ 

la  Hohietta  seguace  dell' snaiogioo  m 

XVm.  -  88.  Che  jironrf,  «ce  Biga; 

inferociti,   Don   ho   mai  seriamente  t 

sospettarsi  da  nna  parola  del  D'Anc. 

per  esunrire  tutti  gli  arzigogoli   pow 

non  dioesBi  esplicitamente,  additare  . 

credevo  non  proposto  da  nessuno  :  « 

gironzamenti  ».  Oltre  il  reato,  un  tal  gi. 

il  verbo  girontare  a  sUBcitario.  Ma  e 

89.  II  boi  di  A  è  compiuto  dal  D 

pel  senso,  ma  contrario  alla  norma  or 

sempre  IgU,  e  due  volte  sole  gli  (boglit 

mai  Ui.  Ora,  aggiungere  a  imi  un  gli 

i  in  (in  di  riga,  e  dalla   flne   dista 

sl«nto  due  lettere.  CÌ6  potrebbe  sug; 

questJi  sarebbe  grafia  ancor  più  anoi 

bensì  filio  al  126,  ma  11  è  adrucciok 

il  non  avere  sciupata  la  duplice  linez 

onde  il  poeta  ottenne  e  la  Toce  adr> 

formola  ecclesiastica,- sieohè  qneljfli, 

coniano  ,oUo.  mero  espediente  prosodi 

che  il  copista,  sguaiato  altrove,  ivi  fu 

Che  nel  verso  successivo  toma  subito  , 

dunque  dopo  boi  e'  è  posto  comodam, 

non  resta  che  di  legger,  eoi  8C,  bole;  . 

quadra  pel  senso,  che  secondo  me  è:  < 

«lire  I  capisci  che  cosa  vnol  dir  ciò  T  ». 

non  quoi.  Tornerebbe  lo  stesso  so  gli  i 
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Colpisci  ciò  che  vuol  dire  quel  chs  fho  detto  t),  ma  bisognerebbe 
sottintendervi  il  soggetto  grammaticale,  e  il  costrutto  avrebbe 
iMi  non  so  che  dì  monco.  Ho  messo  V  interrogativo,  non  perchè 
neoessario,  ma  perchè  rende  l' espressione  più  energica  e  sprez- 
zante   e  tal  da  rimbeccare  V  intendi  t  del  25. 

SO.  «  Tu  hai  un  patrimonio  inferiore  a  1000  onze  (cioè  a 
4:000  agostari,  che  era  una  bella  ricchezza),  ed  è  strano  che 
voglia  coglier  tu  il  frutto  ohe  negai  a  quei  signoroni  ».  Sui 
rapporti  col  22  discutemmo  nel  primo  capìtolo.  La  donna,  re- 
trograda, dice  onze;  V  uomo  agoetarii 

^^X-  "  91.  Di   tutto  il  poemetto,  che  ora  mi  si  presenta 
oliiarissimo  in  ogni  minuzia  per  ciò  che  spetta  al  significato 
sostanziale,  è  questa  la  soki  strofe,  anzi  di  essa  i  soli  versi  91  e 
93,    ove  un  po'  di  buio  persista.  Alle  tante  congetture  n'  ag- 
giungo  qualche   altra.  Una   sia   questa  :  «  Molti   sono,  sulla 
pianta,  i  garofani,  ma  non  per  questo  se  ne  piglia  una  salma  : 
nno   solo  se  ne  coglie  ;  ebbene,  fra  i  tanti  garofani  cui  avresti 
potato   stender  la  mano,  sia  io  quello  ohe  tu  colga  :  scegli 
lue,  e  vedrai  che  non  te  ne  troverai  male  !  ».  Il  tu  del  secondo 
emistichio   sarebbe  rivolto,  sì,  alla  donna,  ma  con  quel  senso 
piU  astratto  che  implica  una  massima.  L'à»  può  andare  in  un 
-vernacolo  meridionale  pur  come  coogiuntivo,  come  2*  di  aja; 
seiiKA  dire   che  da  Roma  in  giù  sta  bene  l'indicativo  dopo 
non  ohe.  Però  tutti  i  nostri  arzigògoli  son   mossi  finora  dal 
postulato  che  qui  ai  sia  Tuxi  (se  si  prescinde  da  quello  del  man 
dai  o  del  mandai)  ^  e  nessuno  ha  pensato  che  possa  valere  ho 
come  all' 83.  Inoltre,  s'è  preso  sempre  garofani  in  senso  o  let- 
terale o  di  lieve  allegoria  erotica,  senza  ricercare  se  il  voca- 
bolo non  fosse  allora,  chi  sa,  adoperabile  metaforicamente  per 
danaro.  Questo  senso  quadrerebbe  assai,  perchè  la  donna  gli 
ha  detto  :  «  il  tuo  avere  è  meno  di  mille  once  »,  e  come  risposta 
alla   botta  ci  calzerebbe:  «  molte  sono  le  once  o  gli  agostari 
o  i  perperi  e  sim.  >  ;  ove  la  simmetria  sintattica  tra  la  risposta 
e  la  botta  renderebbe  ovvio  il  sottintendere  in  quella  un  «  che 
io  ho  »  o  «  che  compongono  il  mio  avere  ».  Ora  io  una  ricerca 
storica  non  ho  modo  di  farla,  ma  so  almeno  che  a  Napoli  i 
chiodi  significa  i  danari,  non  già,  come  da  Roma  in  sii,  i  de- 
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hiii;  e  cape  di  ohiuove   registra  il  I 

veoohie.  E  considero  che  garofano  n< 

fiore  nostrano,  ma  altresì  il  chiodo  a 

pianta.  Anzi,  si  badi,  quest'altro  è 

proprio  del  termine  greco-latino  e  di 

nel  Rinascimento,  a  quanto  pare,  il 

fiore  olezzante,  a  cui  non  mancano 

ofillet;  mentre  girofle  è  il  chiodo  aro 

tribuendo  dunque  al  poeta  dugentistii 

caro  agli  amanti,  si  risica  di  cadere, 

in  un  solenne  anacronismo;  mentre 

Tusi  nel  senso  dantesco,  salvochè  D 

applicazione   culinaria,  e  Cielo  forse 

cezione  economica.  Posto  ciò  il  verse 

son   povero   quanto  tu  mi  fai,  molti 

benché,  è  vero,  io  non  ne  abbia  unì 

gettura  potrebbe  farai,  leggendo  oh 

intendendo  :  «  Molti  sono  i  quattrini 

anima  ne  ho;  non  mi  mancano  i  qua 

mi  manca  ».  Che  però  sarebbe  un'uscit 

Quel  che  piìi  m' importa  è  di  conclude 

ermeneutico  deve  tener  conto  di  du€ 

garofani  indica  il  leggiadro  fiore  o  le 

vi  si  possono  annettere,  e  che  questo 

risponda  all'  oltraggio  economico  della 

aP  paresse  strana  nella  pausa,  forse  r 

tendere:  «  i  garofani  tu  non  li  metti  a 

pochi  bastano  o  un  solo  !  sia  io  quell 

92.  Il   senso  osceno  che  altra  volt* 

verosimile,  oggi   credo  non  sia  il  ver. 

deprezzare  dalla  donna,  considerare  qu 

a  confronto  di  quei  gran  signori,  e  e 

prova  hai  tu  fatta  di  me,  da  tenem 

che  abbiamo  ben  presente  che  sopratti 

certi  paepi  il  maggior  rossore  è  di  esi 

8erabile  o  per  molto  meno  agiato  del  bi 

osceno  sarebbe  troppo  pulcinellesco  pc 
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Q3.     Xn      quest'altro   enigma  non  ho  osato  neppure  metter 
^^""^S^l^-    Xn  fatti,  girasi  che  da  tutti  s'intende  oome  se  di  certo 
^^K^QÌfi^oabsso    i  giri  del  vento  contro  la  prua,  o,  emendato  in 
^*^*^**<»     i     giri  che  la  barca  della  donna  farebbe  a  cagion  del 
ven-fco     c^owiiiirario,  io  non  son  sicuro  che  non  indichi  invece  un. 
i'oi>^rL-t;i:iio    cangiar  di  vento,  sicché  si  abbia  :  se  il  vento  è  in 
pr>oclsb    o     cambia,  cioè  viene  alla  poppa.  "Nh  H  giungeti  a  U  prai 
^    coxrto     eli  e  significhi  «  ti  respinge  alla  spiaggia  »,  perchè  "pò- 
"trotfclxa    in-vece  indicare  V  approdo,  un  desiderato  approdo  :  cfr. 
il    9^     t%€,     là,   ti  congiungi  di  Inf.  XXXI,  25.  Giungere  non  è  sbat- 
*«»•«-     X^oniam  che  Puomo   consideri  come  un  felice   approdo 
'pex'    Xsk    donna  il  farsi  amorosa  di  lui,  e  il  senso  sarebbe:  «So 
^1    ^voxi-to    ora  contrario  si  muta  in  favorevole  e  ti  fa  toccar  la 
x-i^v^a.    cieli'  amor  mio,  ti  ricorderò  codeste  parole  sprezzanti  che 
or    ttl'  accorano  nel  più  vivo  dell'  anima  ».  Inoltre,  il  giungeti 
'po'^icrel»!»'  esser  corruzione  di  giungenti,  nel  qual  caso  tutta  l' al- 
le goiri  a    nautica  si  riferirebbe  all'  uomo  (Se  il  vento  ora  a  me 
coxi-tnrario  si  muta  e  mi  fa  giungere  a  riva,  alla  riva  dell'amor 
't^uOy     "ti   ricorderò  eoo.);  o  corruzione,  graficamente  ancor  piti 
£Aoile,    di  giungeci,  nel    qual  caso   l'allegoria  li  investirebbe 
en.^trsMicibi  :  «  Se  il  vento,  ora  contrario  al  nostro  amore  a  ca- 
mion,    della  tua  ritrosia,   si  cambia  e  ci  fa  arrivare  ad  esso 
a.moTe,  ti  ricorderò  ecc.  ».  A  quest'  interpretazione  il  maggiore 
os'fcacolo  consiste  nel  dover  subordinare  all'unico  se  due  verbi 
Ce,    girasi) f  indicanti  col  Presente  due   azioni  consecutive  in 
r-cìaltà.  e  opposte,  cioè  dove  a  rigore  ci  vorrebbe  :  «  il  vento 
€>  in  proda,  ma  se  girasi  »,  o  €  se  il  vento,  che  è  in  proda,  gi- 
Tasi  ».  L'ostacolo  neUa  sintassi  greca  sarebbe  nullo,  né  qui  è 
insormontabile  —  Correggo  il  giù,    come   al    121  e  125.    Per 
gir€isi,  ove  g  è  latino,  nou  oso. 

94.   Interpretare  ta  come  t'h^,  in  costrutto  impersonale,  è 
cinasi  impossibile,  perchè  il  soggetto  è   plurale,  onde  ci  vor- 
rebbe almeno  d'este.  Si  può   tener  per  certo  che  l'originale 
avesse  per  lo  meno  tm,  e  solo  dubitare  se  valesse  fhai,  o  fai{o) 
(cfr.  83)  ;  se  cioè  le  profetizzi  un  pentimento  spontaneo,  o  le 
prometta  un  rinfaccio,  vendicativo  o  tenero.  Ma  v'  è  di  piìl. 
Proprio  oste,  non  este,  leggo  pur  io  in  A,  come  StE;  ma  sup- 
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pougo,  quantunque  oeU  sia  in  oìm 

anteriore  della  tiiidizione  mimoBcrit 

(cfr.  56)  per  l'ai»  originario  (*,  61, 

ancora  nell'apografo  di  cui  A  è  cop 

l'amanuense,  non  riaaeit«  a  far  ei 

ohe  finiva,  e  sollecito  di  non  dime 

guente,  flnigao  col  trascorar  Ve  di 

potrebbe  parer  sutHciento  anche  «It 

sempre  bisillabo,  e  solo  al  96  potru 

dì  raonosillabismo,  è  più  prudente  n 

finisce  di  risolver  il  dubbio  tra  ài 

95.  L'  amanuense  di  A,  avendo  i 

floprapponendovi   ira   sopra  «il,  oni 

ticnpeiando  cosi  la  vera   lezione   d. 

che   anche   qui   debba   reintegrarsi 

avea   sott'  oc«hio   il   ano   oadeita,  fa 

badare  ohe  ci  voleva   ntra»  e  che  I- 

éentra.  S'aggiunga   l'eccezionalità, 

forma  monosillaba;  e  che  la  vicinanz 

eccezioni  è  nn  nuovo  argomento  eoi 

ciasfuua.  —  Pili  ragionevole  sarebb* 

ira  aia  avverbio  o  preposizione,  se  e 

di  doìe,  o  questo  impersonalo  conio  i 

ci  risolveremo  per  animèlla  eoggetto 

donna  ripiglia  con  Macara  se  dolate 

doUfi  (146,  e  cfr.  145  e  155).  -  Non 

perciò  che  sia  in  senso  ripugnante  t 

Vocabolario  Napoletano  del  Hocco  pt 

di  cuor  duro.  Qui  riproduce  l'onimiiJ. 

gio  della  preferenza  del  Mezzogiorno 

Che  il  proprio  accoramento  aia  esso  li 

rinfaccerà  alla  donna,  e  così  Vette  pa 

quelle  che  compongono  il  95,  non  lo  o 

role  elegiache  le  rinfaccerà  egli,  ma  qm 

che  sou  la  causa  del  suo  patetico  se<m 

cui  s'era  vantata  dei  tanti  signoroni 

intomo  e  aveva  messo  lui  in  nmiliaa 
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XX-   *  9'^  —  -^^'   ^^^  penultimo  di  cofresaoro  e  diceasono  mi  sa 

ppo  Ai  t^^^-^^a^o,  perciò  vi  sostituisco  Ve,  ohe  almeno  rappre- 

^"^    t»  "O^*  cle»^:i. -^  fasi  meridionaU,  eguale  alla  latina.  L'incertezza 

^^     ^  e>r  pe^rxarrB^^ne  anche  nelP  àmbito  meridionale,  ma  ho  scelta, 

g^  pT©te«^43i.  -er  alla  certezza,  la  forma  nasale.  Ma  se  col  divario 

^^     ^  a-tie  vo^riz^i-  Cielo  volle  schivar  la  rima?  Cfr.  poi  Htillen  8-9. 

-^^X.  "  ^^  ^  -     La  soppressione  del  ca,  proposta  da  Schuchardt, 

la»   8p^^S^^^^^^=^^e  di  questo  pleonasmo  grafico  col  oa  del  cor- 

•    -ooH-^®^^®     ^iTiistichio  del  102,  non  patiscono  dubbio. 

n02-  ^®^     <s^n8ola  è  utile    richiamare  il  sost.  nap.  ouónzolOf 
-        QÌgniftciSfc     il  pranzo,  in  ispecie  il  pesce,  che  si  manda  a  ohi 
TI»  morto  in  casa.  —  Pantiisa  è  un  vecchio  gallicismo.  Oltre 
-1    X>i®*  ®  ^^    XCorting,  vedasi  AvOLio  Iniroduz,  60,  CAtx  Stud. 
^tif^'  ^'  ^^"^^-  Felicemente  il  Paris  risalì  a  un  phautasiare. 
-Ko»  ^  ^*''  <50iàfondere  col  merid.  spantioare,  che  mette  capo, 
^Qxne  ìntnì  Oarlo  Pascal,  a  pan t ex  pancia,  e  da  cui  fn  estratto 
\\   sost.  pàntico,  che  male  io  raccostai  nel  1877  a  pànico.  Le 
^ne  famiglie    di  vocaboli  si  rasentano  nel  significato,  ed  è  an- 
cor da  vedere  se  qualche  forma  romanza  non  debba  trasferirsi 
dall'  una  all'  aJtra.  E  spanticare  può  pur  esso  valere  la  smania 
amorosa. 

103.  MaZvasoia  è  mezzo  toscaneggiamento  di  màlvasa.  Gal- 
licismo anolie  questo  vocabolo  in  Italia  ;  per  la  Sicilia  PAvolio 
non  lo  notò    (op.  cit.  164),  bensì  solo  per  malvistiiti  (137). 

104.  Morto  =  ucciso,  il  che  non  è  al  101,  ove  si  ricollega 
al  tramortii^nento  per  angoscia  della  strofe  precedente.  —  Il 
traita,  conae  tratto  del  116,  non  senza  riscontro  in  altri  testi 
italiani,  è  ^J^l  frane,  are.  traitre,  ossia  è  un  traìtro  -tra  col 
secondo  r   soppresso  come  in  propio. 

105.  Non  a  torto,  dice,  t'imputerebbero  d'avermi  ucciso, 
giacché,  pur  non  dandomi  nessun  colpo  di  coltello  o  d' altro, 
certo  tu  mi  togli  la  vita  col  tuo  contegno.  —  Sanza  è  gallicismo 
molto  acclinaatosi  nel  vecchio  toscano,  e  qui  può  esser  del 
copista.  Ma  non  è  inverosimile  fosse  nell'  originale  :  in  siculo 
non  è  ancora  dimenticata  la  fonna  aanza.  E  ofr.  139. 

XXII.  -  108.  Per  aver  le  due  sillabe  mancanti  al  ritmo,  ho 
pensato  di  preporr©  al  hello  =  ben  lo,  un  vero  hello,  non  es- 
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il 

ì,<  sendo  strauo  che  la  donna,  che  tante  volte 


••I 


da  lui  un  tal  vocativo  (25,  35,  92,  115,  144), 
7y  una  volta  con  tono  Irc^nicamente  carezzevole 

gabilissimo  che,  finitosi  con  avere  un  doppi 
ne  sopprimesse  uno.  —  Dopo  sofferò  l'ellù 
Iniziamo  l'  apodosi  col  108,  ma  può  ben  inizi 

109.  Il  più  verosimile  è  che  l' ainanuei 
scrivendo  sormonare,  a  una  spinta  assimila 
Insione  morfologica  aveva  ceduto  scrìven 
peggio  attribuirei  l'assimilazione  al  diale 
ricorrere  al  prov.  somondre  ecc.  o  ad  altre 

110.  Non  aiutare  (B,  AU.,  D'A  e  SC),  e 
si  ricava  bellamente  a  aitare,  qual  si  trova 
aitano  del  111,  e  qual  si  ottiene  con  un  seii 
di  aia.  Così  al  158  si  legge  aoiti  per  aiot 

XXIII.  -  112.  Dall'  istranimi  di  A  si  cav 
per  la  riduzione  di  -io  in  i,  tanto  ripugna  al  i 
invece  si  Skffh,  all'Alta  Italia,  alla  Gallia, 
tare  qui  un  forestierismo  o  del  dialetto  o 
non  mi  garba,  e  mi  par  più  semplice  e! 
desse  alla  spinta  assimilativa  che  gU  1 
finale  del  suo  conglomerato,  trascrivendc 
o  niomi.  Ma  MC  vi  legge  addirittura  istrat 

113.  Con  or  il  verso  torna,  accentando  foi 
dogli  la  sinalefe  con  un  ;  ma  sospetto  che  il 

114.  Canno  è  astrattamente  possibile, 
d' alcun  vernacolo  o  testo  ove  si  abbia  altr< 
Cfr.  pure  il  Gloss.  di  StE.  —  Non  è  più  il 
noma  perplessità  sul  maiuio  felicemente 
siis,  e  solo  noto  che  la  lezione  diplomatic 
più  fertile  di  disperate  stiracchiature  ch< 
non  è  nemmeno  gratìcamente  limpida.  C 
di  leggere  altro  che  nt,  ma  è  pure  un  t 
cilmente  si  troverebbe  un  preciso  riscontr< 
mente  brutto,  e  la  sillaba  ta  ha  un   non 
ne  intravede   una  certa  esitazione  in  < 
sarà  nata  dal  non  conoscere  la  voce   ?fi< 


XX. 
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XXX^V.  —  116.  S«  in  A  il  secondo  emistichio  non  zoppicasse 
iVi  una.  sill&\>a,  nessuno  avrebbe  sospettato  un  guasto,  dacché  il 
senso    oc»xTe.  Ma    quello  zoppica,  e  il  rimediarvi  con  la  dieresi 
in  Juc2<»,    rifiacenclosi  ali»  forma  greca  o  alP  ebraica  piuttosto 
che  bckdaxe  alla  schietta  tradizione  latina,  sarebbe  una  raffi- 
natezza   sofistica  ;   come  il  limitarsi  a  premettervi  un  o,  o  peg- 
gio lux   €L%f  o%,  sarebbe  un  brutto  pareggiamento  tra  gli  esordii 
elei  due    emistichi:  ai  tanto ^  alluda.  Bene  dunque  Tlmbriani 
e    l'A.'volio    supposero  che   tanto  sia  un  malinteso  del  copista 
toscano    pel  meridionale  tondo  tanno  tannu  ecc.,  che  vale  al- 
lora,   foggiato  suU*  analogia  di  quando.  Ma  aggiungo  che  bi- 
soirxis^  legger  di  tanno,  perchè  così  si  ha  il  perfetto  ripicchia^ 
menilo    elei  di  quanno,   e  si  spiega  còme  il  copista,   mutato 
che   el3l>e  tanno  o  tando  in   tanto,  trovò  insipido  il  Di,  e  lo 
mut^    ixi   Ai,  e  lo  tolse  al  secondo  emistichio.  Beninteso  che 
questua  sequela  d*  errori  potè  esser  l' opera  successiva  di  piìi 
copista.  Quel  di  A  ha  altrove  sol  quattro  intando  (Gloss.  StE.). 
XXT-  T)i  pórpore  sing.  molti  vecchi  esempii  toscani;  ma  che 
qua.    sia  un  toscaneggiamento  non  oserei  aifermarlo,  poiché  il 
testo    ha  pur  di  sicuro  la  persone  e  ancore,  —  Un  toscaneg- 
gi armento  lo  fecero   quei   moderni    ohe  raddoppiarono  il  t  in 
iscarlato,  ignorando  che  in  questa  voce  il  Mezzogiorno  non 
lo    raddoppia. 

118.   In  evangiele  o  vangieleVi  è  pleonasmo  grafico  come  in 
giente  (97),  oieroato  (61),  e  può  essere  stato  esso  la  colpa  del  gua- 
sto  della  vera  forma  evangelie  o  vangelie,  accertata  dallo  sdruc- 
ciolo al  148  e  151.  Fra  i  Toscani  correva  vangelie,  oltre  guagnele, 
ma  può  darsi  che  quaggiù  si  stesse  a  evangelio  o  vangélia,  — 
>Iolti   s' industriarono  a  racconciar  il  verso  cosi  da  cacciarvi 
dentro  un  non,  e  quasi  a  tutti   parve  indispensabile,  perchè 
sedotti    dalla   str.  XXX  ;  sicché  D' A  ebbe  a  rifugiarsi   nella 
considerazione  che  alla  fin  fine  «  in  una  poesia  come  questa 
non  è  il  caso  di  cercar  l'andamento  logico  e  sintattico  ».  Ma 
ciò  è  grave  torto  al  i>oeta,  e  fu  colpa  nostra  di  non  badare 
olle  la  donna  non  ha  ancor  maturato  1'  animo  al  pensiero  che 
esprimerà  nella  str.  XXX,  ed  è  o  vuol  parere  tuttavia  tanto 
acerba  da  non  cedere  «e  anche  egli  giurasse  sul  Vangelo.  Se 

45 
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già  o»  dicesse  di  coateutarsi  del  Vangelo, 
qui  a  trar  fnari  il  libro,  come  scatta  11  ! 
120'  Il  Uonaci  notò  cho  1'  ablHvviatiire 
fanno,  e  cotì  pose  in  MC.  Ed  io  son  lieto 
il  sioulo  dice  anche  perfunnu  e  ptr/atmari 

XXV.  -  123.  A  ristabiare  il  ritmo  ìiasti 
dire  poi  ovvero  co-an.  L'0  ci  starebbe,  ani 
cedente  ùiceaae  tatt'  Dn  pensiero  con  qui 
appresso  per  tutta  la  roaiìna  per  raccogl 
alla  crpfaggia)  ;  ma  A  qnae!  neoessarìo  se, 
siero  fe  KToduitle  :  prima  cercbarsi  di  Tip 
quand'  anche  affogassi,  eco.  —  In  irobare 
Qeg):r[ani<<nto  la  oontrasione  doli'  /»;  ma  v' 
il  potretli  (7)  e  il  rorretti  (81),  prevale  t(l 
in  -ara  e  Hirn-,  da  esser  qnasi  indnbitab 
trobàraii,  E  proprio  col  solito  ra,  giace) 
cbe  secondo  il  Monaci  in  altri  testi  occi 
inaspettato  in  questo. 

125.  Se  in  apeeare  di  A  Va  sia  una  di 
parvo  l'intendesse  il  copista  di  B,  o  so  1' 
i-epntandolo  forse  omesso  per  la  saa  ìden 
l'altro  inSnito,  à  queutione  difficile  a  risol' 
levità.  Al  pììì  putretibe  dabitarsi  se  a  nt 
{cfr.  7).  Tutte  le  altre  gran  questioni  son 
è  Tacile  spiegarsi  pnre  l' esuberanza  de 
prapporsi  d' un  altro  siDoulmo  ohe  ripet 
gersì  ma  con  l' accessorio  morale.  Con  < 
a  quale  estremo  giunga  la  paasione,  ed 
fetto  di  inurridire  la  donna. 

XXVI.  -  126.   Vedi  n.  all'  89. 

129.  Ovvio  preporre  un  co,  ma  megli 
che  nn  morto  #i  è  là  /emina  <se  la  doni 
essersi  compreso  il  merìdìunaliaeiroo  si,  : 
tasi,  e  quindi  alla  perdita  di  è  divenato  in 
noi  ea  o  è  toma  lo  stesso,  anzi  h  pib  He 
mortati  è  costrutto  senza  riscontro  nel  pi 
non  vi  sia  impossibile.  Infine,  ea  aapra 


sasiBa 
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a». 


^^    ..         .  "      ^^^rdeoi,   e  anche  pa^did  quando   fosse  siculo,   lascia 

.j,  J*^    ®^  valga  essa  ci  perde,  com'  è  probabile,  o  tu  ci  perdi.  

X     lessero  sahoì'o;  posto  il  quale,  anziché  a  una  forma  lin- 
oome  quella  di  lavoro,  penserei  a  una  distrazione  del- 
>xi8e   sedottovi  dalPo  precedente,  e  fors'  anche  dai   se— 
gi\e>rxtri     in.    eZodiedotto.  Ma  gli  è  che  il  preteso  o,  spezzato  com'  è> 
sojiira,     o     sotto,   e  non   troppo  dissimile  dalla  lettera  finale    di. 
^^^^^^'     ^i    presta  a  legger  sàbore;  e  m'  è  di  conforto  che  cos^ 
*^  V*^^    lotto    MC.  Il  h  poi  è  provenzalismo,  e  acolimatosi  me^ 
^^^^  ^^*^  Toscana  {savore)  ;  sicché  non  é  ingiusto  sespettarlo  elei 
<iopiat»,      mentre   però    non   sarebbe  giusto  negarlo  risoluta^ 
iriontio     al    poeta.    —    Del   copista  é  certo   diadotto.  Tutto     i 
^lezzodl,    tranne  in  gran  parte  l'Abruzzo  e  un  po' di  Puglia, 


..    -  182.  La  minaccia  di  lasciar  lo  cantare  può,    i 
aat-xatito,    parer  goffamente  ingenua,  rivolta  a  colei  che  avov    _ 
aclxemito   U  canzoneri  (39)  e  dettogli  che  la  smettesse.  Sexi— 
xioncK^    q^uel  momento  drammatico  é  ora  oltrepassato,  colei   ^» 
^exixLta     dando  più  d'un  segno  di  condiscendenza,  e  propri «z» 
or    ora,    con   l'accenno    all'orrida  inutilità  dell'abbracciarla^ 
cadavere,  gli  ha  dato  un  ammonimento  quasi  suggestivo,  tx:kì 
^lo    ai   speranza  ;  al  qual  filo  egU  si  attacca  e  dà  nel  patetico  • 
Quella    vita  di  canzoniere,  delizia  di  lui,  e  per  lei,  volere    <» 
i^o,    sodisfazione  d'amor  proprio,  egli  la  lascerà!  Che  la  mi— 
naocia  sia  di  troncare  la  tenzone  poetica  che  uomo  e  dor&nsk 
vadan    qui   facendo,   anch'io,   come  il  Caix,  lo  nego.  Posto 
pure  ohe  il  dialogo  fosse  un  «  poetico  ludo  »,  è  però  da  capo  s^ 
tondo  un  dramma  così  bene  obicttivato,  che  quest'uscita  mo- 
ramente^ artistica,  che  sarebbe  l' unica  e  romperebbe  brutta.- 
inejite  l' ilinaione,  non  è  punto  credibile.  Lei  gli  aveva  detto 
che  la  finisse  di  Beccaria  con  le  canzoni,  e  lui,  che  lì  per   X\ 
^•^"^^^^*  '^^^^  replicato  all'intimazione  schernevole,  se   ne* 
ricorda  a  questo   p^^to  e  replica,   perché   oramai    può   flarlo 
in  tono  commovente.  Addio  poesia,  addio  canzoni  avanti    la 
'        *^  *m    uomo  finito,  la  tua  ostinazione  mi  uccide  ! 


i.l  708  APPENDICE  AL. 

H 
ti  II 

:  :j  1S3.  Il  ritomo  di  fare  nella  stese 

A  di  tntto  il  componimento,  il  che   s 

\\  ridìcoli  y  per  mettervi  dare.  Ma  la  ri 

volta  in  gran  parte  scasata  dal  par 
dall'  abuso,  non  involontario,  di  fa\ 
qua  e  nelle  str.  29-30,  a  fin  di  signi: 
e  non  impudico  un  atto  ohe  non  si 
mini  analitici  e  proprii.  Questa  censi 
anche  le  stiracchiature  inflitte  al  14 
noscere  nella  rima  ribattuta,  pinttost 
un  vero  artificio  stilistico,  d'una  Hp< 
tioa  del  tempo.  Come  il  fare,  fallo,  j 
quiwo  (132,  e  forse  139),  e  V  aggettive 
o  chieda  cosa  (124,  e  forse  160)  con  seni 
135.  Basta  scandire  a%,  come  al  12) 
ma  dubito  qui  più  che  lì  di  siffatte  dierc 
testi  ed  in  questo  cosi  poco  accolte.  1 
glie,  o  mettendo  Cosi;  o  aggiungend 
pando  il  preso,  e  valendosi  di  tutto  il  o* 
m' àt  come  lo  pesce  a  Vamo)  ;  o,  che  è 
non  appaia,  pigliando  ai  per  1*^  pers. 
grandolo  in  aio:  «  mi  ho  afferrato,  &tti 
tassi  d' allora,  e  nella  meridionale  aneli 
mi  sono» 

XXYUJ.  •.  136.  La  pausa  sintattica 
l' iato,  ma  V  impeto  stilistico  e  la  pai 
V  aggiunta  di  e  o  ed.  In  tutti  gli  alti 
n'è  uno  in  cui  dopo  lo  sdrucciolo  noj 
o  men  forte,  e  sarebbe  questo  l'unico 
dola,  costretta  per  la  mancanza  dell 'e 
da  ciò  che  precede,  s'avesse  a  pronuii 
ooudo  emistichio.  —  Sul  sazo  che  qui 
rebbe,   mentre  lui  al  131  avrebbe  det 
indagare  ;  ma  e'  è  ne'  Bgn,  nel  Rg  e  nel 
e  in  varie  voci  del  verbo,  e  saetio  nel  '. 
zioni  dei  Notai  bolognesi  si  trova  pure, 
U  per  tutt'  altra  causa.  Quaggiìi  non  è  ( 


^x. 


^J;^  ^    ^^    CONTK.ASTO   DI  CIELO  D ALCAMO  (d)       709 
^\\*\     *'<»^^ro,  che  in  certi  dialetti  è  legittimo  :  assimilazione 


V  X^>   tì"  ^^^*^**^i*^>  o  y^^^  ®  fonetica,  nel  qual  caso  è  sorpren- 
/\^  "^^  ^^ndosì    oggi  solo  eacoio. 


hi 


X> 


v:^ 


4 


*U80   nessuno  ha  badato,  come  per  converso  non  si 

^^^0  ^  saldatura  levi  e  vaiUne,  di  cni  toccammo  pél  79.  Or 

^^*   ^  ^^  ^^^   ptire  U  ti  affisso  a  leva,  impediscono  di  ravvi- 

^        h  ^^^**  frase  fatta  o  idiotismo,  e  ridanno  al  primo  verbo 

^1   ^^i  ^    ^^o  valore  autonomo.  Ma  allora  che  altro  insinuerà 

l)|  ^^l'^j     ***'  se  non  che  nel  dire  le  parole  appassionate  del  133-6 

^*     ^  ^  ^^^  s'  ora   inginocchiato?  Il  poemetto  non  ha  né  cor- 

^/   ^^J^^^^^^^   ^è  didascalie  drammatiche,  e  tutto  vi  ha  da 

^^    **^^     ®    dalle     parole    dialogate.  Quel  che  ora  ce  ne  risulta 

t^>     ^K      ■'''^^lio    spiegare  il  nuovo  atteggiamento  della  donna 

^^^    ''atto     irisolntasi  a  una  franca,  paladina,  dichiarazione 

*    Tion  è  ben  deciso  se  equivalga  a  quel  del  132, 
t^    **^  Ai  "^^^      «3i^    che  i  trovatori  chiamavano  la  gioia  intera,  o 

al  di  boti  cor  fama  e  fino,  £  potrebbe  l'incer- 
olnta  dal  poeta  stesso,  *a  rappresentare  o  un'  in- 
della  donna,  o  un  suo  parlare  ambiguo  per 
1'  uomo,  o  un  po'  di  entrambe  le  cose.  Ma  dopo 
azioni  amorose  del  136  e  138,  e  con  T insistenza 
■^^^    promessa  nel  139-40,  e  l'energica  frase  in 
^    possibilità   sintattica  meridionale  che  m^hai 
^\ì  nii  ~ ^  «^»'  ^M.^      C^omattina),  e  la  replica  dell'uomo  che  bastino 
vv    ^Uso  -  X^^X"  appagarlo  subito,  sarà  giusto  dare  al  quiaao 

'"'  ^^       ^^i^smamente  concreto.  —  Il  verso  zoppica,  e  in 

^      ooll'  aggiunta  d' un  eo  dopo  imprometto.  Ma 

^irxtico  conciero,  non  ima  testimonianza  diplo- 

ne  divien  bello,  per  1'  urto  dei  due  accenti 

sillaba,  e  per  la  dieresi  da  porre  in  eo.  Tanto 

o  quisso,  o  con  la  dieresi  o  facendo  un  po' 

ti880,  che  ben  la  merita  pel  suo  valore  en- 

mi  chiedi).  Per  quest'ultima  ragione  non 

ima  al  verso,  il  che  pur  basterebbe  alla  giu- 

►trebbe   anche  porre:  qui980  te  Vimprometio, 

toppi   hanno  su  quel  di  B  il  vantaggio  di 


*Qetter  \' 


^^  luisura 
^tti  i  qvi&li 
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lasciar  l'accento  prìnoipale  ut 
sarua  ofr.  n.  al  105;  eppoi  tu< 
il  BMMi  pari. 

140.  Non  ini  vaia  virgola  d( 
Begetico  di  fede.  La  donna,  co 
<  eccoti  la  mia  aesìcurazioue  ci 
XXIX.  -  142.  Per  la  aconveoìt 
6  V  idiotismo  della  coppia  Torba 
te*.  Il  coltello  non  b  1)  su  nna  I 
lo  ghermisca  ed  ollrs  ;  che  in  t 
è  novo!  ^  Ini  ohe  se  lo  cava  di 
se  dicesse:  «eccotelo  qai  nnovo 
per  la  prima  volta  a  scannar  prop 
per  uooideimi!  >,  Il  Orion  prop 
evitare  il  duplicato  che  farebbe  u 
al  D'Ancona  sembrò  ohe  nn  tal 
cacia;  men  giustamente  aogginosi 
cose  ai  avrebbero  a  correggere  e 
se  voleBsimo  sempre  ridurre  il  die 
andamento  >.  Rendasi  invece  al  [ 
rita,  e  in  generale,  e  in  qneeto  ] 
plioato,  oltreché  se  ci  fosse  sarebbi 
p'  è,  perchè  prmnt,  come  ho  già  <1< 
idiotismo,  vale  qnel  che  varrebljt 
significa  Dìent' affatto  piglia  un  cni 

143.  Usnale  in  gran  patte  del 
fare,  da  excalfacere,  tanto  us 
L' Imbrianì  se  la  prese  col  NannU' 
tato  per  icalfirt,  ttniocian  :  né  ce 
toscani  tirassero  a  indoviuore,  a  ir 
e  le  voci  meridìonatj,  qntuu  queste 
le  voci  toscane  tiitt'  al  pifi  storpiati 
e  gli  altri  erano  scusabili  per  mitli 
nel  far  una  rettiflcazione  coel  ngevol 
evit«re  d'aggiungervi  udo  «proposi 
teaifare  venga  da  icaUarc  <  Beguendo 
foniche  v  !  —  Per  uovo  ritoma  la  p^ rple 
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ti\xi^       '    -^   possibile  che  mi' sia  un   toscaneggiamento,   quan- 
X,     ^    ^  ^on  estrskzz&eo  oggi  a  parlate  siciliane  (Pitrè,  Fiabe  ecc., 

^cli^  *  Tanto  è  oomune  in  tatto  il  Mezzogiorno  fella  fellare 
H^^  ^  fronte  skl  tose,  fetta  ecc.,  che  l'idea  del  Vigo  mi  sor- 
tì o^*  •  ^elusiva,  merldionalità  della  voce  V  avrò  resa  enigma- 
vi\|^  Toscana     «  fatta  parer  infellonisce  o  infiéla  (pel  qual 

;^  ^  Verso  i   lessici   danno  un  esempio  di  Iacopo  Soldani). 

.|j^^      ^^   ^avvero   il    poeta  scrisse  mi  si  fella;  ma  non  ho  osato 
^^^re  il  prefìsso  in,  né  ciò  è  necessario  (cfir.  intaglialo  82). 
^.^■^X:.   -  147.     ^  n  fatto  (n.  aM33)  non  si  paò,  non  è  pos- 
**®»  se  non    noi  modo  che  t'ho  già  detto,  cioè  che  tu  tomi 
^Oattina  e  per  oggi  ti  contenti  della  mia  formale  promessa». 


^.,      "^X:.   -  147.     ^  n  fatto  (n.  aM33)  non  si  paò,  non  è  pos- 
«ibile. 

Sii    aveva  atfoirinato  Esto  fatto  far  potesi  (143),  e  lei  ripiglia 
®ile  parole    e    le  corregge  :  Esto  fatto  non  potesi.  Non  v'  è 


ogni 
astratto; 


QUe  nulla    di   manchevole  nell'  espressione,  poiché  in 

*>a8terol>l>o  il  non  si  può,  sebbene  sappia  un  po'  di  asticw^i 

*nto  più    Inasta  qui  dove  lei  quasi  contraffa  lui,  solo  mu- 

andogli  il  yct,-    in  ^^,1.  u  potersH  di  A  non  è  che  un  grosso 

*luivoco,  ctài  sst  come  determinatosi,  grosso  anche  perché  an- 

'^«lla  lo  8d«io<5lolo. 

148.  Tntt«»    le   difficoltà  mi  sono  sparite  appena  ra'  è  bale- 
nato che  a,    xioix    è  che  il  solito  rattrappimento  di  ai  (cfr.  41, 
c>3,    94,  104)  ,     e   che  vale  hai.  Al  118  lei  ha  detto   che   non 
potrebbe   a^e^rta  neppur  se  giurasse  sul  Vangelo  di  sposarla; 
ora,    niitig«,ti«».     com'  è,  le  basterebbe  il  giuramento  e  invite- 
rebbe lui    a.    f5arlo,  ma  presume  che,  naturalmente,  ci  non  ab- 
bia seco  il    lii>ro,  e  come  ultima  sfuggito  per  sé,  come  ultimo 
ostacolo  noia    superabile  11  per  lì,  gli  oppone  h,  mancanza  del 
libro.  Lui   coglie  Tobiezione  a  volo,  e  replica  (151):  <i  Se  non 
VUOI  altro,    ^c5<5olo  q^i  il  Vangelo  ».  Così  tutto  è  piano,  e  non 
^J        a^r     ^    '^'^tar  U   cJmo  di  A  in  corno;  né  di   esitare 
pel  u^ra.  Il    ISrauuucoi  (N<mi  XII,  e  Verhi  46)  lo  reputé  arcaica 
forma  V^v  gi^^  ^^  (^^^  ^  ,^1  provem^ale,  ma 

nou  lo  potè   rix.a^^^'^^^^^;^^^^^^  due  esempiucci  (parla,  ra- 
^ù.na^  di  due    ^eooi^'  ZoTeZ  uno  ideiate)  del  Boiardo 
Oltreché  cK>u  u^^  ^"^"^^ion^^^^  ''  ^^"^^'  ^^^-  '''''''' 
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Forse  oggi  un'  eeperi«nzu  pi( 
tri,  lua  non  certo  dal  nostro 
Onde  fu  nousabile  il  tentativi 
qui  un  iure  o  ìtiri,  osarono  j 
guH  mùuri!  11  vero  6  ohe  iu> 
qualche  esitazione  sulla  pret'i 
e,  tutto  il  secondo  emistichio 
ra&asorsi  Si  non  ktàiM  Evant, 
dico  iui-a,  ovvero  naw  nviii:  l 
rativo,  anziobà  il  oongiontivo  i 
bene,  in  latino  o  in  italiano, 
che  il  senBo  sin:  <  ora,  divei 
giurare  >.  II  piì)  semplice  san 
i»ra.  Dare  a,  ohe  il  senso  <1i 
(Fangelic),  si  può  bene,  e  n» 
forse  costrutto  troppo  aquisi 
giurare  a  le  Fangetie;  aio  ani 
anche  nel  118  i>or  preposiiioi 
cento  energico  ;  che,  come  p 
verbo,  avrebbe  dovuto  riusi^i: 
stile.  Intanto  quel  >»  non  ci 
un'  altra  perplessità,  per  quer- 
legato  a  ciò  che  segue  (artre 
per  la  sua  enfasi  (_ie  non),  eh 
nuli'  altra  mitara.  Col  >e  non 
svanisce,  il  verso  precedeutr  i 
e  si  limita  ad  alludere  alla  i 
lo  maiino)  ;  ijunntuuqne  i  tre 
altra  forma,  e  piò  concreta,  1. 
150.  Il  solito  idiotismo  o  i 
o  un  coltello  >,  ma  :  <  risòlvi 

XXXI.  -  151.  Può  andare  e 
(io)  inusturale  in  qnest'  iiup«t 
tengo  il  poeta  scrivesse  on  fi 
confacentc  alia  sintasai  merlili 
qitulsiasi  sua  forma,  a  capo  il' 
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Tant^Q    ooxxfaoen'tWi  quanto  aUa  sintassi  toscana  il  pleonastico 
elle  Ixvterxogativo  :  che  me  lo  (?a</ Il  Galvani,  proponendo  ecco 
per  o?ìr'  %o,  enò  oome  quei  non  toscani  che  nel  Giusti  leggono  : 
chef   yVz   il  nesol.   Eccellenza f 

153.  ^on  occorre  un  verrò,  alla  sintassi  meridionale  ba- 
sta 11  presente  :  cfr.  n.  al  54  e  140.  <  Giuro  che  mai  non 
ti  venrò    meno  »,  può   parafrasarsi,  ponendo  anche  qui  Pel- 

liasi    ^H   oa. 

151-3.  Aveva  proprio  un  Vangelo  addosso?  E  come  aveva 
pre^re^uto  che  la  donna  richiederebbe  un  giuramento  sul  Van- 
gelo   e    se  ne  contenterebbe  f  E  un  così  grosso  libro  com'era 
alloxsk  un  Vangelo  poteva  egli  tenerlo  in  tasca  o  sotto  panni  f 
Peir    isf uggire  a  tali  difficoltà  si  pensò  ohe  qui  il  linguaggio 
sìa.     "tutto   metaforico.  Il  Grion   intese  che  il  Vangelo  sia  il 
l»a'tt:e8Ìnio,  la  fede  cristiana,  e  accomodò  la  lezione  per  fEurle 
All'è   elle  il  prete  e' era  e  gli  aveva  lui  impartito  quel  Van- 
gelo  ohe  è  il  battesimo  !  Il  Bartoli,   meno  male,  intese  ohe 
1*  amante  dica  ohe  il  Vangelo  è  il  suo  cuore,  e  scherzi  bef- 
flairclainente   aggiungendo   d'averlo  rubato  in  chiesa,  in  as- 
Bexiza  del  prete.  Giustamente  si  oppose  il  Renier,  reputando 
impossibile  V  accenno  alla  parrocchia  e  al  parroco  in  un  senso 
non.  letterale,  e  strano  che  la  donna  si  mostrasse  rassicurata 
siil>ito  per  un  giuramento  sul  cuore,  mentre  alle  altre  pro- 
t^este  d'  affetto  aveva  sempre  resistito.  Il  Di  Giovanni  cercò 
eliminare  ogni  difficoltà  materiale  assicurando  noi  che  aveva  da 
xxkostrare  un  vecchio  codice  contenente  tutta  la  Bibbia,  eppur 
tale  da  recarsi  comodamente  addosso.  Il  D'Ancona,  con  giu- 
sto fastidio  per  ogni  sottiglieaza,  ricorse  a  quest'altra  uscita  : 
oerto  l' amante  non  ce  l'  aveva  il  Vangelo,  ma  per  assicurar 
la    donna,   vicina  ormai   alla  resa,    si  vantava   d' averlo,   si 
poneva  la  mano  sul  petto,'  al  laogo  dove   doveva  essere  se 
ci    fosse   stato.   Ma   in  tutte   codeste   discussioni  e  dispareri 
sembrò  a  me  finalmente  (il  1888)  ohe  vi  fosse  un  curioso  ec- 
cesso d'ingenuità,  partendovisi  sempre  dal  postulato  ohe  il 
libro,  se  e'  era,  era  proprio  un  Vangelo.  O  non  poteva  colui 
trovarsi   addosso   un  libro  qualunque,  e  alla  richiesta  della 
X>overa  analfabeta  tirarlo  fuori  e  gabellarglielo  per  Vangelo? 
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Ci  voleva  tantoT  Coa)  il  furbo,  con 

plict,  dei  più  Bpontanei,  nasci  a  f 

voDÌcne,  non  a  lai  sotbuihi! 

151.  Per  mi  cfr.  n.  al  144. 

XXXn.   -  158.  Per  ooiU  di  A  e 

159.  Certo  il  poeta  volle  jimo  o 


VALORE  INTRINSECO 

ED  IFO'l 

SULL'AUTORE  E  SULLA  QUAl 

T^ì  uon  è  una  doniiii  propri 
non  ci  epieglieremmo  tanta  res 
tnitn.  Pnrla  però  solo  di  pndn 
madre,  e  in  fine  di  fratelli  ;  gìai 
znto.  M»  nemnien  quei  pareu 
r>  non  son  tali  da  doverne  su' 
sdegno,  se  i  due  possono  e  t) 
cosi  placida  spenBiemtesea.  C 
d'indefinibile.  Verrebbe  da 
dova  ;  se  non  fosse  ovvio  il  fi 
e  non  cuetudit-a  abbastanza, 
sito  sdruccioli  ogni  tanto  in 
ricordo  di  i|uei  conti  e  iiiarcb 
Potrebbe  magari  esser  que» 
ciò  il  D' Ancona  non  garantis 
di  facili  costumi,  ma  cbe  ii 
e  si  fa  pregare  a  lungo  :  per 
è  nn  ricco,  e  questa  sua    <) 
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^^^^oxifvre  a  furia  d' ardore  e  di  adulazioni.  Questa  poe- 
^^^  xioxi.  è  così  fantastica  da  portarci  del  tutto  fuori  del 
^^^^,    anzi  coi   suoi  tratti  realistici  ci  stuzzica   il  desi- 
^''^o   ^i  farci  xm'  idea  chiara  della  realtà,  mentre  non 
^^.    xie    dà   poi    tanti  da  appagarcelo.  Si  resta  un   po'  a 
^^lezz"»  aria,  e  di  certo  v'  è  solo  che  colei  è  di  condizione 
^^^^to   mediocre;  e,  cedevole  forse  al  denaro  dei  dena- 
^^OBi^  è  cai>ace  di  cedere  anche  a  qualche  capriccio.  Vo- 
^^utieri  esce  qui  a  parlar  di  denaro,  ma  alla  larga,  o 
P^i^   vantar  la  propria  condizione,  o  per  far  delle  frasi 
iperboliche  significanti  la  sua  inespugnabilità;  ma  nulla 
*<^opertamente  chiede  e  nulla  ottiene.  Lui  in  quel  discorso 
non  ama  entrare,  e,  quando  non  può  schivarlo,  si  limita 
a   pocbe  parole  generiche.  Niente   promette  né  offre,  e 
apparisce  tutt' altro  che  un  ricco.  Se  da  tutto  il  suo  fare, 
e   dal  trovarsi  egli  addosso  un  libro,  si  fiuta  che  è  di 
condizione  un  po' più  alta  di  lei,  sicché  torni  possibile 
che  sia  di  buona  nascita,  ora  come  ora  deve  averne  po- 
chini. Gli  starebbe  assai  bene  la  qualità  di  studente. 

S' è  parlato  tante  volte  d'  un  giullare,  ma  con  troppa 
conività.  Come  con  troppa  sicurezza  si  è  ancor  più  ge- 
neralmente presupposto  che  l'autore  sia  tntt'uno  col 
6UO  personaggio,  e  narri  o  finga  niente  più  che  una  pro- 
pria avventura.  Ma  l'identità  del  seduttore  col  poeta 
è  cosa  possibile,  ed  anche  molto  probabile,  non  però 
provata,  né  punto  necessaria.  È  vero  che  al  personag- 
gio la  donna  dà  beffardamente  del  canzoneri  quando  gli 
rinfaccia  di  passar  troppo  avanti  alla  casa  sua  di  sera, 
e  lui  in  un  momento  ulteriore,  quand'  ella  è  già  tocca, 
le  minaccia  di  smetter  di  cantare;  ma  questi  canti  da 
innamorato,  non  implicano  per  forza  né  ch'egli  sia  un 
giullare  di  professione,  né  che  l'innamorato  canterino 
eia  il  poeta  stesso.  Sarà  proprio  lui,  ma  poiché  questa 
poesia  é  tutta  un  dialogo  drammatico,  onde  a  rigore  pò- 
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Irebbe  perfino  esaer  l' open  d' ut 

dal  sottintendere  come  un  mU 

Soprattutto  però  gustdiamnti 

voce  si  prende  in  un  senso  basm 

vero.  Ed  aucbe  se  la  si  pieiid; 

stico  per  il  quale  Roinbaldo  d. 

tuto  essere  alla  buona  qualìfic 

iion  lo  Totease  schernire  come  1 

quel  che  importa  di  profttsima 

bnldo,  o  l'effettiva  peraonalilii 

essere  stato  estraneo  al  nostn 

ridiouale  bisogna  andar  adagi. 

zìoni,  elle  Dio  lo  sa  se  fnrclil 

1'  alta  Urica  amorosa,  oltrecliè 

da  poeti  di  professione;  ma  i 

principi  svevi,  o  di  gente  stabi 

«vriche  di  corte  o  con  ufflcii  d 

notai  e  giuristi.  A  trovatoti  - 

baldo  o  fin  come  Bordello,  cj 

potrebbe  fare  esatto  riscontro' 

trasto  Siam  fuori    dell'  alta  li 

vare  ciuaggiù  una  classe  d'  uo 

aeio  di  comporre  poesie  di   i 

unico  nel  suo  genere.   Ed  è 

pieno  d'ispiraisioiie,  e  elle  sa 

La  sua  isplraeioue  era  dì  sti 

Sbagliò  clii  pretese  che  que 

inonteuto  di  bnomimore  nnt 

gliò  pewhè  tutti  gì'  indizii  B<> 

ingegno  ci   sarebbe    voluto 

ila  tanto  convention  alisino. 

ciiianti  uè  di  fendemmo  la  pò 

la  compassata  mouotouìa  dt 

tanto  vigore  e  abilità    da    vt 
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^^       '^^zoniere  come  quello  vaticano,  non  era  un  bonac- 
t^^^^^  ^i  poeta  popolare,  uemnianco  nel  senso  abbastanza 
^i      ^  che  questo  titolo  può  avere,  poniamo,  per  Anto- 
^^    ^Ucci.  Bensì    era  un  artista,  colto,  quantunque  di 
^fa  diversa  dalla  cortigiana,  e  nemmen  privo  della 
^***2ione  di  quest'ultima;  e  potrebbe  non  esser  mali- 
ci sosx>etto  eh'  egli  avesse  la  precisa  intenzione,  col 
I  Quadretto  erotico  grossolanamente  schietto,  di  bur- 

^^    dell'  erotismo   artificiato  della   poesia  aulica.   Co- 
p^    ^^ue,  il  Contrasto  è  cosa  affatto  individuale  e  unica. 
/***o  quello  che  gli  fu  messo  a  riscontro,  o  è  troppo 
*^^«  pedestre,  o  è  troppo  più  intinto  d'artificio.  Qui  da  un 
*^*o  è  perfetta  la  naturalezza,  mentre  dall'altro  manca 
*^tto  la   dozzinali tà,  e  così  pure  la  scurrilità,  la  pla- 
^alità,   e   qualsiasi  uscita  buffonesca. 

Ciò  vuol   esser  ben  considerato.  Il  fondo  della  poesia 
^  comico  :    comiche  le  malizie  dell'uomo,  comiche  le  ri- 
pulse altezzose  della  donna  e  la  sua  lenta  dedizione.  Ma 
^  Una  coTiiicità  intima  e  profonda,  perfettamente  dram- 
inatica,  aleutamente  psicologica.  >  e  il  poeta  non  vien  mai 
fuori  con     qualche  scherzo  che,  atto  soltanto  a  sfogare 
l'ilarità    sua   o  a  suscitar  quella  del   pubblico,  non  sia 
però  conveniente  alla  situazione  e  ai  personaggi.  Seria- 
mente svolto  il  tema,  serio  il  tono.  Il  tema  è  una  pas- 
sione sensuale,  e  nulla  certo  ha  da  spartire  con  la  mo- 
ralità, ma     non   isdrucciola   mai    nell'osceno,  e  quella 
pasBÌonaccia  è  trattata   in   modo   tutto   psicologico.  La 
chiusa  stessa,  brutale  per  troppa  chiarezza  e  bonarietà, 
non  è  oscena,  anzi  tronca  la  via  a  ogni  descrizione  lu- 
brica. Di   tocchi  lubrici  è  più  facile  trovarne  qua  e  là 
nei  poeti  cortigiani.  Dei  pregi  fisici  della  donna,  delle 
sue  héllesze,   non  il  più  piccolo  accenno  descrittivo  :  la 
nostra  immaginazione  non  ha  alcuna  presa  a  raffigurar- 
sela in   un    modo    qualunque.  Appena  appena  v'  è  una 
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frase  relativa  ai  capelli,  ma  «  | 

ritoreioDe  d' una  fiera  iiiinacda,  t 

essa  scbiettainente  psicologica: 

ci  perderei  troppo  !  Del  regio  sr 

Bi   Viene  a  sapere.  E  quel  pod 

di  aveuevole,  che  v'è  in  (,oeir 

niente  »i  rieconlra  altrove;  mJ 

ricordo  del  inaiato.  Porsia  più 

Bpetto,  è  difficile  trovarne.  La 

tutto:  ardente  passione,  non  tm 

tesi  se  non  nel  ribattere  ostinat 

una  per  una,  e  nel  riJjatterle, 

e  ragionamenti,  senz'ombra  di 

teriale  :  se  tal  non  è  l' inginow-: 

fa!  Son  parole  ora  lasingliien 

spavalde,  ora  supplichevoli,  < 

riiggiungono  nn'eloqnenza  «ini 

d'esser  disposto  a  peccare  sii 

incute   uno  sgomento  die    la 

«juest' altalena  di  lusinghe  e 

nell'abile  schermaglia  di  lei, 

santa  versi,  che  nel  lettore  ni 

di  noia  o  stanchezza.  Altro  e 

osi  fuor   di    luogo    tirata    in 

Bono  le  poesie  auliche,  pur  ni 

col  ristflgnare  che  fanno   in   v 

cnvallerescJie.  Ma  nella  cavali 

Umdanzfl  è  schietta  e  piacev 

lettore,  clie  smania  d'  arriv." 

Certo,  vi  sono  tutti    gli    ai 

corsi,  le  rijietizioni,    che     no 

dialogo  di  quella  sorta  :    ti-a 

Bear  le  cose  dall'alto,    non 

assaporare  tutte  le  smanie    « 
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^^^^\^ ^^terlo  bene  alla  prova;  ed  un  uomo  così  inca- 
^X\^Vx.  ^  ^a  voler  riuscire  a  tutti  i  costi ,  e  da  non  sop- 
^  ^^^v^»  ^^einmeii  un  giorno  di  differimento.  Ma  quegli 
^:(  ^w.^^^i  e  ripetizioni  sono  appunto  naturali  in  tal  caso, 


^iò 


V^  ^^h      ^®Ui.    Son  messi  in  più  rilievo  dalla  ricorrenza 

(S    ^O    ,^^8ioni     identiche  o  analoghe.  Perfino  un   intero 

^      ^   j  ^*oma  ta.1  quale  :  Avereme  7wn  pòtteri  a  esio  monna 

^.^6^."*^);   o    poco  meno:  Arcompli  mi'  talento,,,.  (144 

1^  '^y,   •  -È    così    At^erenie  non  puoi  (149),  Avere   no-nde 

^       t?!       (^8) .    Sei  volte  toma  V  avanti  per  esprimere  pro- 

^  ^  ^,  f  «coxigiuro   (7,  10,  11,  86,  60,  120);  anzi  otto, 

V   ^e^  *^«^«^«    elle  sulla   fine  (142,  150)  salta  su  curio- 

^    ^-^^^     ®  A     siarrogarlo.  E  tali  avverbii  stanno  in  cima  al 

if^^^  ^  ^    ^^     xio    all'emistìchio,  introducendo  spesso  for- 

f     ^^(;f  ^^^o,Srfa^    {Svanii  li  cavelli,  Avanti  in  mare),  o  quasi 

>^^?Q^®  -     -^'^^'9^<tj\ti  prenni  e  acannami,  Innanti  prenni  e 

^     ^),      '"     -'^^:»^<3li©   codesti   idiotismi,  prenni  e,  levi  e  (79, 

9n^^^f^^         "^^^*^tfc^on  fuori  una  volta  sola.  E  così   V  avere 

tft  *  ^OOJ^^*^^^       ^^      **  modo   per   quanto    avere    (8,23,28-9, 

4    ^  Ik    *        -^^^^li^    diciamo  dei   tanti  se,  inizianti  un'ipo- 

^y  ^^  ^^^        :^^M.itm.    juinacciosa  o  dolorosa  (11,  17,  21,  28, 

^^'  148^  ^  ^      ^«^     79,  80,  82,  93,  96,  106,  118,  121,  132, 

^Uit^  ^.  '     "-"-  ^^  ^^y    j     ed  una  volta  incalzantisi  con  un'  inge 


siili _ 

^ '^Ulr     ^*'^'^*^=5«*     clie  arieggia  l'anacoluto:  Se  tu  no  lievi 


^^^Xiu  •  .  S^'*^'^^»^^^?*^  jse  tu  ci  fosse  marta  ben  mi  chiaci.  Quasi 

^Yft      jm*^^^"*^***     '^X  e  141-  Mentre  non  si  può  dire  vi  sia 


*^^ttà  dLx 


1:S 


"V-ol^  ..  .  .  ^^"^.er»:»^  o  impaccio  nella  sintassi,  si  ricade 
^n  ft,.  ,.  ^*^  "^^<:><ii  e  frasi  e  giri  uguali  o  rassomiglianti. 
^€iì^4.  ".  ^  '^^^■"^"fc^be  credersi  che   l'autore  sia  sbadata- 

l>it^j^  .  .    ^        ^^  non  altro  per  monotonia  di  conce- 

^tixj    ,  ^«"fcì  <:^'€Zfc   ^     jjjj^  in  effetto  si  tratterà  ancor  più  di 

Uli,^  ^^^  ^^^^^^:i  ^*-Mento,  dovendosi  lo  stile  attagliare  a 
'•^tj^.  ^^^  *   «"^^^  ^^^iiocre  levatura,  e  ad  uomo  che  deve  e 

e  a,aa        s*.        -«^  X     linguaggio  di  lei.  Così  anche  la  mo- 


720  APPENDICE  AL  ■ 

notonia  e  l' iugernità  della  foi 
bel  tratto  di  natutalezEa  e  di  d 
Ma  v'è  di  più,  cbè  una  parte 
deve  all'intento  dei  dne  perso 
BpoBta,  di   contraffarsi  l'nn  V 

■  medeeima  idea  o  parola  per  sto 
da  ciò  che  l'altro  interlocutore 
addirittura  come  un  dardo  di 
cavelK  m'aritonno.  Se  li  careU 
morto;  Poniamo  che  g'ajunga  i 
stro  amore  aJitngoM  mm  baglio  r 
pàremo.  Se  i  tuoi  parenti  trbi-t 
trelo,  Toccareme  non  pòtleri;  i 
bene  (89)  ;  Molle  tono  le  femin 
E  l'  omo  co»  paraboic.  Le  («e 
iere  (35),  Ch' eo  me  ripmtesse 
nata  (45),  Se  dhtinaia  foggeti 
i  V.  49  e  51-2;  59  e  61  ;  6( 
e  82-3;  83  e  86;  85  e  87  ; 
e  116;  110  e  111;  114  e  11 
142  e  150;  143  e  147.  Tntt 
pigrizia,  inettitiidiue  al  varia 
luta,  è  stile  CHratteristico,  i^  f 
artificio,  è  arte.  Con  la  qaal 
perfezione  della  proBodìa  e 

E  un'altra  Tena  del  Hn^jrui 
a  dovere:  i  gallicismi,  e  in  gt 
nn  qnaleiasi  snpore  letterari 
un  giorno  scrutata  per  argoi 
tura  di  lui  e  la  sua  apparta 

■  giana;  ma  è  tempo  di  cousìd 
di  stile  e  come  attuazione  «1 
tici.  Pouiam  pure  che  qual< 
divenuto  usuale  nei  vernaci 
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ftero    ctTiixidi  non  aver   più  un  preciso  valore  stilistico; 
ma  ^^^T    a.\tri  \xii  tal  valore  è  innegabile,  e  per  altri  an- 
cora è  almeno    supponibile.  Quando  la  donna  dice  «  do- 
luandstTKii   a  naia  mare  e  a  mon  peri  »,  lo  fa  per  darsi 
l'  ari»,    dì    signorina,  proprio  come  una  donnicciuola  delle 
noatixe    provincie  direbbe  oggi  mammà  e  papà  (gallicismi 
aneli'  essi  in  origine  e  usuali  nelle  famiglie  borghesi), 
invesco  del  mamma  e  tata  che  è  del  vero  uso  suo.  Il  mon 
peri    fxi   ^usto  considerarlo  e  come  indizio  della  coltura 
di    Oielo,  e  in   quanto  espediente  formale  poiché  serve 
alla,    irinia  *,  ma  non  sarebbe  giusto  arrestarsi  a  ciò  e  tì- 
fìatsursi  a  vedervi  qualcosa  di  più  essenziale  e  più  arguto 
(cf  r  .  I>'  A. ,  304) .  L' uomo  era  venuto  fuori  coi  cleri  e  conJUri 
e   'volonteri,  tre  gallicismi  in  rima;  e  la  donna  quasi  im- 
mediatamente, sfogato  che  ha  un  altro  sentimento,  vien 
tiiori  anche  lei  col  pregheri  e  mon  peri  e  mosleri.  Ma  su- 
l>ito    dopo  lui  parla  arrogante  e  in  lingua  povera,  e  lei 
vil>atte  con  lo  stesso  tono  e  linguaggio  :  manganiello  e 
cannello  e  quaci  e  chiaci.  Più  in  là  (st.  XXVII)  egli  assume 
ixn    tono  elegiaco  e  carezzevole,  e  lei,  più  che  mai  addol- 
cita ,   sfodera  il  core  paladino,  il  di  bon  cor  t'amo  e  fino, 
il  sanza  faglia,  l'in  tua  baglia.  Fin  dal  bel  principio  egli 
rtveva  esordito  trovatorescamente  con  la  rosa  di  maggio, 
col  j>€r  te  e  il pu/r  di  voi,  e  col  madonna  mia;  e  lei,  a  diver- 
bio finito,  chiude  col  tono  onde  aveva  cominciato  lui.  Lo 
ricambia  col  meo  sire,  col  merzè,  con  l'oscillazione  tra  il 
l€L  ttia  e  il  da  voi,  tra  ajoti  e  P  a  voi  m' arrenno  ;  come  se 
avesse  niminate  le  galanterie  con  cui  egli  aveva  cominciato 
»  investirla,  e  gliele  restituisse  ora,  con  le  debite  trasfor- 
mazioni, in  segno  di  arrendimento.  È  manifesta  l' inten- 
zion  del  poeta  :  ha  voluto  attribuire  all'  uomo  il  propo- 
sito di  trattar  colei  come  una  dama  o  damigella,  per 
meglio  insinuarsele;  alla  donna,  l' abilitai  di  darsi  tono 
col  sapere  stare  anche  lei  su  quel   formulario  galante, 

46 
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A.\>Ì3Ìa.Tìi  ricoTiosci  uto  gli  andirivieni,  ma  essi  non  tolgono 
c\ie    nel   dialogo,  preso  da  cima  a  fondo,  non  vi  sia  una 
gra^a^zione,  un  lento  progresso  nell'assedio  e  nella  resa. 
V'  è»    a,iizi  un  -vero  e  proprio  climax;  e  certi  scatti  repen- 
tini ,    ohe  paiono  risospinger  le  cose  al  loro  stato  primiero, 
in  ires^ltà.  avviano  pur  essi  alla  catastrofe.  La  gradazione 
progressiva,  e  gli  sbalzi  momentaneamente  regressivi,  sono 
inim arginati  con  arguta  malizia,  e  serbano  una  perfetta 
vex'osin[iiglianza  psicologica. 

Egli  comincia  con  una  dichiarazione  galante  e  poetica. 
Klla.  risponde  eh'  ei  potrebbe  compier  tutti  i  miracoli  fuor- 
clLè>  quello  di  conquistar  lei,  che  piuttosto  si  risolverebbe 
^11  a,   monacazione  tagliandosi  i  capelli.  L'accenno  a  un 
BiTnile  taglio  (di  quei  capelli  !)  porge  a  lui  il  destro  d' una 
nuova  dichiarazione,  e  della  proposta  di   stabilire  una 
reciproca  corrispondenza  d' amore.  Ciò  alla  sua  volta  dà 
a.    lei  1'  addentellato  per  una  nuova  formale  ripulsa,  ri- 
li  a^cl  ita  col  mortificante  consiglio  di  far  presto  a  batter- 
selA  se  non  vuole  che  il  padre  e  i  parenti  lo  costrìngano 
a,   fuggire  e  lo  rincorrano  per  dargli  il  castigo  che  me- 
rita. Con  ironico  parellelismo  di  frase,  gì' inculca:  come 
-t' è   piaciuto  di  venire,  così  ti  piaccia  di  svignartela.  Ed 
e^li  allora  fa  il  gradasso,  minaccia  la  Defensa  e  gli  Ago- 
»tari,  e  le  vuol  far  intendere  che  lui  per  sé  non  ha  paura, 
e  Ila  ragione  di  non  averne,  anzi  la  paura  dovrà  averla 
<)nel  padre  di  cui  essa  vuol  fargli  uno  spauracchio.  Su 
qaesto  ponto  lei  non  insiste,  poiché  quel  padre  e  quei 
parenti  sono  evidentemente  dei  fantasmi  o  quasi  diremmo 
^ei  crediti  inesigibili  -,  e  risponde  con  una  protesta  più 
generica  :  tu  non  mi  lasci  un  momento  in  pace,  non  so 
per  chi  m'  abbi    presa,  mentre  io  sono  una  donna  ben 
agiata,  e  per  tutto  l' oro  del  Saladino  e  del  Soldano  non 
mi  darei  a  te.  Alla  protesta  egli  replica  facendo  lo  scet- 
tico e  l'uomo  esperto  dell'indole  morale  e  fìsica  della 
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donna.  Molte   dunue  lia 

furia  di  dar  la  caccia  n 

l'averla  in  poter  suo,  g 

a  meno  del  maschio,  e  Cn 

di  non  aver  a  pentirti,  - 

rita  da  quella  sicurezza  f 

per  tutto  il  suo  sesso.  B 

rire  anziché  discreditare 

lei  il  tono  ammonittvo. 

core  mio,  facesti  un  con 

davanti  ;  ma  le  tenere  ca 

avvertire  il  tuo  passaggi 

il  mio  canterino,  giacche 

A  un'esortazione  cosi  i 

il  seduttore  non  solo  nel 

che  aveva  la  presunidoni? 

egli  replicare  I  Si  trova  i 

gli  resta  che  di  buttarsi 

ini  fai  aofirire  !  e  non  so 

nella  solitudine  della  casi 

di  giorno  vo  per  le  strade 

gato  !  egli  è  che   in   qnes 

una  donna   quant'anio  te 

che  mi  sii  destinata.  A  qut 

ripiglia  sempre  piii  il  dis 

parola  esclama:  bel  destir 

altezze,  nini  collocate   sar 

uomo  come  te  ;  e  se  mi  cnp 

esser  tua,  piuttosto  mi  tagl 

È  la  seconda  volta  che  fa 

non  l'ha  presa  troppo  sul 

«ione  a  esprimere  un  certo  t 

tuoso,  una  voluttuosa  sjieri 

d'amore.  Ma  qui,  meglio  jui 
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éL&A  persisteuti  rifiati,  esaltato  dalla  paasione  sem— 
^^'^     I>iù    l>olleiìte;  ha  iin' nscita  nuova  e  ben  altrimetàti 
^^^^Kio».    Ah  sì?  tu  ti  fai  monaca?  e  io  mi  fo  frate  !     e> 
^^^-■■^o     st;«S60  monastero,  e  cotì  starò  con  te  sera  e  mat— 
rina,^     ^    finirò  col  possederti,  poiché  a  questo  son    prò — 
l>i'X€>     x'i solato!  Un'uscita  così   empia   suscita   in  lei 
&oro.x>oli  ;     e    per   quanto   insieme   la  lusinghi  molto    i 
«V'n:ic>ro     clie  non  arretra  neanche  innanzi  alP  empietà^ 
®^o^a.     in  "un   querulo  lamento  divoto.  Che  tristo  destai 
^     il     mio,    dice;   si  vede  che  Gesù  mi  ha  proprio  in 
^    na*»  Ila.    fatta  nascere  per  dovermi   incontrare   con 
'U.oxicào   senza  religione  !  Quindi,  un  po' per  levarsi  di  tor 
xixà  ci.in^cttore  così  feroce,  un  po'  perchè  a  quell'  eloquer»  a 
'pcksslonata  prende  pure  gusto,  dice:  solo  io  ci  sono? 
in.oxi.do    è    grande,   gira   un    po' per  il  mondo  e  trovex-; 
ce>xrto    una.  donna  più  bella  di  me.  Un  mirabile  appi 
"vi^xie    a  dargli  così,  e  non  così  contro  la  sua  intenzio 
oome    vorrebbe    far  credere.  Girare  il  mondo?  Ma  1' 
gix^Lt^o,  in  lungo  e  in  largo,  e  una  donna  bella  come 
non.  vidi  mai,  perciò  t'ho  scelta  per  mia  sovrana. 
A.  una  protesta  così  iperbolica,  così  piena  di  passi 
008Ì    senza  sfuggita,  la  donna  non  insiste  più  in  qno 
x-ipixlse  assolute,  aspre,  indicanti  o  simulanti  una 
n,ntipatia  o  disprezzo  per  colui.  È  mezzo  vinta,  si 
eliiara  disposta  a  sposarlo.  Ma  sposarlo  veh  !,  e  con  tix*it 
le    regole  e  la  solennità.  E  parla  come  una  damigoll 
<l'  alto  grado,  da  esser  chiesta  formalmente  ai  genitox-i 
elle  possono  degnarsi  o  no  di  concederla.  Ma  ciò  è  troi>i> 
ed   è  troppo  poco  per  lui.  A  quella  profferta  egli  Bg^il 
scia,  e  non  ci  si  ferma  se  non  per  estrarne  quel  clxe    -^ 
sta  in  fondo  e  che  solo  gli  preme  :   facevi  tanto  la    x-i 
trosa,  e  io  te  ne  ho  sapute  dir  tante,  ho  colto  così  bon. 
a   volo  le  tue  parole,  che  ti  ho  tirata  a  confessarmi  el* 
•  sposeresti  volentieri;  dunque  non  puoi  resistere  ali 


mi 


1 


ii 
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mia  brama.  Ella,  punta  e  scornata 
i  q^el  matrimonio  che  aveva  fatto 

retrocede  stizzita.  Ripicchiando  sv 

cosa  ond'egli  avea  vantata  la  sua 

daccapo  ostinata,  inespugnabile.    1 

i  così  le  partite  j  ma  sfoga  meglio  1 

.  i-agazzo ,  ingiungendogli  d' andarseli 

j  che  ci  avrebbe  gusto  se  col  rimane] 

vita.  Di  nuovo  dunque  lo  spauracc 

che  accennato  in  nube.  Ma  V  uom. 

quell'ira  già  in  parte  sfogatasi  co 

ferra  a  quell'ultima   imprecazione 

partito  per  far  il  buono  e  l' accorata 

una  nuova  dichiarazione  strabiliau 

mia,  vorresti  che  per  te  fossi  atruU 

vessi  restar  ucciso  o  con  le  carni  < 

moverei  di  qui  senz'  aver  il  frutto  < 

è  il  mio  assiduo  desiderio.  La  garbai 

spiace  a  lei,  che  ad  ogni  modo  se  ne 

gliela  contro.  Quel  frutto  che  dici 

gran  personaggi,  e  come  vuoi  lo  conc 

significa  ciò?  tu  non  sei  un  riccone 

È  un  altro  punto  scabroso.  Lui  noi 

inferiorità,  ma  non  vuol  lasciarsi  but 

gli  conviene  di  accettar  la  taccia  di 

in  grado  di  vantarsi  ricco  uè  di  pr< 

Ancora  una  volta  è  costretto  a  sguisci 

garbo  che  noi  misureremmo  meglio 

riuscisse  qua  un  poco  oscuretto.  Ma  i 

alto  del  proprio  valore  economico,  s 

esser  vilipeso  se  prima  non  è  messo 

bito  passa  a  far  di  nuovo  l' accorato.  I 

dice,  avrò  a  ricordarti  codeste  parole  e 

voluto  umiliare;  questa  mia  povera  ai 


1 
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^V^^^     ^  cientro.  La  donna,  nuovamente  stizzita  che  egli 

%^%^/^^pre    il   Bordo  quand'essa  allude  a  qualcosa  di 

V   Mv  ^'  ^al    patetico  accenno  alPanimuccia   trae  l'in- 

^         fi  ^  la   formula  a  una  nuova  imprecazione.  E  così 

^^  ^%f^^^*^    tanto,  dice,  da  farti   cader  tramortito!  e 

^V^  ^»     accorresse  da  tutte  le  parti  a  chiedermi  pietà 

^^^  '  ^^  io  non  mi  degnerei  di  soccorrerti  per  quanto 

^      4a  il   Papa  e  il  Soldano. 

^j^w   y^^  t^oIl    1"*  avere!  A  lui  non  conviene  di  raccogliere 

^,^  ^,  '  ^^  tal  sorta,  vaghi  o  no  che  siano.  Né  può  pren- 

^    ^^^      Coxite    tutto    quello  sdegno.  Far  la  vittima,  far 

^    ^w.  ^^'^^o,    lasciare  sbollir  la  collera,  è  il  suo  unico 

^    ^Pj.  ^^^^  y     poiché  è  risoluto  a  voler  tutto,  ma  tutto  per 

j^     ^w     ^  S^'^zia,.  Se  a  un'  anteriore  Imprecazione  funebre 

jp,^,  ^^     ^^^I>ost>o    con   un'interrogazione  di  dolorosa   sor- 

j.  ^i^        -'-y  9     <iui  invece  mostra  d'accoglierla  con  dolorosa 

r.    ^ftft.     ""^     "*^-*^3  3.i-a  voluttà.  Dio  lo  volesse,  wia  mia,  ch'io 

^^n^  «-«^^^^«o   in  casa!  troverebbe  pace  l' anima  mia  che 


*^^^y        '^^    ^^-tfc^  smaniare  ;  bensì  a  te  la  gente  darebbe  della 

^0  j^    ^^'  ^     ^^^lla,  malvagia,  della  traditrice,  -per  avermi  uc- 

*^^^  f       ^«^^       -ir^^Mst,  come  infatti  la  vita  tu  me  la  togli  pur 

%te  -'-■^ -»      oon  alcun' arma.  Non  la  piglia  troppo  di 

^\&[t       -^        ~*-^^^ l'atteggiarsi  a  vittima  insinua  il  pensiero 

l^^Seioiie  ^^^-^     osome  il  diritto   d'esser  appagato  in  una 

^^^tebtfc     ^-^^^       X>i'epotente,  un  diritto  che  tutti  gli  rico- 

^^^tenBio»^         ^^^  *       -^€1/   donna  nota  quello  strano  eccesso  di 

cotae   8  ^     ^^    aie  mostra  impaziente  al  massimo  grado. 

^^^iì  ba.^        ^^^^*^^^^Be:  Ma  la  vuoi  finire,  che  il  diavolo  ti 

^^^Ho  tnio  ^^*^^      se  i  miei  fratelli  t'ammazzano,  a  me, 

^^ft  cbe   t  *       "*^  ^~^  "^^     ™c  ^®  importa  un  fico  !  la  sfacciatag- 

'^^ìcì    ti  T>ii  "^     ^^'^^^^^^'^metti  qui  è  tale  che  nessun  parente  o 


^^^  Knona  o       ^^  *^ ^^^  aiuto.  —  Parente  1  amico  f  ahimè  !  Ecco 


^^^    enero^i ^^^^^*  ^°®  P^^  ^^  ^'  ^™^^®  ®  appellarsi  alla  pietà, 
'^  ^^^  ^      -ornici  e  parenti,  dice,  non  ne  ho  io,  che 
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Bon  forestiero  tra  U  brava  geute 
ho  altro  titolo  pieaso  dì  te  né  f 
HiBÌBurato  aDiore.  Per  poco  non  < 
studeute  gono  e  povero  »  !  Il  mio  n 
un  anno  fa,  quando  ti  vidi  vestita  d 
lusiugliieto  non  è  senza  effetto  e 
cinta  elle  non  incredula  e  sdegnati 
Torrebbe  far  credere,  nioatm  ma 
lo  abbia  abbagliato  tanto  quanto 
altro  di  simile.  E  ritorna  al  peni 
non  per  riproporlo,  e  tanto  meno  p 
larghezza  ed  enfaai  e  galliciemi,  , 
fatta  alia  prima  proposta  non  n 
ma  per  tocuame  in  modo  efiigge 
cativo.  Quantunque  il  lungo  dibat 
l'amor  proprio  già  ferito  su  quel  | 
di  tornar  all'  idea  del  matrimonio 
di  reapingeria  e  di  prendersi  la 
giurassi  sul  Vangelo  d'esaermi 
piuttosto  mi  getterei  in  mare  !  C. 
peggiore  di  quella  della  monaca: 
a  un  unovo  scatto  di  passione  di 
eloqtiiiusa.  Se  ti  getti  in  mare,  ti 
marina,  e  se  anche  non  ti  ritrovo 
su  quello  la  mia  brama,  per  qua 
noso.  La  donna  inorridisce  croco 
eia  commossa  da  quell'impeto  ci. 
si  vede  dal  tono  benigno  e  quaa 
»o  cbe  non  sei  eretico  o  figlio  d 
dici  parole  così  inanditcT  Poi,  pe 
"n  sé,  gli  ricorda  paziente  io  od  te  i 
donna  morta  non  serve  più  a  imi 
tanta  condiscendenza,  e  con  aria  ii 
risponde:  lo  so  bene,  ma  non    in 
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^^^^viita  a  l3»tt€r  sul  ferro  mentr'è  caldo.  Se  non  mi 
^       ^^^i   quel     C5he  ti  chiedo,  sono  un  uomo  finito  :  addio 
^    K^^^^  d'air» ore!  Contentami,  che  non  ti  costa  nulla, 
^       ^^cliè  tu    xrLou  ami  me,  io  amo  molto  te,  e  8on  preso 
^  *>^%  ^  pesce    all'  amo.  E  in  queste  ultime  supplicazioni, 
Guanto  paro,   s'inginocchia.  Ella,  finalmente  commossa 
^ero,  gli    ricambia  la  dichiarazione  amorosa,  gli  dice 
^^«argi,  ma.     vuol  che  si  contenti  delle  promesse  for- 
.    *^*i  che  gli    :fja,  e  il  meglio  si  rimetta  al  domani.  Egli 
^^ste  per    1*  oggi,  dice  che  non  ci  vuol  niente,  che  il 
^^e  non  gli    regge  più.  E  come  l'eroe  del  celebre  com- 
plimento   ai    Carlo  Porta,  tira  fuori  un  coltello;   non 
'^^  tacciando    però  di  sgozzarsi  da  sé,  offrendolo  invece 
f"   *®ì   percliè     lo  sgozzi.  E  lei   compatisce   l'arsura,  ma 
®iste  che    la  cosa  non  è  possìbile;  e  con  un  ultimo  ri- 
^rno  all'  idea   o  alla  larva  del  matrimonio  dice  :  se  non 
*i    teco    il     Vangelo,  sul  quale  ora  ti  consento  di  giu- 
''«■re,  è  in^j>oseibile  ch'io  ti  compiaccia,  e  piuttosto  ta- 
«Iianìi  tu  la,   testa  a  me.  Prima  aveva  detto  non  bastarle 
Jiemnjeno     xm    giuramento  sul  Vangelo  ;  ora  ammette  che 
*>a8ti,  ma     oj>poDe  l'ultima  difficoltà:  non  c'è  lì  pronto 
^n  'Vangelo    bu  cui  giurare.  Ma  il  furbo  non  se  lo  lascia 
dir   due    volt;e.  Se  non  c'è  altra  difficoltà  che  questa! 
Egli   si   ti-ov^  addosso  un  libro  qualunque;  lo  tira  fuori, 
e  glielo    ^at>ella  per  Vangelo.  E  lei  ormai  piglia  tutto 
per  vanghilo  r 

In  verità  ohe  chi  sepp^  filar  con  tanto  garbo  una  tale 
storiella  noi,  p^^^  ^^^^  ^^  poeta  poco  o  tanto  popo- 
lare, 8ebl>ei,  sappia  di  popolare  il  soggetto  e  l'appro- 
priato suo  e^u^^  D^  Ancona,  che  volle  riconnetter 
questa  poesia  con  ^ antico  canto  amebeo,  arrise  un  pen- 
siero arguto  e  dot  J  ma  eccessivo  e  non  verosimile,  fl 
Contrasto  Si  «eo^^*!!  "i^iinediatamente  a  tutta  la  poesia 
dialo^ca  dei  ^^^^^'^^X^^-  ^  -^«-^'^  ^  ^^  ^^'  ^^'^ 
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indagarsi  se  e  quanto  questa  si  ri< 
con  l' egloga  greco-Utina,  de  pò 
nei  nostri  tre  massimi  trecentisti 
il  Contrasto  di  Rambaldo  de  Vaqm 
novese  per  aver  ispirato  a  Cielo 
lo  conoscesse,  e  in  ogni  caso  nor 
rità  della  donna  né  il  bìlingnisnn 
sono  anclie  delle  lievi  somiglianzi 
ma  questo  importa  poco  :  ciò  ohe  i 
componimento  provenEale  sarebbe 
car  l' estro  di  Cielo.  Il  quale  però  n 
dialoghi  e  contrasti,  quantunque  j 
abbia  qualcosa  di  ben  indigeno,  ce 
gallica  ed  anche  non  emtica.  Pei 
archeologico  del  D'Ancona  osai  o| 
toli.  Nelle  pai'adossali  speoulaBion 
vero  c'era  nel  fondo,  che  Cielo  f«  j 
vero  egli  li  per  11  lo  compromise  a 
presto  e  bene,  dacché  lo  tradusse  i 
e  lo  complicò  con  esagerazioni  e  s 
Codesto  lo  ammise  anche  il  J& 
piacque  d'averlo  avuto  a  preciin 
sostener  una  tesi  più  larga  e  vapo 
giue  tutta  autoctona  deli»  poesi 
nltre  le  somigliano,  e  molto  intrai 
bero  della  poesia  francese  i).  La 
niente  quaggiù  "),  era  stata  care; 
Paris  3).  11  Jeanroy  aveva  avuto 
di  spesso  affermare  o  negare  coi 

1)  Leg  origina  de  la  poMe   Ij/rique 

Paris  1889.  Gifi  ne  ftbbiam  citata  lo  , 

")  Cfr.  Cesabbo,  op.  cit.,    p,   33] 

')  Colla  recensione  nel  Joui-nal   d 
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oude^gglar  trsu     l'audacia  e  la  discrezìoiie ;  e  il  Paris,  lim- 
pido    e   preciso   per  DatTura,  ma  mirabile  per  la  squisita 
àeliocLt.ezza  dei   suoi   tocchi  sulle  cose  incerte,  aggiunse 
nuox^^    penoniTare  pur  favorendo  in  massima  le  idee  del 
valexite    alunno.  Ma  entrambi  furon  proclivi  a  esagerare 
V  iniiixeiiza  francese.  Io  non  ho  nessun  preconcetto  contra- 
rio,  e:-  n'  è  prova  lo  zelo  onde  nelle  mie  ricerche  etimolo- 
giclie     Ilo  scovato  nuove  caterve  di  gallicismi  nell'ita- 
liano ;    come  in  ogni  altra  specie  di  ricerche,  anche  in 
quest-o  volume,  ho  messo  cordialmente  in  rilievo  la  prio- 
rità, gallica  nella  cultura  volgare  e  il  discepolato  dell'Ita- 
lia,  l^on  fo  mai  questione  d'orgoglio  nazionale 3  ma  inol- 
tre ,  se  l'ho  a  dire,  qui  mi  sembra  che  ad  appagar  l' orgoglio 
ita«liauo  basterebbe  il  solo  Dante,  e  che  a  tal  paragone 
div^ìen  poca  cosa  anche  il  fatto,  se  venisse  provato,  che 
tiit^t>o  ciò  che  in  Italia  precede  Dante  fosse  mera  imita- 
zione  della  letteratura  francese  e  provenzale.  Nulla  mi 
premerebbe  dunque  che  Cielo  risultasse  uno  stretto  imi- 
tartore   di  quella,  e  già  ho  accennato  volentieri  a  Eam- 
l>Aldo,  come  sempre  ammisi  che  Cielo  potess' essere  più 
o  xneno  affiatato  cogli  idiomi  e  le  letterature  transalpine 
e    eoi  loro  seguaci  italiani.  Ma  gli  è  che  in  questi  mede- 
Biniiy  come  ha  insistito  il  Monaci,  e  ancor  più  in  Cielo,  la 
cui  metrica  è  assolutamente  indigena  o  di  schietta  tradi- 
zione latina  e  magari  bizantina,  v'  è  qualche  cosa  che  certo 
r&on  vien  d' oltralpe  !  Lo  stesso  Paris  (p.  32-3),  negandone 
l'origine  dal  canto  amebeo,  torna  tuttavia  a  condannare 
la  tesi  del  Caix,  e  riconosce  che  la  foga  e  il  naturalismo 
di    Cielo  non  han  riscontro  in  poesie    francesi.  S'arri- 
schia appena  a  buttar  lì  di  volo  che  la  poesia  francese  era 
molto  diffusa  allora  nelle  Due  Sicilie  5  come  già  altrove  i) 


1)  Nella  recensione  ai  Canti  popolari  del  Nigra,  nel  Journal 
t  SavanU  dAl   ififto 


dea  Savants  del  1889. 
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a  che  la  lirica  lueridioiial. 
i-ettamente  alla  tradizione  classica 
coea  di  mezio,  lueranieutt!  medi 
ina  8i  fiuta  dovrebb'  taser  frane* 
tJivia  cbe  la  lìrica  meridionale 
liftu»,  «  et  n'a  de  parente  direc 
antre  paye  »,  aalvocLè  in  nota  s. 
torse  insigoiflcanti,  come  al  Nigia 
ararono,  certe  somiglianze  tra  gli  e 
tri  paesi.  Qualche  confronto  con 
francesi,  cioè  che  in  una  Pastore' 
colta  del  Bartseb)  P  nomo  couosct 
tempo  (da  un  meae)  ;  ed  ivi  stesse 
Beghina,  la  beUa  finisce  col  cedere 
sincerauiento  Fesìstito.  Ma  son  e 
vede,  che  non  uieoano  a  niente  i 
il  discorso  alla  Pastorella  più  larfj 
quelle  sne  varietà  die  son  dive 
flico  e  delle  quali  il  Paris  tocca  i 
{ap.  15  egg.),  la  tesi  del  Cais  r 
falsa.  Nota  poi  il  Paris  cbe  nel' 
poeta  talvolta  scliei-za  lui  stesso 
cortigiano  pi'odÌgat«  alla  pastora, 
monio  promessole  {p.  22);  tna  qii 

1)  La  donna  di  Ciclo  nou  ha  alcuni 
ragionevole  religiosità  nello  iicattare 
lueute  ancrileglie  dell'amante;  e  cii>  i 
un  tratto  uatiiralissimo  in  ana  povo 
fnoiii  costumi,  non  rinucga  i  più  ori 
Se  minaccia  di  furgi  monaca  piattost* 
cosi  In  misura  del  grado  cui  giunge 
1»  vuol  sedurre.  Dice  di  turai  mona. 
tarsi  in  mare,  Nou  ecceda  mai  i  liui 
cernente  onesta,  non  già  dedita   nll' 
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^^^ipocli    di  Cielo,  e  quell'alti^,  già  ampìaiiiente  da  noi 

**^viat.ira.ta,  è  una  coincidenza  ìnteresBante,  e  potrebbe  non 

^^^^^X'  fortuita,  ma  al  più  al  più  indicherebbe  in  genere  la 

^^xxoscenza  di  co  tal  poesìa  francese  e  non  altro.  Pel  Paris 

*^   Pastorella  tipica  fu  forse  in  origine  una  canzonetta 

^  ^aìlo,  ballata  e  cantata  nelle  feste  di  maggio  (p.  26-7)  ; 

^   Se  così  è,  Siam  sempre  più  lontani  da  Cielo,  sebben 

^^esti  cominci  appunto  con  la  rosa  di  maggio,  nel  che 

^^   potrebbe  forse  sospettare  un'eco  remota  e  indiretta 

^1'  un  motivo  originario  della  lirica  volgare. 

Iddio  mi  guardi  dal  vilipendere  le  indagini  del  Jean- 
^*«y,    e   dov'ei   si   contenta  di   dire  che   le  poesie  ita- 
liane «  considerate  come  autoctone  debbono  così  come  ci 
sono  conservate  qualcuno   dei  loro  tratti  all'imitazione 
francese,  dalla  quale  non  sfuggono,  come  è  stato  ripetuto, 
interamente  »  (p.  xv  della  versione  italiana),  io  non  posso 
ohe  plaudire.  Anzi,  per  tutte  quelle  altre  poesie  più  popola- 
reggianti, ove  il  Bartoli  sentì  tanta  ispirazione  paesana  e 
spontanea,  m'accordo  quasi  del  tutto  con  Jeanroy  o  con 
lo  stesso  Caix.  Ma  la  colpa  di  loro  due,  e  nel  Caix  meno 
scusabile,  è  di  confonder  con  quelle  anche  la  poesia  di 
Cielo,  di  non  vedere  quanto  essa  si  stacchi  da  tutto  il 
resto.  In  quelle  altre,  come  il  dialogo  di  Cia<;co  e  i  la- 
menti per  la  Crociata,  si  rimane  nell'ambito  della  so- 
lita poesia  più  o  meno  imitata  d'oltralpe,  e  artificiata 
ancorché   discesa  a  maggior   realismo  e  sincerità  e  bo- 
narietà. La  metrica,  il  linguaggio,  la  brevità  stessa  dei 
componimenti,  ci  avvertono  che  siamo  nella  solita  scuola, 
quantunque  applicatasi  a  temi  e  modi  diversi  dal  sus- 
siego cortigiano.  Ma  in  Cielo  l'ampiezza  unica  del  com- 
ponimento, la  metrica   tutta  indigena,  i  gallicismi  che 
quando  non  sono  o  già  vernacoli  od  ovvia  eredità  let- 
teraria servono  come  parodia  del  hon  ion,  la  pienezza 
del  linguaggio  meridionale,  l'abbondante  vena  poetica. 
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la  perfetta  obiettìvitÀ  drammati 
cosi  ecceeìonale  da  coDeentìici 
grazia,  il  dialogo  itidiano  o  si 
queatol  II  Jeanroy  cM>UTÌeue  clic 
genere  «nelle  letterature  romai 
grande  la  sua  analogìa  con  la  Pf 
per  la  sìtUBiione,  pel  tono  e  1' 
Ma  la  aituaziouB,  all'  ingroBSo,  è 
Ioga  fra  tntte  le  poesie  n  prose 
e  una  donna  nega  !  Se  la  mtuazit 
ticolari,  dove  sou  le  analogìef  A 
spunto  dove  l'nomo  «bce  Tosa, 
mfgg'om  j)*r  nzatege,  ovvero  To: 
a  «n  natura  ;  il  che  ci  ricorda 
tutto  il  resto.  La  testura  poi 
versa,  avendovisi  non  aolo  il 
l'immancabile  dhg'to,  disg'ella, 
del  colloquio.  Voglio  dire  cLe 
bruno t  L'avrà  anche  letto,  e  i 
ma  non  ne  so  nient«.  E  so  che,  i 
Se  pur  ne  avesse  avuta  una  gì 
è  che  concepì  il  proprio  tema 
personale.  E  aggiungo,  locale  ; 
l'ombra  di  quel  fare  seherzevii 
in  Marcsbruno  e  in  genere  nei 
alla  spiritosità  e  all' intelletttm 
bensì  la  sensualitA  v'è  concep 
modo  che  è  cosi  meridionale  e 
modo  serio,  smanioso,  rabbiosi 
pnr  quando  non  partorisce  casi  " 
derar  il  poemetto  di  Cielo  cf 
iV  una  catena  è  impossibile,  co 
e  |>aesaD0  che  volle  il  D'Aneti 
twario  e  gallicizzante  che  vollt 
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roy.   Dove   sono  gli   altri  aDelli,  pari  di  volarne  e  di 
tempra  ?  ! 

Non  vo'  portar  Cielo  ai  sette  cieli  dimenticando  1'  es- 
senziale mediocrità  del  suo  tema,  né  pretendere  che  sulla 
terra  della  x>oesia  dugentesca,  o  della  poesia  italiana  e 
romanza,  ei  piombasse  dall'alto  come  un  bolide  mara- 
viglioso }  dico  solo  che  il  suo  lavoro  è  concepito  e  svolto 
in   modo   originale  e  da   vero   artista,  e  che   non  fa  il 
paio  con    nessun    altro   lavoro   più  o  meno  affine.  Non 
mi  fermo  alle  lievi  sviste  accessorie  del  Jeanroy,  né  a 
far  una  confutazione  pedissequa  d'  ogni  suo  eccesso  di 
giudizio  ;  e  preferisco  consentire  a  quanto  egli  dimostra 
circa  il   bucoliasmo  e  il   canto  amebeo.  Ma  Palgebriz- 
zare,  diciamo  così,  la  Pastorella,  l'immaginarsi  in  Fran- 
cia un  contrasto  amoroso  che  fosse  ben  piil  simile  a  quel 
di  Cielo,  il  considerar  quest'ultimo  come  in  gran  parte 
uno  specchio  di  componimenti  francesi  che  nessuno  ha 
mai  visti,  è  un    procedimento  che  par  più   discreto  di 
quello  del  Caix,  ma  per  un  altro  verso  è  ancor  più  ar- 
rischiato. Egli  ha  la  cortesia  di  compiacersi  che  al  suo 
pensiero  s' avvicini  molto  quello  che  io  espressi  nel  mio 
.  articolo  della  Bomania;  non  solo  però,  nel  riferirlo,  una 
volta  lo  capovolge    («  più  tosto  una  di  quelle  poesie  di 
corte....  »),  ma  non  tien  forse  abbastanza  conto  di  ciò 
che  ancora  ci  divìde.  Mi  lasci  sperare  che,  riesaminando 
la  questione,  e  queste  mie  nuove  pagine  in  cui  ho  pur 
fatto  qualche  altro  passo  innanzi,  s'accorderà  davvero 
in  tutto  con  me.  Facciamo  quanti  riscontri  volete  colle 
anteriori  poesie  italiane  e  straniere,  scrutiamo  per  ogni 
via  la  coltura  di  Cielo  senza  mai  sequestrarlo   dal  suo 
tempo  in  cui  l'Italia  era  tanto  stretta  e  lìgia  alla  Fran- 
cia, ma  stiamo  ai  fatti  :  un  testo  che  possa  passare  per 
modello  suo  non  c'è,  e  il  suo  poemetto  ha  un'impronta 
troppo  personale  e  locale   per  poterlo   imbrancare  con 
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1  altro.  E  più  Bi  Btndia,  più  i 
tiare. 

iggior  aaaeugo  ha  trovato  I'e 
emetto  eia  pugliese.  Gliela  m 
nel  resto  lo  contradÌ88e;  e  fli 
olio.  Altrove  ristampeTÒ  le  m 
■attero  a  fondo  la  questione  i 
agri  cenni.  Già  1' Aitò  aveva 
ile  di  questo  Ctullo  è  tale  di 
I  Sicilia  il  dialetto  volgare  e: 
aneli' oggidì  usa  il  volgo  .i 
iqne  chiarire  leggendola  net 
aij  del  Creacimbeni,  ove  uoi 
ri  veramente  in  lingua  naj 
tii  ci  videro  piuttosto  un  n 
tetano,  n  Vigo  stegeo  vi  rav 
ler  compiacerai  che  già  il  p 
ito  dal  vernacolo  nativo  ns 
{Onerale.  La  mescidanza,  ci 
lecci,  parve  innegabile  pur, 

al  testo  quale  c'è  giunto, 
i  sforzarono  di  ripescarvi  i 
,  con  ciò  stesso  venivaiHi  a 

esso  non  ce  la  dà.  Or  l'i 
o  pervenutoci  non  deve  e 
ionie  quei  due  e  il  D'Anc. 
suppergiù  quale  uscì  dal! 
'».  Noti  si  volle  mai  di 
e  iu  senso  largo  o  stretto, 
li  e  le  parlate  lueridioDali 
'i  •■  che  non  sono  la  fonte 
accolti  e  atampatj  con  pi 
aioJogica  che  non  faceap 
Chiunque  ha   nativi    ì    d 
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poteva  non  sorridere  di  quell'armeggìo,  pel  quale  veni- 
vano a  documentarsi  con  singoli  testi,  spesso  poco  at- 
tendibili,  fatti  linguistici  generali  o  largamente  diffusi, 
e  ingenuamente  si  smarriva  il  senso  delle  proporzioni 
e  la  percezione  dell'insieme.  Fra  il  siciliano  e  il  meri- 
dionale di  terra  ferma  c'è  tanto  di  comune,  che  spesso 
il  solo  vocalismo  segna  una  differenza  pur  tra  gli  estremi 
della  gran  catena  meridionale,  senza  poi  dire  degli  anelli 
intermedii  di  questa,  quali  il  leccese,  il  calabrese,  e  fin 
il 'basilisco.  Un  po' che  si  latineggi  o  toscaneggi  il  vo- 
calismo d'  una  parola  o  frase  o  verso  siculo,  ti  diventan 
napoletani  o  qualcosa  di  simile.  Gran  parte  dunque  della 
così  detta  dimostrazione  del  Caix  era  uno  sfondar  una 
porta  aperta  e  un'  illusione  ;  e  un  po'  anche  una  peti- 
zion  di  principio,  giacché  appunto  la  questione  era  se 
il  testo  dovesse  o  no  all'  opera  dei  copisti  quello  per  cui 
pare  piuttosto  napoletano  che  siculo  !  Ma  tant'  è,  la  tesi 
del  Caix  fece  fortuna.  E  vi  contribuirono  due  cose: 
l'aver  egli  pur  additata  qualche  forma  grammaticale 
che  difficilmente  può  ascriversi  alla  Sicilia  mentr'  è  ovvia 
sul  Continente )  l'avere  altri  pubblicato  il  Begimen  ei 
Bagni  e  altri  testi  continentali,  che  per  la  lingua  come 
pel  metro  arieggiano  moltissimo  al  testo  di  Cielo  quale  e'  è 
arrivato.  Queste  due  prove  non  son  perentorie.  Quando 
nei  rimatori  pugliesi  (in  senso  largo)  si  trovano  siculi- 
smi,  si  dice  subito  che  li  presero  dai  siculi;  e  perchè 
allora  viceversa  non  s'ammetterà  che  i  siculi  iK>te8ser 
prender  degli  apullsmi  dai  pugliesi?  in  ispecie  quando, 
com'è  il  caso  delle  forme  toccàra  pèrderà  e  sim.,  eran 
suffragate  dalle  identiche  o  analoghe  forme  provenzali  T 
In  quanto  poi  al  Begimen  e  sim.,  la  somiglianza  col  Con- 
trasto quale  c'è  giunto  potrebbe  ben  apparir  maggiore 
che  in  origine  non  fosse,  giusto  perchè  questo  ci  vien 
di  Toscana,  con   una  pàtina  che  lo   fa  parere  più  pu- 

47 
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ij  gliese,  quindi  più  simile  a  queg  ^V^^g 

ji  sempre  lì,  toscaneggiate  il  sicu 

non  so  che  di  mezzo  ^  clie  arieg 
M'affretto  però  a  soggiungen 

ria  del  toscanizzamento  c'era  d 

astratto  e'  eravam  figurate  le  ce 

più   idealmente  armoniche  clie 

essere  state.  Ognuno  scri^e\a  tì 

ma  collo  scrupolo  di  non  allouta; 

fra  il  dialetto  e  la  lingua  ^OTV»b 

ci  si  riesce)  nella  lingua  i   ò\^<^ 

ciò  che  sia  o  della  lin^^ua  o   d"*  \ 

prossimo.  Diverso  era  allora,   il 

Vurbanitaa   della   lingua    o     qu< 

nessuna  urbe   richiamava   a    sé 

polo.  Tutto  stava  nello   Bcriver 

e  il  volgare  di  ciascuno    pote\ri 

di  chi  avesse  viaggiato,    e   sulla 

gli  scritti  d'altre  regioni    italia^ 

altre  esigenze  ritmiche     tira\ranc 

tico.  Chi  aveva  familiarità  coi    t 

Gallia,  s'abbandonava  ai   ^allic: 

d' un  dialetto  altrui  che  sonafiae 
poneva  fiducia  e  ad  appropriarse} 
La  teoria  della  mescidanza   fxi    di 
condizioni  dei  tempi. Inoltre,  si  se 
in  testa  il  latino,  e  dall' orto^r&fi 
meglio  gli  espedienti  per   espriiK 
latini.  I  copisti  rispettavano    or 
testi  che  copiavano:  donde   alti 
quando  abbiamo  innanzi  docunie 
spettabili  di  metamorfosi    dovnt 
troppe  ricopiature,  troviamo  nn» 
modo  di  scriver  la  stessa  pa^-ol». 
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«  ^o.Xk    a>xidar    a.  tastoni,  e  la  spensieratezza  d' un' attività 
gio^vcLTuile,  non  ancor  regolata,  non  sorvegliata  da  scuole 
nè>    Aa.   libri  filologici.   Una  forma  d'  un  vernacolo  altrui 
cUe    fosse  o   paresse  simile  alla  latina  era  attraente  an- 
cVke    per  olii  non  V  avesse  dalla  nascita.  E  molto  innanzi 
«Vie    il   toscano  conseguisse  il  primato,  esso  e  tutti  i  dia- 
le t»tl    affini,  per  la  loro  intrinseca  bellezza,  già  esercita- 
va»n.o   un  fascino.  E  altro   potrei  riassumere  dalle  mie 
O<yrrezioni  per  concluderne  che  Cielo,  pur  se  fu,  poniamo, 
dA  Palermo,  potè  scrìvere  tale  una  poesia  che  non  sempre 
fosse  prettamente  palermitana,  o  nemmen  sicula,  e  non 
sempre  gli  venisse  scritta  in  modo  da  parer  sicula  pur 
dove  lo  fosse. 

Inoltre,  la  familiarità  con  cui  Dante  la  cita  {utputa  tòf), 
a3.1e^andone  anzi  il  terzo  verso,  più  confacente  allo  scopo 
Buo,  e  non  al  modo  solito  il  primo,  e  la  familiarità  che 
dimostrai  averci  avuta  lo  stesso  copista  vaticano,  sono 
ìndizii  di  quel  che  già  dì  per  sé  torna  verosimile  :  questa 
poesia  dovè  impararsi  volentieri  a  memoria,   passar  di 
l>occa  in  bocca  non  men  che  di  copia  in  copia,  e,  se  pur 
veniva  dalPIsola,  giungere  in  Toscana  facilmente  anche 
per  vie  napoletane.  Sotto  alla  presente  sua  forma  che  par 
più  napoletana  che  altro,  si  sbirciano  siculismi  in  pa* 
recchie  rime,  senza  che  mai  vi  siano,  checché  se  ne  sia 
detto,  rime  possibili  soltanto  in  pugliese.  Notevole  è  la 
rima  prai,  che  sarebbe  troppo  strana  fuor  del  siculo,  se 
non  come  rima  trasandata,  che  a  sua  volta  non  è  possi- 
bile in  questo  componimento.  Anche  dentro  il  verso,  il 
vocalismo  qua  e  là  sa  più  di  siculo  {disiano,  chissà,  quisso 
neutro,  ecc.)  ;  e  trami  suppone  tràjimi.  I  due  antichi  co- 
dici di  Dante  han  tragemi,  che  almeno  conserva  il  tri - 
sillabismo,  ma  che  non  rappresenta  in  tutto  la  forma 
originaria,  cioè  quella  da  coi  un  Toscano  potè  cov&t  trami, 
sul  far  adattare  atare.  Questo  toscanesimo  poi,  e  dalUita 
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(97),  e  altri  men  brutali  ma  pur  gti 
ci  coaducon  a  toccarne  uno  bratali 
sogna  stare  ai  fatti,  dice  chi  crea 
mento  )  or  guardisi  se  l' avere  il  co] 
tirannia  delle  sue  abitudini  toscant 
d«ro  dove  sciupa  la  rima  con  eo  e  . 
esso  un  fatto,  e  da  lucditarei  bene  I 
tangibili  ùculìsmi  cioè  e  gli  sfro: 
c'è  di  mezzo  una  quantità  di  form 
U  nella  procliBÌ)  oppur  meridiona 
con  lieve  ritocco  riducibili  a  siculo 
come  quella  tra  jenle  e  gienl«  {get 
decidere  se  venga  dalle  copie  o  d 
ben  potè  tentennare  tra  la  forma 
Metterai  a  epadroneggiare  in  code 
sarebbe  nna  temerità;  ma  anche 
astratto  colla  fiducia  che  la  lezion 
suppergiù  l'autografo  sarebbe  ni 
11  testo  può  essere  stato  molto  piìi 
che  ora  l'abbiamo.  Se  ciò  non  ci 
testimonianza  avessimo  circa  l'ori) 
nego  che,  specialmente  per  via  < 
continentali  e  forse  non  sicule,  li 
solo  macchiato  qua  e  là  di  siculii 
stimonianze  voglion  l'origine  sìci 


1)  Fin  dall' gg  rilevai  come  gli  es 
che  toscani,  e  ohe  il  Del  Lungo  me 
suo  JXiu  (U,  346,  e  ofir.  UI,  202) 
p.  XX  e  33)  iu  Guittone,  in  Bonag 
(st.  220,  221),  nel  Cicerchia  {Ittoria 
ood  nella  stampa  fiorentina  del  182; 
del  '78),  nella  Storia  di  tm  SUvettro  (ec 
p.  16),  o  soprattutto)  in  Fra  Giordai 
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cosi  esplicita  di  Dante.  Altri  si  consolano  col  pensiero 
che  Dante  potè  eiTare,  potè  prender  per  sicula  una  poesia 
che  alPìDgrosBO  dal  Mezzogiorno  veniva,  e  che  aveva 
sessanta  o  più  anni  d'età  quand'egli  scriveva  la  Volgare 
Eloquenza.  Sì,  ma  potè  anche  non  errare,  tanto  più  che 
quella  poesia  non  l'avrà  conosciuta  proprio  nell'anno  in 
cui  ne  parlò.  E  non  è  poi  inverosimile  ch'egli  fosse  tanto 
stordito  da  dar  per  siciliano  un  canto  pugliese,  e  giusto 
sul  punto  che  passava  a  parlare  anche  del  dialetto  pu- 
gliese e  a  dame  per  saggio  un  tutt' altro  canto  9!  Ch'ei 
si  lasciasse  fuorviare  dall'appellativo  di  siciliana  ohe  da- 
vasi  a  tutta  la  poesia  dugentesca  o  a  certa  forma  di  can« 
zone,  è  incredibile  j  poiché  là  stesso  ha  cura  di  definir 
in  che  senso,  tutto  storico,  debba  prendersi  quell'  ap- 
pellativo. La  sua  testimonianza  dunque  potrà  al  più  te- 
nersi per  uno  scoglio  non  insuperabile,  ma  un  grande 
scoglio  è,  non  un  sassolino  da  buttar  da  parte  con  una 
pedata.  Eppoi  c'è  quell'altra  attestazione,  di  tutt' altro 
genere  e  affatto  indipendente  dalla  dantesca  :  il  nome  e 
il  cognome  tramandatici  dal  Colocci,  che  avviano,  l'uno 
probabilmente,  l'altro  quasi  ineluttabilmente,  alla  Si- 
cilia. Almeno  quindi  s' avrebbe  a  supporre  che  un  poeta 
siculo  scrivesse  in  pugliese,  e  che  lo  sbaglio  di  Dante 
si  riducesse  a  far  tutt'  uno  della  patria  dell'  autore  con 
quella  della  lingua. 

Un'ipotesi  che  concilierebbe  molte  cose  è  quella  del 
Salvo  Cozzo  :  che  il  poeta  fosse  un  Siciliano  che  avesse 
studiato  a  Salerno,  in  quella  Scuola  famosa,  dove  poco 
prima  s'era  distinto  il  siracusano  Alcadino,  medico  di 
Arrigo  VI  e  Federico  II  i).  Egli  la  presentò  con  mode- 


1)  Non  però  furono  lui  ed  Eustazio  da  Matera  gli  autori 
degli  Epigrammi  latini  sui  Bagni  di  Pozzuoli  (SC  p.  20),  do- 
vuti invece  a  Pietro  da  Eboli:   cfr.  Pkrcopo,  op.  oit.,  22. 
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Bta  titnbanza  (trattovi  da  no' osseti 
TanBÌ  contro  Bari  come  acena  del 
Salerno,  oaeerrazioae  gingte  benchì 
a  me  parve  e  senipre  più  pare  un  1 
Eitutto  la  acena  è  in  una  città  di  m 
ha  per  patrono  san  Matteo;  poiché 
in  nn  modo  clie,  pur  nou  essendo 
santo  di  famiglia  o  di  predilezioDe 
spettabile  com'è  di  minor  significato 
nella  rima,  s'addice  soprattntto  al 

1)  Mi  venne  lo  ooiapolo  di  chieder« 
non  fosse  U  patrono  anche  di  qualche  . 
siciliano  o  napoletano.  11  mio  ottimo 
ebbe  la  booti  di  loie  nn  po' di  ricetcs 
p.  S18  del  voi.  VI  del  Settembie  (Anve 
a  lungo,  pel  di  SI,  del  colto  e  delle  r 
trovò:  *  suite  Insigne  oppìdnm  Sioii 
dioecesi  Syracnsana,  non  proonl  a  Netina 
veneratur  patronom  tìtnlaiem,  cui  dedi 
sia  parochialJB  *.  Ma  il  Pltrè,  rimanda 
PatronaH  in  SMlia  (1900),  e  fondandos 
inediti  e  sulle  risposte  avnto  d'ogni  j 
me  fattogli,  mi  assicurà  ohe  nessun 
il  patronato  di  san  Matteo:  nemmeni 
tichìssimi  è  dedicato  a  Santa  Mari»  ■ 
si  parla  nel  n.  XXXII  del  citato  sii( 
si  elimina  forse  con  quello  che  lo  st 
giungeva,  cioè  che  Rooco  Pirro  (Sicii 
I,  686}  dice  solo  che  la  prima  ohie' 
sacrata  a  san  Matteo.  Spesso  la  prima 
Del  resto,  Soicli  non  è  sul  mare,  da 
metri,  n&  potrebbe  mai  competere  con 
medioevatel),  ohe  dipib  serba  ancbe 
menzione  di  Bari  poi  <nè  questo  oh- 
tradizioue  con  oiò  che  io  pnre  amiu  : 
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^^     la,     dortna  si  Begnasse  in  Fatre,  in  Filio  e,  anziché   in 
-*^*''^**'**'^    in   santo  Nicola,  o  Gennaro,  ognun  peneerebbo 
^  ^^»i:i«i^rEieràte  a  Bari,  o  a  Napoli  j  pur  se  il  nome  capitasse 
^**^"^^^^',   «  se  anche  il  poeta  non  fosse  così  arguto  psico— 
^^SO  oomo  questo  è.  Inoltre  già  notammo  che  il  trovarsi- 
^^^^"■*».o  da  almeno  un  anno  nella  città  ma  come  un  e»*T-<»— 
''*^^>^     scussa,  amicizie  e  parentele,   sbattaglia  bene  a   iix^o^ 
stiix^^Tite.     Nulla  di  più  naturale   dunque   che  un  poet^^^ 
sioiliaxio,   il  quale  fosse  o  fosse  stato  studente  a  Salerrk 
i3%xirr£Lase    quivi,   o  in  Sicilia  dopo  un  suo  ritomo,   o 
^^'^^^'V'e,      uxia    vera  o  finta   avventura,    sua  o  d'un    a»l-fcx* 
Btixdejiite,  con  una  Salernitana.  Il  libro  poi  che  sfod^ 
^    <là»    x*^r   Vangelo,  può  essere  un  libro  di  scuola;    « 
n^a,Trcu5liella  riusciva  ben  piccante  se  ai  primi  uditori. 
^^^'^^ori     era   noto  o   intuitivamente   chiaro   che   il 
fosBe>    addosso  a  colui  per  ragioni  scolastiche  o  sci© 
nd\e    o  ne   avesse   invece  egli  cavato   quel    curioso 
strixtto.   Anche  il  cortello  (142)  potè  essere  e  sottin 
^ersi    che  fosse  un  cartello  chirurgico,  epperò  tanto 
^a.cil©   ad  essere  o  parer  novo;  e  anche  per  esso  un. 
tratto    di  comicità   sarebbe  che  uno   strumento   pro:iC^ 
sionale  fosse  volto  a  un  servigio  così  remoto  dalla    e 
vera   destinazione.  E  si  rifletta  che  già  o  dai  giuristi i 
clai  medici  uscivano  allora  i  poeti,  e,  in  genere,  i  ciil-fc 
di   cose  laicali.  Tra  i  poeti  volgari  aulici    prevalgo» 
giuristi,  e  i  medici  poetavano  forse  piuttosto  in  lati 
xna  insomma  la  coltura   letteraria   laicale  ei-a   in  in 
a  quelle  due  classi.  E  come  dalla  giuridica  Bologna  v 


mutarlo  in  J^ari)  toma  a  maraviglia  se  fatta  in  Salerno, 
balenio,  ohe  non  rivaleggiò  mai  con  Bari  per  forza  coimxi^tx:- — 
ciale,  Bari  era  abbastanza  vicina  perchè  fosse  nota  alla  doiix:r««.., 
e  abbastanza  lontana  perchè  le  desse  l'impressione  fantasmi ^a:^ 

che  dan  Je    a^^    -, 

grandezze  lontane. 


r.-Tif    a-»>.>»     .tm  < 
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^ti  ^^^  profondità.  Si  guardi  questo  (De  Renzi,  OoU 
Salernitana  eie.,  V,  8). 

^loDgsit  vitam  coituB  moderamine  ÙMtuB 
V       ^Uibus   Bit  lioitus;  e  oontra  valde  nooivus. 


He  senta  l'eco  nella  ohiusa  del  Begimen: 

'^o  ooito   neoessarìo     ordinao  la  natura; 
''^oitiplleando  li  homini,     humana  senie  (serie t)  dura; 
''^ulto   ^    delectevele     s'è  facto  oo  misura, 
^  nuoivo    sùniliter    se  male  se  precura; 
l^er*^^    te  volle  me  determenare 
^'^    quale  modo  tu-llo  dige  usare. 
^^    ^«xiiiltio   si'  familioo     o  multo  si'  repleto, 
"^o     ix8Ai>e   oon  femena     (iu)onne  modo  te  veto; 
*^^    <5ti.'  ^i  mangiato,  aspèctate    per  fin  che  sia  completo 
^"^^     X><^i<iar,  e  lo  stomaco     se  remanga  quieto: 
>b«sta  ora  agia  per  electa 
3    ohe  de  st' affare  se  deleota. 


l^  ,        «=**     "^^^^©  a  tanta  scienza  potrebbe  giungere  anche 

p   ,      ^-■*«-       «?oZ  ^so  cleri. 
ìm^      _     ^^^^li.^     pure  che  una  certa  lingua  s'era  dovuta  for- 
i)^.    "^^"^        <3[  ^>io]J'  ambiente  scolastico,  dove  tanti,  Meridio- 
^tfa    "^"^  ^^^  ^     ^:i    x-accoglievano  i).  Fra  le  tante  cose  che  la  nio- 
t^  ^"^^i^iBii      X> rettamente  vernacola  c'è  l'abbondanza  dei 

jj^.  ^^»:m  <ì:£    i^n,  rnar,  ecc.)>  esotici  -per  ogni  idioma  me- 

^.  ^^        ^^<^-^^  la  vocal  finale  è  magari   annebbiata,  e 

t^^   .  ^       ^**^'t:i*;5i.  francese,  ma  il  numero  delle  sillabe  è 

^,  ,  ,.  T^^^  ^     <^CDme  non  è  nel  toscano  che  pur  ha  la  vo- 

^      .    .  ^^  ^*'«^  .      XJno  scolare  siciliano  di  Salerno  potè  o  scri- 
^*^         ,        ma  sotto  l'influsso  di  quella  lingua  soo- 


'      .  ^^      '^•■"*^*~»ne  le  più  recondite  origini  locali  ci  gioveranno 

^^  «y-      -*^^=^        :i         -preziosi   spogli   del  Db   Bartholomaibis  nei 
^^'  -^^"V^^^^  dell'Archivio  Glottologico. 


^^^^— ="8- 


i« ■-i~W~^?TntiiVriiiiTM''" ''''"'""*'""" """"""'''^ 


EERATA-CORRIGB 


^oprattii.ti>o  mi  preme  di  correggere  tre  mie  distrazioni. 
-^  P.  43,  riga  ultima  del  testo,  dove  dice  €  a  trovarsi 
P^iina  della  vocale  accentata»,  si  legga  invece:  «  a 
*^ovar8i  ooBÌ  ohe  o  la  seconda  di  esse  sia  accen- 
**ta  o  entrambe  stian  prima  della  sillaba  accen- 
nata». 

A  p.    23&     n.,  dove  dice  «  che  il  decasillabo  potesse 
derivttro    giusto  dalP alessandrino  che  lo  soppiantò, 
©    l'inverso    sospetto  del  Rajna  che  P  alessandrino 
potesse    derivar  dal  decasillabo  »,  si  faccia  conto  ohe  sia 
scritto  in.vc>oe  così:  €  che  Palessandrino  potesse  derivar 
giusto     a.«.l   decasillabo  in  un  modo  parte  troppo  ca- 
suale    «       x>arte   troppo    artificioso,    e   l'analogo    so- 
spetto  a.€^i  Eajna  ohe  l'alessandrino  potesse  derivar 
dal    *eo«.sillabo    per    mera    equiparazione    dei   due 
emistioixii  », 

A  p.    aT3,    si  cancellino  le  prime  due  righe. 
Inoltro,     ^  p.  37    r    11    dove  si  legge  ìrìennio,   triennio,  si 
legga:  <c  t^^Umnio,  triennio  (non  men  che  biennio),  e  Arrio  ». 

Errori    tipografici  che  U  lettore  avrà  più  o  men  notati  da 
sé  BOBO  là  ^o^Tao^^^^  -  *  P-  ^^'  "  quartultima: 

Moutgolfiex.^'^^^"^^    'penultima:  di  uni-p.  36,  r.8 
da  sotto:  izitMrt^^'  '     55  r.  9  da  sotto:  ^ato  -  p.  77  n., 

r.    qttBTtultixj,^  .  'iBeoi  — P-    ^^^^  ^  ^  ^^  ^^,  UbliograJUia  - 
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torna  poco  opportuno  in  an  articolo  dove  ricorrano  in  corsivo 
molte  parole  come  materia  di  disonssione  filologica  ;  e  l' uso 
del  tondo  spazieggiato  pei  vocaboli  latini,  opportnnissimo  dove 
questi  Bon  messi  a  lisoontro  delle  voci  volgari  che  ne  derivarono, 
riesce  ben  incomodo  in  un  altro  articolo  nel  quale  si  han  tra- 
scritti periodi  e  frasi  latine  come  oggetto  di  discussione  sto- 
rica e  letteraria. 

Ed  ora  qualche  speciale  avvertenza  o  ginnterella.  A  p.  82 
poco  dopo  la  metà,  e  a  p.  84  sol  principio,  ove  si  tocca  di 
«  e  doppio  »,  il  discorso  cammina;  sennonché  £1  riferimento 
troppo  asciutto,  che  vi  si  fa,  alla  Volgare  Eloquenza,  darebbe 
a  credere  ohe  io  mi  attenga  a  una  vecchia  interpretazione  del 
termine  duplioihud  che  il  B%jna  ha  giustamente  soppressa. 

A  p.  135,  r.  4,  vorrei  soggiungere  che  in  ispagnuolo  la 
forma  calza  sarà  forse  un  italianismo. 

A  p.  373,  n.  3,  mi  piace  avvertire  come  si  sia  dipoi  verificato 
che  il  codice  ha  veramente  :  la  eangone  mia  vi  dono  e  presento, 

A  p.  519,  concedo  che  Rinaldo,  come  Meridionale  del  conti* 
nente,  potè  anche  usar  aospire,  sicché  in  ootal  forma  non  sia  ne- 
cessiuio  ravvisare  un  sicuUsmo  sciupato  dai  copisti  ;  ed  ammetto 
che  pare  anziché  pari  é  per  ragioni  morfologiche  tal  cosa  da  non 
potervi  fondar  sti  gran  che.  Ma,  poiché  discuterò  altrove  codesti 
e  altri  esempii,  ho  creduto  meglio  di  riprodurre  testualmente  la 
mia  vecchia  esemplificazione,  che  diede  appiglio  a  tante  dispute. 

A  p.  523  n.  il  lavoro  del  Carducci  vi  si  poteva  citare  oggi  in 
modo  più  sbrigativo,  dacché  é  riprodotto  nel  voliune  postumo 
Archeologia  poetica,  Bologna  1908.  In  esso  volume  poi  m'é 
accaduto  di  notare  un  àiamo  e  un  oort^mci  d' una  Ballata  del 
Sacchetti  (p.  75),  oltre  un  pietaie  (p.  260);  e  i  due  esempii  ver- 
bali mi  premono  in  modo  particolare,  per  ciò  che  ho  accennato 
a  p.  38  n.  In  una  recensione  della  mia  Diereeif  P.  Meyer  espresse 
il  desiderio  oh'  io  dessi  maggiori  ragguagli  sopra  simili  forme 
verbali,  forse  anche  perché  la  storia  di  esse  gli  riuscirebbe  inte- 
ressante pel  riscontro  con  le  correlative  forme  francesi,  delle 
quali  io  ora  tocco  a  p.  65.  Ma  nulla  di  nuovo  m' é  saltato  fuori 
in  questi  anni,  e  persisto  nel  credere  che  molto  eccezionale  sia 
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quivi  la  diereù,  onAe  mi  i 
cliettiaiiì. 

Flunlmente,  mettendo  in 
pftglD«  e  per  vari!  assunti  > 
giova  far  un' osservMione 
che  nella  Commedia  finiac« 
sia,  mitta  vigilia  ttilio  cono 
itìiia   Mióa  ufitio  vìmìo,   i 
otto  eco.  eoo.,  earanno  bei 
verai  piattoeto   plani  che 
in  effetto  non  ceniaponda) 
edraocioli  latini  come  0  M 
rende  viepiti  credibile  che 
labo  oonflniBae  col  saffico  i' 
saffloo  admoclolo.  Confinisi 
l'eudeoasillabo  sdrucciolo,  u 
dir  nentto:  ossia  di  qnello  i 
rimatore,  ma  non  si  dìsting 
latino  terminante  con  paroL 
può,  in  nn  ambiente  oome  l' 
un  irreprensibile  endecaailli 
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